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La  nostra  è,  per  eccellenza.  Tarma  dell'  azione. 
Azione  pronta,  rapida  tanto  da  non  dar  quasi  tempo  al  pensiero 
di  divenir  suono  prima  che  atto. 


Sul  labaro,  ad  altri  invisibile,  che  aleggia  innanzi  alla  linea  degli 
scintillanti  squadroni,  e  sul  quale  par  che  figgano  gli  sguardi  le  giovani 
schiere  lanciate  al  galoppo,  mentre  in  lontananza  si  disegna  la  scura 
massa  nemica,  sta  scritto  :  Va,  corri,  percuoti  l 

Un  muto  cenno,  un  semplice  puntar  della  sciabola  le  trascina;  non 
una  voce,  non  un  comando  rompe  la  silenziosa  maestà  della  tragica 
corsa.  Risuona  ancora  per  V  aria  il  grido  di  guerra  che  la  lotta  é  già 
impegnata,  decisa. 


Chi  é  educato  ad  una  vita  tutta  moti  ed  atti  convergenti  a  questo 
supremo  ed  unico  scopo,  chi  tutto  coir  esempio  chiede  ed  ottiene,  é  fa- 
cile sia  tratto  a  considerare  non  utilmente  impiegato  il  tempo,  non 
breve,  necessario  a  trasfondere  in  altri,  per  mezzo  della  scrittura,  il 
proprio  pensiero. 

Ecco  la  prima,  la  maggior  causa  del  silenzio  nostro,  di  quel  silenzio 
che  contro  di  noi  generò  Taccusa  di  scarsa  attività  nel  campo  intel- 
lettuale. 

In  verità,  nel  coro,  non  sempre  unanime,  che,  dalla  pianura  ove 
8*agita  la  comune  dei  mortali,  sale,  talvolta  con  virtù  suadente,  fino 
alle  cime  più  eccelse,  manca  una  sola  voce  :  la  nostra. 

Un  tentativo,  che  pare  già  antico,  rimasto  quasi  sul  sorgere  soffo- 
cato fece  credere  vera  Faccusa. 

Non  ci  industrieremo  colla  lente  deir  analisi  alla  sottile  investiga- 
zione di  tutte  le  cause  che  il  tentativo  resero  vano  ;  la  principale  però. 
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quella  da  cui  tutte  le  altre,  come  rami  dal  tronco,  procedono,  è  da 
cercarsi,  l'abbiamo  detto,  neirindole  dall'arma  nostra:  razione. 

Vorrà  forse  qualche  severo  censore  ribattere  essere  questa  una 
ben  comoda  scusa  per  l'inerzia  intellettuale? 

Non  mendichiamo  scuse,  spieghiamo  soltanto.  Ad  ogni  modo  si 
smentisca,  coi  fatti,  l'ingiusta  censura;  si  viva  della  vita  del  tempo 
nostro;  mentre  tutti  fanno  sentire  la  voce  loro,  non  si  dica  che  la 
sola  arma  nostra  è  votata,  per  impotenza,  al  silenzio. 

Su,  colleghi  deli'  arma,  la  palestra  è  aperta.  A  voi  il  far  conoscere 
i  nostri  progressi,  i  nostri  bisogni,  le  aspirazioni  nostre  ;  a  voi  il  di- 
spensare i  frutti  degli  studi,  con  tanta  fede,  compiuti.  È  per  voi  che 
la  Rivista  é  sorta  ;  è  da  voi,  e  per  voi,  che  essa  deve  trarre  il  vigore, 
la  vita. 

In  tutte  però,  anche  nelle  più  lievi,  manifestazioni  del  vostro  pen- 
siero, un  alto  fine  vi  guidi  :  il  bene  dell'Esercito  inseparabile  da  quello 
del  Re  e  della  Patria. 

G.  T. 
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SULLE 


EVOLUZIONI  DELLA  CAVALLERIA 


CONCETTI   E   PROPOSTE 


PREMESSA. 

L'esposizione  di  concelti  aventi  attinenza  coi  nostri  rego- 
lamenti, è  questione  assai  delicata,  potendo,  da  taluno,  esservi 
data  r interpretazione  di  aperta  o  sottintesa  critica  ai  medesimi. 

Nulla  però  di  più  erroneo  se  tale  significato  si  volesse 
applicare  al  presente  studio,  inquantochè,  nessuno  al  par  di  me 
riconosce  l'enorme  progresso,  realizzato  nei  nostri  dispositivi 
tattici,  da  pochi  anni  a  questa  parte  ;  e  nessuno  è  altrettanto 
convinto,  quanto  lo  sono  io,  che  talune  modificazioni,  pur  rico- 
nosciute necessarie,  non  possono  essere  attuate  che  in  seguito 
ad  una  preventiva  preparazione.  Ma,  appunto  per  ciò,  tutti 
converranno  meco  che  la  discussione  sarà  sempre  utile,  quando 
valga  a  preparare  l'ambiente  a  nuovi  progressi  ed  a  fornire 
sicura  guida  nelle  successive  trasformazioni.  (1) 

D'altronde,  non  v'ha  chi  non  veda  che  i  nostri  regola- 
menti sono  e  saranno  sempre  perfettibili,   in  ragione  anche 


(1)  Anzi,  se  mal  non  m'appongo,  ritengo  sia  stata  per  questa 
considerazione  che  il  ministero  della  Guerra  (al  quale  fu  trasmesso 
questo  studio)  nel  parteciparmi  (con  foglio  n.  1655  in  data  10  ottobre 
1896)  che  poteva  essere  pubblicato  soggiungeva  :  che  avrebbe  potuto 
pure  fornire  oggetto  di  interessanti  e  proficue  conferenze,  per  gli 
ufficiali  delVarma,  anche  per  la  feconda  discussione  cui  avrebbe  dato 
luogo. 
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(lei  progressi  tecnici  delle  altre  armi,  i  quali  imporranno  con- 
tinuamente alla  cavallerìa  la  ricerca  di  nuove  forme,  atte  a 
paralizzare  i  perfezionamenti  delle  bocche  da  fuoco,  pena  altri- 
menti d'essere  soverchiata  da  esse;  talché  può  dirsi  che:  men- 
tre Vun  regolamento  appare^  Vattimo  matura. 

Promuovere  adunque  una  calma  e  ragionata  discussione, 
è  lo  scopo  che  io  mi  propongo  collo  svolgere  queste  mie  idee, 
nella  speranza  che  esse  possano  contribuire  ad  imprimere  alla 
nostra  cavalleria  quella  speciale  caratteristica,  di  cui  avrò 
campo  di  parlare,  e  che  parmi  le  sia  tanto  necessaria. 

Può  darsi  per  altro  che  io  sia  in  errore;  in  ogni  modo, 
qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia  dare  su  questo  mio 
lavoro,  chieggo  solo  che  sia  esaminato  nel  suo  spirito,  nei  con- 
cetti cioè  che  lo  informano  ;  potendo  le  mie  parole,  mio  mal- 
grado, non  esprimere  esattamente  il  mio  pensiero,  o  dargli, 
per  effetto  di  argomentazione,  un'apparenza  di  assolutii^mo,  che 
non  è  nelle  mie  intenzioni. 

I. 

Caratteristica  essenziale  per  la  nostra  cavalleria. 

Fra  i  diversi  fattori,  aventi  influenza  sulle  evoluzioni  della 
cavalleria,  il  principale  è,  senza  dubbio,  il  terreno.  Astrarsi  da 
esso,  nella  compilaziorie  di  un  regolamento  di  manovra  per  tale 
arma,  parmi  quindi  sarebbe  lo  stesso  che  redigere  il  progetto 
di  un  fabbricato,  senza  preventivamente  avere  scandagliato  il 
suolo  su  cui  dovrà  sorgere,  o  per  lo  meno,  senza  tener  conto 
della  natura  di  esso. 

Difatti,  secondochè  il  terreno  sarà  scoperto  ed  uniforme,  op- 
pure frastagliato  e  rotto,  le  evoluzioni  della  cavalleria  non  po- 
tranno a  meno  di  assumere  carattere  diverso  ;  inquantochè, 
neir  un  caso  potranno  e  dovranno  avere  aspetto  regolare  e  com- 
patto, mentre  nell'altro  appariranno,  forzatamente,  con  forma 
meno  regolare  e  meno  rigida. 

Ora,  astrazione  fatta  dalle  brughiere  di  Somma  e  dalle 
pianure  di  Pordenone,  nessun  teatro  nostro  di  manovra  si  rasso- 
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miglia/  neppure  lontanamente,  alle  stoppe  della  Russia,  agli 
estesi  campi  di  luppolo  della  Germania,  od  alle  vaste  pianure 
della  Francia  settentrionale  e  dell'Austria. 

Modellare  adunque  le  nostre  evoluzioni  su  quelle  delle 
altre  potenze  d'Europa,  opino  sarebbe  dare  alla  nostra  caval- 
leria un  indirizzo  non  appropriato  ;  giacché  non  sarà  su  terreni 
che  molto  si  avvicinano  a  sterminate  piazze  d'armi  che,  presso 
di  noi,  essa  dovrà  generalmente  svolgere  la  propria  azione, 
bensì  su  terreni  coperti  da  svariata  coltura,  nonché  intersecati 
da  fossi  e  da  ostacoli  d'ogni  genere. 

Dati  quindi  tali  probabili  teatri  delle  nostre  future  lotte, 
si  comprende  com'  io  sia  fermamente»  convinto,  occorra  alla  no- 
stra cavalleria  una  speciale  caratteristica  di  manovra,  un'im- 
pronta cioè  sua  propria  :  di  celerità  e  di  elasticità  (per  scom- 
porsi e  ricomporsi  celeremente),  di  iniziativa  individuale  e 
di  spirito  d'imitazione,  onde  ottenere  un  tutto  che,  a  tempo 
e  luogo,  sappia  abbandonare  la  compattezza  e  conservare 
lordine  nelV  apparente  disordine,  per  superare  con  natura- 
lezza e  disinvoltura  terreni  intricati,  seguendo  il  proprio  capo 
senza  comandi,  senza  perdita  di  tempo  e  sopratutto  senza  for- 
mare enormi  allungamenti  di  colonne,  o  peggio  ancora,  disfa- 
cimento della  massa  nel  periodo  di  avvicinamento  e  di  prepa- 
razione per  l'attacco. 

Né,  a  mio  credere,  sarà  a  temersi  chtì  una  tale  cavalleria, 
quando  si  possa  far  muovere  od  impiegare  altrimenti,  non  sappia 
poi  conservare  la  sua  compattezza  o  non  l'ispondere  al  concetto 
dell'azione  in  massa  ;  giacché  le  suddette  qualità  la  metteranno 
più  che  mai,  com' io  ebbi  a  sperimentarlo  in  pratica,  nelle  mani 
del  comandante  ;  sia  perchè  principio  di  massima  dev'essere  di 
riformarsi  celeremente  e  di  mantenere  la  compattezza  sem- 
pre qitando  è  possibile;  sia  perché  sarà  abituata  a  secondare 
il  capo  anche  quando  è  costretta  ad  agire  di  propria  iniziativa 
o  per  spirito  d' imitazione.  ^ 

Naturalmente,  tutto  ciò  non  potrà  ottenersi  fuorché  collo 
sviluppare  nei  capi  in  sott' ordine  e  negli  individui,  la  virtù  di 
seguire  costantemente  il  proprio  comandante  e  di  eseguire 
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per  imitazione  ciò  che  egli  eseguisce^  cercando  di  compren- 
dere lo  scopo  a  cui  egli  mira;  virtù  che  solo  si  potrà  svol- 
gere e  coltivare  nei  modi  che  dirò  in  seguito. 

La  speciale  caratteristica  suddetta  dovrà  poi  essere  mag- 
giormente sviluppata  nei  nostri  cavalleggerì,  destinati  a  costi- 
tuire essenzialmente  la  cavallerìa  divisionale  e  quindi  chiamati 
a  seguire  le  divisioni  di  fanteria  nelle  varie  fasi  del  combatti- 
mento, a  collegarle  fra  loro,  a  coprirne  i  fianchi,  in  terre.ii 
obbligati,  i  quali  saranno  spesso  l'antitesi  di  quelli  scoperti^ 
pianeggianti  ed  uniformi  che  suole  preferire  la  cavalleria  ;  non 
che  ad  eseguire,  su  di  essi,  larghi  e  rapidi  aggiramenti. 

Anzi,  saranno  appunto  i  detti  terreni  che  favoriranno  il 
giuoco  della  cavalleria  divisionale,  per  agire  di  sorpresa  o  per 
sfuggire  alla  micidiale  potenza  delle  armi  a  faoco  moderne,  po- 
tendo su  di  essi  avanzare  al  coperto  e  piombare  da  vicino,  sul 
fianco  o  sul  tergo  del  nemico,  quando  meno  egli  se  lo  attenderà. 

Inoltre,  sarà  soltanto  con  T  iniziativa,  lo  spirito  d'imitazione, 
la  celerità  e  Telasticità,  cioè  colla  sua  speciale  caratteristica, 
che  la  nostra  cavalleria  potrà  acquistare  sulle  altre  quella  su;. 
premazia  che  varrà  a  compensarla  della  sproporzione  numerica 
ed  a  darle  un  vantaggio  incalcolabile;  inquantochè,  potrà  av- 
valersi  della  natura  del  terreno  per  paralizzare  le  mosse  del- 
l'avversario  e  colpirlo  dove,  come  e  quando  a  lei  piacerà; 
cercando,  colla  sua  abilità  manovriera,  di  trarre  la  cavalleria 
avversaria  a  portare  la  lotta,  o  ad  accettarla,  nelle  condizioni 
ad  essa  sfavorevoli. 

II. 

Principi  e  porrne  di  massima. 

Riandando  colla  mente  all'esame  del  passato,  sarà  facile 
a  tutti  il  ricordare  come,  nei  regolamenti  di  una  volta,  predo- 
minasse una  grande  precisione  di  dettagli,  di  movimenti  rego- 
lari, di  combinazioni  geometriche,  adatte  forse  alla  tattica  di 
altri  tempi  ed  alla  superficie  piana  di  un  terreno  convenzionale 
di  manovra,  che  appagavano  V  occhio,  ma  che  l'esperienza  di- 
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mostrò  non  essere  attuabili  in  aperta  campagna  e  di  fronte  al 
nemico;  quando  cioè,  per  le  mutate  circostanze,  non  si  ha  il 
tempo,  né  di  eseguire  evoluzioni  artificiose,  né  di  trasmettere 
comandi  complicati. 

In  oggi  invece,  il  nostro  codice  di  manovra,  è  d'uopo  ri- 
conoscerlo, è  molto  sobrio  di  movimenti  e  basterebbe  a  convin- 
cercene l'avvertenza  posta  in  testa  al  Tomo  I,  che  dice: 

€  Il  regolamento  specifica  soltanto  gli  ordini  fondamentali 
«  e  le  formazioni  più  semplici  e  più  frequenti.  Delle  altre  che 
«  potessero  occorrere  in  circostanze  eccezionali  non  fa  cenno, 
«  lasciando  ai  capi  di  applicarle  quando  le  circostanze  ne  richie- 
de dano  o  ne  consigliano  Tapplicazione  (1).  » 

Pur  nondimeno,  a  me  pare,  che  nélV esecuzione  di  tali  or- 
dini e  di  tali  formazioni  fondamentali  vi  siano  ancora:  troppe 
prescrizioni  di  dettaglio  che  limitano  il  pensiero  e  l'azione  dei 
comandanti  in  sott'ordine,  nonché  disposizioni  tassative  e  rigide 
non  sempre  applicabili  sul  terreno  reale  di  manovra  e  dinanzi 
al  nemico. 

Ora,  il  regolamento  che,  volta  a  volta,  caso  per  caso,  tutto 
traccia  a  guisa  di  falsariga  (movimenti  cioè  da  effettuarsi,  per- 
corso da  seguirsi,  andatura  da  usarsi,  ecc.)  non  dubito  sia  ot- 
timo per  le  evoluzioni  di  piazza  d  armi,  in  vista  della  regola- 
rità dei  movimenti  che  vuoisi  ottenere,  ma  non  credo  risponda 
alle  esigenze  vere  dei  nostri  terreni. 

Anzi,  ritengo  che  si  debba  appunto  attribuire  a  questo  se, 
dalle  altre  armi,  ed  un  poco  anche  presso  la  cavalleria  stessa, 
si  è  convinti  che  la  nostra  arma  non  possa  manovrare  e  com- 
battere all'infuori  delle  tante  volte  calpestate  brughiere  di  Somma 
e  pianure  di  Pordenone  o  d'altri  terreni  simili. 

Parmi  adunque  che,  ad  evitare  tale  falsa  credenza,  si  debba 
cercare,  per  quanto  è  possibile,  di  non  creare  disposizioni  tas- 
sative e  rigide  nell'esecuzione  delle  varie  formazioni,  che  non 


(1)  Quest'avvertenza,  opinerei  per  altro,  avrebbe  posto  più  appro- 
priato in  testa  al  Tomo  II,  che  tratta  appunto  degli  ordini  e  delle  for- 
mazioni, onde  non  vada  dimenticata  e  confusa  cogli  esercizi  individuali. 
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siano  cioè  applicabili  in  terreno  vario,  sia  per  la  ragione  anzi- 
detta, sia  per  non  limitare  le  facoltà  dei  comandanti  in  sott*or- 
dine,  sia  infine  per  lasciar  loro  una  certa  elasticità  di  manovra 
che  li  obblighi  a  dar  sfogo  alle  loro  qualità  ed  a  convincerli 
che  non  basta  sapere  a  memoria  dei  comandi  e  dei  modi  di 
evoluzione  per  possedere  lo  spirito  dei  regolamenti  ;  come  giu- 
stamente si  esprime  il  testo  francese. 

Quindi,  poche  prescrizioni  assolute,  ed  in  loro  vece  :  prin- 
cipii  nettamente  posti,  norme  di  massima  che  indirizzino  il 
sentimento  delUniziativa  e  dell'imitazione,  pel  caso  (da  non  per- 
dersi mai  di  vista)  di  dover  agire  dinanzi  al  nemico  ;  il  tutto 
accoppiato  ad  una  certa  libertà  di  manovra,  subordinata  cioè 
alle  condizioni  del  terreno  ed  allo  scopo  da  raggiungere  ;  perchè 
è  vano  illudersi,  in  quelle  circostanze,  il  comandante  non  può 
intervenire  in  tutto,  comandare  tutto  e  ciascuno  deve  sapersi 
regolare  da  sé  in  modo  da  fare  presto  e  bene. 

Io  potrò  errare,  ma,  a  mio  modo  di  vedere,  un  regolamento 
che  non  sia  improntalo  a  tali  concetti,  non  mi  sembra  sia  fatto 
per  sviluppare,  nei  comandanti  in  sottordine,  il  colpo  d'occhio 
manovriero  ;  inquantochè  dessi  attenderanno  sempre  l'imbeccata 
del  comando,  per  agire  secondo  prescrizioni  tassative  e  di  nulla 
si  preoccuperanno  durante  le  fasi  dell'azione,  puntando  magari 
nel  vuoto,  sol  perché  non  capirono  o  non  ricevettero  il  comando 
pel  cambiamento  di  direzione. 

Un  nuovo  regolamento,  concepito  come  sopra  è  detto,  po- 
trebbe inoltre  ridursi  di  molto,  rispetto  a  quello  attuale;  perchè, 
quando  fosse  sviluppata  la  scuola  di  plotone,  base  di  tutte  le 
evoluzioni,  il  resto  potrebbe  limitarsi  all'accenno  delle  forme 
che  possono  prendere  tanto  lo  squadrone  quanto  il  reggimento 
e  le  unità  maggiori;  inquantochè,  pel  passaggio  da  una  forma- 
zione ad  un'altra,  se  non  fosse  comandato  altrimenti,  non  reste- 
rebbe ai  vari  comandanti  che  portarsi,  per  la  via  più  breve, 
nel  modo  più  razionale  ed  a  conveniente  andatura,  come  sarà 
specificato  in  seguito,  al  posto  che  loro  spetta. 

In  allora,  accennate  \e  formazioni  fondamentali  o  di  ma- 
novra, nonché  l'andatura  da  usarsi   in  presenza  del  nemico,  il 
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capo  potrebbe,  sul  terreno  della  piazza  d'armi,  a  guisa  di  gin- 
nastica funzionalo,  dare  al  proprio  riparto,  a  mezzo  di  movi- 
menti elementari  ed  alle  andature  comandate,  tutte  le  forme 
che  vuole,  senza  per  altro  innalzare  queste  all'onore  di  veri 
ordini,  né  quelle  andature  a  velocità  consentite  nelle  manovre 
di  fronte  al  nemico. 

Comprendo  per  altro  che  si  debba  andare  cauti  ad  attuare 
un  tale  regolamento,  per  le  difficoltà  che  si  potrebbero  incon- 
trare, nella  mancata  preparazione  di  coloro  che  sono  abituati 
ad  applicare  ancora  alla  lettera  i  regolamenti  di  concetto;  non 
già  per  difetto  d'intelligenza,  bensì  per  apatia,  per  sottrarsi  al 
lavorio  faticoso  del  pensiero,  nonché  alla  responsabilità  che  in- 
combe in  coloro  che  sono  costretti  a  metterli  in  azione  in  base 
allo  spinto  che  li  informa. 

Ma,  a  tale  riguardo  io  non  posso  che  riportare  le  parole 
del  Generale  Morand,  citate  nel  rapporto  del  comitato  francese, 
incaricato  (nel  1882)  di  rivedere  il  regolamento  per  la  caval- 
leria ;  parole  accettate,  come  un  vero  programma,  da  tutti  i 
membri  e  poste  perciò  a  guisa  di  epigrafe  in  testa  al  nuovo 
regolamento.  Eccole: 

4c  II  faut  réduire  l'ordonnance  à  quelques  pages,  rejeter  tout 
«  ce  qui  est  inutile,  et,  au  lieu  de  fausser  l'esprit  des  officiers 

<  et  de  charger  leur  mémoire  par  une  mauvaise  étude,  faire  en 
f  sorte  qu'ils  n'appliquent  leur  attention  que  sur  ce  qu'il  faut 

'  «  faire  sur  le  champ  de  bataille. 

«  Une  réforme  semblable  trouvera  une  grande  contradilion, 
«  je  le  sais;  il  y  a  taiit  d'cfficiers  qui  n'ont  d'autre  morite  que 
€  celui  de  savoir  l'ordonnance  et  qui  se  verraient  avec  chagrin 
«  contraints  d'oublier  ou  de  negliger  la  science  qu'ils  ont  ac- 
«  quise  avec  peine. 

«  C'est  de  l'étude  de  la  guerre,  c'est  de  la  reconnaissance 

<  du  terrain,  que  Tofficier  s'occuperà  quand  on  l'aura  délivró 

«  de  manoeuvres  oiseuses.  théatrales,  etc ;  surtout  il  ne  s'ima- 

«  ginera  pas  savoir  quelque  chose  parceque  sa  mémoire  sera 
«  chargée  de  formules  de  commandements  et  qu'il  saura  recon- 
€  naìtre  l'inexactitude  d'un  guide  ou  réprimender  l'inattention 
€  d'un  chef  de  peloton  ». 
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Fortunatamente,  presso  di  noi  almeno,  non  vi  sono  più,  in 
oggi,  ufficiali  che  non  abbiano  altri  meriti  fuorché  quelli  indi- 
cati dal  generale  Morand;  ciò  non  ostante,  non  è  men  vero 
essere  necessario  ancora  convincere  taluni  che,  la  conoscenza 
e  Tapplicazione  pura  e  semplice  delle  forme  regolamentari,  non 
costituisce  che  Tesecuzione  di  una  manovra  macchinale  ideale 
e  non  atti  di  vero  combattimento;  e  che  è  soltanto  dalle  cir- 
costanze del  momento  e  dalla  propria  intelligenza  che  il  coman- 
dante deve  saper  trarre  la  scelta  delle  formazioni  e  sapei  si  ser- 
vire dei  mezzi  più  acconci. 

Ciò  non  vuol  dire  però  che  i  dispositivi  regolamentari  siano 
senza  scopo;  al  contrario,  essi  costituiscono  i  mezzi  suddetti; 
epperciò  debbonsi  limitare  airaccenno  delle  formazioni  fonda- 
mentali ed  ai  movimenti  elementari,  nella  guisa  istessa  che, 
nella  scherma,  slnsegnano  i  colpi  e  le  parate  e  non  tutte  le 
combinazioni  dei  vari  attacchi. 

Pertanto,  al  di  là  di  queste  formazioni  e  movimenti,  il 
comandante  non  deve  trovare,  torno  a  ripeterlo,  che  norme  e 
principi  di  massima,  anziché  prescrizioni  categoriche  ;  e  sarà 
soltanto  in  tal  modo  che  si  potranno  in  allora  seguire  i  progressi 
delle  altre  armi,  senza  sconvolgere  tutto  ad  ogni  momento. 

III. 

Ragioni  delle  disposizioni. 

Ogni  qualvolta  viene  pubblicato  un  nuovo  regolamento  tat- 
tico, recante  varianti  a  quello  già  esistente,  è  raro  il  trovare 
chi  ne  giustifichi  o  ne  comprenda  la  necessità;  mentre  i  più 
gridano  contro  la  continua  innovazione,  affermando  che,  in  tal 
modo,  nessuno  sa  più  quello  che  deve  fare. 

Ciò  deriva,  in  parte,  dalla  già  detta  abitudine,  ancora  viva 
qua  e  là,  d'imparare  a  memoria  i  regolamenti  di  concetto  e 
di  applicarli  alla  lettera.  La  causa  maggiore  però  di  tale  resi- 
stenza, devesi  ricercare  essenzialmente  nel  fatto  che,  la  mag- 
gioranza non  si  dà  la  pena  di  studiare  il  nuovo  regolamento, 
di  confrontarlo  col  vecchio  per  afferrarne  la  differenza  e  Tim- 
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portanza  delle  innovazioni,  nonché  le  ragioni  del  loro  essere; 
per  cui  non  può  rimanere  convinta  della  loro  necessità  in  base 
al  precetto  che:  ogni  arresto  nel  perfezionamento  dei  nostri 
dispositivi  tattici,  in  mezzo  all'incessante  e  vorticoso  pro- 
gresso che  ci  attornia,  rappresenta  un  vero  e  proprio  re- 
gresso. 

Di  quanto  sopra  ebbi  occasione  più  volte  di  persuadermene 
ed  in  ispecie  a  riguai'do  del  nuovo  regolamento  di  servizio  in 
guerra  che,  nell'anno  1892,  aboliva  il  duplice  sistema  di  avan- 
scoperta e  gli  squadroni  di  rincalzo;  che  diminuiva  il  numero 
di  quelli  esploranti;  che  faceva  sparire  il  fitto  velo  delle  pat- 
tuglie, nonché  i  collegamenti  ad  ogni  pie  sospinto,  le  colonne 
fiancheggianti  di  cavalleria  e  le  grosse  avanguardie;  che  modi- 
ficava la  missione  di  queste;  ed  infine  che  sanzionava  uno  spe- 
ciale sistema  di  avamposti  per  la  nostra  arma. 

Tali  disposizioni  che,  mi  sia  concesso  accennare,  vennero 
patrocinate  da  me,  sin  dal  1888,  nel  mio  studio:  Osservazioni 
e  proposte  sul  servizio  della  cavalleria  in  guerra  (1),  come 
si  vede,  portavano  una  completa  trasformazione  nei  nostri  dispo- 
sitivi strategici  e  tattici  ;  s'informavano  cioè  alla  speciale  carat- 
teristica dell'arma,  che  non  vuole  lo  sparpagliamento  delle 
forze  e  permettevano  quindi  la  restituzione  dei  nostri  gloriosi 
stendardi,  mentre  da  molti  si  domandava  testé,  quali  erano  i 
mutati  criteri,  accennati  nel  R.  Decreto,  che  ne  motivavano  la 
riconsegna. 

Questo  dimostri  sempre  più  quanto  sia  dannoso,  anche  per 
gli  intelligenti,  lo  studio  letterale  dei  regolamenti  di  manovra, 
inquantochè  impedisce  di  afierrarne  lo  spirito  e  con  esso  le  mu- 
tate modalità,  rispondenti  alle  nuove  esigenze  della  tattica  e 
dell'arma;  e  prova  pure  quanto  sia  utile  che,  in  apposito  epilogo 
siano  riassunte  le  basi,  le  innovazioni  introdotte  in  ogni  nuovo 
regolamento,  nonché  le  ragioni  che  le  consigliarono. 

Questo  fece  appunto  la  Francia  nel  pubblicare  il  suo  nuovo 
regolamento  sugli  esercizi  della  cavalleria,  col  farvi  precedere 


(1)  Pubblicate  poscia  nel  febbraio  1891. 
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cioè  il  rapporto  presentato  al  Ministero  della  Guerra  dal  co- 
mitato incaricato  della  revisione  di  quello  già  esistente;  e  questo 
io  caldeggio  vivamente,  inquantoché,  è  d*uopo  sempre  parlare 
alFinteUigenza  degli  individui,  se  vuoisi  svegliare  in  essi  Tasso- 
pita  disanima  delle  cose,  ed  abituare  ad  agire  non  per  mate- 
riale applicazione,  sibbene  per  raziocinio,  frutto  della  compren- 
sività  delle  disposizioni. 

Cosi  facendo,  le  varianti  testé  introdotte,  ad  esemplo,  nel 
nostro  nuovo  regolamento  di  esercizi,  sarebbero  apparse  come 
naturale  conseguenza  dei  criteri  che  le  presiedettero  e  non  come 
un'apparente  mania  di  riduzione. 

IV. 

Descrìzioni  e  figure. 

Nella  guisa  istessa  che  la  sola  descrizione  del  terreno,  fatta 
a  mezzo  di  parole,  non  riesce  a  dare  a  colpo  d'occhio  la  sua 
configurazione,  cosi  la  sola  descrizione  dei  movimenti  non  vale, 
negli  esercizi  e  nelle  evoluzioni,  a  rappresentarci  d'un  subito 
ed  esattamente  gli  atti  successivi  e  finali,  nonché  il  passaggio 
da  una  formazione  ad  un'altra. 

Eppertanto,  come  la  topografia  si  serve  essenzialmente  della 
rappresentazione  grafica  e  ricorre  alle  memorie  descrittive  solo 
per  quel  tanto  che  non  può  dare  il  disegno,  cosi  troverei  con- 
veniente che,  nei  nostri  regolamenti,  si  facesse  uso  delle  figure 
su  vasta  scala  e  si  li  mitassero  le  descrizioni  a  ciò  che  è  pura- 
mente e  semplicemente  necessario  ed  inevitabile. 

Con  tale  sistema  oltre  ad  indicare  celeremente,  e  meglio, 
quanto  si  vuole  ottenere,  si  eviterebbero  le  incertezze,  i  dubbi 
che  spesso  lasciano  anche  le  più  minute  descrizioni.  Ciò  è  faci- 
litato, oggidì,  dalla  fotografia  istantanea  che  permette  di  fissare 
anche  gli  atti  del  movimento,  motivo  per  cui  si  può  trovare  in 
essa  un  grande  ausiliario  per  la  riproduzione  ad  es.  del  ma- 
neggio delle  armi,  del  volteggio,  delle  andature  del  cavallo,  ecc. 
per  dare  all'  istruttore  un'  idea  esatta  di  quello  che  deve  spiegare 
ed  ottenere. 
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Un  regolamento  cosi  illustrato  stancherebbe  anche  meno  il 
lettore  e  sopratutlo  eviterebbe  lo  studio  letterale  del  medesimo, 
lo  sforzo  di  memoria,  mentre  coltiverebbe  in  sua  vece  l'intelli- 
genza ;  inquantochè  gli  istruttori  sarebbero  costretti  a  spiegare 
poi  con  parole  proprie,  ciò  che  dev'essere  eseguito. 

Inoltre,  costringendo  questi  al  confronto  continuato  e  men- 
tale fra  la  figura  e  l'individuo,  essi  si  eserciterebbero  e  si  for- 
merebbero il  colpo  d'occhio. 

È  quest'ultima  una  delle  qualità  che  ha  bisogno  di  essere 
in  modo  particolare  coltivata,  dappoiché  tutti  saranno  persuasi 
con  me  che,  in  oggi,  i  nostri  graduati,  e  mi  si  lasci  dire  anche 
i  nostri  ufficiali  giovani,  nulla  vedono,  perchè  non  sono  abituati 
all'esame  del  dettaglio,  a  fissai-e  cioè  l'occhio  ai  più  minuti  par- 
ticolari ;  ond'è  che  come  pei  marinari  tutti  i  cavalli  si  rassomi- 
gliano, e  viceversa  pei  cavalieri  tutti  i  bastimenti  sono  eguali, 
non  essendo  esercitati  ad  osservare  i  dettagli  degli  uni  e  degli 
altri,  cosi  avviene  per  le  particolarità  del  nostro  mestiere. 

Ora  poi  che  siamo  costretti,  per  le  necessità  dei  tempi,  ad 
improvvisare  i  nostri  graduati,  una  tale  qualità  è  più  che  mai 
necessaria  di  coltivare  in  tutti  i  modi,  inquantochè  essi  non 
hanno  campo  di  formarsela,  come  i  vecchi  graduali  d'una  volta, 
can  il  lungo  servizio. 

Si  aggiunga  poi  che,  nulla  aiuta  maggiormente  la  memoria 
che  l'associazione  dell'idea  pensata  colla  cosa  rappresentata, 
essendo  questo  appunto  uno  dei  tanti  artifìci  mnemonici  a  cui 
ricorre,  come  si  sa,  la  pedagogia  nella  sua  missione. 

Del  re^to  è  cosa  tanto  evidente  che  non  vale  la  pena  di 
spendervi  parole  attorno,  perchè  tutti  ne  saranno  convinti  sol 
che  pensino  ad  es.  :  che  è  più  facile  ricordare  le  fattezze  d'un 
cavallo  o  le  particolarità  di  un  terreno,  quando  siano  state  ve- 
dute coi  propri  occhi,  anziché  se  ci  vennero  descritte  da  altri. 

Con  tale  sistema  si  costringerà  adunque  l'individuo  all'esa- 
me delle  figure,  si  sveglierà  in  lui  lo  spirito  d^ analisi,  e  l'ima- 
gine  resterà  assai  più  tenacemente  impressa  nella  memoria 
che  non  le  parole  colla  semplice  ed  anche  replicata  lettura 
del  testo. 
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V. 

Prescrìzioni  tassative  e  di  forma. 

Già  dissi,  parlando  dei  principi  e  delle  norme  di  massima, 
a  cui  dovrebbe  essere  informato  il  nostro  regolamento  di  ma- 
novra che,  attualmente,  parevami  esistessero  ancora  tr(^pe  pre- 
scrìzi(*ni  iassaiive,  ed  aggiungerò  ora  che  sembrami  ve  ne  siano 
anche  talune  di  /brma,  le  quali  potrebbero  forse  essere  elimi- 
nate con  vantaggio  delle  evoluzioni,  ed  essenzialmente  per  daro 
ad  esse  elasticità  e  celerità,  nonché  per  sviluppare  Tiniziativa  e 
Tabilità  tattica  dei  vari  comandanti. 

À  giustificare  il  mio  asserto,  onde  non  abbia  Taspetto  di  una 
affermazione  gratuita  e  vaga,  mi  sia  concesso  (esclusa  ogni  idea 
di  saccenteria)  di  accennare  talune  di  queste  prescrizioni. 

Incomiùc^rò  anzitutto  col  far  rimarcare  com'io  non  trovi 
giustificata  la  disposizione  che  fa  formare  la  colonna  per  uno, 
facendo  rompere  prima  una  squadra  eppoi  l'altra,  anziché  se- 
guire il  principio  di  massima  di  compiere  l'incolonnamento  fiim- 
metricamente  dal  centro.  L\  colonna  per  uno,  lo  dice  lo  stesso 
regolamento,  (n.  54)  dev*essere  usata  sol  quando  s'incontrino 
passaggi  tanto  ristretti  da  non  permettere  l'impiego  della  co- 
lonna di  via;  ed  in  allora  il  far  avanzare  la  colonna  degli  in- 
dividui di  destra,  mentre  quella  di  sinistra  si  ferma,  risulta  cosi 
poco  naturale  che  all'atto  pratico,  é  raro  che  gii  individui  vi 
si  attengano,  incolonnandosi  invece  successivamente  ed  alterna- 
tivamente dalla  destra  e  daUa  sinistra. 

D'altra  parte  il  succitato  sfilamento  crea  inconvenienti  non 
lievi;  inquantochè  i  cavalli  di  sinistra,  avendo  naturale  tendenza 
a  seguire  quelli  che  loro  sfilano  di  fianco,  s'intraversano  e  scal- 
ciano; senza  contare  che,  oltrepassato  l'ostacolo,  non  si  può 
formare  la  colonna  per  due  sino  a  tantoché  non  sono  sfilate 
tutte  e  due  le  colonne,  con  l'aggravante  che  quella  di  sinistra 
deve  poi  portarsi  all'altezza  di  quella  di  destra,  perdendo  un 
tempo  immenso.  Cosi  pure,  non  si  può  formare  la  colonna  per 
quattro  senza  prima  costituire  quella  per  due. 
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Tale  disposizione  non  è  adunque  pratica  e  ritengo  la  si 
debba  alla  formalità  di  non  volere  frammischiare,  alternativa- 
mente, gli  individui  delle  squadre;  mentre  all'opposto  io  pro- 
pugno che  ciò  debba  avvenire  per  radicare  nella  mente  degli 
individui  il  principio  di  scomporsi  e  ricomporsi  dal  centro  e 
sul  centro  e  non  prima  dalla  e  sulla  destra  e  poscia  dalla  e 
sulla  sinistra.  D'altronde,  le  squadre  non  costituiscono  delle 
vere  unità  (tantoché  non  hanno  speciali  comandanti),  ma  delle 
semplici  suddivisioni  del  plotone  senza  importanza,  mentre  non 
ò  del  pari  senza  importanza  il  rompere  ed  il  riformarsi  in  un 
modo  piuttostochè  nell'altro.         * 

Altro  sacrificio  alla  forma  parmi  sia  pure  la  disposizione 
che,  nello  spiegamento  del  plotone,  dalla  colonna  di  via  (n.  55), 
senza  aumento  di  andatura,  fa  avanzare  la  guida  e  lo  spezzato 
di  testa  di  20  passi  prima  che  Tuno  e  l'altro  diminuiscano  la 
andatura.  Difatti,  gli  individui  degli  spezzati  che  seguono  pos- 
sono subito  obliquare  in  fuori  (come  realmente  fanno),  e  per 
portarsi  al  posto  hanno,  dinanzi  a  loro,  lo  spazio  sufficiente, 
dovuto  alla  profondità  a  cui  si  trovano  incolonnati.  Pertanto, 
l'avanzata  dei  20  passi  (rappresentante  la  fronte  del  plotone 
normale  di  16  file),  è  di  troppo,  e  sarebbero  più  che  bastanti 
quattro  o  cinque  passi.  (1) 

Ad  un  eccessivo  omaggio  alla  regolarità,  ritengo  debbasi 
pure  attribuire  il  modo  col  quale  si  effettua  la  formazione  dello 
squadrone  in  c*)lonna  di  plotoni  dalia  colonna  di  via  (n.  81), 
facendo  cioè  spiegare,  all'andatura  comandata,  il  plotone  di  testa, 
mentre  gli  altri  plotoni  prendono  tale  andatura  a  mano  a 
mano  che  giungono  alla  distanza  prescritta  e  si  spiegano 
poscia  al  comando  del  loro  capo. 

Ma,  a  parte  la  non  chiara  dizione,  il  movimento  eseguito 
in  tal  modo,  non  credo  risponda  alle  esigenze  di  uno  sbocco 
sul  terreno  di  manovra,  scopo  che  noi  non  dobbiamo  perdere 
di  vista.  Necessita  invece,  in  tal  caso,  che  i  singoli  plotoni  si 

(1)  In  Francia  non  avanzano  che  di  6  passi. 

2  —  RivUta  di  CavalUria. 
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spieghino  successivamente,  appena  sono  sboccati,  ond'essere  in 
condizione,  se  urge,  di  concorrere  a  fronteggiare  un  attacco, 
caricando  a  scaglioni;  oppure  di  serrare  sul  riparto  di  testa, 
appena  spiegati  ed  all'andatura  di  spiegamento,  per  concentrare 
rapidamente  lo  squadrone  nelle  mani  del  comandante  e  per  la- 
sciare libero  sbocco  ai  plotoni  successivi. 

Non  minore  attaccamento  alla  torma,  opino  sia  infine  la 
disposizione  prescrivente  al  riparto  centrale,  nel  passaggio  del 
reggimento  dalla  massa  alla  linea  di  colonne,  di  proseguire  nella 
sua  direzione  mentre  gli  altri  si  spostano  in  fuori.  Se  invece, 
colla  formazione  attuale  su  6  squadroni,  i  due  centrali  si  sco- 
stassero entrambi,  Tuno  dall'altro,  oltreché  il  movimento  si  effet- 
tuerebbe più  rapidamente,  non  avverrebbe  il  grave  inconve- 
niente di  far  trovare  il  comandante  in  situazione  eccentrica  e 
di  costringerlo  a  spostarsi  onde  portarsi  al  centro  della  linea  col 
rischio  di  trascinarsi  seco,  in  questo  suo  spostamento,  e-  come 
dovrebbe  avvenire,  il  riparto  centrate,  che  deve  sempre  seguire 
il  comandante. 

Lo  stesso  dicasi  pel  passaggio  inverso,  cioè  dalla  linea  di 
colonne  alla  massa. 

Ora,  per  principio  fisso,  il  comandante  deve  tracciare  la 
direzione  d'attacco  e  salvochè  non  voglia  egli  cambiare  que- 
sta, non  deve  mai  spostarsi  e  debbono  invece  essere  i  riparti 
che  devono  regolarsi  su  di  lui,  spostandosi  per  prendere  l'inter- 
vallo dal  centro,  segnato  dal  suo  asse. 

Perchè  poi  specificare  tassativamente,  in  questo  movimento 
che  lo  squadrone  centrale  deve  avanzare  di  80  passi  all'anda- 
tura comandata,  prima  di  diminuirla  di  un  grado?  Non  sarebbe 
forse  meglio  indicare  più  genericamente  che  lo  squadrone,  qua- 
lunque sia  la  sua  forza,  deve  avanzare  di  uno  spazio  eguale 
alla  propria  profondità  ?  In  tal  modo,  oltreché  si  risparraierebbe 
tempo  e  percorso,  quando  i  plotoni  fossero  soltanto  di  12  file 
e  gli  squadroni  di  3  plotoni,  si  otterrebbe  di  far  ragionare  i 
comandanti  in  sottordine,  onde  abituarli  a  manovrare  cel ere- 
mente  e  con  criterio. 
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Io  però,  debbo  confessarlo  francamente,  non  sono  partigiano 
della  scossa  creata  da  questo  avanzare  del  riparto  centrale,  e 
ritengo  sia  dovuta  anch'essa  alla  formalità  di  volere  ottenere  che 
gli  squadroni  giungano  sulla  linea,  già  completamente  raddrizzati. 

L'importante,  a  mio  modo  di  vedere,  si  è  invece  che  vi 
giungano  rapidamente  i  plotoni  di  testa  delle  sìngole  colonne, 
il  raddrizzamento  di  queste  avvenendo  poi  in  modo  naturale 
coll'avanzata  stessa  del  reggimento  (od  anche  evitato,  senza  spreco 
di  tempo,  nell'immediato  spiegamento).  II  movimento  dovrebbe 
quindi  eseguirsi  sempre  con  andatura  di  un  grado  superiore  a 
quella  di  marcia  del  riparto  centrale  e  gli  squadroni  dovreb- 
bero forzare,  più  o  meno,  il  cambiamento  di  direzione,  esclu- 
sivamente per  dirigersi,  per  la  via  più  breve,  al  punto  in  cui 
il  riparto  di  testa  dovrà  trovarsi  sulla  linea,  evitando  i  troppo 
marcati  giri  di  vettura.  Si  provi  e  si  vedrà  che  oltre  ad  otte- 
nere una  maggiore  celerilà,  si  ha  pure  una  maggiore  natura-» 
lezza  nell'esecuzione  del  movimento  ;  perchè  tutto  quanto  io 
andrò  affermando  in  queste  pagine,  è  bene  si  sappia,  non  co- 
stituisce della  pura  teorica  astratta,  sibbene  risultati  di  espe- 
rienze che  ottennero  l'approvazione  di  alte  autorità. 

Numerosi  sarebbero  ancora  gli  esempi  che  potrei  citare 
di  prescrizioni  tassative  o  facenti,  secondo  il  mio  debole  parere, 
troppo  omaggio  alla  forma  ed  alla  regolarità,  ma  avremo  campo 
di  rilevarli  nella  trattazione  degli  altri  argomenti  ;  prescrizioni 
la  di  cui  abolizione  imprimerebbe,  certamente,  un  altro  aspetto 
alle  nostre  evoluzioni,  ma  che  non  parmi,  farebbe  perdere  ai 
riparti  l'armonia  e  l'ordine.  Difatti,  a  quelle  forme,  a  quelle 
prescrizioni  se  ne  sostituirebbero  altre,  a  mio  credere,  meno  ri- 
gide e  più  confacentisi  alla  nostra  caratteristica. 

Per  ora  vorrei  intanto,  che  tutti  fossero  persuasi,  non  do- 
versi, per  massima,  sacrificare  mai  lo  scopo  alla  forma  e  che 
non  conviene  adottare  una  prescrizione  tassativa  per  tutti  i  casi, 
unicamente  per  soddisfare  l'estetica  delle  nostre  evoluzioni  di 
piazza  d'armi,  le  quali  assumono  carattere  ben  diverso  sul  ter- 
reno naturale  e  di  fronte  al  nemico,  e  per  la  cui  unica  even- 
tualità esse  debbono  essere  plasmate. 


20  RIVISTA   DI   CAVALLERIA 

Si  miri  dunque  allo  scopo,  ed  in  base  a  questo  si  cerchino 
i  mezzi  i  più  acconci  per  conseguirlo  celeremente  e  bene. 

VI. 

Spiegamenti  e  ripiegamenti. 

«  Lo  spiegamento  deve  durare  il  meno  che  sia  possi- 
€  bile,  A  raggiungere  questo  scopo,  nei  piccoli  riparti  (colonna 
«  di  via  nel  plotone,  colonna  di  plotoni  nello  squadrone)  è  suf- 
«  ficiente  eseguire  il  movimento  aumentando  l'andatura;  nei  ri* 
«  parti  maggiori  invece,  a  causa  della  profondità  della  colonna, 
«  Taumento  di  andatura  dev'essere  combinato  con  un  rallen- 
«  tamento  della  testa  »  (n.  10). 

Cosi  si  esprime  il  nostro  regolamento,  ed  il  principio  non 
potrebbe  essere  più  giusto,  sempre  quando,  ben  inteso,  si  rife- 
risca al  passaggio  dalla  colonna  alla  linea^  unico  caso  con- 
templato dalla  suddetta  dizione,  non  essendovi  cioè  compreso  in 
essa  il  vero  e  proprio  spiegamento  del  reggimento  dalla  massa 
alla  linea  di  colonne,  od  alla  linea  spiegata. 

Prescindendo  da  questa  omissione,  non  parmi  però  che  il 
principio  suddetto  sia  poi  rispettato  od  affermato. 

Vedemmo  difatti,  nel  precedente  paragrafo,  parlando  appunto 
della  formazione  della  colonna  di  plotoni  da  quella  di  via  che, 
anche  quando  i  reparti  si  spiegavano  con  comandato  aumento 
di  andatura,  essi  dovevano  però  prima  serrare  sul  precedente 
all'andatura  di  marcia^  ciò  che  rendeva  illusorio  tale  aumento. 

Inoltre,  se  è  bensì  vero  che,  in  tutti  gli  spiegamenti,  viene 
specificato  doversi  di  solito  comandare  aumento  di  andatura 
(n.  54),  non  è  per  altro  men  vero  essere  del  pari  prescritto  che, 
quando  non  è  comandato  questo  aumento  (n.  55)  la  guida  e 
la  frazione  di  testa  debbono  diminuirla  di  un  grado. 

Ora  è  r  inverso  che  dovrebbe  sancirsi  in  modo  assoluto, 
prescrivendo  tassativamente  cioè:  che  lo  spiegamento  dovesse 
effettuarsi  sempre  con  aumento  di  andatura,  ammenoché 
venisse  comandato  diversamente;  sia  perchè  è  questo  il  caso 
che  si  avvererà  sempre  dinanzi  al  nemico  ;  sia  perchè  è  neces- 
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sario  evitare,  per  quanto  è  possìbile,  i  comandi;  sia  perchè  la 
cosa  deve  risultare  come  naturale  onde  impedire  che  nel  tram- 
busto del  combattimento  possa  nascere  incertezza;  sia  infine 
perchè  è  l'unico  modo  per  ottenere  che  la  truppa  segua  il  co- 
mandante e  manovri  senza  comandi. 

Un  tale  principio  è  anche  necessario  per  affermare  la  mas- 
sima, sin  dalla  scuola  di  plotone,  che  siccome  gli  spiegamenti 
precedono  l'attacco,  cosi  è  conveniente  abituare  i  riparti  non 
solo  a  spiegarsi  celeremente,  ma  ben  anco  a  proseguire 
subito  dopo  con  veloce  andatura  (N.  10). 

In  tal  modo  gli  individui  ed  i  riparti  si  abitueranno  a  pre- 
parare i  cavalli  ad  essere  pronti  a  partire,  senza  scosse  e  senza 
tempo  di  arresto,  allorquando  gli  individui  od  i  riparti  d*ala 
stanno  per  giungere  sulla  linea,  come  appunto  debbono  rego- 
larsi i  vari  comandanti  ed  esigere  che  lo  facciano  i  propri 
dipendenti. 

Eppertanto  la  stessa  regola  dovrebbe,  a  più  forte  ragione, 
seguirsi  pel  passaggio  del  reggimento  dalla  massa  alla  linea  di 
colonne  od  alla  linea  spiegata,  senza  che  lo  squadrone  centrale 
prosegua  allandatura  della  marcia,  od  a  quella  comandata  per 
80  passi  (N.  139-140)  per  quindi  diminuirla  di  un  grado. 

Comprendo  che,  nel  modo  attuale,  si  assicura  la  forma- 
zione con  più  apparenza,  ma  si  ha  il  grave  inconveniente,  come 
ben  rileva  il  rapporto  del  comitato  francese,  di  presentare  un 
annesto  al  momento  in  cui  non  vi  sarebbe  tempo  da  per- 
dere ed  allorquando  sarebbe  necessario  conservare  a  tutte  le 
truppe  lo  slancio;  arresto  che  non  sfuggirà  air  avver^sario 
e  che  potrà  aumentare  la  sua  confidenza  ed  esaltare  il  suo 
ardore. 

D'altronde,  chi  comanda  deve  avere  occhio  e  criterio;  e 
per  agevolare  lo  spiegamento,  egli  potrà  trattenere,  senza  fargh 
cangiare  andatura,  il  riparto  centrale,  sino  a  tanto  che  gli  altri 
non  siano  giunti  sulla  linea. 

Anzi  io  vorrei  di  più,  vorrei  cioè  che,  per  principio,  gli 
spiegamenti  che  precedono  V  attacco,  se  non  è  ordinato 
altrimenti^  venissero  eseguiti  sempre  di  galoppo  e  che,  siìio 
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allo  squadrone,  i  riparti  fossero  esercitati  a  spiegarsi  al 
galoppo  allungato]  mentre  per  gli  spiegamenti  della  colonna  di 
via  in  colonna  di  plotoni  o  per  Tammassamento  dovesse  usarsi 
l'aumento  di  un  grado  di  andatura  col  contemporaneo  rallen- 
tamento della  testa. 

Difatti,  i  veri  spiegamenti  non  si  eseguiscono  che  allorquando 
si  voglia  attaccare;  ed  una  volta  deciso  Taltacco,  è  duopo  par- 
tire a  fondo  colla  massima  celerità,  onde*  colpire  possibilmente 
Tavversario  in  piena  crisi  di  spiegamento,  oppure  nella  direzione 
più  favorevole,  senza  dargli  tempo  di  parare  il  colpo.  Dunque, 
lo  spiegamento  al  trotto  è  un  errore,  inquantochè,  o  lo  spie- 
gamento è  prematuro,  oppure  sì  corre  il  rischio  d'esser  colpiti 
dall'avversario  come  sopra  è  detto. 

Pertanto,  il  galoppo  è  la  sola  andatura  che  si  deve  nor- 
7nalmente  usare  negli  spiegamenti  dinanzi  al  nemico,  e  non 
deve  esservi  bisogno  alcuno  di  comandarla  per  farla  prendere. 
Quando  invece,  per  islrusione  o  per  eccezione,  vorremo  ser- 
virci del  trotto,  allora  sarà  il  caso  d'indicarla;  ma,  per  quanto 
è  possibile,  torno  a  ripeterlo,  si  risparmino  i  comandi,  se  vo- 
gliamo evitare  confusioni,  incertezze  o  ritardi;  e  sopratutto 
facciamo  che  ciascuno  sappia  come  deve  regolarsi  in  ogni 
circostanza,  senza  dover  ricevere  sempre  l'imbeccata  del  co- 
mando. 

Soltanto  in  questo  modo  si  potrà  ottenere  di  avere  una 
cavalleria  manovriera  per  eccellenza,  inquantochè  saprà  imporre 
la  propria  volontà  all'avversario,  conservandosi  sino  all'ultimo 
momento  nelle  mani  del  proprio  comandante. 

Certamente  tutto  ciò  non  si  può  ottenere  di  un  subito, 
necessitando  anzitutto  che  i  riparti  siano  affiatati  all'uso  del 
galoppo  allungato. 

Lo  stesso  principio  dovrebbe  pure  presiedere  ai  ripiega- 
menti; i  quali  essendo  imposti  generalmente  dal  terreno,  dovreb- 
bero anch'essi  durare  il  meno  possibile,  inquantochè  essi  rap- 
presentano un  periodo  di  crisi.  Perciò,  di  massima,  i  ripiegamenti 
(come  gli  spiegamenti)  dovrebbero  sempre  eseguirsi  con  au- 
mento di  andatura,  senza  comandi  di  sorla,  salvo  ad  ordi- 
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narli  diversamente,  se  si  vorranno  ottenere,  in  via  eccezionale, 
in  altro  modo. 

Da  questo  poi  al  passare  air  incolonnamento  coU'andatura 
assunta  dal  comandante,  senza  ordini  e  per  puro  spirito  di  imi- 
tazione, non  sarà  che  un  passo  assai  facile,  come  vedremo  a 
suo  tempo. 

{Continua)  Col.  D'Ottone. 


La  Cavalleria  in  Africa 


i. 

É  questo  il  soggetto  di  una  conferenza  da  me  tenuta  nei 
febbraio  del  1896,  nella  quale,  prendendo  ad  esame  ogni  singolo 
combattimento  delle  nostre  campagne  d'Africa,  volli  dimostrare 
la  necessità  di  quest*ai*ma,  attribuendo  in  gran  parte  alla  sua 
assenza  i  nostri  rovesci,  ed  alla  sua  cooperazione  un  gran  me- 
rito per  le  riportate  nostre  vittorie. 

Se  le  mie  parole  non  furono  prese  in  seria  considerazione, 
furono  però  benignamente  ascoltate;  il  mio  amor  proprio  ne 
restò  soddisfatto  per  la  persuasione  che  lentamente  vidi  nascere 
in  chi  mi  lesse  e  ascoltò,  avanti  airevìdenza  dei  fatti  successi, 
ed  al  dilemma  circa  il  terreno,  risolto  nel  senso  che  come  era 
percorso  dai  baggàra  e  dalle  migliaia  di  galla,  poteva  per- 
correrlo qualche  nostro  squadrone,  montato  alla  loro  foggia,  od 
a  quella  degli  spahis  francesi,  degli  egiziani,  ed  anche  degli  indo- 
inglesi regolari,  od  irregolari  di  Deoli  ed  Erinpoura. 

Né  si  potè  impugnare  la  verità,  che  in  tutti  i  combattimenti 
nei  quali  prese  parte  la  cavalleria,  le  truppe  nostre  ebbero  il 
sopravvento,  ed  in  quelli,  nei  quali  essa  non  cooperò  colle  altre 
armi,  ebbero  invece  la  peggio. 

La  serie  dei  fatti  d'armi,  da  me  presi  in  esame,  incomin- 
ciava col  combattimento  di  Agordat,  e  terminava  coU'accerchia- 
mento  di  Makallé,  mentre  il  comandante  in  capo  italiano  con- 
centrava il  suo  campo  ad  Adigrat,  in  attesa  di  rinforzi  dalla 
madre  patria. 

In  questo  periodo,  di  cavalleria  in  Africa  non  si  mandarono 
che  pochi  soldati,  dai   vari  reggimenti a  fare  il  servizio 
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di  conducenti  di  cammelli,  e  di  muli.  Lo  squadrone  di  cacciatori 
rimaneva  a  Cheren;  nel  teatro  meridionale  di  guerra  non  ave- 
vamo un  solo  cavalleggero  ! 

Sopravvenne  l'infausta  giornata  del  V  marzo,  la  disfatta  com- 
pleta del  corpo  di  spedizione  ad  Adua. 

Non  c'era  cavalleria....  la  mia  proposizione  veniva  di  nuovo 
dimostrata  purtroppo  da  un  altro,  ormai  irreparabile,  disastro. 

Ma  davanti  a  quella  immane  sciagura,  ed  a  più  serie  cause, 
che  la  originarono,  l'esame  dei  particolari  dell'impiego  tattico  di 
un'arma,  che  non  c'era,  e  che  sì  reclamava,  sarebbe  stato  allora 
fuor  di  proposito,  ed  in  silenzio  mi  riconfermai  sempre  più  nella 
mia  opinione. 

Senonchè  nello  scorso  giugno,  più  di  un  anno  dopo,  com- 
parve nella  Revice  de  Cavalerie  un  articolo  del  quale  nello  prime 
righe  lessi  con  mio  stupore  queste  parole  :  «  les  désastres  ita- 
«  liens  {in  Africa),  sont  dus  surtout  à  Tabsence  de  cavalerie  dans 
<  le  corps  expéditionnaire  ». 

Pur  deplorando,  in  quell'istante,  che  fosse  una  voce  non  ita- 
liana, che  faceva  un'eco  cosi  consona  al  grido  di  rimpianto 
già  da  me  emesso  assai  prima,  mi  compiacqui  però  leggere  nel- 
l'articolo le  mie  stesse  parole,  espresse  le  mie  stesse  idee,  dedotte 
le  medesime  conclusioni. 

Un  rapido  sguardo  all'artìcolo,  un  breve  sunto  della  mia 
conferenza  convinceranno  chi  legge,  e  l'autorevole  voce  di  quello, 
corroborerà  quanto  io  già  dissi  in  questa. 


II. 


Siamo  ad  Amba-Alagi  nel  dicembre  del  '95. 

€  L'absence  de  cavalerie  au  corps  de  couverture  (generale 

<  Arimondi)  a  eu  des  conséquences  désastreuses.  Toselli  prévenu 
€  à  temps  de  l'approche  de  forces  supérieures  aux  siennes  eùt 

<  pu  refuser  le  combat,  et  se  replier.  Les  deux  groupes  (Toselli- 
€  Arimondi)  du  corps  de  couverture,  éloignés  à  peine  de  50  kilom. 

<  l'un  de  l'autre  n'ont  aucun  lien  entro  eux.  C'est  par  quelques 
€  fuyards,  qu'Arimondi  apprend  le  désastre  d'Amba-Alagì.  Cepen- 


26  RIVISTA   DI   CAVALLKKIA 

<  dant  le  negus  lance  au  loia  sa  cavalerie la   gai*nison  de 

<  Makallé  est  aussitót  cernée  par  les  cavaliers  gallas,  bientot 
€  suivis  par  le  corps  de  Makonnen  ». 

Il  Negus  intanto  —  cosi  prosegue  l'articolo  —  attraverso 
ad  una  regione  accidentata,  quanto  il  massiccio  dei  Pirenei,  marcia 
a  grandi  giornate,  preceduto  dalia  sua  cavalleria  che  prende  il 

contatto  cogli  Italiani Questi  continuano  a  ricevere  rinforzi 

di  lanteria  e  di  artiglieria  €  mais  pas  un  seul  cavalier,  sous  le 
«  mauvais  prétexte  que  le  termin  est  impropre  à  Taction  de 
«  Tarme  ». 

Olà  le  forze  italiane  sono  riunite  ad  Adigrat  ;  si  vedono  già 
gli  abissini,  poi  tutto  ad  un  tratto  scompaiono.  Nel  generale  ita- 
liano cresce  Tinquietudine  «  Tennemi  nous  toume  sans  doute  » 
esclama  egli  «  peut-étre  est-il  en  marche  sur  Massaoua  »  e  cosi 
(dice  la  Reme  de  Cavale)*ié)  «  on  vit  à  Adigrat  dans  un  état 
«  d'aftolement  perpétuel.  A  quoi  tient  cet  état  d'incertitude  éner- 

<  vanto  sur  les  projets  de  Tadversaire?  A  Tabsence  de  cavalerie  ». 

Ed  in  questo  stato  d'incertezza  di  tentennamento,  d'indeci- 
sione si  perde  un  tempo  prezioso  (se  ne  conoscono  purtroppo  le 
conseguenze)  e  si  giunge  al  29  febbraio. 

30.000  italiani  (è  sempre  la  Revite  che  parla)  ripartiti  in 
quattro  brigate  sono  accampati  sulle  alture,  che  si  estendono  da 
Sauria  al  colle  di  Zala;  gli  abissini  (60.000  fucili)  al  nord  di 
Adua;  il  Negus  ha  mandato  a  40  chilometri  indietro  la  sua  caval- 
leria a  foraggiare,  e  non  ha  sottomano  che  un  migliaio  di  cava- 
lieri galla. 

Alle  21  gl'italiani  su  tre  colonne  si  portano  sulle  alture,  che 
si  estendono  tra  il  colle  di  Chidane-Meret  e  Rebbi-Arienne.  La 
colonna  di  sinistra  (generale  Albertone)  «  se  trompe,  et  vient 
€  croiser,  et  l'etarder  la  colonne  du  centine  (Arimondi).  Quelques 
«  cavaliers  éclairant  les  colonnes  auraient  permis  d'éviter  ce 
4c  contre-temps  ». 

Albertone  allora  riprende  la  marcia,  oltrepassa  il  punto,  ove 
doveva  fermarsi,  ed  urta  contro  tutto  Tesercito  abissino.  E  annien- 
tato. Intanto  gli  abissini  attaccano  ed  avviluppano  il  centro  e  la 
destra  degli  italiani.  «  Chaque  colonne  restóe,  fante  de  cavalerie» 
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<  sans  aucun  lien  tactique  avec  les  colonnes  voisines,  livre  combat 
<pour  son  corapte;  il  n'y  a  aucune  action  d'ensemble». 

Intanto  dai  monti  di  Abba-Garima,  Menelik  segue  tutte  le  fasi 
della  battaglia,  e  quando  verso  le  1 1  '/*  *  il  voit  les  fanions  des 
«generaux  Baratieri  et  EUena,  qui  se  retirent,  il  s'écrie:  Oh! 
«  si  j'avais  ma  cavalerie! 

«  Si  le  30.000  cavaliers  gallas  avaient  pris  part  à  la  bataille, 
€  Tarmée  italienne  toute  entière  eùt  été  anéantie.  » 

E  con  queste  verità  indiscutibili  cosi  si  pone  fine  all'ar- 
ticolo : 

<  Ces  faits  prouvent  que  les  nécessités  tactiques,  qui  exigent 
«  imperieusement  la  présence  des  trois  armes  dans  un  corps 
«  appelé  à  opérer  isolèment  sont  absolument  les  mèmes  sous 
«  toutes  les  latitudes,  en  Afrique  comme  en  Europe. 

<  Il  n'  était  pas  inutile  de  rappeler  que  la  cavalerie  doit  jouer 
«  un  ròle  aussi  ìraportant  dans  les  expéditions  coloniales,  que 
€  dans  les  guerres  européennes.  » 

Ed  in  altro  articolo,  (La  colonne  exx>èdiiionnaire  et  la  ca- 
valerie à  Madagascar)  il  periodico  francese  ritorna  di  nuovo  su 
questo  argomento.  «  Se  il  29  febbraio,  egli  dice,  le  tre  brigate 
che  si  avanzavano  avessero  avuto  dei  pìccoli  gruppi  di  cavalieri 
per  riconoscere  le  strade  e  stabilire  il  collegamento,  si  sarebbero 
molto  probabilmente  potuti  evitare  gli  errori,  che  si  produssero 
nella  marcia.  E  se,  quando  il  P  marzo  il  generale  Dabormida 
alle  5  del  mattino  arrivò  al  colle  di- Rebbi,  e  non  trovò  sulla 
sua  sinistra  il  generale  Albertone  al  colle  di  Chidane-Meret, 
avesse  potuto  disporre  di  qualche  cavaliere  per  ritrovare  questa 
brigata,  e  riferirne  al  generale  in  capo,  e  questi  a  sua  volta 
avesse  potuto  trasmettere  i  suoi  ordini  alla  brigata  Arimondi,  e 
lanciare  qualche  ricognizione  verso  sud-ovest,  laddove  sentiva  il 
cannone,  è  probabile  che  le  due  brigate  Arimondi  e  Dabormida, 
prevenute  della  marcia  dei  Ras  Maltonnen  e  Mangascià  avreb- 
bero potuto,  se  non  riordinare  la  situazione,  eseguire  almeno  la 
ritirata  in  buon  ordine.  Queste  sono  semplici  ipotesi,  ma  è  certo 
che  il  comandante  è  stato  male  informato,  e  quindi  impossibili- 
tato a  dare  dogli  ordini. 


« 
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€  Et  bìen  qu'on  ne  puisse  attribuer  exclusivément  ces  con- 
«  ditions  fòcheuses  au  raanque  absolu  de  cavalerie,  on  ne  peut 
«  s' empècher  cependant  de  reconnaitre,  que  la  promptitude  des 
€  renseignements,  et  de  la  transmission  des  ordres  est  une  que- 
«  stìon  vitale  en  campagne,  que  la  cavalerie  est  Tarme  la  plus 
«  propre  à  la  résoudre  ;  enfin  que  dans  cet  ordre  d' idées  les  plus 
«  petites  causes  peuvent  produire  les  plus  grands  rósultats.  » 

E  a  coloro  che  per  avventura  obbìettassero  la  difficoltà  del 
terreno  risponde: 

«  Il  sufflra  d'opposer  Texemple  de  Tarraée  choanno  elle-mème, 
«  dont  la  cavalerie  galla  fort  nombreuse  put  non  seulement  in- 
«  tervenir  dans  le  combat,  mais  encore  accoraplir  jusqu'au  mi- 
«  lieu  de  la  nuit  une  poursuite  active  et  ininterrompue.  » 


III. 


La  Revue  de  Cavalerie  si  è  limitata  nei  suoi  articoli  ai  fatti 
successi  nel  teatro  di  guerra  meridionale  dell'Eritrea  ;  ed  era  ben 
naturale. 

Essa  si  proponeva  di  dimostrare  a  quali  disastrose  conse- 
guenze abbia  portato  l'assenza  della  cavalleria  dal  combattiirento. 

Noi  però,  che  volevamo  anche  accennare  alla  necessità  di 
aumentare  le  forze  di  quest'arma  là,  ove  fu  con  buon  riàultato 
impiegata,  abbiamo  dovuto  prendere  in  esame  anche  i  fatti  che 
sì  svolsero  alla  frontiera  occidentale,  cioè  ad  Agordat,  e  Cassala 
contro  i  Dervisci,  ed  anche  nel  teatro  sud  a  Coatit. 

Fino  dalTll  dicembre  1893  si  avevano  vaghe  notizie  di  mo- 
vimenti dei  Dervisci,  e  devonsi  in  grandissima  parte  alle  infor- 
mazioni della  nostra  cavalleria,  dei  due  squadroni  cioè  di  Cheren 
e  Asmara,  le  conseguenti  disposizioni,  prese  dal  colonnello  Ari- 
mondi, sia  pel  rifornimento  di  viveri,  e  munizioni  nel  forte  di 
Agordat,  come  pel  concentramento  delle  truppe  stesse. 

Tralascierò  la  descrizione  di  questa  battaglia,  che  tutti  noi 
conosciamo,  che  secondo  il  parere  di  ognuno  è  la  più  brillante 
di  tutta  la  campagna  d'Africa,  e  nella  quale  appena  2.400  dei 


LA   CAVALLERIA    IN    AFRICA  29 

nostri,  cioè  due  battaglioni,  le  bande  del  Barca,  due  batterie  da 
montagna  e  due  squadroni  (capitani  Framarin  e  Carchidio)  re- 
spinsero i  Dervisci  che  contavano  8.000  fucili,  3.000  lancio  e  600 
cavalieri. 

Merita  in  questa  battaglia  singolare  menzione  lo  squadrone 
di  Cheren  (Carchidio),  il  quale  respìnge  con  cariche  la  cavalleria 
baggàra  a  Cuflt,  fronteggia  con  valore  l'avanzata  della  massa 
mahadista  a  Sciaglet,  suirAchermannà,  sul  Giachè. 

Ed  oltre  ai  già  segnalati  servigi  resi  nell'esplorazione,  che 
come  abbiamo  detto  fruttarono  una  cosi  brillante  vittoria,  ed  ai 
ripetuti  e  ben  riusciti  attacchi  a  cavallo,  quest'arma,  come  spes- 
sissimo avverrà  nei  teatri  di  guerra  europei,  nell'ora  suprema  della 
ripresa  offensiva  appieda  coi  due  squadroni,  e  lanciata  insieme 
alla  compagnia  di  riserva  all'attacco,  dà  nuovo  vigore  al  com-  . 
battimento,  rianima  i  nostri  che  ritornati  all'attacco  ricuperano 
i  pezzi  perduti,  e  sgominano  la  massa  nemica  ricacciandola  sbara- 
gliata nel  Barca. 

E  circa  al  combattimento  nel  forte,  giova  notare  quanto 
dice  la  relazione  ufficiale: 

€  la  cavalleria  nostra,  a  cagione  delle  condizioni  topografi- 
«  che  del  campo  di  combattimento,  non  potè  spiegare  l'azione 
€  propria  della  cavalleria,  ma  appiedata  mostrò  le  stesse  qualità 
€  della  fanteria,  e  concorse  al  contro-attacco  » 

Siamo  al  17  luglio  del  '94.  Cassala  1  Quanta  gloria  ricorda 
a  noi  questo  nome  I 

La  medaglia  d' oro  al  valore,  conferita  a  quel  prode,  capo 
dello  squadrone  di  Cheren,  capitano  Carchidio,  quale  aureola  di 
gloria  tramanda  oggi  un  suo  raggio  alla  posterità,  in  attestato 
di  quell'onore  che  l'Italia  gli  tributò! 

Anelante  di  attaccare  i  cavalieri  nemici  esce  il  capitano  dal 
quadrato,  formato  dal  grosso  della  colonna,  alla  testa  di  96  cava- 
lieri, ed  al  grido  di  Savoia  ripetuto  da  tutti  con  slancio  eroico 
e  confuso  con  quello  fanatico  di  Cufer  Guferà  carica  i  ben  250 
baggàra,  direttisi  contro  il  fianco  sinistro  dello  squadrone  ita- 
liano; la  mischia  è  generale,  accanita,  ed  in  breve  numerosi 
caduti  giacciono  da  ambe  le  parti.  Che  se  i  dervisci  sono  scossi, 
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gli  italiani  non  sono  in  grado  di  prolungare  la  lotta,  giacché 
quasi  un  terzo  di  essi  sono  fuori  di  combattimento.  Al  co- 
mando :  <  Ritirata,  galoppo  »  Carchidio  cade  trafitto  da  ben  1 1 
colpi  di  lancia....  L'eroe  aveva  compiuta  la  sua  missione,  e  spariva 
circonfuso  di  gloria,  dalla  scena  di  questo  episodio  della  battaglia. 

Anche  qui  la  cavalleria  concorse  efficacemente  colla  sua 
azione  al  conseguimento  della  vittoria.  Compiè  una  delle  sue  più 
belle  missioni,  assegnatele  sul  campo  di  battaglia  nelle  guerre 
moderne,  quella  cioè,  di  attirare  a  sé  la  cavalleria  avversaria, 
e  di  gettarla  già  scossa  dalle  granate,  sotto  i  colpi  della  fante- 
ria che  ebbe  cosi  tutto  il  tempo  di  spiegarsi  dal  quadrato,  e  di 
aprire  il  fuoco. 

Pur  troppo  qui  è  da  deploratasi  Tesiguità  di  forze  della  caval- 
leria, che  aveva  davanti  a  sé  un'orda  di  cavalieri  sei  volte  mag- 
giore. E  devesi  attribuire  a  questa  deficienza  di  forze  il  non  averla 
potuta  lanciare  air  inseguimento.  E  poiché  è  risaputo  che  la 
cavalleria  baggàra  protesse  la  ritirata  dei  Dervisci,  il  terreno  si 
sarebbe  più  o  meno  prestato  anche  alla  nostra,  per  molestare 
ed  incalzare  il  nemico,  rigettandolo  nelTAtbara. 

Né  credasi  che  si  avesse  a  che  fare  con  un  nemico  di  poca 
vaglia. 

Il  contegno  della  cavalleria  baggàra  merita  d'esser  preso 
in  considerazione.  Le  sue  ricc^nizioni  furono  condotte  con  molta 
oculatezza  ed  intelligenza;  con  senno  essa  rinunciò  a  vari  attacchi 
contro  quadrati  di  fanteria,  armata  di  fucili  a  tiro  rapido  ;  stor- 
meggiando  nascose  la  propria  forza,  tese  agguati,  ed  attaccò 
inaspettata  il  fianco  sinistro  dello  squadrone,  già  lanciato  alla 
carica,  in  una  parola  seppe  combattere  con  tutte  le  regole  del- 
l'arte moderna  la  più  razionale,  e  su  di  un  terreno,  tutto  ce- 
spugli, mirò  più  direttamente  ad  avvolgere,  anziché  ad  infrangerò 
coll'urto. 

Ed  ora  una  osservazione,  a  conferma  di  una  mia  proposta 
circa  l'armamento  della  nostra  cavalleria  in  Africa.  Da  pochi  o 
nessuno  (lo  dissero  gli  ufficiali  dello  squadrone)  fu  adoperata  la 
sciabola,  gli  ufficiali,  e  graduati  adoperarono  la  pistola,  i  soldati, 
anche  nella  mischia,  fecero  uso  del  loro  moschetto.  Perchè? 


\ 
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Poteva  lo  squadrone,  spossato  ornai  dopo  tanto  galoppo  e 
carriera  su  quel  terreno,  appena  riordinato  riprendere  l'offensiva  ? 
No  ;  né  poteva  certamente  appiedare,  né  attendere  da  pie'  fermo 
colla  sciabola  in  pugno  il  nemico. 

Non  è  forse  il  caso  di  studiar  bene  la  cosa,  e  di  provvedere 
anche  regolarmente,  se  non  convenga  oggi,  specialmente  col  mo- 
schetto a  ripetizione,  e  di  lunga  portata,  in  alcune  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo  far  fuoco  a  cavallo? 


IV. 


Ed  ora  entriamo  in  un  terreno  più  difficile  per  la  cavalleria, 
nel  teatro  di  guerra  meridionale. 

Nel  combattimento  di  Coatit  e  Senafè  del  gennaio  dell'anno 
appresso  prende  parte  un  sol  plotone  di  cavalleria,  che  fu  in 
principio  impiegato  nel  servizio  di  corrispondenza  e  di  guida.  Né 
il  suo  impiego  sarebbe  stato  efficace  nel  combattimento  in  causa 
dell'esiguità  del  reparto,  e  della  conformazione  del  terreno  stesso, 
tutto  collinoso  che  ad  Est  e  a  Nord-Est  di  Coatit  scende  dap- 
prima in  una  insenatura  ondulata,  per  risalire  e  declinare  poscia 
di  nuovo,  verso  oriente,  a  balze  più  o  meno  pronunciate;  vero 
terreno  da  altipiano  etiopico,  sconvolto  e  sassoso,  interrotto  da 
fossi,  spesseggiante  di  sterpi,  massi  e  cespugli. 

È  certo  però  che  nell'inseguimento,  se  si  avessero  avuti  un 
paio  di  squadroni  a  disposizione,  questi  avrebbero  potuto  almeno 
tenere  il  contatto,  e  riferire  che  Mangascià  a  tarda  sera,  al  sor- 
gere della  luna,  con  tutti  i  suoi  guerrieri  era  già  partito  per 
Digsa.  Invece  il  contatto  fu  perduto  completamente,  e  non  si  seppe 
che  a  mezzanotte  della  fuga  del  Ras,  da  un  prete  cofto,  intro- 
messosi come  paciere  tra  il  generale  italiano  e  Mangascià. 

E  che  il  terreno,  sebbene  difficile,  fosse  percorribile  dalla  ca- 
valleria, ce  lo  dimostra  la  ricognizione  del  tenente  Ferrari,  che 
se  non  potè  spingersi  troppo  avanti,  fu  in  causa  dell'esiguità  della 
forza  del  suo  reparto,  che  non  gli  permise  di  distaccarsi  troppo 
dal  grosso. 

E  qui  scompare  dalForizzonte  etiopico,  dalla  parte  italiana, 
la  cavalleria. 
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Siamo  ad  Amba  Alagi  nel  dicembre  dello  stesso  anno  1895. 

Tutti  conosciamo  ormai  il  concentramento  degli  Scioani,  che 
ai  primi  di  questo  mese,  raccolti  a  Borumieda,  in  parecchie  die- 
cine di  migliaia  giungono  inaspettati  al  confine  del  Tigre. 

L'avanguardia,  forte  dì  più  di  20.000  uomini  agli  ordini  di 
Ras  Makonnen,  il  giorno  6  è  in  vista  dell'Amba  Alagi.  Ma  il  mag- 
giore Toselli  fino  al  mattino  del  7  non  ha  unUdea  precisa  del- 
Turagano,  che  sta  per  scatenarsi;  alle  0  li2  vede  bensì  davanti  a 
sé  scorazzare  dei  cavalieri  nemici  nel  piano  di  Atzalà,  che  esplo- 
rano le  nostre  forze;  ma  non  dispone  di  un  sol  cavaliere  per  ri- 
buttarli, e  riconoscei'e  dietro  di  loro. 

Troppo  tardi  scorge  le  ingenti  forze  che  si  avanzano; 
ormai  gli  è  impossibile  di  ritirarsi,  di  avvertirne  in  tempo  il 
generale  Arimondi,  col  quale  non  è  collegato  in  nessun  modo 
per  la  trasmissione  degli  ordini  e  degli  avvisi,  e  per  ricevere  dei 
soccorsi  che  lo  proteggano  almeno  nella  ritirata,  e  rendano  meno 
grave  l'imminente  disastro  che  lo  minaccia. 

Soltanto  alle  9,45  è  informato  del  movimento  girante  di  Ras 
Alula  e  di  Mangascià  sulla  sua  ala  destra  pel  colle  di  Togorà! 

Ormai  tutto  è  perduto,  il  combattimento  con  sovrumani 
sforzi  si  protrae  oltre  mezzogiorno,  ma  alfine  s'inizia  la  ritirata 
che  precipita  subito  in  un  vero  disastro. 

L'ora  suprema  del  sacrifizio  è  suonata,  e  Toselli  cade  da  eroe 
€  quando  nessuna  forza  al  mondo  »  fu  scritto  <  avrebbe  potuto 
porvi  riparo.  » 

La  cavalleria  galla,  che  dopo  Tesplorazione  saggiamente  aveva 
ripiegato,  e  si  era  ecclissata  durante  tutto  il  combattimento,  ap- 
pena iniziata  la  ritirata  dei  nostri  viene  lanciata  airinseguimento, 
e,  molestando,  giunge  fino  a  100  passi  dalla  fronte  del  generale 
Arimondi  —  accorso  ad  Aderà,  perchè  avvertito  da  alcuni  fuggia- 
schi —  schioppettando  ed  uccidendo,  dicesi,  perfino  il  cavallo  del 

generale. 

E  qui  aveva  termine  la  mia  conferenza  relativamente  allo 
esame  dei  combattimenti,  quando  cioè,  come  dissi,  le  lorze  ita- 
liane si  concentravano  ad  Adigrat,  e  Makallè,  presidiato  dalle 
nostre  truppe,  veniva  accerchiato. 


] 
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Senonchè,  tornando  indietro  di  qualche  anno,  chiudeva,  ac- 
cennando ad  un'altra  circostanza  nella  quale  la  cavalleria  in 
Africa  rese  segnalati  servigi,  d'ordine  più  elevato,  al  governo 
dell'Eritrea,  infondendo  fra  le  tribù,  anche  oltre  i  confini,  il  de- 
siderio e  la  speranza  della  protezione  italiana. 

L'antico  «  squadrone  esploratori  »  agli  ordini  del  maggiore 
Toselli,  allora  capitano  di  stato  maggiore,  in  occasione  della  marcia 
del  generale  Orerò  su  Adua,  mentre  in  questa  città  italiani  e 
tigrini  il  20  gennaio  1890  commemoravano  i  morti  e  Tanniversario 
di  Dogali  «  sventava  nello  Zungy  la  vigilanza  dei  sotto-capi  di  Alula, 
«  e  portava  il  nome  italiano  alle  falde  del  Gheralta,  irradiando 
«  le  sue  punte  fino  a  Makallè  ». 

Sono  queste  parole  del  povero  maggiore  Toselli  nella  sua 
Pì^o  Africa  d'un  Eritreo ^  pag.  45-46. 

Che  se  questo  squadrone  indigeno,  o  pochi  cavalieri  soltanto, 
su  muletti  abissini,  avessero  sei  anni  dopo  calpestato  di  nuovo, 
spingendosi  fino  ad  Amba-Alagi,  quei  difficili  sentieri,  inerpican- 
tisi  per  gli  anfratti  delle  ambe,  e  i  burroni,  questo  prode  soldato 
avrebbe  potuto  raccogliere  i  frutti  da  lui  seminati  nella  sua 
assidua,  ed  intelligente  preparazione,  e  dalla  nostra  arma  avrebbe 
almeno  riscosso  in  premio  la  sua  salvezza. 


V. 


Dal  succinto  esame  dei  combattimenti,  dai  rapporti  ufficiali, 
e  da  quanto  la  stampa  in  genere  ha  scritto,  in  questa  guerra  si 
ha  sovratutto  da  deplorare  la  deficienza  del  servizio  d'informa- 
zioni, e  di  una  celere  corrispondenza  tra  i  reparti  isolati:  prin- 
cipali missioni  della  cavalleria  nelle  guerre  moderne.  Noi  ci  siamo 
spinti  fin  nel  cuore  dell' Abissinia,  con  una  guerra  offensiva,  senza 
un  solo  uomo  di  cavalleria. 

Si  è  detto  che  a  questo  servizio  bastavano  gli  ascari,  ma 
oltre  alla  dubbia  fedeltà  loro,  essi  non  ponno  avere  né  la  resi- 
stenza né  la  velocità  d'un  cavallo,  né  di  un  muletto. 

Le  obbiezioni  circa  le  difficoltà  del  terreno  cadono,  come 
abbiamo  visto,  davanti  al  fatto  che  i  galla  e  i  baggàra  lo  per- 

3  —  Riìoiita  di  Cavalleria, 


84  RIVISTA   DI   CAVALLERIA 

corrono  in  tutti  i  sensi  per  esplorare,  riferire,  combattere,  inse- 
guire e  razziare.  La  cavalleria  è  da  loro  impiegata  secondo  i  più 
giudiziosi  criteri  deirarte  militare  moderna. 

Iniziano  il  combattimento  con  una  ricognizione,  durante 
questo  scompaiono,  rompono  linee  telegrafiche,  nella  ritirata 
proteggono,  nell'inseguimento  molestano,  incalzano,  fanno  fuoco. 

Dei  galla  abbiamo  visto  masse  fino  a  30.000  uomini  ad  Amba 
Alagi  e  ad  Adua  far  fuoco  da  cavallo,  riconoscere  ed  inseguire. 

Dei  baggàra  così  scrivevasi  allora  dall'Africa: 

Bisogna  continuamente  stare  alFerta  dalle  sorprese,  essendo 
essi  arditissimi  ed  abili  cavalieri,  i  più  tenaci  e  fanatici  apostoli 
del  Mahadi. 

Partono  dall'Atbara,  traversano  una  regione  senz'acqua,  giun- 
gono fino  a  Cassala  e  razziano.  Non  sempre  però  riescono  ;  sor- 
presi dai  nostri  ascari  in  appiattamento,  ritornano  ad  El-Fascer 
e  ad  Osobri  tranquillamente  senza  bere  e  mangiare  dopo  aver 
percorso  più  di  130  chilometri. 

Rompono  le  linee  telegrafiche,  uccidono  tutte  le  persone  che 
trovano  isolate,  rubano  buoi,  pecore  e  tutto  ciò  che  loro  si  para 
per  via. 

Sono  bei  tipil  Occorrerebbe  a  noi  uno  squadrone  di  simile 
cavalleria. 

Noi  avevamo  allora  prima  di  Adua,  in  Africa,  un  solo  squa- 
drone, a  Cheren,  chiamato  «  squadrone  eritreo  ».  Contava  130 
cavalli  e  240  uomini,  su  tre  plotoni  comandati  da  tre  ufllciali. 
I  cavalli  erano  splendidi,  indiani,  provenienti  da  Bombay,  acqui- 
stati colà  dal  comandante  lo  squadrone  coadiuvato  da  ufllciali 
veterinari,  coll'aspetto  del  cavallo  arabo  e  più  propriamente 
scioano,  ma  più  alti  di  questo;  di  forme  snelle  con  pìccola  testa, 
muso  camuso,  criniera  e  coda  lunga.  Quando  hanno  il  cavaliere 
in  sella,  inarcano  le  reni  e  diventano  bellissimi,  elastici  nei  mo- 
vimenti, velocissimi  nella  carica,  materiale  prezioso  che  bene 
istruito  ed  adoperato  con  savii  criteri  di  una  tattica  nuova,  su- 
bordinata al  nemico  che  si  deve  combattere,  può  rendere  uti- 
lissimi servizi  alla  Colonia. 
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La  Francia,  leggo  in  un  articolo  della  Revue  de  Cavatene, 
ha  in  Africa  una  cavalleria  indigena,  gli  spahis,  che  rese  cosi 
segnalati  servigi  nella  guerra  contro  TEmiro,  e  che  fu  organiz- 
zata dal  colonnello  Yusuf  «  la  personnalité  la  plus  eclatante  des 
€  spahis,  rhomme  de  la  première  epoque,  des  heures  difflciles, 
€  des  ardentes  mélées,  des  témérités  fabuleuses,  des  splendides 
4c  aventures  de  guerre et  qui  a  conduit  de  si  longues  et  péni- 

<  bles  excursions  en  Algerie.  » 

Né  la  Francia  rinunziò  alla  cavalleria  in  quelle  regioni  in 
causa  del  terreno  difficile  quanto  quello  dell'Etiopia. 

Ecco  dove  combatte  lo  spahis:  «  dans  les  terrains  les  plus 
«  aflTreusement  tourmentós,  sur  les  aréts  vives  des  montagnes, 
«  aussi  bien  que  au  fond  du  ravin  rocailleux.  Il  s'avance  auda- 
ce cìeusement  le  jour  et  la  nuit  dans  les  contrées,  sans  autre  mo- 
«  yen  de  parcours,  que  de  chemins  de  chèvres.  » 

La  Francia  seppe  anche  trovare  i  cavalli  adatti  a  questi  ter- 
reni, ed  a  vivere  in  quei  climi,  ed  in  quelle  inospitali  regioni. 
«  Les  chevaux  sont  plus  ou  moins  nourris,  et  tres-irrégulière- 
4c  ment,  tantót  de  Terge  à  musette  pleine  après  les  razzias,  tantót 

<  des  plantes  chétives  des  sables  arides.  > 

L'Inghilterra  ha  nelle  Indie  una  cavalleria  indigena  di  155 
squadroni,  con  quadri  inglesi,  e  due  squadroni  irregolari  di  Deoli 
e  di  Erinpoura.  Mi  dilungherei  troppo  se  volessi  solo  accennare 
all'impegno  perseverante,  proprio  di  questa  nazione,  col  quale  da 
tanti  anni  ha  cercato  di  ottenere  un  tipo  dì  cavallo  adatto  a 
quelle  regioni.  I  ponys  per  la  montagna,  i  persiani,  i  turcomanni 
e  gli  arabi  del  Golfo  (questi  ultimi  di  poco  prezzo)  sono  incettati 
annualmente,  e  spediti  a  Bombay. 

Vi  sono  anche  molti  cavalli  afgani  detti  di  Kaboul,  ma  i 
migliori  sono  gli  austi'aliani,  [er  resistenza,  forza,  andatura. 

Ha  perfino  introdotto  cavalli  ungheresi,  non  senza  successo, 
1  quali  si  acclimatano  facilmente. 

Noi  potremmo  facilmente  acquistare  in  Egitto  il  cavallo 
arabo  descritto  dal  colonnello  Samminiatelli,  e  del  quale  questi 
sj  servi  nella  scorreria  di  cavalleria  da  lui  fatta  nel  1890  tra  la 
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2*  e  3'  cateratta  del  Nilo  cogli  egiziani,  per  ritrovare  il  contatto 
coi  Dervisci. 

I  piccoli  soriani,  egli  dice,  figli  dei  figli  di  arabi  comuni, 
superavano  quei  dirupi  scoscesi,  e  quei  letti  di  torrenti  tormen- 
tati ed  a  sbalzi  di  quasi  un  metro  e  talvolta  più,  agili  e  svelti 
come  cani  levrieri  coi  loro  cavalieri  in  sella,  come  li  portassero 
sul  terreno  della  parata.  Ed  in  quegli  otto  giorni  pochissimi  fu- 
rono i  ferri  che  si  perderono,  tre  soli  su  240  i  contusi,  nessuno 
bisognoso  di  cure  per  malattia  od  accidenti  ;  eppure  non  man- 
giavano che  una  sola  volta  al  giorno,  ed  in  quella,  soltanto  tre 
chilogrammi  d'orzo,  e  non  si  abbeveravano  che  alla  sera.  La 
media  delle  marcie  era  di  36  a  40  miglia  (58-65  Chm.)  senza 
contare  il  servizio  di  esplorazione  ad  una  temperatura  di  35  a 
40  centigradi. 

Ora  il  cavallo  per  Taltipiano  etiopico  c'è,  sia  questo  a  Bom- 
bay, in  Algeria,  in  Egitto,  in  Ungheria  ed  anche  in  Sardegna,  è 
sempre  possibile  ])rocurarselo. 

Anche  i  russi  nella  campagna  del  1876-77  l'avevano,  e  con 
quello  attraversarono  i  Balkani,  per  dei  sentieri  difficilissimi, 
quanto  quelli  delle  montagne  africane. 

Che  se  poi  non  si  volesse  darci  il  lusso  di  avere  degli  squa- 
droni montati  su  cavalli,  perchè  non  si  formerebbero  di  muletti 
come  l'antico  nostro  «  squadrone  esploratori  »  già  nominato? 

Uomini  leggieri,  svelti,  intelligenti  ed  arditi,  tiratori  bene 
esercitati,  ai'mati  di  moschetto  a  tiro  rapido,  rivoltella  e  coltello 
da  caccia,  indigeni  o  bianchi,  montati  su  cavalli  piccoli,  reclu- 
tati nello  stesso  continente  africano,  ed  anche  su  muletti  abissini, 
ecco  la  cavalleria  che  a  parere  mio,  in  forza  di  cinque  o  sei 
squadroni  almeno  dovrebbe  disimpegnai^e  in  Africa  il  servizio  di 
esplorazione,  informazione  e  corrispondenza  ed  all'occorrenza  com- 
battere con  l'arma  a  fuoco. 

E  nel  febbraio  del  1896,  cosi  terminava  la  mia  conferenza: 

Per  un  esercito  come  ha  ora  l'Italia,  per  lin  corpo  di  spe- 
dizione come  quello  che  si  organizza  adesso,  non  mi  pare  pre- 
tendere troppo  reclamando  5  o  6  squadroni  di  cavalleria  per 
questa  campagna. 
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Auguriamoci  intanto  che  i  nostri  voti  sieno  esauditi,  e  che 
la  nostra  arma,  chiamata  anche  essa  al  battesimo  del  fuoco,  nel 
cuore  del  continente  africano,  rischiari  al  supremo  comando  la 
via,  che  lo  condurrà  alla  vittoria!  (1). 

Lucca,  Dicembre  Ì897.  L.  Libri 

Tenente  Colonnello. 


(1)  Il  Militar  Wochemblatt  del  20  ottobre,  che  si  stampa  a  Berlino, 
contiene  un  articolo  che  ha  per  titolo: 

«  Le  conseguenze  delia  mancanza  di  cavalleria  dalla  parte  italiana 

<  nella  campagna  abissina  ». 

L'autore  dopo  di  avere  ricordato  come  al  corpo  di  operazione  ita- 
liano in  Eritrea  non  fosse  addetto  neppure  un  soldato  dì  cavalleria^ 
soggiunge  : 

«  Ammesso  anche  che  questa  arma  non  avesse  potuto  essere  utile 
«  in  quelle  contrade,  così  difficili,  del  teatro  di  guerra,  tuttavia  Topi- 

<  nione  pubblica  in  Italia,  ove  in  causa  del  terreno  si  ritiene  la  cavai- 
€  leria  un'  arma  di  lusso  inutile  ed  inopportuna,  ha  una  parte  di  re- 
€  sponsabilità  in  quella  ommissione  che  ebbe  conseguenze  cosi  fatali. 
€  Ne  derivò  una  mancanza  assoluta  di  esplorazione  ed  ì  condottieri 
«  furono  male  informati  dalle  notizie,  che  loro  pervenivano  per  mezzo 
«  degli  informatori,  sovente  poco  fidati.  » 

Viene  quindi  ad  accennare  al  combattimento  di  Amba  Alagi  e  con« 
elude  : 

<  Senza  dubbio  qualche  squadrone  di  cavalleria  bene  impiegato 
€  avrebbe  potuto  impedire  quella  sconfitta.  » 

E  dopo  aver  parlato  della  battaglia  di  Adua,  cosi  termina  l'articolo. 

e  È  certo  che  quella  campagna  non  sarebbe  stata  così  disgraziata 
«  per  gli  italiani  se  al  corpo  di  operazione  fosse  stata  assegnata  sufìl- 
€  ciente  cavalleria.  » 


ri, 


<e* 


LA  PREPARAZIONE 
della    Cavalleria   Moderna 


I. 


Lo  sviluppo  rapido  e  continuo  delle  scienze  militari  mo- 
derne ha  mantenuto  viva  la  polemica  sulle  funzioni  della  ca- 
valleria nelle  guerre  dell'avvenire,  sulle  sue  necessarie  trasfor- 
mazioni, sugli  elementi  morali  e  materiaii  che  debbono  rafforzarne 
l'organismo,  e  sul  suo  impiego  in  campagna:  la  polemica  è  tut- 
t  altro  che  chiusa,  poiché  essa  si  riferisce  all'intima  costituzione 
di  questo  potente  mezzo  di  guerra,  ed  abbraccia  lo  studio  di 
tutti  gli  elementi  tecnico-scientifici  dell'arma,  in  rapporto  a  tutto 
il  complicato  edificio  dell'arte  della  guerra. 

La  trattazione  di  tutte  le  questioni  che  essa  comprende,  in 
una  rivista,  che  esclusivamente  all'arma  si  riferisce,  formerà 
indubbiamente  materia  di  discussione  proficua  ai  tecnici,  e  co- 
stituirà il  vasto  campo  scientifico,  aperto  ai  migliori  elementi 
dell'arma. 

Il  mio  compito  è  diverso:  partendo  dal  risultato  degli  studi 
tecnici,  e  prendendo  come  presupposto  i  teoremi  generalmente 
accettati,  sui  quali  i  sostenitori  di  concetti  opposti,  non  trovano 
materia  di  contestazione,  ritengo  utile  lo  stadio  degli  organismi 
che  sono  indispensabili  alla  formazione  degli  elementi  costitutivi 
dell'arma,  necessari  a  mantenerla  all'altezza  della  missione  che 
la  scienza  militare  le  assegna  nella  guerra  moderna. 

Volendo  definire  la  natura  del  mio  breve  studio  da  un 
punto  di  vista  sistematico,  esso  appartiene  a  quello  che  i  tedeschi 
chiamano  Die  Le/ire  vom  Heerwesen  non  alla  Kriegswissen- 
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schaft  che  abbraccia  il  complesso  dei  problemi  d'indole  tecnica 
ai  quali  ho  accennato  precedentemente.   . 

Riassumendo  intanto  sommariamente  i  teoremi  indiscutibili 
della  cavallerìa  moderna,  trovo  questa  massima  del  barone  von 
der  Goltz:  «  ancora  oggi,  una  buona  cavalleria  è  il  miglior 
mezzo  per  dominare  le  operazioni.  »  Siamo  alla  prima  fase 
delle  funzioni  della  cavalleria,  fornire  gli  elementi  per  domi- 
nare le  operazioni,  rischiarando  il  buio  impenetrabile  in  cui 
si  avvolge  il  nemico,  sorprendendo  il  segreto  delle  sue  inten- 
zioni, valutando  l'entità  delle  sue  forze  e  dei  suoi  mezzi,  strap- 
pando il  velo  dei  suoi  artifici  di  combattimento  e  dando  al  pro- 
prio comandante  supremo  la  visione  chiara  delle  operazioni 
del  nemico. 

Fornire  gli  elementi  per  dominare  le  operazioni  è  la  prin- 
cipale funzione  della  cavalleria  in  campagna,  la  funzione  stra- 
tegica dell'esplorazione.  La  scienza  militare  insegna  la  teorica 
e  la  pratica  applicazione  del  servizio  di  esplorazione;  dall'analisi 
delle  esigenze  del  servizio  slesso,  si  può  dedurre  quale  patrimonio 
di  attitudini,  di  coltura,  di  audacie  questo  servizio  richieda, 
quale  abitudine  alla  pronta  decisione:  il  giudizio  simultaneo  all'a- 
zione, la  decisione  sincrona  dell'esecuzione,  lo  studio  analitico 
delle  condizioni  del  terreno  ignoto,  pieno  di  pericoli  e  di  sor- 
prese, che  separa  i  due  fronti  della  concentrazione  dei  bellige- 
ranti. Tutto  ciò  con  la  rapidità  fulminea  delle  mosse,  con  la 
percezione  pronta,  chiara,  reale  dei  sintomi  esteriori  che  carat- 
terizzano l'azione  del  nemico. 

La  funzione  strategica  dell'  esplorazione  non  esclude,  del 
resto,  anche  in  questa  prima  fase,  quella  tattica  del  combatti- 
mento; di  fronte  alla  cavalleria  esplorante  di  un  esercito  v'èla 
cavalleria  nemica  incaricata  della  stessa  funzione:  di  qui  una 
lotta  di  accorgimenti  che  può  esser  risoluta  da  un'azione  tattica, 
il  cui  esito  fortunato  costituisce  il  vincitore  in  uno  stato  d'in- 
discutibile superiorità  sul  vinto:  sgombrato  il  terreno  della  ca- 
valleria esplorante  del  nemico,  il  velo  che  avvolge  gl'intendi- 
menti di  questo  è  in  gran  parte  lacerato,  il  nemico  è  avvolto 
in  un'atmosfera  di  cavalieri  inarrivabili;  sempre  fuori  dell'azione 
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nemica,  ma  che  ne  esaminano  le  mosse,  ne  valutano  la  forza, 
ne  sorpre..dono  le  intensioni. 

Questo  che  si  potrebbe  chiamare  il  prologo  del  grande 
dramma,  è  interamente  rappresentato  dalla  cavalleria,  ma  la 
sua  missione  non  si  arresta  a  tal  punto:  la  cavalleria  ha  anche 
quella  di  coprire  le  forze  del  proprio  esercito,  finché  non  siano 
spiegate,  di  partecipare  all'azione  risolutiva,  determinandone  lo 
scioglimento. 

Le  funzioni  della  cavalleria  nella  guerra  moderna  sono  come 
si  vede  cresciute  in  proporzione  del  moderno  sviluppo  dell'arte 
della  guerra  :  la  pretesa  diminuzione  dell'efficacia  della  cavalleria 
per  l'applicazione  delle  perfezionate  armi  da  fuoco,  è  ora  una 
tesi  completamente  condannata,  e  nell'azione  combinata  delle  tre 
armi  la  cavalleria  entra  come  coefficiente  d'importanza  indi- 
scussa. 

■La  preparazione  di  pace  deve  quindi  mirare  a  costituire 
fortemente  gli  elementi  adatti  a  questa  alta  missione,  e  poiché 
la  cavalleria  ha  l'onore  di  aprire  l'azione  e,  per  la  sua  costitu- 
zione non  consente  che  il  suo  organismo  sia  integrato  all'atto 
stesso  in  cui  l'azione  s'inizia,  richiede,  da  parte  dell'amministra- 
zione attiva,  cura  costante  perché  tutti  i  suoi  elementi  siano 
sempre  in  ogni  momento  in  grado  di  entrare  in  campagna  senza 
scosse  tumultuarie,  senza  trasformazioni  sensibili  che  ne  alterino 
l'organismo  e  ne  indeboliscano  la  compagine. 

L'entità  dell'arma  è  costituita  da  tre  elementi  :  il  capo,  il 
cavaliere,  il  cavallo;  una  preparazione  razionale,  dovrà,  quindi, 
combinare  questi  tre  elementi  in  maniera  da  ritrarne  il  mag- 
gior possibile  profitto,  dopo  d'aver  atteso  con  tutte  le  proprie 
forze  a  formare  gli  elementi  stessi. 

Quali  siano  gli  organismi  e  con  quali  intendimenti,  mezzi 
e  concetti  scientifici,  i  principali  eserciti  europei  attendano  alla 
formazione  del  cavaliere  e  del  comandante;  quali  gli  organi  e 
con  quali  concetti  economico-amministrativi  siano  predisposti  alla 
preparazione  del  prezioso  materiale  cavalli,  é  questa  la  ricerca 
che  noi  ci  proponiamo. 
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II. 

Nelle  discipline  come  negli  ordinamenti  militari  il  primato 
spetta  indubbiamente  alla  Germania  ed  è  ad  essa  che  l'Europa 
s'è  ispirata  nell'opera  di  ricostituzione  militare  intrapresa  dopo 
il  1870,  anche  per  quanto  si  riferisce  all'  istruzione  della  ca- 
valleria. 

Alla  ricostituzione  dell'arma  si  dedicò  infatti  la  Germania 
dopo  gr  insuccessi  militari  dell'  epoca  napoleonica  con  tutte  le 
sue  forze.  Con  i  ricordi  di  Rosbach  grinsuccessi  di  Iena  invece 
di  affievolire  la  fibra  al  forte  organismo  militare  tedesco  impri- 
mono ad  esso  un  impulso  maraviglioso  verso  la  trasformazione 
degli  ordinamenti  ed  il  perfezionamento  della  scienza,  e,  l'opera 
assidua,  tenace,  sospesa  per  un  momento  nel  1866,  è  ripresa 
con  maggior  lena  dopo  Sadowa,  continuata  dopo  i  successi  mi- 
litari del  1870,  senza  un  momento  solo  di  sosta;  da  Wrangel 
a  von  Schimdt  a  F'ederico  Carlo  fino  a  von  Rosenberg  è  una 
serie  luminosa  di  uomini  di  guerra,  che  alla  cavalleria  hanno 
dedicato  tutte  le  forze  del  loro  ingegno. 

La  caratteristica  dell'ingegno  tedesco,  vale  a  dire  la  sin- 
cerità ed  il  rigore  della  critica,  non  offuscata  neppure  dall'eb- 
brezza del  trionfo,  rappresenta  l'impulso  più  efficace,  verso  quel 
perfezionamento  ideale,  a  cui  tendono  le  grandi  nazioni  militari 
d'Europa.  Per  questa  facoltà  la  cavalleria  tedesca,  dopo  i  ma- 
ravigliosi  eventi  del  1870,  se  condivise  la  gloria  conquistata  sul 
campo  dall'esercito  tedesco  non  si  sottrasse  al  giudizio  rigoroso 
di  una  critica  serena.  11  Koehler  ebbe  a  dire  infatti  che:  «  i 
rami  di  alloro  che  si  offrivano  alla  cavalleria  prussiana  non  po- 
tettero esser  colti,  non  perchè  mancasse  la  buona  volontà,  ma 
perchè  mancava  ai  capi  ed  alla  truppa  l'abilità  necessaria  »  (1). 

Non  inebriata  dai  successi  militari  l'opera  di  ricostituzione 
della  cavalleria  è  continuata  in  Germania  senza  posa,  ed  alla 
formazione   del  comandante*  e  del    cavaliere    sono    preordinati 


(1;  Koehler,  Storia  sulla  cavalleria  prussiana  dal  {806  al  i876. 
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istituti  scientifici  mirabili  per  ordinamento  e  programmi  distru- 
zione teorica  e  di  pratica  applicazione,  specialmente  per  quanto 
si  riferisce  al  maneggio  ed  alla  padronanza  delFarma  essenziale 
del  cavaliere:  il  cavallo. 

L*istruzione  professionale  deirufficiale  tedesco  di  cavalleria, 
sia  che  provenga  dagl'istituti  dei  Cadetti  (Kadettenanstalten) 
sia  dagli  aspiranti  ufficiali,  incomincia  nelle  scuole  di  guerra 
(Kriegsschulen)  il  cui  scopo  è  V  istruzione  scientifica  militare 
degli  ufficiali  di  tutte  le  armi.  (1)  Questi  istituti  sono  presen- 
temente in  numero  di  10  la  cui  sede  è  Àuklam,  Postdam,  Glogau, 
Neisse,  Engers,  Hannover,  Kassel,  Danzig,  Metz  ed  Hersfeld,  oltre 
a  queste  v'è  una  scuola  speciale  di  guerra  nella  Baviera. 

La  direzione  della  scuola  è  affidata  ad  un  ufficiale  supe- 
riore {Stàbsofficier)  sotto  la  vigilanza  è  l'alta  direzione  dell'ispet- 
torato generale  delle  scuole  militari  (Generalùispection  des 
Militarerziehungs-und'Bildungsicesens),  vicino  al  quale  fun- 
ziona come  organo  consultivo  una  Commissione  speciale  (Die 
studiencommission  ficr  die  kriegsschulen)  presieduta  dall'Ispet- 
tore della  scuola  di  guerra. 

Per  tutti  i  rapporti  amministrativi  lo  scuole  di  guerra  di- 
pendono dal  riparto  dello  stato  maggiore  al  Ministero  della 
gueiTa  (Allgemeines  Kriegsdepartemeni). 

Gl'insegnanti  sono  ufficiali,  i  quali  durante  questo  speciale 
incarico,  sono  collocati  fuori  dello  stato  dei  rispettivi  corpi  di 
truppa  e  costituiscono  un  corpo  speciale. 

Per  l'ammissione,  gli  aspiranti  ufficiali  nelle  scuole  di  guerra, 
sono  sottoposti  ad  un  esame  dal  quale  possono  essere  eccezio- 
nalmente dispensati  soltanto  quelli  che  certifichino  di  essere 
stati  ammessi  in  una  Università  dell'Impero  ed  abbiano  fre- 
quentato almeno  per  un  anno  l'Università  stessa,  riportandone 
l'attestato  di  passaggio  al  corso  superiore  (2). 

L'ammissione  presuppone  inoltre  la  prestazione  di  almeno 


(1)  Bestimmungen  iiber  Organisation  und  Dienstbetrieb,  —  Ka- 
binetsordre  del  1^  luglio  1882. 

(2)  Verordnung  del  27  febbraio  1873,  §  13. 
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cinque  mesi  di  servizio  eflFettivo  e  la  produzione  di  un  certifi- 
cato d'idoneità. 

Alla  fine  del  corso,  che  dura  9  mesi,  gli  allievi  della  scuola 
di  guerra  sono  assoggettati  ad  un  esame  e  poscia  inviati  ai 
rispettivi  reparti  di  truppa  (1). 

Il  corso  della  scuola  di  guerra  rappresenta  la  base  della 
istruzione  professionale  per  tutti  i  quadri,  e  per  la  cavalleria 
esso  costituisce  oltre  alla  coltura  generale  professionale  una 
base  sufficiente  per  la  media  coltura  speciale  dell'arma,  la  cui 
pratica  applicazione  è  poscia  impartita  nei  corpi,  i  quali  ricevono 
elementi  sufficienti,  come  vedremo,  per  diventare  vera  e  propria 
scuola  pratica  di  coltura  tecnica,  ampiamente  esercitata  nelle 
più  svariate  contingenze  di  servizio. 

E  questa  è  forse  la  noia  differenziale  del  metodo  germa- 
nico di  fronte  a  quello  adottato  da  noi:  la  creazione  di  ele- 
menti ottimi  nei  corpi,  per  poter  praticamente  svolgere  e  per- 
fezionare una  solida  coltura  tecnica  già  impartita  negli  studi 
professionali  della  scuola  di  guerra. 

Alla  creazione  di  questi  ottimi  elementi  tende  Tistituzione 
della  scuola  superiore  della  cavalleria  tedesca. 

La  scuola  superiore  è  ordinata  in  3  istituti  per  tutto  l'im- 
pero: il  Militàrreitinsliiut  in  Hannover  (2),  una  scuola  spe- 
ciale di  cavalleria  in  Baviera  Equitalionsanstalt  (3)  e  pel  con- 
tingente sassone  una  speciale  scuola  di  cavalleria  a  Dresda. 

L'Istituto  massimo  è  quello  di  Hannover  ordinato  sotto  la 
direzione  di  un  capo  con  gli  assegni  ed  il  rango  di  Comandante 
di  divisione,  (4)  che  esercita  la  giurisdizione  ed  il  potere  discipli- 
nare di  questo  ufficio,  su  tutto  il  personale  organico  dell'Isti- 
tuto e  su  quello  comandato. 


(1)  Verordnung  cit.  §  24. 

(2)  Grundzùge  fùr  die  Errichtung  eines  MUitdrreitinstituts.  — 
Kabinetsordre  4  luglio  1867. 

(3)  Vei'ordnungsblatt  des  bayer.  Kriegsministeì'iums  1873  p.  375, 
(4;  Al  comando  della  Scuola  di  Hannover  si  destina  ordinaria- 
mente un  Colonnello  e  vi  si  lascia  in  carica,  anche  quando  abbia  rag- 
giunto il  grado  di  Tenente  Generale. 


1 
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Ha  la  facoltà  di  riferire  direttamente  al  sovrano  nella 
risoluzione  delle  questioni  tecniche  e  nei  rapporti  col  personale. 

Per  ciò  che  si  riferisce  ai  rapporti  economici  ed  ammini- 
strativi dipende  dal  Ministero  della  Guerra. 

L'Istituto  si  divide  in  due  sezioni  assolutamente  distinte  ed 
a  capo  di  ciascuna  di  esse  vi  è  un  direttore,  con  assegni  e 
rango  di  Comandante  di  reggimento. 

Le  due  sezioni  della  Scuola  sono  la  Scuola  d^equitazione 
per  gli  ufficiali  {Officierreitschule)  e  la  Scuola  pei  sottufficiali 
{Cavallerie-  Unterofficìerschulé)  (1). 

Lo  scopo  precipuo  che  l'istituzione  si  propone  di  ottenere 
è  come  abbiamo  già  accennato  quello  di  creare  la  Scuola  nei 
corpi  delle  armi  a  cavallo,  mediante  una  selezione  rigorosa  degli 
ottimi  elementi,  i  quali  istruiti  e  perfezionati  nell'Istituto  supe- 
riore rappresentino  nei  corpi  di  truppa  l'alta  conoscenza  caval- 
leristica,  mantengano  la  tradizione  dell'arte  dell'equitazione  e 
portino  in  tutte  le  contingenze  svariate  di  servizio  l'applicazione 
di  principi  scientifici  imparati  ed  applicati  in  questo  Istituto  dì 
perfezionamento. 

La  selezione  è  fatta  su  questa  base  :  tutti  i  reggimenti  di 
cavalleria  (2)  e  d'artiglieria  da  campo  (batterie  montate  ed  a  ca- 
vallo) hanno  diritto  ad  inviare  ogni  due  anni  un  ufficiale  subal- 
terno ad  Hannover  e  poiché  i  reggimenti  di  cavalleria  sono  83 
e  38  quelli  d'artiglieria  da  campagna  la  Scuola  riceve  annual- 
mente 41  o  42  ufficiali  di  cavalleria  e  19  ufficiali  d  artiglieria. 

Le  condizioni  richieste,  perchè  gli  ufficiali  siano  scelti  per 
la  Scuola  sono  :  4  anni  di  servizio  come  ufficiali  e  qualità  distinte 
nell'equitazione. 

Tra  gli  ufficiali  ammessi  dopo  un  corso  di  11  mesi  è  fatta 
una  seconda  selezione,  e  quelli  che  specialmente  si  sono  distinti 
sono  trattenuti  alla  Scuola  per  un  secondo  corso  di  perfeziona- 


(1)  Kabinetsordre  17  gennaio   1872  {KriegsminUt,  -  Eescr,  30 
maggio  i872),  —  Armeeverordnungsblatt  pag.  i9i. 

(2)  S'intende  quelli  pei  quali  è  stabilito  la  Scuola  di  Hannover,  per 
la  cavalleria  bavarese  v'è  la  scuola  speciale  (Equità lionsanstalt). 
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mento  e  sono  impiegati  come  istruttori  nella  sezione  dei  sot- 
tufficiali. 

Nella  sezione  sottufficiali  è  chiamato  annualmente  un  sot- 
tufficiale per  ciascuno  degli  83  reggimenti  della  cavalleria  prus- 
siana, sassone  e  wurtemburghese,  con  due  anni  almeno  di  servizio, 
il  quale  si  obblighi  ad  un  anno  di  ferma  presso  il  proprio  corpo, 
non  computando  quello  passato  nella  scuola. 

Anche  per  i  sottufficiali  vige  la  norma,  che  un  certo  numero 
possa  rimanere  al  corso  un  secondo  od  anche  un  terzo  anno, 
subordinatamente  alla  regola  che  finito  il  corso  dì  perfeziona- 
mento vi  sia  l'obbligo,  volontariamente  assunto,  di  un  altro 
anno  di  servizio  presso  il  corpo. 

Il  programma  dell'  insegnamento  nella  scuola  di  Hannover 
è,  si  può  dire,  programma  puro  e  semplice  di  equitazione  teo- 
rica e  pratica  nelle  sue  più  svariate  applicazioni,  tanto  di  scuola 
che  sportiva  e  quest'ultima  rappresenta  anzi  il  necessario  com- 
plemento della  prima:  le  cacce,  le  corse,  le  esercitazioni  in 
campagna  à  travers  pays. 

Le  adiacenze  della  Scuola  offrono  un  terreno  adatto,  ed  a 
queste  speciali  disposizioni  del  territorio  per  l'equitazione  spor- 
tiva è  dovuta  principalmente  l' istituzione  della  scuola  nella 
capitale  dell'ex-stato  di  Hannover  al  nord  della  quale  si  esten- 
dono vaste  pianure  sabbiose,  propizie  all'esercitazioni  all'aperto. 

A  complemento  del  programma  del  corso  oltre  all'equita- 
zione,  ippologia  e  scienze  affini,  s'insegna  il  tiro,  la  scherma, 
la  ginnastica,  vale  a  dire  un  corso  completo  di  perfezionamento 
deir istruzione  sportiva,  nella  quale  il  cavaliere  deve  assoluta- 
mente eccellere. 

La  ripartizione  metodica  dell'istruzione  d'equitazione  ab- 
braccia tre  parti  distinte  :  l' istruzione  dell'  equitazione  pro- 
priamente detta;  l'istruzione  teorica  e  l' istruzione  per  formare 
insegnanti  d'equitazione,  e  nel  secondo  corso  di  perfezionamento, 
ar  quale  prendono  parte  gli  ufficiali  scelti  del  corso  ordinario, 
questi  compiono  una  specie  di  corso  di  magistero  in  equitazione, 
facendo  anche  da  istruttori  nel  corso  sottufficiali,  per  cui  ven- 
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gono  ad  acquistare  la  pratica  deli'  insegnamento  al  quale  sono 
chiamati  nel  loro  ritorno  ai  corpi. 

L  analisi  delle  singole  parti  del  programma  di  equitazione 
ci  porterebbe  troppo  oltre  :  basti  accennare  che  nell'equitazione 
propriamente  detta  gli  allievi  della  scuola  imparano  ad  adde- 
strare il  cavallo  ancora  giovane  e  rozzo  (nuove  rimonte)  ed  a 
preparare  e  perfezionare  un  cavallo  già  addestrato  (vecchie 
rimonte);  nella  parte  teorica  essi  oltre  ad  imparare  la  teoria 
dell'arte  del  cavalcare,  imparano  ad  insegnarla  come  istruttori. 

Complemento  obbligatorio  dell'  istruzione  sono  le  applica- 
zioni sportive  sotto  tutte  le  forme,  come  corse  ecc.  I  mezzi 
che  la  scuola  possiede  risultano  sommariamente  da  questi  dati: 
oltre  600  cavalli,  tra  cavalli  privali,  di  servizio  (di  carica)  e 
della  scuola,  6  cavallerizze  coperte  e  4  scoperte,  (45m.  X  25m.) 
canile  completo  per  le  cacce  di  oltre  100  cani  inglesi  (fox- 
lìounds). 

Questi  perfetti  insegnanti  dell'arte  del  cavalcare,  rientrati 
nei  corpi,  rappresentano  la  scuola  continua  dMll'equitazione  nei 
reggimenti  e  sono  l'anima  dell'equitazione  sportiva,  gli  orga- 
nizzatori delle  cacce,  delle  corse  nella  guarnigione  ed  i  pro- 
pugnatori delle  corse  di  resistenza  {Distanzritt)  che  da  qualche 
anno  vanno  prendendo  un  grande  sviluppo,  promosse  ed  inco- 
raggiate dallo  stesso  Imperatore  che  prende  personalmente 
parte  attiva  a  tutto  ciò  che  all'arma  si  riferisce.  (1) 

Il  sistema  seguito  nell'  impero  austriaco  per  l' istruzione 
della  cavalleria,  fondamentalmente  non  molto  dissimile  da  quello 


(1)  Notevole  Tordìne  del  giorno  prussiano  relativamente  alle  corse 
di  resistenza  che  mi  piace  di  riportare  integralmente: 

€  S.  M.  l'Imperatore  ordina  che  tutti  gli  ufficiali  subalterni  di  caval- 
leria allo  scopo  di  acquistare  le  cognizioni  e  la  pratica  necessaria  pel 
servizio  di  pattuglie  di  ufficiali  e  d' ufficiali  d' ordinanza,  eseguano,  ogni 
due  o  tre  anni,  una  corsa  di  resistenza  {Distanzritt), 

€  Il  programma  della  corsa  deve  anche  contenere  l'obbiettivo  tat- 
tico di  una  ipotesi  possibile  in  campagna,  per  raggiungere  il  quale,  si 
richieda  il  maggior  sforzo  tanto  dell*  ufficiale  che  del  cavallo,  affinchè 
possa  Tufflciale  valutare  fino  a  qual  punto  possa  fare  assegnamento 
sulle  proprie  forze  e  su  quelle  del  cavallo. 
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germanico,  si  distingue  da  questo  per  un  indirizzo  più  pratico 
per  la  generalità  degli  ufficiali,  mentre  tende  alla  creazione  di 
un  certo  numero  di  maestri  di  equitazione,  specialisti  e  in- 
segnanti d'equitazione  in  tutti  i  corpi  montati  dell'esercito  com- 
preso il  treno,  che  abbiano  una  estesa  ed  uniforme  conoscenza 
dell'arte,  ne  mantengano  la  tradizione  ed  i  metodi,  v'imprimano 
un  carattere  scientifico  e  ne  curino  il  perfezionamento  continuo. 

Nell'impero  austriaco  quindi  si  trovano  nettamente  distinte 
queste  due  categorie:  i  maestri  d'equitazione  e  gli  ufficiali  mon- 
tati. L'ordinamento  dell'istruzione  speciale  dell'arma  di  caval- 
leria è  cosi  costituito  : 

Scuola  di  brigata  di  cavalleria  istituita  presso  la  sede 
di  ogni  brigata  di  cavalleria  il  cui  corso  dura  sei  mesi  nel 
periodo  invernale. 

A  questo  corso  prendono  parte  tutti  gli  ufficiali  subalterni  di 
cavalleria  i  quali  non  possono  aspirare  alla  promozione  a  capitano 
se  non  avranno  riportata  una  nota  d'idoneità  alla  fine  del  corso. 

Istituto  superiore  {Militarreiilehrerinstitul)  scuola  emi- 
nentemente professionale  alla  quale  sono  chiamati  gli  elementi 
che  hanno  maggior  attitudine  alla  equitazione,  da  tutte  le  armi 
montate,  non  escluso  il  treno,  ed  il  cui  compito  è  quello  di 
creare  ottimi  istruttori  d'equitazione,  come  ho  precedentemente 


«  La  durata  minore  di  una  corsa  di  resistenza  è  fissata  a  40  ore. 

«  Il  Ministero  della  Guerra,  allo  scopo  dì  abituare  Tufficiale  a  co- 
noscere e  vincere  le  difficoltà  che  si  presentano  in  campagna  nella 
stagione  invernale  ritiene  necessario  che  una  di  queste  corse  sia  ese- 
guita neirinvemo. 

«  I  superiori  avranno  cura  che  le  difficoltà  proposte  non  siano 
superiori  alle  forze  ed  ai  mezzi  dei  cavalli,  i  quali  debbono  giungere 
in  buone  condizioni  aHa  meta. 

4c  Ogni  cavaliere  presenterà  al  comandante  del  proprio  reggimento 
un  rapporto  sulla  corsa  eseguita. 

«  Perchè  gli  ufficiali  non  abbiano  a  ricevere  danno  dalle  prove 
esse  potranno  essere  fatte  su  cavalli  appartenenti  allo  stato  e  su  ca- 
valli di  carica  {Chargenpferd). 

«  Gli  ufficiali  saranno  rimborsati  delle  spese  sostenute  tanto  per- 
sonali che  pel  cavaHo. 

«  Berlino  P  novembre  i893,  VoN  Schellendorf.  » 
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accennato,  destinati  ad  imprimere  un  indirizzo  conforme  nel- 
Tistruzione  pratica  dei  reparti  di  truppa,  ai  quali  sono  de- 
stinati. 

Anche  in  questi  istituii,  come  nella  scuola  di  Hannover, 
dopo  un  anno  di  corso,  ò  fatta  una  seconda  selezione  e  gli  ele- 
menti migliori  sono  mantenuti  per  un  secondo  anno,  ma  a  dif- 
ferenza della  scuola  dell'Hannover  manca  un  corso  pei  sottuffi- 
ciali, pei  quali  si  ritiene  sufficiente  Tistruzione  impartita  nei 
corpi. 

Nei  rapporti  organici  l'istituto  non  ha  l'importanza  della 
scuola  di  Hannover,  il  suo  comandante  non  ha  rango  di  coman- 
dante di  Divisione,  non  ha  giurisdizione  ed  il  potere  disciplinare 
di  tal  grado  e  non  ne  percepisce  gli  assegni. 

L'indirizzo  tecnico  è  posto  sotto  l'alta  direzione  dell'Ispet- 
tore di  cavalleria  e,  pei  rapporti  amministrativi,  provvede  il 
Ministero  della  guerra. 

L'indirizzo  dell'istruzione  tanto  tecnica  che  pratica  è  ispirato 
alla  formazione  dell'insegnante  e  quindi  è  curato  Tinsegnamento 
dei  metodi  e  dei  regolamenti  vigenti  presso  gli  eserciti  stranieri, 
l'esposizione  oralo  e  scritta  della  teorica  dell'arte,  lo  studio  degli 
istituti  che  hanno  attinenze  con  i  bisogni  delle  armi  montate,  in- 
fine un  vero  corso  magistrale,  nel  senso  didattico  dell'espres- 
sione. 

L'equitazione  sportiva  è  curata  specialmente  tanto  nell'isti- 
tuto di  Vienna  che  nei  corpi:  nell'ordine  di  servizio  v'è  infatti 
questo  canone  fondamentale:  «  Mediante  l'istruzione  nel  supe- 
rare ostacoli  e  mediante  l'istruzione  pratica  sulla  capacità  di 
resistenza  dei  cavalli  si  devono  attrarre  gli  ufficiali  tutti  alla 
equitazione  di  caccia  »  (l)  e  le  cacce  ungheresi  infatti,  le  corse 
di  resistenza  {Distanzritt)  sono  un'attiva  e  proficua  applicazione 
dei  principii  dell'equitazione  di  campagna. 

{Continua)  Dolt.  Corradini. 


(1)  Yerordnungsblatt,  30,  1887. 
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Le  recenti  assemblee  del  Jockey-Club  e  della  società  degli 
Steeple-Chases  e  le  riunioni  dei  rispettivi  Comitati  delle  corse 
hanno  apportato  all'indirizzo  delle  corse  in  Italia  alcune  notevoli 
modificazioni.  È  notevole  anzitutto  quella  che  ammette  i  cavalli 
di  due  anni  a  correre  sino  dal  P  aprile,  mentre  recentemente 
non  potevano  presentarsi  in  pubblico  che  in  agosto  e  qualche 
anno  fa  vi  erano  ammessi  solo  nel  settembre. 

Sia  un  bene  od  un  male  questa  successiva  anticipazione  di 
lavoro  e  di  lotte  pei  nostri  poledri  di  puro  sangue? 

L'opposizione  che  essa  ha  trovato  in  un  certo  numero,  per 
quanto  ristretto,  di  egregi  sportsmeny  esprime  che  la  risposta  non 
può  essere  cosi  facile  e  categorica  quale  solo  potranno  darla  i 
resultati  dell'avvenire. 

Le  ragioni  prò' e  contro  si  possono  essenzialmente  riassu- 
mere nelle  seguenti.  Gli  oppositori  dell'anticipo  si  preoccupano 
del  maggiore  sciupio  di  un  materiale  che  essi  considerano  pre- 
zioso tanto  più,  in  vista  dello  stretto  numero  di  prodotti  di  puro 
sangue  dato  per  ora  annualmente  dal  nostro  allevamento  nazio- 
nale; i  sostenitori  invece  dichiarano  che  meglio  di  questo  prote- 
zionismo, a  cui  si  vorrebbero  condannati  gli  allevatori,  gioverà 
il  concetto  più  liberale  di  far  si  che  essi  possano  più  sollecita- 
mente provare  i  loro  prodotti,  scartando  le  bocche  inutili,  con- 
servando i  buoni  e  frattanto  rimettendosi  più  presto  di  una  parte 
delle  spese  incontrate  e  di  conseguenza  potendo  allargare  il  re- 
spettivo  allevamento,  con  grande  vantaggio  dell'allevamento 
nazionale,  avendo  del  resto  ogni  interesse  a  far  si  che  tutto  ciò 

4  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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avvenga  senza  alcun  pregiudizio  dei  poledrì  promettenti  per  l'av- 
venire; quanto  alle  rozze,  essi  aggiungono,  si  stronchino  pure: 
la  selezione  è  precisamente  uno  dei  principali  scopi  delle  corse. 

Questa  considerazione  sui  poledri  d'avvenii-e  ammette  impli- 
citamente che  in  sostanza  Tallevatore  (o  chi  gli  subentra  come 
proprietario  dei  poledri)  debba  continuare  a  prefiggersi  come  vero 
scopo  le  corse  pei  cavalli  dì  tre  anni  ed  oltre;  e  le  più  classiche 
prove  infatti  non  cesseranno  mai  di  essere  disputate  a  tre  anni, 
epoca  in  cui  il  cavallo  dimostra  la  sua  assoluta  qualità,  mentre 
una  quantità  di  ottimi  cavalli  non  rivelano  ancora  a  due  anni 
la  superiorità  dei  loro  mezzi. 

Tutti  d'accordo  dunque  sulla  suprema  importanza  delle  corse 
di  tre  anni;  alla  domanda  se  esse  potranno  essere  danneggiate 
dall'incremento  delle  corse  di  due  anni,  si  risponde  che  esse  ver- 
ranno premiate  con  nuove  allocazioni  consentite  dal  conseguente 
maggiore  sviluppo  del  nostro  turf,  senza  pregiudìzio  dei  premi 
sino  ad  oggi  destinati  ai  tre  anni  ed  oltre.  Se  occorreranno  di- 
versi anni  per  giudicare  dai  risultati  la  questione  in  tesi  generale, 
per  quest'ultima  asserzione  invece  ci  cominceranno  a  dare  una 
risposta  i  programmi  che  in  questi  giorni  saranno  pubblicati  per 
le  riunioni  del  1898,  o  tutt'al  più,  volendo  considerare  quest'anno 
come  periodo  di  transazione,  potremo  aspettare  alla  revisione  dei 
programmi  pel  1899. 

Questa  e  simili  questioni  che  si  agitano  nel  mondo  dello  sport, 
devono  interessarci,  dal  punto  di  vista  militare,  per  due  distinte 
considerazioni. 

La  prima,  innegabilmente  di  capitale  importanza,  per  lo 
stretto  nesso  coll'allevamento  equino  in  genere,  per  la  necessità 
dì  possedere  in  paese  la  fonte  di  rinsanguaraento  delle  nostre 
razze  comuni,  dalle  quali,  avanti  alle  armi  ed  alle  esigenze  della 
tattica  odierna,  dobbiamo  trarre  cavalli  resistenti  e  veloci;  l'altra 
considerazione  più  modesta,  ma  non  però  trascurabile,  è  quella 
della  maggiore  o  minor  facilità  colla  quale  i  nostri  ufQciali  pos- 
sano trovare  da  provvedersi  pel  loro  servizio  di  cavalli  puro 
sangue. 
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Se  dobbiamo  aspettare  ad  emettere  on  giudizio  definitivo 
circa  le  conseguenze  dell'anticipo  delle  corse  di  due  anni  sull'alle- 
vamento del  puro  sangue,,  tanto  più  dovremo  aspettare  a  darlo 
per  le  sue  conseguenze  sull'allevamento  equino  in  genere  ed  in 
rapporto  alla  rimonta  militare;  potremo  invece  trarne  qualche 
deduzione  più  immediata,  per  quanto  riguarda  la  rimonta  di  ca- 
valli puro  sangue  per  servizio  di  ufficiali. 

E  da  questo  lato  la  cosa  non  sembra  a  prima  vista  molto 
favoi'evole.  Il  principio  stesso  di  anticipata  selezione  a  costo  di 
un  maggior  numero  di  stroncature,  già  segna  per  Tufflciale  una 
maggior  difficoltà  di  ben  provvedersi  pel  suo  servizio  collo  scarto 
delle  scuderie  da  corsa  ;  dico  collo  scarto,  inquantochè  unpoledro 
cosi  detto  d'avvenire  potrà  essere  occasionalmente  comprato  da 
un  ufficiale,  ma  è  di  un  valore  troppo  superiore  per  potersi  con- 
siderare come  soggetto  abitualmente  ricercato  per  rifornire  una 
scuderia  di  servizio.  Ora,  che  fra  i  poledri  eliminati  dalle  scu- 
derie da  corsa  per  non  aver  mostrata  abbastanza  classe  ve  ne 
sia  un  maggior  numero  di  storpi,  non  è  davvero  un  vantaggio. 
É  verissimo  che  tanti  cavalli  danneggiati  ai  tendini  in  modo  da 
non  poter  più,  od  almeno  per  un  tempo  abbastanza  lungo,  sop- 
portare il  lavoro  deirintrenamento,  si  possono  invece  rimettere 
più  che  abbastanza  per  prestare  un  ottimo  servizio  militare  ;  ma 
la  cosa,  vera  in  moltissimi  casi  particolari,  non  bisogna  genera- 
lizzarla al  punto  da  creder  di  dover  far  diventare  sinonimi  ca- 
vallo azzoppato  e  cavallo  destinato  ad  un  ufficiale,  deducendone 
che  quanti  più  se  ne  azzopperanno,  tanto  più  larga  rimarrà  in 
quel  campo  la  scelta  agli  ufficiali.  Malfatta  pure  astrazione  dalla 
maggior  percentuale  di  stroncature  e  tenuto  conto  solo  dei  po- 
ledri in  condizioni  di  gambe  soddisfacenti  ed  eliminati  unica- 
mente per  non  possedere  una  sufficente  classe  come  cavalli  da 
corsa,  vi  è  anche  relativamente  ad  essi  non  favorevole  il  fatto 
che  la  loro  messa  in  vendita  viene  sempre  a  maggiormente  an- 
ticiparsi rispetto  all'età.  Diversi  anni  addietro,  quando  il  ristret- 
tissimo numero  e  la  poca  entità  delle  corse  di  due  anni  non 
conducevano  ad  una  selezione,  che  di  conseguenza  veniva  pro- 
crastinata, avveniva  spesso  durante  la  primavera  e  specialmente 
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sul  finir  della  stagione  di  poter  acquistare  dei  cavalli  di  tre  anni 
perfettamente  sani,  dei  quali  una  scuderia  da  corsa  si  disfaceva 
perchè  non  essendosi  mostrati  abbastanza  lesti  nelle  piii  impor- 
tanti prove,  che  appunto  in  tale  stagione  sono  riserbate  ai  tre 
anni,  non  meritava  il  conto  di  mantenere  in  vista  dei  minori 
premi  dell'autunno  e  del  piii  remoto  e  precario  avvenire  come 
cavallo  di  quattro  anni. 

Al  cavallo  di  tre  anni,  acquistato  in  tali  condizioni,  il  più 
delle  volte,  dopo  un  paio  di  mesi,  non  vi  era  che  da  montare  in 
sella  per  adoperarlo  ai  campi  ed  alle  manovre;  far  citazioni  al 
proposito  è  inutile.  U  completamento  della  selezione  sulle  corse 
autunnali  offriva  poi  per  l'acquisto  non  pochi  cavalli  di  quasi 
quattro  anni,  sui  quali  si  poteva  con  sicurezza  contare  per  qualsiasi 
servizio  nella  prossima  primavera.  Ora  da  quelle  occasioni  di  acqui- 
stare un  puro  sangue  pronto  per  un  immediato  servizio  ci  siamo 
andati  mano  a  mano  sempre  più  allontanando,  perchè  quanto 
più  si  anticipa  l'epoca  della  selezione,  tanto  più  lungo  viene  ad 
essere  il  tempo  pel  quale  si  deve  risparmiare  il  puro  sangue 
acquistato  in  vista  di  farne  un  cavallo  di  servizio.  In  paragone 
di  non  molti  anni  or  sono  tale  anticipazione  viene  ad  essere  di 
un'intiera  annata;  in  primavera  cioè,  essa  avrà  luogo  frapoledri 
di  ventiquattro  o  ventisei  mesi  ed  in  autunno  fra  poledri  di  non 
ancora  tre  anni.  Vi  è  in  ciò  un  primo  inconveniente  per  l'ufficiale 
nel  dover  rimanere  oltre  un  anno  senza  percepire  la  razione,  né 
di  questo  si  può  faro  a  meno  di  tener  conto  nel  computare  la 
convenienza  del  prezzo  di  acquisto.  A  questo  proposito  osserviamo 
però  che,  siccome  tutto  ha  una  evoluzione  progressiva,  cosi  al 
primo  passo  fatto  in  senso  lil)erale  col  concedere  la  razione  al 
puro  sangue  di  tre  anni  e  mezzo,  sai^bbe  desiderabile  che  altro 
ne  seguisse  nel  senso  di  ridurre  ancora  di  qualche  mese  Tetà 
prescritta,  ma  solo  ben  inteso  per  quei  cavalli  i  quali,  per  la 
loro  attitudine  e  sviluppo,  mostrino  di  poter  essere  quanto  prima 
in  grado  di  prestare  qualsiasi  servizio.  Ma  se  è  lecito  esprìmere 
tale  desiderio,  che  si  potrebbe  appoggiare  coll'esempio  di  qualche 
cavallo  di  puro  sangue  che  ha  prestato  il  servizio  di  portare  in 
sella  il  suo  proprietario  facendo  marce  e  manovre  attraversa 
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mezza  Italia  senza  con  ciò  percepire  la  razione  di  cavallo  di 
servizio  in  base  all'articolo  amministrativo  sull'età,  spinger  più 
oltre  la  domanda  sarebbe  ingiustificabile  pretesa.  Ciò  sarebbe 
porre  in  diritto  coloro,  che  trovano  tale  articolo  più  che  con- 
discendente, di  domandarci  se,  di  pretesa  in  pretesa,  non  giunge- 
remo un  giorno  a  quella  di  volerci  far  mantenere  dal  governo 
una  cavalla  madre,  in  vista  del  poledro  che  nascerà,  crescerà 
e  potrà  un  giorno  divenire  un  cavallo  di  servizio. 

Ma  prescindendo  dalla  questione  del  mantenimento,  il  fatto 
di  mettersi  in  scuderia  un  poledro  di  ventiquattro  o  trenta  mesi 
può  convenire  a  ben  pochi  ufficiali.  Si  presenta  anzitutto  la  diffi- 
coltà di  poterlo  montare  ad  un  peso  che  gli  convenga,  e,  ciò 
risoluto,  viene  l'inverno  con  la  difficoltà  ancora  maggiore  di 
fargli  fare  una  ginnastica  indispensabile  al  suo  sviluppo,  doven- 
dosi contentare,  almeno  nella  maggior  parte  delle  guarnigioni 
deirAlta  Italia,  di  farlo  muovere  o  nei  maneggi  o  sulle  strade 
indurite  dal  gelo,  dopo  di  che,  quando  colla  primavera  il  poledro 
farà  i  suoi  tre  anni,  sarà  ben  lungi  dall'essere  quel  tre  anni,  cui 
sopra  accennammo,  forte,  muscoloso,  quale  ce  lo  aveva  dato  il 
progressivo  lavoro  dell' intronamento,  pronto  in  un  paio  di  mesi 
a  prender  parte  a  campi  e  manovre.  A  tale  epoca  il  poledro, 
cui  è  mancato  il  lavoro,  sarà  invece  un  animale  senza  fibra 
che  si  dovrà  o  lasciare  in  guai'nigione  o  farlo  trascinare  sotto 
mano,  inconvenienti  evidentemente  non  lievi. 

Dai  fatti  esaminati,  sembrando  emergere  con  bastante  evi- 
denza che  l'anticipazione  delle  corse  dì  due  anni  rende  meno 
agevole  all'ufficiale  di  approfittare,  pei  suoi  acquisti,  delle  prime 
selezioni  fatte  dalle  scuderie  da  corsa,  cerchiamo  di  dedurre  cosa 
avverrà  dei  poledri  dei  quali  esse  vogliono  disfarsi.  Osserviamo 
anzitutto  che  potranno  disfarsene  più  a  buon  mercato,  avendoli 
tenuti  minor  tempo  sulle  spese.  La  vera  zavorra,  gli  scarti  in 
tutta  l'estensione  della  parola  andranno  a  finire  Dio  sa  in  quali 
mani  e  spariranno  nell'ignoto;  gli  altri,  passando  in  migliori  mani, 
o  serviranno  a  qualche  gentleman  per  disputare  i  premi  riser- 
vati ad  una  classe  più  modesta,  o  saranno  adibiti  a  servizi  da 
tiro,  da  sella,  da  caccia.  In  progresso  di  tempo  essi  saranno  ca- 
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valli  commerciabili  come  qualsiasi  altro,  a  prezzi  però  spesso  dì 
affezione  ed  in  ogni  modo  molto  superiori  al  costo  primitivo, 
perchè  chi  si  trova  a  possedere  un  buon  puro  sangue,  che  gli 
serve,  non  tanto  facilmente  se  no  disfa.  Ma  ciò  poco  implica.  A 
questo  punto  si  entra  troppo  nell'occasionale  per  voler  fare  delle 
induzioni.  Quello  di  cui  giova  occuparsi,  è  dell'acquisto  del  puro 
sangue  che  gli  ufficiali  possono  direttamente  fare  dalle  scuderie 
da  corsa. 

Questi  acquisti  diretti  dovranno  dunque  sempre  più  farsi  in 
piena  vita  di  corse  del  cavallo.  Le  occasioni  vi  sono  meno  nu- 
merose e  trattandosi  di  animali  già  selezionati  ed  affermatisi  di 
una  certa  velocità,  più  facilmente  sì  va  agli  estremi,  ó  di  un  ca- 
vallo di  prezzo  troppo  elevato  come  semplice  cavallo  di  servizio, 
0  di  cavalli  troppo  sfruttati  e  sciupati.  Non  che,  tra.  questi  estremi, 
non  vi  sia  da  fare  degli  ottimi  acquisti,  ma  oltre  che  essi  sono 
più  rari  ed  occasionali,  più  difficilmente  sono  afferrati  da  chi 
non  abbia  pratica  del  turf.  Le  occasioni  poi  passano  talvolta  cosi 
di  volo  che  non  lasciano  tempo  al  non  pratico  di  consultarsi 
con  altri. 

Pel  modo  con  cui  si  avviano  le  cose  occorre  dunque  che 
l'ufficiale,  il  quale  anche  senza  intenzione  di  correre  voglia  met- 
tersi in  scuderia  un  buon  puro  sangue,  cerchi  maggiormente 
di  affiatarsi  colla  vita  del  iurf.  Per  ciò  non  è,  nemmeno  per  idea, 
necessario  di  percorrere  l'Italia  da  un  capo  air  altro  seguendo 
tutte  le  riunioni  di  corse:  basta  che  a  quelle  a  cui  naturalmente 
vien  fatto  di  assistere,  vi  assista  non  passivamente,  ma  cercando 
di  rendersi  conto  di  quanto  avviene,  delle  disposizioni  regola- 
mentari, dell'influenza  del  peso  e  della  distanza  sui  resultati  ed 
in  paragone  dell'età,  della  differenza  di  classe  dei  conrorrenti 
dell'una  e  dell'altra  corsa,  esaminando  i  cavalli  non  solo  nel 
recinto  del  peso,  ma  anche  nei  loro  galoppi  del  mattino,  stu- 
diandone le  genealogie  e  le  per'fo^'mances  nel  differente  valore  che 
esse  possono  rappresentare.  Ciò  verrà  a  costare  lo  stesso  o  meno, 
e  sarà  più  consentaneo  al  vero  spirito  dell'arma,  che  lo  stappare 
bottiglie  di  champagne  trone^iando  dall'alto  di  un  maìl-coach 
sènza  metter  piede  nel  recinto  del  peso. 


rv?; 
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La  società  degli  Steeple-Chases  si  è  decisa  a  rinunciare  alla 
riunione  che  dava  annualmente  per  proprio  conto  suUIppodromo 
di  Tor  di  Quinto,  e  per  la  quale  spesso  non  riuscivano  suf- 
ficienti le  diecimila  lire  stanziate  in  bilancio  a  fondo  perduto, 
per  devolvere  d'ora  in  avanti  la  quasi  totalità  della  propria 
entrata,  costituita  dalle  quote  dei  soci,  in  premio  alle  varie  so- 
cietà riconosciute. 

A  meno  d' inaspettate  iniziative,  questa  decisione,  che  ora- 
mai s'imponeva,  sembra  dunque  suonar  Torà  del  necrologio  a 
queir  ippodromo  sorto  sotto  il  sorriso  delle  più  rosee  speranze. 
Le  pecore  pascoleranno  tranquillamente  sulla  sua  grande  pista 
ed  il  tempo  ne  farà  crollare  le  tribune  eleganti. 

Il  vecchio  Mèlèagre,  che  su  quella  pista  passò  primo  il  tra- 
guardo avanti  a  quelle  tribune  gremite  di  gente,  guadagnandosi 
le  ottantamila  lire  del  gran  premio  di  Roma,  sembra  quasi  per- 
sonificare r  esistenza  dell'  ippodromo  dove  tanto  gli  sorrise  la 
fortuna. 

Era  esso  allora  un  bel  poledro  di  tre  anni,  scuro,  tanto  scuro 
che  ci  era  giunto  dalla  Francia  colla  designazione  di  Mì-bìnm, 
che  qualche  filo  d'argento,  non  senza  discussione,  fece  poi  cam- 
biare in  quella  di  grigio-ferro.  Oggi  ogni  dubbio  al  proposito  è 
ampiamente  risolto  :  il  povero  vecchio  eroe  è  del  più  bel  bianco 
piccione,  sul  quale  spiccano  il  rosso  delle  flanelle  che  ravvolgono 
le  sue  gambe  di  cavallo  rappezzato.  E  fra  questi  due  estremi 
tutta  la  scala  discendente.  Nel  suo  giorno  fortunato  il  figlio  di 
Narcisse  aveva  lasciati  dietro  di  se  cavalli  della  classe  di  Fitz 
Hampton,  di  Frank  Patros,  di  Lowland.  Lo  vediamo  dopo  com- 
portaci ancora  onorevolmente  in  classiche  prove  in  piano  e  vin- 
cere qualche  corsa  assai  buona.  Scende  poi  al  mestiere  di  cavallo 
di  siepi  ed  in  questo  più  modesto  mestiere  diventa  una  vera  spe- 
cialità :  per  due  anni  arriva  primo  nella  Grande  Gourse  de  Haies 
di  Nizza  ed  in  Italia  Vllandicappet^  ha  un  bel  caricarlo  di  tutti 
gli  ottantadue  chilogrammi  che  il  regolamento  concede,  senza 
con  ciò  riuscire  a  farlo  molestare  da  un  competitore.  Adesso  per 
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quanto  indulgente  si  mostri  VHandicapper  a  suo  riguai^do,  il  po- 
vero grigio  finisce  egualmente  male  le  sue  corse.  Cosa  succederà 
,di  lui,  non  trovando  impiego  come  stallone  pel  suo  corneggio? 
Dio  voglia  che  non  si  veda  un  giorno  adibito  all'agricoltura  per 
dissodare  e  ridurre  a  campo  quel  terreno  di  Tor  di  Quinto  sul 
quale  passeggiò  glorioso. 

L'abbandono  di  quel  terreno  per  parte  della  Società  degli 
Sieeple-Cfiases  aumenterà  le  corse  di  ostacoli  sugli  altri  ippo- 
dromi. Specialmente  avvantaggiati  ne  saranno  quello  delle  Ca- 
pannello e  quello  delle  Cascine  a  Firenze.  Se  S.  M.  il  Re  vorrà 
continuare  la  sua  elargizione,  sarà  alle  Capannello  che  si  correrà 
il  Premio  Reale  per  ufficiali  in  attività  di  servizio,  con  un  per- 
corso meno  severo  della  pista  in  otto  di  Tor  di  Quinto. 

*** 

Jochey-Club  e  Società  degli  Steeple-Chases,  di  comune  ac- 
cordo, sono  in  via  di  stabilire  un  calendario  delle  corse  alquanto 
differente  da  quello  sin  qui  adottato.  Ne  verrebbe  base  lo  spo- 
stamento delle  corse  di  Firenze  che  anziché  aver  luogo  fra  la 
riunione  di  Roma  e  quelle  dell'alta  Italia,  avrebbero  luogo  in 
principio  di  stagione,  cioè  in  marzo.  Non  sarebbe  più  dunque  alla 
stagione  dei  ilori,  al  tepore  delle  incantevoli  primavere  che,  nel- 
l'interesse generale  del  turf,  acconsentirebbe  a  veder  disputare 
i  suoi  premi  quell'antica  e  benemerita  società.  Che  nei  giorni  di 
corse  si  debbano  veder  biancheggianti  le  vette  di  Monte  Morello 
non  è  certo  un  gran  male  ;  quello  che  sarebbe  peggio  sarebbe 
di  trovare  la  pista  ancora  indurita  dal  gelo. 

Ed  ora  finalmente,  a  proposito  di  cambiamenti,  due  parole 
su  quelli  che  più  direttamente  riguardano  lo  sport  militare. 

Il  più  notevole  di  essi,  che  modifica  il  regolamento  delle 
nostre  corse  eliminando  quasi  totalmente  quella  misura  restrit- 
tiva del  prender  parte  solo  alle  corse  Gentlenien  della  circoscri- 
zione, è  da  salutarsi  col  più  vivo  soddisfacimento. 
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Giova  ricordare  quali  fossero  i  principalissimi  inconvenienti 
di  quella  misura  restrittiva.  Anzitutto  il  pesare  in  modo  troppo 
fortemente  disuguale  sugli  ufficiali  residenti  nelle  differenti  circo- 
scrizioni, taluna  delle  quali  offriva  un  buon  numero  di  corse  Gen- 
ilemen,  mentre  in  altra  circoscrizione  non  vi  era  nemmeno  una 
di  queste  corse.  Ma  non  solo  appainsce  equo  che,  dal  momento 
che  si  permetteva  agli  ufficiali  di  prender  parte  a  queste  corse, 
tale  permesso  divenisse  effettivo  tanto  per  Tufficiale  di  guarni- 
gione a  Napoli,  come  per  quello  di  guarnigione  a  Milano;  era 
anche  d*uopo  che  si  permettesse  di  scegliere  la  corsa  adattata 
al  cavallo.  Ora  invece  poteva  succedere,  e  succedeva  infatti,  che 
Tufficiale  il  quale  aveva  un  cavallo  da  steeple-chase,  seri  ostacoli 
e  lunga  distanza,  tanto  per  levarsi  il  gusto  di  farlo  correre,  doveva 
ferlo  partire  in  una  corsetta  di  siepi  sulla  minima  distanza  rego- 
lamentare, 0  magari  non  aveva  nella  circoscrizione  che  delle 
corse  piane;  e  cosi  si  vedeva  battuto  dai  cavalli  appartenenti  a 
Gentlemen  borghesi,  sui  quali  avrebbe  potuto  riportar  vittoria 
se  gli  fosse  stato  lecito  di  recarsi  in  un'altra  circoscrizione,  sul- 
l'ippodromo o  sugli  ippodromi  della  quale  si  correvano  degli 
steeple-chases  convenienti  al  suo  cavallo.  Viceversa,  un  altro  po- 
teva trovarsi  ad  avere  un  cavallo  che  non  aveva  mai  corso  in 
ostacoli  ed  avrebbe  di  conseguenza  desiderato  provarlo  per  la 
prima  volta  in  una  corsa  di  siepi  ;  ma  la  circoscrizione  non  offriva 
che  steeple-chases;  bisognava  dunque  debuttare  in  uno  di  essi 
con  molta  probabilità  di  andare  a  gambe  all'aria,  perchè  non  si 
può  mai  sapere  come  un  cavallo  salta  in  corsa,  finché  non  ha 
saltato  che  all'esercizio.  E  cosi  bisognava  far  correre  il  cavallo 
di  tremila  metri  su  millecinquecento,  quello  di  millecinquecento 
su  tremila,  ovvero  far  correre  oggi  non  pronto  il  cavallo,  che 
poteva  esserlo  fra  due  o  tre  settimane.  Tutto  ciò  contribuiva  a 
mettere  gli  ufficiali,  che  si  presentavano  sul  turf,  in  condizioni 
molto  inferiori  dei  Gentlemen  borghesi,  ai  quali  nulla  impediva 
di  partire  nelle  corse  adatte  ai  loro  cavalli. 

La  piccola  restrizione  che  ancora  rimane  non  è  tale  da  im- 
pensierire sotto  tale  riguardo,  tanto  più  se  la  si  vorrà  applicare 
in  senso  liberale,  e  non  più  in  là  dello  spirito  da  cui  fu  dettata; 
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limitandosi  cioè  a  computare  come  licenza  ordinarla  i  giorni  che 
efTettivamente  possono  occorrere  ad  un  ufficiaie  per  prender  parte 
a  corse  fuori  della  propria  circoscrizione  ;  mentre  invece  verrebbe 
talvolta  ad  essere  una  tacita  applicazione  del  soppresso  articolo» 
l'esigere  che  ciò  potesse  solo  ottenersi  usufruendo  uno  degli  abi- 
tuali periodi  in  cui  si  suddivide  la  rispettiva  competenza  di  licenza 
ordinaria. 

Il  sistema  delle  circoscrizioni  giustamente  soppresso  per  la 
partecipazione  alle  corse  Gentlemen,  è  stato  invece  con  piena  ra- 
gione lasciato  pei  MUiiarys.  Le  ragioni  ne  sono  talmente  ovvie 
che  sarebbe  superfluo  ripeterle.  Senonchè  il  giustissimo  concetto 
dì  ottenere  un  buon  numero  di  partenti  assegnando  un  premio 
anche  al  secondo  e  terzo  arrivato,  venuto  a  sostituire  quella  pe- 
ricolosa formula  dei  tre  partenti  o  soppressa  la  corsa,  in  conse- 
guenza della  ristrettezza  dei  fondi  disponibili,  fece  ridurre  le  cir- 
coscrizioni da  cinque  a  quattro  e  stabilire  in  seguito  che  in  ciascuna 
circoscrizione  si  corresse  ad  anni  alternati. 

Ora  il  concetto  dei  Mllilarys  è  precipuamente  d'incoraggiare 
molti  giovani  ufficiali  a  cimentarsi  a  tale  prova,  senza  avere  per 
ciò  bisogno  di  quella  classe  di  cavalli  che  occorrono  per  le  corse 
Gentlemen.  Ed  a  questo  concetto  è  precisamente  informato  il 
programma  che  al  puro  sangue  ed  ai  cavalli  vincitori  di  precedenti 
corse  impone  tali  sopraccainchi  da  rivelare  quasi  il  desiderio  di 
una  tacita  esclusione.  E  questo  sia  pure  che  Tufficiah^  possessore 
di  uno  di  tali  cavalli  per  non  correre  il  rischio  di  storpiarlo  sotto 
gli  otlantanove  chilogrammi  che  possono  spettargli,  venga  da 
queste  condizioni  consigliato  a  lasciar  libero  il  campo  agli  altri, 
compensandosene  col  prender  parte  alle  corse  Gentlemen. 

Ma  è  precisamente  al  concetto  ispiratore  del  MUitary  che 
nuoce  l'averlo  solamente  biennale.  Con  ciò  o  nessuno  o  pochi 
saranno  incoraggiati  a  competere  coi  provetti  del  turf  per  quanto 
questi  siano  sovraccaricati,  o  la  corsa  riunirà  un  campo,  che 
meglio  gioverebbe  non  si  presentasse  in  pubblico.  Una  cosa  che 
avviene  solo  ogni  due  anni  si  considera  infatti  troppo  come  occa- 
sionale perchè  possa  essere  incentivo  a  tenere  ed  a  preparare 
dei  cavalli  sia  pure  di  classe  inferiore  a  quelli  delle  corse  Gen- 
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tlernen,  sia  pure  di  mezzo  sangue,  ma  che  almeno  galoppino  e 
facciano  un  percorso  in  modo  abbastanza  soddisfacente.  Ed  è  a 
notarsi  che  un  biennio  può  cambiarsi  in  triennio  per  un  cambio 
di  guarnigione  ed  in  quadriennio  per  un  ufficiale  nuovo  promosso. 

A  togliere  questi  inconvenienti  rimanendo  nei  limiti  della 
somma  stanziata,  si  presenterebbe  la  soluzione  di  far  correre 
bensi  i  militarys  alternativamente  ciascun  anno  su  due  ippo- 
dromi delle  quattro  circoscrizioni,  ma  ammettendovi  a  correre 
anche  gli  ufficiali  dei  reggimenti  della  circoscrizione  viciniore. 
A  parte  la  materialità  dell'ippodromo  dove  il  miliiary  volta  a 
volta  si  disputerebbe,  il  che  può  interessare  le  società  di  corse 
ma  ben  poco  dal  nostro  punto  di  vista,  sarebbe  in  altri  termini 
dividere  i  dodici  corpi  d'armata  in  due  sole  circoscrizioni.  La 
concorrenza  divenuta  cosi  larga,  Tavvenimento  divenuto  cosi  ab- 
bastanza grandioso  credo  che  andrebbero  a  detrimento  di  quella 
accessibilità,  di  quel  carattere  incoraggiante  i  modesti,  che  a  giu- 
sto titolo  si  è  voluto  dare  ai  militarys,  in  vista  di  che  sarebbe 
desiderabile,  se  i  fondi  lo  permettessero,  che  non  quattro  o  cin- 
que, ma  otto  o  dieci  fossero  le  circoscrizioni. 

Quale  rimedio  allora,  dato  che  i  fondi  sarà  ben  difficile  che 
possano  aumentare? 

A  mio  modesto  parere,  il  sacrifizio  delle  cosi  dette  corse  di 
resistenza. 

Debbo  francamente  dichiarare  che  sono  stato  sempre  cate- 
goricamente avverso  a  questo  genere  di  corse.  Mi  è  d'uopo  perù 
distinguere  nettamente  che  dichiarandomi  avversario  delle  gare 
di  resistenza,  sono  però  favorevolissimo  alle  prove  di  resistenza. 
La  distinzione  fra  queste  due  cose  è  ovvia,  ma  spesso  avviene  di 
vederla  dimenticata. 

Dopo  l'ecatombe  della  famosa  corsa  Vienna-Berlino  del  1892, 
Austria  e  Germania  sentirono  il  grido  dMndignazione  sorto  spe- 
cialmente nella  classica  terra  del  cavallo.  GÌ'  inglesi  non  ne  ave- 
vano del  resto  atteso  il  risultato  per  disapprovarne  V  idea  ed  il 
programma.  In  Germania  ed  in  Austria  vi  fu  un  momento  il 
tentativo  di  giustificare  l'una  col  modificare  il  secondo,  ma  fu  ben 
presto  abbandonato.  Non  so  precisamente  in  Austria  ;  ma  in  Ger- 
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mania  si  venne  invece  al  più  pratico  concetto  non  solo  d*  inco« 
raggiare  ma  di  pretendere  che  gli  ufficiali  facessero  delle  prove 
di  resistenza,  escludendone  però  ogni  carattere  dì  gara.  L'Impe- 
ratore fece  emanare  in  questo  senso  un  decreto  al  l®  novembre 
1893,  nel  quale  ordina  che  tutti  gli  ufficiali  subalterni  di  caval- 
lerìa debbano  intraprendere  ogni  due  o  tre  anni  una  prova  di 
resistenza  con  obbiettivo  tattico  che  esiga  Timpiego  di  tutta  l'e- 
nergia del  cavaliere  e  del  cavallo,  affinchè  il  primo  possa  rendersi 
esatto  conto  di  quanto  può  richiedere  al  secondo.  In  queste  prove 
gli  uffii?iali  possono  montare  anche  cavalli  di  truppa  e  di  carica. 

Ma  se  consimili  prove  sono  di  grandissima  utilità,  la  gara 
invece  non  raggiunge  lo  scopo  di  premiare  non  diremo  il  miglior 
cavaliere  od  il  miglior  cavallo,  ma  forse  nemmeno  un  buon  ca- 
valiere ed  un  buon  cavallo  militare.  Intanto  finché  non  si  tratta 
che  di  percorrere  isolatamente  lunghe  distanze  sulle  strade,  si  dà 
quasi  ragione  a  coloro  i  quali  annunziano  che  il  cavallo  deve 
cedere  il  suo  regno  alla  bicicletta.  Ma  a  questi  noi  rispondiamo 
che  se  sulle  strad«5  favorevoli  la  bicicletta  avrà  del  vantaggio, 
essa  diviene  un  inutile  attrezzo  allorché  convenga  buttarei  attra- 
verso la  campagna  e  superarne  gli  ostacoli. 

E  questo  farà  si  che  dovremo  sempre  mandare  in  pattuglia 
dei  cavalli  e  non  delle  biciclette.  Però  quale  garanzia  abbiamo 
che  il  premiato  od  i  premiati  di  una  corsa  così  detta  di  resi- 
stenza abbiano,  non  diciamo  qualità  superiori  ma  almeno  suffi- 
cienti per  galoppare  attraverso  qualsiasi  terreno,  saltando  quelli 
ostacoli  che  un  buon  cavallo  ed  un  buon  cavaliere  militare  deb- 
bono saper  affrontare  con  successo?  Sarà,  vogliamo  crederlo, 
quasi  sempre  il  contrario;  ma  insomma  non  è  escludibile  il  caso 
che  il  vincitore  sia  uno  che  perda  facilmente  Tequilibrio  e  le 
staffe  galoppando  a  buon'andatura  attraverso  a  terreno  vario,  o 
previ  apprensioni  intempestive  avanti  alla  saldezza  di  un  ostacolo, 
0  sì  senta  indeciso  in  un  passaggio  difficile;  oppure  che,  non  es- 
sendo tale  il  cavaliere,  sia  però  il  cavallo  che  nello  stesso  senso 
abbia  qualità  negative.  E  vogliamo  metterci  al  rischio  di  accla- 
mare tal  cavaliere  e  tal  cavallo  vincitori  in  un  gara  d'equita- 
zione a  scopo  militare? 
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Viceversa  possiamo  esser  sicuri  che  cavalière  e  cavallo,  non 
solo  vincitori,  ma  che  puramente  compiono  a  buon'andatura  il 
percorso  di  uno  steeple-chase,  riuscirebbero,  vincitori  o  no,  sempre 
con  onore  in  una  cosi  detta  gara  di  resistenza. 

Io  non  ne  nutro  l'ombra  di  un  dubbio;  ma  pur  dubitandone,  vi 
è  un  mezzo  semplicissimo  per  assicurarsene:  alle  altre  condi- 
zioni volute  per  la  qualificazione  di  un  military  aggiungere  quella 
di  avere,  nei  due  o  tre  mesi  precedenti  la  corsa,  compiuta  una 
determinata  prova  di  resistenza,  che  potrebbe  essere  benìssimo 
anche  con  obiettivo  tattico  come  è  prescritto  in  Germania. 

Sempre  all'intento  di  facilitare  la  concorrenza  ai  mUitarySy 
parrebbe  opportuno  che  fosse  meno  tassativo  l'articolo  che  pre- 
scrive per  ciò  di  aver  preso  parte  alla  corsa  reggimentale. 

Prendiamo  ad  esempio  queirufflciale  nuovo  promosso  che 
solo  al  suo  quarto  anno  di  carriera  potrebbe  finalmente  prender 
parte  al  desiderato  7nilitary  e  che,  pur  avendo  il  suo  cavallo  in 
ottime  condizioni,  se  lo  veda  escluso  perchè  all'epoca  delle  corse 
reggimentali  una  sobbattitura  o  qualche  colpo  di  tosse  lo  tennero 
in  scuderia;  quest'uflìciale  che,  nella  migliore  ipotesi  che  non 
capiti  ancora  un  cambio  di  guarnigione  od  un  altro  incidente, 
si  vede  davanti  altri  due  anni  di  attesa,  non  avrà  tutti  i  torti  di 
esclamare:  ma  è  solo  quando  il  mio  cavallo  starà  per  essere  rifor- 
mato che  mi  riuscirà  possibile  di  prender  parte  ad  un  Tnilitary  f 

Giova  ripeterlo:  non  è  per  impietosirsi  su  qualche  caso  spe- 
ciale che  appariscono  opportune  queste  considerazioni;  ma  bensì 
pel  Mto  generale  che,  quanto  più  remota  e  problematica  rimane 
la  possibilità  di  correre,  tanto  più  verrà  fatto  di  pigliarla  a  cuor 
leggero,  decidendovisi  da  un  momento  all'altro,  senza  cioè  che 
essa  raggiunga  gli  scopi  che  si  prefigge.  E  finalmente  siccome  la 
corsa,  sia  essa  Military  o  Gentlenien,  non  è  solamente  una  prova 
ma  anche  una  scuola,  cosi  per  correre  bene  bisogna  correre  ri- 
petutamente. 

*  * 

Rispondente  al  più  legittimo  interesse  dell'arma  fu  Fistitu- 
zione  delle  corse  obbligatorie.  Nell'attuazione  di  esse  sarà  apparsa 
qualche  modalità  che  gioverebbe  modificare:  ciò  nulla  toglie  alla 
bontà  della  cosa  in  se  stessa.  Tutto  è  perfettibile  e  lo  sono  anche 
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i  regolamenti;  non  è  che  dopo  qualche  oscillazione  che  si  può 
pretendere  che  essi  non  presentino  alcun  Inconveniente.  Di  uno 
di  questi,  sul  quale  l'esperienza  ha  richiamato  l'attenzione,  giova 
ricordare  la  genesi.  Nella  Commissione,  che  prima  avanzò  la  pro- 
posta delle  corse  obbligatorie,  era  stato  ritenuto  che  queste  si 
dovessero  effettuare  con  cavalli  di  proprietà,  e  fu  abbandonata 
ridea  di  preoccuparsi  dei  pesi,  sulla  considerazione  che  l'ufficiale 
deve  avere  il  cavallo  adatto  al  proprio  peso  se  non  per  com- 
petere di  velocità  coi  più  leggeri,  tale  però  da  compiere  a  buona 
andatura  ed  onorevolmente  il  percorso.  Modificato  in  molti  punti 
il  progetto  presentato  dalla  Commissione  stessa,  rimase  stabilito 
che  la  corsa  obbligatoria  si  effettuasse  con  cavalli  di  truppa. 
Montando  questa  modesta  classe  di  cavalli  a  peso  Ubero,  è  certo 
che  gli  ufBciali  più  pesanti  si  trovano  a  dover  tenere  un  anda- 
tura sproporzionatamente  diversa  da  quella  degli  altri  concorrenti. 

Credo  che  facilmente  si  potrebbe  ovviare  a  questo  inconve- 
niente ripartendo  gli  ufficiali  di  ciascun  reggimento  in  due  o  tre 
corse  non  per  grado,  ma  per  peso,  a  similitudine  di  quanto  si 
fa  in  Inghilterra  per  la  corsa  dei  membri  delle  due  camere. 

Chiuderò  col  rilevare  l'importanza  di  aver,buoni  terreni,  la 
manutenzione  dei  quali  sarà  compensata  largamente  da  altret- 
tanto risparmio  di  gambe  di  cavalli,  pot^idosene  servire  anche 
per  lo  sviluppo  del  galoppo  e  la  scuola  di  andatura  della  truppa, 
per  prepararsi  ad  effettuare  le  corse  reggimentali  e  per  porre 
in  grado  gli  ufficiali  di  preparare  in  modo  conveniente  i  loro 
cavalli  in  modo  che  possano  ben  figurare  nei  miliiarys,  dato  e 
non  concesso  che  non  ci  sì  voglia  preoccupare  cosa  avverrà  di 
loro  nelle  corse  Oenilemen,  A  questo  proposito  il  maggiore  Ben- 
zoni,  uno  dei  primi  ufficiali  fra  noi,  che  ebbe  il  puro-sangue 
come  cavallo  di  servìzio  e  da  corsa,  paragona  in  un  suo  opu- 
scolo di  recente  pubblicazione,  Taver  corse  e  non  galoppatoi  alla 
nota  favola  della  cicogna  che  si  trovò  davanti  della  crema  in 
un  largo  piatto  d'argento. 

Ho  toccato,  benché  molto  sommariamente,  i  principali  punti 
relativi  al  nostro  sport  militare  ;  una  considerazione  mi  pare 
che  ne  emerga  :  come  esso  non  possa  tenersi  estraneo  a  quanto 
interessa  lo  sport  nazionale.  R.  Puoi. 


Sairalimentazione  del  eavallo  di  truppa 


Considerazioni  e  proposte 


Le  moyen  d'obtenir  la  plus  grande  somme 
de  travail  avec  une  nourriture  largement  suf- 
fisante,  mais  économique  en  méme  temps,  est 
le  bui  que  nous  chercherons  à  atteindre. 

E.  Lavalakd,  Le  cheval  dans  ses  rapporti 
avec  l'economie  rttrale  et  le»  indtsstries  de  Irark- 
sport,  t.  1",  p.  2. 

L'argomento  che  prendo  a  trattare  —  è  anche  superfluo 
notarlo  —  non  possiede  le  seducenti  attrattive  che  hanno  le  cose 
nuove.  Pure,  pensando  alla  sentenza  deirEccleslaste  :  nihil  sub 
sole  novi,  ciò  non  sarebbe  véramente  un  male  se  da  questo 
soggetto,  che  sono  andato  a  disotterrare,  io  sapessi  spremere 
qualche  succo  praticamente  utilizzabile. 

Il  problema  deiralimentazione  animale  è  stato  ed  è  tuttora 
dei  più  studiati  e  controversi  ;  giacché  è  spesso  avvenuto  che  i 
dati  forniti  al  riguardo  dalla  fisiologia  e  dalla  chimica  non  hanno 
meritato  troppa  riconferma  dall'esperimento  pratico. 

Gli  è  che  molti  fisiologi,  basandosi  sulla  dottrina  delle  com- 
bustiotii  organiche,  han  voluto  considerare  la  macchina  animale 
alla  stregua  delle  leggi  che  si  riferiscono  al  funzionamento  della 
macchina  a  vapore,  e,  da  taluni  fatti  ritenuti  comuni  ad  en- 
trambe hanno  tratto  conclusioni  che  poi  l'esame  pratico  non 
potevgi  non  mostrare  erronee  (1). 


(1)  A.  Sanson,  Mémoire  sur  la  source  du  travail  muscolaire  et 
sur  les  x^retendues  combtcstions  respiratoires^  {Journal  de  V anatomie 
et  de  la  physiologie,  sept.  et  octobre  1880). 


1 
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Dairaltra  parte,  i  chimici  non  hanno  avuto  miglior  fortuna  : 
e  se  noi  andiamo  debitori  ai  loro  brillanti  studi  della  conoscenza 
d' innumerevoli  trovati,  che  contribuiscono  cosi  largamente  al 
moderno  progresso,  non  però  possiamo  dichiarare  che,  quanto 
alle  ricerche  sulPalimentazione  da  essi  tentate,  la  partita  del 
nostro  debito  sia  smisuratamente  cresciuta. 

Ben  si  apponeva  il  Grognier,  osservando,  circa  sessant*anni 
fa,  che  gli  alimenti,  al  pari  dei  medicinali,  vanno  apprezzati  più 
dair  osservazione  dei  loro  effetti  suir  organismo  che  non  dalle 
analisi  che  si  ottengono  mediante  le  storte  e  gli  alambicchi  (1). 
E,  molti  anni  dopo,  il  Sadun,  scrivendo  delFigiene  degli  alimenti, 
cosi  si  esprimeva:  «  Di  tutti  i  cosi  detti  elementi  mediati  o  chi- 
mici che  vogliansi  chiamare,  soltanto  Tazoto  ed  il  carbonio  det- 
tero indizio  di  prestarsi  ai  computi  dello  sperimentatore.  Tutti 
gli  altri,  obbedienti  all'alambicco  ed  al  crogiuolo,  sfuggono  ine- 
sorabili al  giudizio  che  vorrebbe  ricondurli  agli  effetti  delle 
organiche  integi*azioni  »  (2). 

Bisogna  confessare  però  che,  da  circa  un  trentennio  in  qua, 
è  stato  dato  un  più  efficace  indirizzo  a  questo  genere  di  studi, 
ed  i  risultati  finora  ottenuti  soilo  tali  che,  se  ci  fanno  pensare 
al  molto  cammino  che  ancora  ci  rimane  da  percorrere,  ci  ras- 
sicurano nondimeno  di  non  trovarci  fuori  di  carreggiata. 

Oltrepasserei  i  limiti  assegnati  al  mio  modesto  lavoro  se  vo- 
lessi dilungarmi  nel  ricercare  ed  esporre  i  pregiudizi  ed  anche 
le  dottrine  cadute  davanti  alla  severità  delle  ultime  indagini. 
La  ragione  del  mio  assunto  mi  conduce  a  rilevare,  invece,  che 
tanto  i  vecchi  quanto  i  nuovi  ricercatori  si  trovano  d'accordo 
nel  determinare  pel  cavallo  una  razione  alimentare,  il  cui 
quantitativo  in  proteina  e  idrati  di  carbonio  è  parecchio  supe- 
riore a  quello  che  viene  somministrato  al  nostro  quadrupede 
di  truppa,  il  quale,  perciò,  è  impossibilitato  a  produrre  dure- 
volmente tutta  la  somma  di  lavoro  che  dovrebbe. 


(1)  Cours  d'hygiène  vét&inaire,  p.  193. 

(2ì  Enciclopedia  medica  italiana^  editore  Vallardi,  art.  Alimenti 
{igiene). 


ALIMENTAZIONE  DEL  CAVALLO  DI  TRUPPA  65 

Molti  scrittori  di  Francia,  con  a  capo  il  prof.  Sanson  (1), 
sono  d'accordo  nel  deplorare  i  danni  che  derivano  dall'  insuf- 
ficiente alimentazione  al  cavallo  militare  di  quella  Repubblica. 

Eppure  a  quei  cavalli,  secondo  la  loro  specialità,  viene 
somministrata  questa  razione  di  guarnigione  :  fieno  da  chilo- 
grammi 2,500  a  3,500,  paglia  mangiativa  da  chilogr.  3,500  a 
4,  avena  da  chilogr.  4,000  a  5,250. 

I  cavalli  dell'artiglieria  ricevono  questa  razione  di  guarni- 
gione: fieno  chilogr.  2,500,  paglia  mangiativa  chilogr.  3,500, 
avena  chilogr.  5,250. 

Nei  campi  e  nelle  marce,  ai  cavalli  di  ogni  arma  viene 
sostituita  la  paglia  con  un  chilogr.  di  fieno  e  con  500  gram- 
mi di  avena. 

Che  dovremmo  dire  della  nostra  razione  foraggio,  inferiore 
non  pure  a  quella  dell'esercito  francese,  ma  dei  maggiori  eser- 
citi europei?  (2) 


(1)  Aggiunte  alla  traduzione  italiana  del   Trattato  di  Zootecnia 
pag.  55. 

(2)  Ecco  la  composizione  della  razione  foraggio  nei  maggiori  eser- 
citi di  Europa: 

Germania. 

a)  Razione  pesante  (cavalli  dei  generali,  degli  ufficiali  di  stato  mag- 
giore, degli  aiutanti,  dei  reggimenti  corazzieri,  del  reggimento  ulani  della 
guardia,  deiristituto  di  equitazione,  degli  stati  maggiori  dei  reggimenti  di 
artiglieria  da  campagna  della  guardia,  delle  batterie  a  cavallo  della  guar- 
dia, di  tutti  i  cavalli  da  tiro  d'artiglieria  da  campagna  e  del  treno,  dei 
reparti  d'istruzione  d'artiglieria,  ecc.)  :  avena  chilogr.  5,500,  fieno  chilogr. 
2,500,  paglia  mang.  chilogr.  3,500. 

h)  Razione  dei  reggimenti  di  cavalleria  leggiera  della  guardia; 
avena  chilogr.  5,250,  fieno  e  paglia  come  sopra  ; 

e)  Razione  media  per  i  reggimenti  ulani:  avena  chilogr.  5,io0. 
fieno  e  paglia  e.  s.; 

d)  Razione  leggiera  (per  i  rimanenti  corpi  di  truppa,  ufficiali  ed 
impiegati)  :  avena  chilogr.  4,750,  fieno  e  paglia  e.  s. 

Per  taluni  reparti  (guardie  del  corpo,  ecc.)  la  razione  pesante  è  au- 
mentata. 

La  razione  di  marcia  e  di  soggiorno  si  compone: 

a)  Razione  pesante  :  avena  chilogr.  6,000,  fieno  chilogr.  2,500,  pa- 
.glia  chilogr.  1,750; 

5  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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È  una  verità  universalmente  riconosciuta  che»  in  fatto  di 
alimenti,  mélius  est  ahundare  quatn  defìcere  ;  perchè,  come 
ammonisce  lo  Zundel,  ogni  parsimonia  è  ruinosa  :  gli   animali 
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b)  Razione  pei  reggimenti  di  cavallerìa  leggiera  della  guardia:  avena 
chilogr.  5,*o0  fieno  e  paglia  e.  a.  ; 

e)  Razione  media  :  avena  chilogr.  5.650,  fieno  e  paglia  e.  a.  ; 
d)  Razione  leggiera:  avena  chilogr.  5,^50,  fieno  e  paglia  e.  s. 
Nelle  esercitazioni  in  divisioni  di   cavalleria,  V  avena  è   aumentata  a 
chilogr.  6,400  pei  reggimenti  corazzieri  e  per  i  cavalli  da  tiro  d*artiglieria, 
e  a  chilogr.  5,750  per  gli  altri  reggimenti  di  cavalleria  e  per  i  cjivalli  da 
sella  di  artiglieria. 

Nei  trasporti  in  ferrovia,  è  distribuito    un  supplemento  di  fieno,  va- 
riabile secondo  la  durata  del  percorso. 

La  razione  foraggio  di  guerra  è  unica  e  si  compone  di  chilogr.  6,000 
di  avena,  chilogr.  i,500  di  fieno  e  chilogr.  1,500  di  paglia  mangiativa. 


La  razione  giornaliera  è  la  seguente,  in  qualunque  circostanza  : 

Cavalli  degli  ufficiali  della  cavalleria  della  guardia  :  avena  chil.  5,629, 
fieno  chilogr.  4,095,  paglia  mang.  chilogr.  4,638; 

Cavalli  di  truppa  dei  corazzieri  della  guardia  :  avena  chilogr.  5,4So, 
fieno  e  paglia  e.  s.; 

Cavalli  di  truppa  della  cavalleria  della  guardia:  avena  chilogr.  4.915, 
fieno  e  paglia  e.  s.; 

Cavalli  di  ufficiali  e  di  truppa  della  cavalleria  di  linea  :  avena  chi- 
logr. 4,tl5,  fieno  e  paglia  e.  s.  ; 

Cavalli  di  truppa  del  treno:  avena  chilogr.  .3,516,  fieno  chilogr.  8,190. 

Per  i  cavalli  del  treno,  quando  sono  sottoposti  a  maggiore  e  prolun- 
gato lavoro,  la  razione  di  avena  è  portata  a  chilogr.  5,639  ed  il  fieno  è 
diminuito  a  chilogr.  6,142. 

A  oatria-  Ungheria, 

a)  Razione  foraggio  sul  piede  di  pace: 


FieDO 


Paglia  mang.        Avena 


Cavalli  da  sella  .  .  chilogr.  3.400  —  4.200 

»       d'artigl.  .  .        »       4.500  —  4.200 

»       del  treno  .        »       5.600  0.850         4.200 

b)  Razione  foraggio  sul  piede  di  guerra: 

Fieno  Avena 

Razione  normale chilogr.  3,000  5,500 

%       di  ritornimento        »       3,000  5,000 

»       di  riserva.  ...        >       3,#00  2,500 
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s' indeboliscono ,   producono    minore   lavoro   e   durano   anche 
meno  (1). 

Ma,  al  solito,  si  obietterà  da  taluno  che,  in  quest'affare 
deirinsufficlente  alimentazione  del  cavallo  di  truppa,  si  esagera 
molto  e  che  se  si  volessero  accettare  le  cifre  del  coeflSciente 
meccanico  degli  alimenti,  cosi  come  ci  vengono  fornite  dalle 
formule  contenute  nei  trattati  di  zootecnia,  ne  risulterebbero 
delle  razioni  enormi,  affatto  inconciliabili  coi  mezzi  di  cui  di- 
spone r  erario  e  con  la  condizione  di  sobrietà,  che  dev'  essere 
fra  k  più  apprezzabili  prerogative  del  cavallo  militare. 

Non  piacerai  polemizzare,  e,  senza  sfoggio  di  grandi  frasi 
e  di  sillogismi,  posso  semplicemente  opporre  : 

1^  che  la  razione  alimentare  del  cavallo,  sia  essa  il 
risultato  delle  formule  del  coefficiente  meccanico,  o  del  calcolo 
desunto  dalla  tavola  del  Crevat,  o  del  metodo  puramente  empi- 
rico, è  sempre  superiore  a  quella  che  riceve  il  nostro  quadru- 
pede di  truppa  ; 

2*»  che  le  ristrettezze  del  bilancio  possono  indurci  in  con- 
siderazioni malinconiche  ;  ma  non  hanno  virtù  d'infirmare  una 
verità  riconosciuta,  e  che,  d'altronde,  il  presente  studio  mira 
al  miglioramento  della  razione  alimentare  pur  tenendo  mente 
alle  condizioni  non  floride  del  bilancio  stesso  ; 

3<*  che  un  cavallo,  come  qualunque  altro  animale  da 
lavoro,  è  sobrio  se,  possedendo  un  coefficiente  individuale  di 
digeribilità  elevato,  consuma  razioni  relativamente  piccole  e  si 


Inghilterra. 

a)  Razione  di  guarnigione: 

Fieno  libbre  i3  (una  libbra  inglese    è   uguale  a  gram.  453....)* 
paglia  roang.  lib.  8,  avena  lib.  iO. 

b)  Razione  d*accampamento: 

Fieno  libbre  i%,  avena  libbre  it. 

Si  possono  distribuire  pure,  per  ogni  libbra  di  avena,  i  seguenti  equi- 
valenti: orzo  libbra  1,  crusca  lib.  ì  Vs»  orzo  tallito  lib.  '/g,  farina  di  avena 
lib.  '/„  fieno  lib.  2. 

(1)  JHctionnaire  de  médecinct  de  chirurgie  et  d'hygiène  vétéri- 
naires,  art.  Alimentation. 
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conserva  nelle  migliori  condizioni  di  salute  e  di  forza,  condizioni 
che  non  presenta  il  nostro  cavallo  militare. 

Ad  ogni  osservatore,  anche  superficiale,  non  può  sfuggire 
il  fatto  che  il  discreto  grado  di  nutrizione  e  di  benessere  che 
il  nostro  cavallo  di  truppa  acquista  in  grazia  degli  ozi  che 
gode  e  del  poco  lavoro  al  quale  è  assoggettato  in  certi  mesi 
dell'anno,  viene  a  scemare  man  mano  che  aumenta  il  lavoro, 
e  che,  infine,  dopo  i  campi  e  le  manovre,  le  condizioni  generali 
del  povero  quadrupede  sono  veramente  deplorevoli. 

È  allora  che  le  infermerie  rigurgitano  d'ammalati  ;  che  il 
sofiio  pestifero  di  quella  categoria  di  morbi  designati  altra 
volta  coi  nomi  di  febbri  adinamiche,  asteniche,  ecc.,  trascorre 
per  le  scuderie  seminando  la  morte,  ed  hanno  principio  allora 
certe  forme  morbose,  le  quali,  per  la  paura  che  ispirano,  si 
bramerebbe  fossero  tutt'altra  cosa  di  ciò  che  sono;  ma  che, 
alla  stretta  dei  conti,  bisogna  riconoscere  in  esse  le  varie  ma- 
nifestazioni della  morva,  lo  spettro  di  Banco  di  noi  veterinari 
militari....  e  non  soltanto  nostro!... 

Che  vuol  dire  tutto  ciò? 

È  facile  spiegarlo.  Vuol  dire  che  la  razione  alimentare  è 
sufficiente,  nei  mesi  di  minor  lavoro,  a  sopperire  solo  al  con- 
sumo organico  del  cavallo  e  ad  un  limitato  dispendio  della  sua 
forza;  ma  ch'essa,  quantunque  nei  mesi  caldi  venga  un  poco 
aumentata,  è  affatto  insufficiente  alla  produzione  di  un  lavoro 
energico  e  continuato,  che  l'organismo  sopporta  tutto  a  suo  di- 
scapito, deperendo  ed  incontrando  molti  malanni. 

«  Durante  la  costruzione  delle  fortificazioni  di  Parigi  — 
nota  il  Cadéac  —  la  maggior  parte  dei  cavalli  che  contrassero 
la  morva  apparteneva  a'piccoli  intraprendi  tori  che  li  affaticavano 
e  li  nutrivano  malamente.  » 

E  seguita  cosi: 

4c  Sotto  l'influenza  dell'inanizione  o  di  una  nutrizione  in- 
sufficiente, le  resistenza  fisiologiche  dell'  organismo  vengono  a 
paralizzarsi,  la  temperatura  si  abbassa  per  difetto  di  combu- 
stibili; i  fagociti  perdono  le  loro  proprietà  digestiva  ed  ame- 
boide: la  loro  vitalità  s'infiacchisce;  diminuendo  il  glicogeno  del 
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fegato,  la  cellula  epatica  cessa  di  distruggere  i  veleni.  Malattie 
microbiche  e  parassitarie  s*  impossessano  degli  animali  cosi  in- 
deboliti. >  (1). 

Il  quadro  è  poco  allegro,  non  è  vero?  Pure,  se  avessi  va- 
ghezza di  caricarlo  di  più  fosche  tinte,  potrei  aggiungere,  spi- 
golando nei  vari  trattati,  parecchie  altre  pennellate  di  nero. 
Ma  confesso  di  non  essere  un  fervido  entusiasta  della   pittura 

di  Gherardo  delle  Notti. 
(Contintui). 

Doit.  G.  Cosce 

Capitano  veterinario  nel  regg.  cavali.  Catania  (229). 


(1)  Pathologie  generale^  eie,  (Encyclopédie  Cadéac),  p.  141 
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BASI  DELL'ISTRUZIONE 


11  perìodo  d'istruzione  per  le  reclute  ridotto  a  quattro  mesi,  se  è 
un  fatto  nuovo,  non  è  unMdea  nuova. 
ir' '  A  metà  del  secolo  scorso,  il  conte  Drummont  de  Melfort,  inspirato 

1^-  alle  idee  del  Maresciallo  di  Sassonia,  del  quale  era  stato  aiutante  di 

campo,  scriveva  :  «  Ogni  soldato  che  è  stato  4  mesi  sotto  un  buon 
«  istruttore,  deve  senza  esitazione  entrare  nelle  file  dello  squadrone  ». 
Quasi  contemporaneamente  il  de  Bohan,  altro  appassionato  per  le 
cose  dell'arma  nostra,  scriveva  :  «  I  pochi  progressi  che  si  lanno  in 
€  tutte  le  arti  devono  essere  il  più  delle  volte  imputati  alla  mediocrità 
«  dei  maestri  ;  e  non  a  mancanza  di  disposizione  degli  scolari  >.  Egli 
scriveva  pure:  <  Sono  d'opinione  che  tutto  ciò  che  il  soldato  deve  sa* 
«pere  é:  portare  avanti  il  suo  cavallo,  farlo  andare  a  passo,  trotto  e 


^  «  galoppo,  arrestarlo,  girare  a  destra  e  a  sinistra,  farlo  indietreggiare 

^  «  e  nulla  più  ».  E  seguendo  lo  stesso  ordine   di   idee,  il  de  Guibet, 

y  scrivendo  della  tattica  della    cavalleria,   esclamava:  «  Sembrerebbe 

«che  tutta  la  scienza  della  cavalleria  debba  impararsi  nella  polvere 
«dei  maneggi!  » 

Lo  stesso  de  Bohan  sopracitato  scriveva  pure  :«  Vincerà  quella 
«  cavalleria  che  avrà  il  coraggio  di  uscire  fuori  a  cavallo  tutti  i 
€  giorni  ». 

Allora  infatti  i  cavalli  uscivano  dalle  caserme  soltanto  otto  volte 
•^  al  mese;  i  cavalieri  per  conseguenza  restavano  quasi  sempre  nei  ma- 

neggi, ove  ogni  artificio  ed  ogni  studio  era  adoperato  per  ottenere  an- 
dature rìlevate  e  raccorciate.  Prevalevano  allora  in  Francia  le  teorie 
degli  scudieri,  né  si  ascoltava  il  Maresciallo  di  Sassonia  il  quale  voleva  : 
si  galoppasse  molto  in  campagna  e  si  facessero  lunghe  e  ripetute 
marce.  Scoppiata  la  guerra  dei  7  anni  la  cavalleria  fk'ancese  si  trovò 


; 
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di  fronte  alla  cavalleria  tedesca,  abituata  alla  scuola  di  Zieten  e  Seyd- 
litz,  veri  cavalieri  di  campagna»  e  da  questa  fu  sempre  battuta. 

Ci  voleva  una  guerra  sfortunata  per  convincere  i  francesi  che  la 
cavalleria  per  essere  all'altezza  della  sua  missione  in  guerra,  deve  ca- 
valcare in  campagna  durante  la  pace. 
Nel  1778  il  Boisdeffre  scriveva  :  «  La  causa  prima  dei  pochi  progressi 

<  che  la  cavalleria  ha  fatto  da  venti  anni  proviene  senza  dubbio  dalla 
«  viziosa  istruzione  individuale  del  cavaliere.  Il  metodo  di  cominciare 

<  la  scuola  del  cavaliere  facendogli  percorrere  delle  linee  circolari  è 
€  vizioso....  ». 

E  scriveva  pure:  e  L'equitazione  militare  non  è  punto  Tarte  di  fare 
«  eseguire  al  cavallo  dei  movimenti  straordinari,  bensì  Tarte  di  disporre 

<  delle  sue  forze  per  un  giusto  ed  adatto  impiego». 

I  regolamenti  in  vigore  presso  le  principali  cavallerie  europee,  sono 
informati  alle  idee  degli  autori  citati  ;  ogni  artiìicio  a  cavallo  è  ora 
abbandonato;  alla  equitazione  di  maneggio,  preferita  dagli  scudieri,  è 
stata  sostituita  l'equitazione  sul  terreno  naturale,  che  è  quella  del  sol- 
dato di  cavalleria  (1).  Questo  un  buon  istruttore  deve  prefìggersi  nello 
istruire  la  recluta.  Egli  nuiraltro  deve  raccomandarle,  studiandosi  di 
non  meritarsi  mai  quel  rimprovero  che  il  de  Bohan  faceva  agli  istrut- 
tori di  tutte  le  arti. 

NORME  PER  L'ISTRUTTORE 


Passeggiate  all'aperto  —  Istruzione   breve  e  calma 

nei  maneggi.  —  Tutte  le  norme  date  dai  nostro  regolamento  agli 
'  istruttori  (pag.  95,  tomo  i^j  si  possono  riassumere  in  questa  sola:  «  Svi- 
«  luppare  nella   recluta   il  sentimento  del   gusto  per  l'equitazione  in 
€  campagna  >. 

Il  modo  più  semplice  per  ottenere  questo  risultato  è  indicato  dal 
regolamento  (pag  96,  cap.  1^,  tomo  1").  Ivi  è  detto  :  «  sempre  che  sia 
«  possibile,  agli  esercizi  in  cavallerizza  si  facciano  seguire  passeggiate 
«  all'aperto,  che  vadano  gradatamente  aumentando  di  durata  col  prò- 
«  gredìre  dell'  istruzione  ». 

Queste  passeggiate  potranno  farsi  assai  presto,  se  l' istruttore  farà 
uscire  le  reclute  accompagnate  da  anziani,  e  se  incomincerà  a  far  uscire 
le  migliori,  invece  di  aspettare  a  farle  uscire  tutte  assieme. 


(1)  Negli  istituti  militari  non  si  dovrebbero  avere  istruttori  non  militari;  chi  l' inca- 
ricalo dell'equìta^ioDe  (l(*ve  conoscere  l'iminego  dell'arma.  Cosi  soltanto  si  evita  il  pericolo 
di  battere  un'altra   strada.    L'equitazione  di  maneggio   è   utile   soltanto  a   coloro  che  s^ 
sentono  inclinati  per   questo  genere  di   esercizio,  ma  è  dannoso  per  la  cavalleria. 


i 
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Il  soldato  anziano  stia  a  sinistra  della  recluta,  e,  per  i  primi  giorni, 
la  passeggiata  sia  fatta  in  colonna  per  due  al  passo.  In  seguito  i  due 
cavalieri  di  testa  potranno  trottare  per  un  breve  tratto,  e  cosi  faranno 
le  altre  coppie  successivamente  fino  a  che,  rimettendo  al  passo,  o  fa- 
cendo fermare  i  due  primi  partiti,  sarà  riformata  la  colonna. 

Gli  anziani,  occorrendo,  potranno  tenere  per  la  redine  sinistra  il 
cavallo  della  recluta. 

Perché  la  recluta  tenga  più  facilmente  le  redini  nelle  mani  si  faccia 
fare  da  principio  il  nodo  alle  redini.  Essa  prendendo  il  nodo  nella  mano 
può  tenere  sicuramente  le  redini  anche  con  cavalli  che  tirano.  Sarà 
anche  utile,  perché  nella  colonna  i  cavalli  sieno  tranquilli,  che  sieno 
montati  prima  dagli  anziani.  (Pag.  96,  capoverso  VII,  tomo  1**). 

L*  istruttore,  dopo  qualche  giorno  che  montano  in  sella,  farà  met- 
tere gli  speroni  alle  reclute  e  seguendo  in  ciò  lo  stesso  sistema  già 
suggerito  per  le  passeggiate,  non  a  tutte  contemporaneamente,  a  po- 
che alla  volta,  incominciando  dalle  migliori. 

U  istruttore  infine  dovrà  usare  e  servirsi  di  tutti  quei  mezzi  e  ri- 
pieghi  che  crederà  più  opportuni  per  evitare  disgrazie.  Dovrà  tenere 
a  memoria  che  la  polvere  dei  maneggi  nuoce  alla  salute  degli  uomipi 
e  dei  cavalli,  mentre  l'aria  libera  ed  il  sole  ne  ravvivano  le  forze.  Di- 
ceva Federico  il  Grande  che  ogni  giornata  in  cui  il  soldato  non  monta 
a  cavallo  è  una  giornata  perduta,  e  se  non  monta  perchè  ammalato,  il 
danno  è  ancora  maggiore,  massimo  quando  il  soldato  ammalato  è  recluta. 

Se  fosse  possibile  si  dovrebbero  far  montare  le  reclute  due  volte 
al  giorno  come  facevano  i  romani  antichi  ;  non  potendolo,  si  faccia  al- 
meno in  modo  che  la  recluta,  montando  una  sola  volta  al  giorno,  ca- 
valchi con  gusto  e  con  passione.  Ciò  ottenuto,  in  4  mesi  di  istruzione 
si  riuscirà  senza  dubbio  ad  avere  degli  ottimi  soldati  a  cavallo. 

In  causa  delle  riprese  in  maneggio  necessariamente  corte,  l'istrut- 
tore può  essere  portato,  suo  malgrado,  ad  eseguire  l'istruzione  in  modo 
precipitato,  stancando  inutilmente  uomini  e  cavalli. 

Ponga  invece  ogni  studio  afilnchè  detta  istruzione  sia  fatta  con 
calma,  e  faccia  fuori  del  maneggio  le  passeggiate  accennate  dal  rego- 
lamento. 

II  de  Bohan  già  citato,  scrive  :  «  se  l'arte  di  manovrare  della  caval- 
le leria  consiste  a  tirar  dallo  squadrone  il  massimo  di  velocità,  di  abi- 
«  lità  e  di  forza  possibile,  l'arte  dell'istruttore  è  di  formare  degli  indi. 
«  vidui  che  sieno  essi  stessi  provvisti  di  queste  qualità  ». 

Modo  di  usare  le  atatìté.  —  Fuori  del  maneggio  le  reclute 
montino  con  le  staffe.  Circa  il  modo  di  usarle  il  regolamento  (pag.  121) 
dice  che  :  «  il  cavaliere  deve  introdurvi  i  piedi  per  un  terzo  circa,  non 
«  appoggiandosi  troppo  su  di  esse  »  ;  ma  ciò  vale  finché  il  cavallo  muove 
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regolarmente  in  cavallerizza  od  in  terreno  piano;  quando  però  il  sol- 
dato dovrà  saltare  o  maneggiare  le  armi  o  percorrere  un  terreno  non 
piano,  tale  prescrizione  dovrà  essere  sostituita  dall'altra  (pag.  247): 
«  i  piedi  più  avanzati  nelle  staffe  ». 

Il  regolamento  quindi  dicendo  per  un  terzo  circa,  e  non  appog- 
giarsi  troppo  sti  di  esse,  e  poi  :  i  piedi  avanzati  nelle  staffe,  lascia 
molta  latitudine  all'istruttore  intelligente,  il  quale  non  dovrà  preten- 
dere in  maneggio  una  posizione  fissa  del  piede  nella  staffa,  ma  dovrà 
insegnare  al  soldato  a  tenere  anche  i  piedi  più  avanzati  nelle  medesime, 
perchè  non  abbia  a  irrigidirsi,  e  perchè  non  abbia  a  perderle  quando 
appunto  dovrebbero  servire  d'aiuto  al  cavaliere. 

Il  regolamento  francese  è  in  ciò  chiarissimo  (248)  e  quanto  in  esso 
è  prescritto  potrebbe  essere  utilmente  adottato  dal  nostro. 

Il  Generale  de  la  Roche  nel  1828  scriveva  :  «  ..«il  piede  deve  stare 
€  orizzontale  e  la  staffa  deve  essere  calzata.  Tutti  i  popoli  cavalieri, 
«  tutti  i  cacciatori  a  cavallo  conservano  il  piede  orizzontale  e  la  staffa 
«  calzata.  L'esperienza  ne  ha  loro  dimostrata  certamente  l'utilità  e  in- 
«  fatti  questa  è  reale.  Con  questa  posizione  che  è  naturalissima  non  si 
«  perdono  giammai  le  staffe,  e  lo  sprone  essendo  più  vicino  al  corpo 
«  del  cavallo  il  suo  aiuto  è  più  istantaneo...  ». 

Cadute  da  cavallo.  —  Spesso  le  reclute  sono  nell'impossibi- 
lità di  montare  in  causa  di  cadute  da  cavallo  e  di  spellamenti. 

Le  cadute  dipendono,  il  più  delle  volte,  dalla  stanchezza  del  ca- 
valiere, ed  è  perciò  che  un  abile  istruttore  eviterà  questo  inconveniente, 
facendolo  riposare  quando  esso  è  stanco.  Chi  non  studia  tutti  i  mezzi 
per  impedire  le  cadute  non  è  abile  istruttore  di  reclute. 

Si  racconta  che  Seydlitz  dicesse  un  giorno  a  Federico  il  Grande  : 
«  Vostra  Maestà  non  potrà  mai  avere  l' intrepida  cavalleria  di  cui  ha 
«  bisogno,  se  continua  a  lamentarsi  per  qualche  braccio  rotto.  »  Ma 
Seydlitz  non  parlava  di  reclute,  sìbbene  di  soldati  fatti.  A  questi  noi 
domanderemo  di  affrontare  qualunque  difficoltà  del  terreno,  perchè  è 
solo  sul  terreno  che  noi  dovremo  agire;  ma  finché  non  si  sia  com- 
piuta l'istruzione  delle  reclute,  dovremo,  per  quanto  è  possibile,  fare 
in  modo  che  esse  montino  tutti  i  giorni  a  cavallo.  Quando  abbiano  si- 
curezza in  sella,  si  porteranno  ad  affrontare  gradatamente  le  difiScoltà 
del  terreno.  E  se,  malgrado  tutte  le  precauzioni  prese,  qualche  recluta 
cadrà  di  sella,  auguriamoci  che  non  debbano  succedere  serie  disgrazie. 

Le  cadute  causate  dalla  poca  docilità  del  cavallo  non  sono  scusa- 
bili, perchè  l' istruttore  deve  sapere  adattare  il  cavallo  all'  abilità  del 
cavaliere.  Qualora  non  si  abbiano  queste  avvertenze,  il  risultato  che  se 
ne  otterrà  sarà  quello  di  rendere  antipatico  al  cavaliere  e  cavallo  ed 
istruttore. 

In  maneggio  l'uso  della  frusta  è  proibito. 
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Bpellamenti.  —  Gli  spellameli  li,  sul  principio  detr  istruzione 
sono  causati  dalle  irregolarità  esistenti  nelle  parti  della  sella  con  le 
quali  le  gambe  del  cavaliere  hanno  contatto»  oppure  dal  male  adattato 
vestiario  del  soldato.  Cpperò  Tistruttore»  valendosi  dei  sotto-istruttori, 
dovrà  fàre  insegnare  alla  recluta  il  modo  di  calzare  le  mutande  ed  i 
pantaloni,  e  il  modo  di  disporre  la  camicia  fra  le  coscie.  Si  passino  so- 
vente in  rivista  i  cuscinetti  sopra-sella  in  consegna  alle  reclute,  non 
si  tollerino  irregolarità  di  sorta  nella  loro  imbottitura  e  specialmente 
nei  tratti  che  corrispondono  alle  ginocchia. 

Quando  poi  le  reclute  dovranno  montare  in  sella,  Tistruttore  s*as* 
sicuri  prima:  che  le  fibbie  della  cinghia  non  si  sovrappongano,  ma 
siano  disposte  ben  di  piatto,  nò  corrispondano  alla  parte  centrale  della 
coscia;  e  clie  le  punte  di  controcinghia  siano  aderenti  alla  cinghia  per 
tutta  la  loro  lunghezza,  quindi  fatte  debitamente  entrare  nei  rispettivi 
passanti.  Converrà  infine  che  i  sotto-istruttori  montino  talvolta  sulle 
stesse  selle  delle  reclute  per  accertarsi  che  siano  ben  centrale  anche 
quando  il  cavallo  è  in  movimento.  Se  la  sella  non  sarà  ben  centrata 
gli  spellamenti  saranno  inevitabili  e  la  recluta  non  avrà  mai  assetto 
sicuro  in  sella. 

Col  progredire  delPistruzione  gli  spellamenti  sono  prodotti  dalle 
trottate  troppo  lunghe  che  stancano  il  cavaliere  e  facilmente  gli  fanno 
perdere  il  giusto  appiombo.  Mentre  egli  è  costretto  a  stringere  le  co- 
scìe  per  mantenersi  saldo  in  sella,  Tepidermide  delle  medesime  se  ne 
risente,  prima  riscaldandosi  fortemente,  da  ultimo  spellandosi.  LMslrut- 
tore  dovrà  quindi  avere  l'avvertenza  di  tenere  da  principio  nel  ma- 
neggio la  cadenza  del  trotto  naturale,  alternando  le  brevi  trottate  ai 
brevi  riposi. 

Bisognerà  infine  usare  alle  reclute  quegli  stessi  riguardi  che  si 
usano  ai  puledri  nel  loro  primo  addestramenlo,  e  ricordarsi  che  il  pro- 
gresso della  istruzione  deve  essere   sempre  subordinato  al  progresso 
f delie  forze  della  recluta  stessa. 

L'istruttore  tenga  bene  a  mente  che  la  recluta,  anche  la  più  svelta 
ed  intelligente,  se  non  si  sente  sicura  in  sella,  non  capirà  mai  nulla  di 
quanto  l'istruttore  le  suggerirà.  Procurerà  pure  di  non  far  credere  alla 
recluta  che  il  montare  a  cavallo  sia  cosa  troppo  difficile;  suo  costante 
studio  dovrà  essere  quello  di  convincerla  del  contrario. 

Metodo  d' inaegnBznento.  —  Chi  ha  idee  chiare  in  fatto  di 
equitazione  si  farà  senza  dubbio  ascoltare  volentieri  dalle  reclute,  perchè 
si  esprimerà  chiaramente.  Chi  invece  ha  idee  confuse  o  voglia  spiegai*e 
alla  recluta  una  cosa  che  non  può  ancora  comprendere,  è  difficile  che 
sia  ascoltato.  Ad  ogni  modo  le  spiegazioni  dovranno  essere  chiare,  ma 
molto  brevi,  il  montare  a  cavallo  essendo  questione  di  pratica.  E  ne- 
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cessarlo  quindi  che  alle  parole  seguano  1  fatti,  e  cioè  che  V  istruttore 
faccia  eseguire  subito  da  un  sotto-istruttore  il  movimento,  in  modo  che 
le  reclute  intendano  o  veggano  prima  fare  da  altri  ciò  che  debbono  poi 
eseguire. 

Il  modo  più  semplice  per  insegnare  un  dato  movimento  è  quello 
di  farlo  eseguire  per  imitazione.  Segua  Tistrutlore,  tutte  le  volte  che 
può,  questa  norma  semplicissima  e  si  valga  di  questa  tendenza  innata 
nell'uomo,  che  è  Vimitazione. 

n  regolamento  dice  fpag.  118,  tomo  I)  che  la  sezione  dovrà  essere 
sempre  divisa  in  due  squadre,  senza  anziani;  sarà  utile  però  che  l'istrut- 
tore si  serva  dei  sotto-istruttori  per  far  loro  montare  i  cavalli  delle 
reclute  esenti.  Se  ne  otterranno  due  vantaggi:  quello  di  dare  alle  re- 
clute dei  modelli  da  imitare,  e  quello  di  far  imparare  a  conoscere  ai 
graduati  i  cavalli  dello  squadrone. 

Oltracciò  le  reclute  si  persuaderanno  che  se  gli  istruttori  stanno  a 
piedi,  vi  stanno  per  necessità,  non  certo  per  comodità  loro. 

Del  Cavallo.  —  Uabilità  dell'istruttore  è  condizione  indispen- 
sabile  per  avere  dei  buoni  cavalieri  nelle  righe  degli  squadroni,  ma  la 
bontà  del  cavallo  concorre  in  gran  parte  a  facilitare  il  compito  del- 
ristruttore. 

11  cavallo  da  recluta,  da  fermo,  deve  avere  Tatteggiamento  che  ve- 
diamo nelle  figure  26  e  27  ;  a  passo  e  trotto  di  maneggio  modifica  di 
poco  quella  posizione  di  testa  e  di  collo;  al  trotto  allungato  e  galoppo 
distende  Tìncollatura;  i  tempi  che  fa  colle  estremità  a  passo,  trotto  e 
galoppo  sono  sempre  ben  marcati  e  distinti. 

A  qualunque  andatura  la  recluta  si  sente  equilibrata  in  sella  ;  se 
il  cavallo  tira  sulla  mano  non  viene  spostata  sgradevolmente  e  conti- 
nuamente avanti  come  farebbe  un  altro  cavallo  meno  potente,  ma 
che  si  incapuccia  o  che  non  ha  andature  Aranche  e  decise.  Lasciato  in 
riposo,  il  cavallo  distende  rincolla  tura,  porta  più  avanti  il  muso,  acce- 
lera il  passo  e  continua  a  camminare  con  franchezza. 

L'istruttore  non  pretenda  che  i  cavalli  abbiano  una  posizione  di 
testa  che,  se  può  appagare  rocchio  dì  un  artista,  renda  incapaci  uomini 
e  cavalli  di  portarsi  rapidamente  e  risolutamente  all'attacco. 

Non  innamoriamoci  del  monumento  ad  Emanuele  Filiberto  in  Torino 
ma  osserviamo  le  incisioni,  i  quadri  e  più  ancora  le  fotografie  istan- 
tanee dei  cavalli  montati  in  campagna,  ed  essi  soli  ci  servano  di  mo- 
dello. 

L'istruttore  non  dimentichi  in  maneggio  che  uomini  e  cavalli  sono 
fatti  per  la  guerra:  faccia  dell'equitazione  pratica. 

La  prescrizione  del  nostro  regolamento  che  il  cavallo  <  debba  avere 
sempre  la  testa  leggermente  rivolta  dalla  parte  verso  la  quale  gira 
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(pag.  121  ultimo  comma)  »  motivo  per  cui ...  «  tiene  il  pugno  esterno 
più  allo....  ecc.  >  (ciò  che  non  risulta  nella  figura  36,  dove  i  pugni  sono 
tenuti  alla  stessa  altezza),  non  trova  riscontro  nei  regolamenti  delle 
cavallerie  estere.  I  pugni  sono  tenuti  alla  stessa  altezza,  ed  il  piego 
sulla  linea  retta  si  domanda  soltanto  ai  cavalieri  provetti  con  cavalli 
speciali,  e  solo  quando  sia  il  caso  di  fare  dell'equitazione  magistrale. 
Negli  angoli  invece  ed  in  generale  quando  percorre  una  linea  cir- 
colare, il  cavallo  deve  essere  chiamato  colla  testa  dalla  parte  interna, 
ma  appena  sulla  linea  retta  si  deve  rimettergli  la  testa  diretta. 

Il  regolamento  per  la  cavalleria  tedesca  infatti  distingue  due  posi- 
zioni di  testa  del  cavallo. 

Nella  prima  posizione  la  testa  del  cavallo  è  diretta,  ed  è  con  questa 
posizione  che  si  fanno  lavorare  le  reclute;  nella  seconda  posizione  il  ca- 
vallo ha  la  testa  leggermente  piegata....  ma  l'istruttore  lascierà  il  sol- 
dato in  questa  posizione  per  breve  tempo. 

Essa  si  insegna  alla  recluta  prima  di  farlo  cavalcare  in  circolo, 
poiché  nel  circolo  il  cavallo  marcerebbe  male  colla  testa  diretta.  11  re- 
golamento tedesco  dice:  «  il  passaggio  regolare  degli,angoli  non  potrà 
«  essere  ottenuto  dalla  recluta  prima  di  avervelo  preparato  in  circolo 
€  ed  in  volta.  » 

Noi  invece  domandiamo  fin  dai  primi  giorni  che  la  recluta  giri  il 
cavallo  con  un  percorso  di  circa  tre  passi  (n.  155),  Anche  i  regola- 
menti per  la  Cavalleria  Francese  ed  Austriaca  sono  basati  sullo  stesso 
principio:  «  il  cavallo  deve  avere  la  testa  diretta  sulla  linea  retta  »  Lo 
slesso  principio  lo  trovammo  adottato  per  Tistruzione  dei  poledri,  (1) 
della  cavalleria  Tedesca. 

Per  la  posizione  della  testa  il  regolamento  austriaco  dice:  «  non  é 
«  possibile  indicare  una  posizione  normale,  tuttavia  per  la  maggior 
€  parte  dei  cavalli  la  posizione  più  conveniente  si  avvicina  più  o  meno 
€  a  quella  nella  quale  la  testa  é  quasi  verticale,  la  punta  del  naso  al- 
«  l'altezza  delle  anche.  » 

Il  regolamento  per  la  cavalleria  tedesca  chiama  difettosa  la  posizione 
di  testa  che  resta  più  avanti  della  obliqua  (2)  o  indietro  della  verticale. 


(1)  Il  DB  BoHAN  già  citato  Bcrivova  :    non  ò  affatto  necessario  che  il  cavallo  cammi- 
nando sulla  linea  retta  abbia  la  testa  piegata,  come  lo  si  raccomanda  in  tutte  le  scuole. 

(2)  Cioò  la  bisetrice  O  O'  dell'angolo  formato  dalla  verticale  che  passa  per  l'occipite 
del  cavallo  e  dalU  orizzontale  che  passa  per  lo  stesso  punto. 
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Il  nostro  regolamento  (n.  199  Riunione)  dice  :  «  mantenendo  la 
«  testa  quasi  verticale;  »  ma  qaesta  posizione  di  testa  vale  per  quando 
il  cavallo  è  alle  andature  raccorciate  di  maneggio.  All'esterno,  specie 
a  galoppo,  il  cavallo  abbasserà  la  testa,  più  di  quanto  indichi  il  rego- 
lamento austriaco,  e  porterà  anche  la  testa  più  avanti  della  obliqua^ 
come  dice  il  regolamento  tedesco.  All'esterno  si  padroneggia  meglio  un 
cavallo  che  oscilla  colla  testa  sulla  obliqua  0  0\  di  un  altro  che  oscilli 
colla  testa  sulla  verticale  0  V. 

Questi  cavalli  sono  poco  maneggiabili  a  galoppo  da  manovra  o  da 
caccia,  poiché  il  cavaliere  per  trattenere,  voltare,  fermare,  deve  fare 
un  movimento  assai  prolungato  colle  braccia,  al  quale  essi  rispondono 
ordinariamente  incapucciandosi. 

E  questo  inconveniente  dobbiamo  procurare  di  evitare,  non  obbli- 
gando i  cavalli  ad  una  posizione  ritratta  e  forzata  di  testa,  ma  abi- 
tuandoli a  portarla  in  direzione  obliqua.  Bisognerà  perciò  che  il  cava- 
liere non  faccia  seguire  come  è  abitudine  alFaiuto  delle  gambe  il  mo- 
vimento delle  braccia  dairavan ti  airindìetro,  ma  bensì  lasci  allungare 
il  collo  al  cavallo  e,  quando  fosse  necessario,  alzi  leggermente  i  pugni 
verso  gli  orecchi  del  cavallo  invece  di  ritirarli  verso  il  corpo. 

Jkfarcia  diretta.  —  L' istruttore  non  dovrà  mai  dimenticare  che 
lo  scopo  ultimo  cui  si  mira  è  quello  di  «  avere  degli  abili  combattenti 
a.  cavallo  »  ^pag.  94,  tomo  I)  e  se  è  vero  che  negli  squadroni  gli  uo- 
mini dovranno  marciare  ben  diretti  «  per  andare  risolutamente  e  ra- 
pidamente air  attacco  »  (tomo  11  pag.  l'')  V  istruttore  dovrà  dunque 
preparare  uomini  e  cavalli,  in  maniera  che,  quando  essi  dovranno  en- 
trare nelle  tlle  dello  squadrone,  sappiano  marciare  ben  direttamente, 
saldi  in  sella  a  galoppo  ben  disteso. 

ProgreaBìone  non  aimultanea.  —  L'istruttore  non  dovrà 
pretendere  dalle  reclute  che  possano  tutte  neiristesso  giorno  eseguire 
lo  stesso  esercizio,  ma  si  ricorderà  che  «  la  durata  parziale  di  ciascun 
«  periodo  non  dovrà  intendersi  come  tassativa  »^  (pag.  97,  tomo  II). 

Farà  quindi  montare  in  sella,  farà  mettere  gli  speroni,  farà  mon- 
tare in  briglia,  ecc.  ecc.  non  tutti  contemporaneamente,  ma  pochi  alla 
volta,  quando  lo  crederà  più  conveniente,  ogni  periodo  si  deve  inne- 
stare col  perìodo  seguente  in  modo  che  al  termine  dei  quattro  mesi, 
tutte  le  reclute  siano  all'  istesso  punto  d' istruzione. 

Montare  in  coperta,  —  Si  ritiene  in  generale  che  sia  ottima 
cosa  far  monCm-e  in  coperta  la  recluta  sui  primi  giorni  della  sua  istru- 
zione a  cavallo  ;  infatti  questo  esercizio  ha  il  vantaggio  di  assuefare  i 
muscoli  delle  coscie,  evitando  in  pari  tempo  gli  spellamenti  assai  più 
facili  a  prodursi,  se  la  recluta  dovesse  subito  montare  in  sella.  Il  rego- 
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lamento  tedesco»  preoccupandosi  appunto  dì  questi  spellamenti  prescrive 
che  gii  uomini  si  lavino  giornalmente  alPinforcalura. 

Se  la  recluta  da  principio  incontrasse  qualche  difficoltà  nel  mon- 
tare a  cavallo,  sarà  bene  che  sia  aiutata  da  qualche  compagno  o  dallo 
stesso  istruttore  ;  si  eviterà  cosi  gran  perdita  di  tempo  e  non  si  stan- 
cherà inutilmente  Tuomo. 

La  riduzione  della  ferma,  la  riduzione  del  periodo  d*  istruzione,  lo 
sviluppo  preso  dalle  istruzioni  in  campagna  ecc.  ecc.  richiedono  che  la 
recluta  muova  fin  dal  primo  giorno  a  cavallo.  Non  si  faccia  saltare  a 
cavallo  facendo  la  spiegazione  e  domandando  Inesattezza  dei  movimenti 
che  forse  non  saprebbe  fare  neppure  un  soldato  anziano. 

La  recluta  non  sa  ancora  fare  bene  un  a  destra,  non  sa  ancora 
fare  bene  un  passo  laterale  a  destra,  anche  senza  cavallo  a  mano; 
come  potrebbe  farlo  col  cavallo  a  mano  ?  11  fondo  dei  maneggi  poi  es- 
sendo poco  consistente,  non  si  presta  per  questi  movimenti  compas- 
sati. Piuttostochè  far  montare  col  comando  stabilito  dal  Regolamento, 
nei  primi  giorni,  ristruttore  dia  alla  recluta  Tavvertimento  :  fate  una 
a  destra;  fate  un  passo  laterale  a  destra;  saltate  a  cavallo.  E  cosi 
la  recluta  verrà  ad  imparare  il  movimento  senza  perdita  di  tempo. 
Allora  soltanto  si  useranno  ì  comandi  stabiliti  dal  regolamento  (1). 

Per  saltare  a  cavallo  (pag.  98,  tomo  I)  non  sì  dovrà  lasciare  la 
recluta  in  appoggio  sulle  braccia,  ma  si  dovrà  abituarla  ad  inforcare 
il  cavallo  il  più  presto  possibile.  Invece  l'appoggio  sulle  braccia  potrà 
farsi  sul  cavallo  di  legno,  non  essendo  pratico  fare  questa  ginnastica 
su  cavalli  vivi. 

Né  si  pretenderà,  in  coperta,  la  posizione,  come  quella  che  potrebbe 
avere  sulla  sella  un  soldato  anziano  (come  si  vede  nelle  figure  26  e  27 
tomo  I)  ma  Fistruttore  permetterà  invece  che  la  recluta,  in  sulle  prime 
lezioni,  pigli  l'attitudine  che  gli  è  più  comoda.  Il  regolamento  tedesco 
a  questo  riguardo,  tassativamente  stabilisce,  che  poco  importerà  dap- 
principio la  posizione  del  busto,  delle  braccia  e  dei  pugni. 

Muovere  a  oavaiio.  —  Per  le  prime  volte  in  cui  la  recluta 
monta  a  cavallo,  l'istruttore  le  dovrà  fare  accompagnare  il  cavallo  a 
aiano,  e  perchè  essa  sia  meno  impacciata  nel  tenere  le  redini,  si 
curi  che  queste  siano  affibbiate  alle  loro  estremità,  o  meglio  ancora, 
si  potrà  far  fare  un  nodo  alle  redini  a  giusta  distanza  dalla  bocca  del 
cavallo.  (Tomo  I,  pag.  102). 

Cavalcare  sulla  line  a  retta.  —  Finché  la  recluta  non  sìa 
ben  salda  in  sella,  non  si  dovrà  farla  girare  senza  necessità  tanto  più 


(1)  Lo  stesso  dicasi  ijer  qualunque  altro  movimento  un  po'  complicato  che  debba  farsi 
per  le  prime  volte  dalla  recluta. 
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che  essa  è  gìk  obbligata  a  questo  esercizio,  dovendo  necessariamente 
girare  negli  angoli  della  cavallerizza. 

Affine  di  evitare  queste  inutili  girate  non  si  disporranno  le  reclute 
nella  linea  mediana  della  cavallerizza  per  farle  montare  a  cavallo,  ma 
si  fermeranno  bensì  sulla  pista  già  formate  in  sezione,  in  modo  che 
partano  col  cavallo  direttamente.  Si  disporranno  invece  per  montare 
a  cavallo,  come  è  prescritto  a  pag.  107,  tomo  I,  quando  avranno  già 
appreso  il  modo  di  far  girare  il  cavallo. 

Ordinariamente  le  cadute  succedono  negli  angoli;  il  quale  fatto 
prova  materialmente  che  è  assai  più  difficile  cavalcare  sulla  linea  cir- 
colare che  sulla  linea  retta.  Ed  è  naturale  che  questa  difficoltà  aumenti 
quanto  maggiore  è  il  tempo  trascorso  sulla  linea  circolare. 

Sarà  bene  dunque  che  le  reclute  cavalchino  sulla  linea  retta,  finché 
non  siano  sicure  in  sella  ;  in  seguito,  quando  avranno  conseguita  questa 
sicurezza,  verrà  loro  insegnato  il  modo  di  girare  il  cavallo,  avvertendo 
però  di  fare  questa  istruzione  al  passo,  fino  a  che  T  istruttore  non  si 
sia  assicurato  che  la  recluta  ha  compreso  bene  quello  che  deve  fare. 

Axione  delle  braccia  e  delle  gambe.  —  Raramente  oc- 
corre di  vedere  girare  bene  un  cavallo,  e  ciò  non  perchè  sia  cosa  dif- 
ficile, ma  perchè  non  fu  bene  insegnato  il  movimento  delle  braccia  e 
delle  gambe  (tomo  I,  pag.  103).  Un  buon  istruttore  avrà  quindi  molta 
cura  neirinsegnare  ciò  alla  recluta,  ma  aspetterà  ad  insegnarle  di  ac- 
coppiare le  due  azioni  delle  braccia  e  delle  gambe,  quando  la  vedrà 
sicura  in  sella. 

Infatti  se,  per  girare,  il  movimento  delle  braccia  è  sempre  neces- 
sario, quello  delle  gambe  non  solo  non  lo  è,  ma  spesso  è  dannoso. 

Chi  fa  la  strada  alle  reclute  è  Tanziano  che  è  alla  testa  della  se- 
zione. Esse  quindi  non  devono  preoccuparsi  di  girare  il  cavallo,  ma 
devono  imparare  soltanto  l'azione  delle  braccia  e  delle  gambe  per  por- 
tare  avanti  il  cavallo,  per  diminuire  V andatura  e  per  fermarlo,  non 
per  voltarlo. 

Posizione  dei  pugni  -  Andature  moderate  —  Dietanxe. 

—  Non  si  deve  pretendere  in  coperta  che  il  pugno  esterno  sia  più  alto 
deirinterno,  dovendosi  questa  posizione  di  pugni  prendere  dalla  recluta 
soltanto  quando  monterà  in  sella,  e  sarebbe  stato  bene  che  il  regola- 
mento non  domandasse  alle  reclute  di  tenere  in  coperta,  le  mani  leg- 
germente piegate  verso  il  corpo.  (Pag.  99).  E  ciò  perchè  questa  posi- 
zione di  mani  obbliga  la  recluta  a  restare  con  tutto  il  braccio  in  una 
posizione  non  naturale,  forzata,  la  quale  ha  per  conseguenza  di  irrigidire 
non  solo  le  braccia  ma  anche  il  busto. 

Nei  primi  giorni  dell'istruzione  l'anziano  dovrà  avere  la  cadenza 
del  trotto  raccorciato,  in  modo  che  il  trotto  riesca  più  corto  del  natu- 
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rale.  L' istruttore  poi  deciderà  quando  sia  conveniente  di  far  prendere 
alle  reclute  il  trotto  ordinario. 

La  distanza  da  cavallo  a  cavallo  dovrà  essere  da  principio  di 
soli  due  passi,  in  modo  che  la  recluta  non  debba  agire,  senza  neces- 
sità, con  le  braccia.  Il  regolamento  prussiano  prescrive  che  la  recluta 
appoggi  Tavambraccio  contro  il  proprio  corpo,  perché  cosi  non  può  es- 
sere portato,  contro  sua  volontà*  ad  attaccarsi  alle  redini.  Si  aumente- 
ranno queste  distanze  solo  quando  la  recluta  avi*à  acquistato  sicurezza 
e  giusto  appiombo  in  sella,  perchè  allora  soltanto  essa  potrà  fgive  con 
le  braccia.  Di  regola,  al  passo  non  dovrà  mai  tenersi  distanza  maggiore 
di  due  passi. 

MOVIMENTI  NELLA  CAVALLERIZZA 


PRIMO  PERIODO. 

Tagliare  il  maneggio  -  Cambiamenti  -  Volte.  —  II  ta- 
gliare il  maneggio  (pag.  108,  tomo  I)  si  fa  già  troppe  volte  negli  angoli  ; 
sarà  perciò  bene  farlo  eseguire  meno,  e  più  tardi  che  sia  possìbile. 

Per  contrario  s'insegnerà  subito  il  cambiamento  diagonale  (pa- 
gina 108,  tomo  I)  quindi  il  cambiamento  a  mezza  volta  (pag.  109), 
rimettendo  a  più  tardi  i  movimenti  trasversali  e  longitu^nali.  E  lo 
stesso  dicasi  delle  volte,  e  dei  cambiamenti  di  volta. 

Cavalcare  in  circolo.  —  Il  cavalcare  in  circolo  si  farà  sol- 
tanto quando  le  reclute  avranno  acquistato  sufficiente  franchezza  sulla 
linea  retta  (pag.  HO,  tomo  I).  Sul  regolamento  infatti  noi  troviamo  che 
il  trottare  (pag.  113)  viene  dopo  la  descrizione  di  tutti  i  movimenti  di 
maneggio;  e  ciò  significa  che  essi  furono  riuniti  in  un  solo  numero  per 
comodità,  non  certo  per  volere  indicare  la  progressione  che  deve  tenere 
l'istruttore. 

Siccome  però  per  eseguire  gli  esercizi  di  snodamento  è  necessario 
mettere,  nelle  cavallerizze  coperte,  le  reclute  in  circolo,  l'istruttore  che 
facesse  tale  istruzione  prima  che  le  reclute  abbiano  acquistato  suffi- 
ciente franchezza  in  sella,  avrà  l'avvertenza  di  tenere  i  cavalli  al  passo. 

Rimettere  al  paaao.  —  Per  rimettere  al  passo  (pag.  113)  non 
si  dovrà  pretendere  dalle  reclute  che  aiutino  il  cavallo  in  pari  tempo 
colla  pressione  delle  gambe;  ciò  farebbe  nascere  confusione  nella  loro 
testa.  Si  vuole  rimettere  il  cavallo  al  passo  ?  Basta  lo  si  trattenga,  al- 
zando un  po'  i  due  pugni.  Che  se  l'istruttore  facesse  intervenire  l'azione 
delle  gambe,  provocherebbe  la  confusione  delle  idee.  La  recluta  per  ora 
deve  sapere  solo  che  le  redini  trattengono  il  cavallo;  per  impedire  ad 
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esso  di  fermarsi»  la  reclula  non  dovrà  impiegare  le  gambe,  ma  biso- 
gnerà solo  che  trattenga  un  pò*  meno  colle  mani. 

Se  qualche  recluta  cadrà  nel  sopraddetto  difetto  di  agire  troppo 
forte  con  le  redini,  l'istruttore  dovrà  intervenire  e  correggerla. 

Il  busto  sia  piegato  indietro,  soltanto  quanto  basta  perchè  il  sol- 
dato non  sia  tratto  avanti.  Si  eviti  quindi  ogni  specie  di  esagerazione, 
essendo  solo  sufficiente  che  il  busto  non  sia  portato  avanti  della  ver- 
ticale. 

Per  fermare  le  reclute  Cpag.  113)  sarà  bene  che  l'istruttore  al  co- 
mando alt,  faccia  precedere  quello  di  attenti.  Per  ripartire,  al  comando 
trotto  si  dovrà  far  seguire  subito  il  mare,  affinchè  la  recluta  non  prenda 
la  cattiva  abitudine  di  muovere  inutilmente  le  gambe,  il  che  fa  impi- 
grire il  cavallo  e  lo  rende  insensibile  agli  aiuti.  Fin  dai  primi  tempi 
adunque  dell'istruzione  a  cavallo  si  insisterà  colla  recluta,  perchè  tenga 
assolutamente  le  gambe  ferme  ma  senza  sforzo  e  rigidezza. 

8nodsLznentL  —  Circa  gli  snodamenti  Cpag.  114,  tomo  I)  non  si 
possono  dare  norme  più  chiare  di  quelle  fornite  dal  regolamento  tede- 
sco: «I  cavalieri  presentano  delle  grandi  differenze  nella  loro  strut- 
«  tura,  da  cui  risultano  diverse  posizioni  a  cavallo.  È  dunque  necessario, 
€  per  meglio  influire  sull'assetto,  che  gli  snodamenti  non  siano  appli- 
€  cati  macchinalmente,  ma  sieno  adattati  ai  bisogni  di  ciascufi  ca^ 
«  Valter  e  ». 

Ne  consegue  che  lo  stesso  esercizio  non  potrà  essere  fatto,  specie 
in  principio,  contemporaneamente  da  tutte  le  reclute  a  cavallo. 

Trottare  aul  circolo.  —  Quando  si  farà  trottare  sul  circolo  si 
avrà  l'avvenenza  di  far  tenere  le  redini  o  nella  mano  destra  o  nella 
mano  sinistra.  Cosi  pure  nel  far  trottare  la  recluta  nella  posizione  di 
mani  a  fianco,  si  ricordi  di  non  farle  perdere  l'assetto  in  sella.  Per 
far  aprire  le  spalle  del  cavaliere,  si  faccia  molto  eseguire  questo  eser- 
cizio a  piedi,  si  eviti  di  farlo  troppo  a  cavallo. 

Sarà  da  evitarsi  assolutamente  nel  soldato  il  piegamento  del  busto 
indietro  sul  piano  verticale  che  passa  per  l'asse  del  cavallo. 

1  movimenti  delle  gambe,  saranno  fatti  meno  che  sia  possibile  ;  in 
ogni  modo,  sempre  da  fermi  e  al  passo,  e  soltanto  da  quei  soldati  che 
si  mostreranno  rigidi  nelle  estremità. 

Lo  stesso  dicasi  dei  movimenti  delle  coscie. 

Per  fasciare  il  cavallo  è  difficile,  se  non  impossibile,  tenere  il  gi- 
nocchio alla  sella,  e  ciò  proviene  dalla  costruzione  delle  nostre  gambe, 
e  dalla  costruzione  del  cavallo  stesso.  11  cavallo  si  fascia  meglio  colla 
parte  centrale  della  coscia  e  col  polpaccio. 

L'istruttore  faccia  tesoro  della  raccomandazione  regolamentare,  di 
alternare  gli  snodamenti  cogli  altri  movimenti,  i  quali  infine  si  ridu- 

6  —  Riviéta  di  Cavalleìia. 
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cono  al  trottare t  che  é  il  solo  esercizio  che  dà  alla  recluta  assetto  ed 
equilibrio  in  sella. 

Trotto  allungato.  —  Nel  trotto  allungato  (pag.  116;  tomo  i^) 
non  si  domandi  un  forte  appoggio  sulla  bocca  del  cavallo,  essendo  la 
recluta  già  troppo  rigida  colle  braccia.  Così  pure  non  si  pretenda  che 
la  recluta  spinga  troppo  il  cavallo;  ne  soffrirebbe  il  cavallo  e  non  ne 
guadagnerebbe  certo  il  cavaliere;  il  trotto  allungato  non  trova  appli- 
cazione in  manovra. 

Rompere  al  galoppo  dal  trotto.  —  Per  rompere  al  galoppo 
dal  trotto,  (pag.  117,  tomo  i^)  si  formeranno  dueciì^colh  tenendo  una 
squadra  in  riposo.  E  ciò  perchè  l'istruttore  può  sorvegliare  più  facil- 
mente pochi  soldati  che  molti;  ma,  se  invece  di  farli  galoppare  in  cir- 
colo, l'istruttore  provasse  a  farli  galoppare  sulla  linea,  egli  si  accor- 
gerebbe subito  che  i  cavalieri  se  ne  avvantaggiano  e  stanno  meglio  in 
sella.  E  se  prima,  che  a  sezione  riunita,  facesse  galoppare  individual- 
mente, incominciando  dalla  recluta  che  è  in  testa,  per  il  solo  tratto 
che  separa  questa  dalla  recluta  che  é  in  coda,  la  sezione  poi  galoppe- 
rebbe più  ordinata. 

Passare  la  barriera.  —  Il  regolamento  consiglia  di  passare 
la  barriera  senza  redini  alla  mano  (pag.  117);  ma  ciò  può  facilmente 
dare  per  risultato  che  la  recluta  strapponi  il  cavallo  quando  poi  dovrà 
saltarla  (pag.  131)  con  le  redini  alla  mano.  Per  ovviare  a  questo  incon- 
veniente converrà  pure  abituare  il  cavaliere  a  passare  la  barriera  colle 
redini  alla  mano,  insegnandogli  a  farle  scorrere  di  quanto  domandali 
cavallo.  Questa  prescrizione  tanto  pratica  ed  utile  nel  salto  non  é  quasi 
mai  applicata,  distruttore  dovrà  fin  d'ora  spiegare  al  soldato,  come  il 
cavallo  abbia  bisogno  di  distendersi,  per  passare  o  saltare  ostacoli,  e 
come  il  cavaliere  non  abbia  altro  modo  di  aiutare  il  cavallo  a  ciò  fare 
che  allargare  il  pollice^  finché  si  senta  diminuito  l'appoggio  (pag.  102) 
e  si  avvertirà  di  fare  eseguire  ciò  alla  recluta,  specialmente  quando 
essa  monti  in  briglia. 

Uscire  dalla  cavallerizza.  —  Per  uscire  dalla  cavallerizza 
(pag.  117,  tomo  I)  si  eviterà  sul  principio  di  chiamare  le  reclute  sulla 
linea  mediana  del  maneggio,  ma  si  faranno  smontare  sulla  pista,  cosi 
non  saranno  obbligati  a  girare  il  loro  cavallo,  cosa  che  non  sanno  an- 
cora fare.  Per  mettere  le  reclute  in  movimento,  se  Tistrultore,  in  luogo 
di  dare  il  comando  avanti-marc,  darà  quello  di  passo-ìnarc,  egli  sarà 
compreso  egualmente,  e  ne  otterrà  una  semplificazione  nei  comandi. 

{Continua)  *** 
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Resistenza  e  velocità  del  cavallo  militare  di  Gaetano  Benzoni,  maggiore 
in  Genova  Cavalleria. 

È  un  lavoro  che  inerita  di  esser  letto  dagli  ufficiali  delFarma  e 
che  non  può  a  meno  di  vivamente  inleressarlì. 

Consta  di  due  parti  : 

Nella  prima  TA.  si  propone  di  dimostrare  che  se  finora  nella  no- 
stra cavalleria  non  s!  è  verificato  quel  progresso  che  sarebbe  stato 
ragionevole  aspettarsi  dal  nostro  eccellente  regolamento  di  esercizi,  e 
dai  lunghi  anni  di  ingenti  spese  sopportate  dal  paese  per  il  migliora- 
mento delle  nostre  razze  equine,  ciò  è  essenzialmente  da  attribuirsi 
alla  imperfetta  applicazione  pratica  del  regolamento  stesso. 

Nella  seconda  parte  V  A.  tratta  delle  corse  del  cavallo  militare  e 
ne  scrive  con  quella  competenza  e  quella  maestria  che  gli  vengono 
da  lunga,  indefessa  pratica  e  da  una  acuta  osservazione. 

Questa  seconda  parte  ricca  di  dati,  di  precetti  e  di  episodi,  verrà 
certo  apprezzata  da  quelli  ufficiali  che  maggiormente  si  dedicano  allo 
sport  ippico  militare  e  che  desideriamo  vadano  sempre  aumentando  di 
numero. 

Esamineremo  più  specialmente  la  prima  parte  : 

L'appunto  principale  fatto  ai  nostri  reggimenti  di  una  meno  che 
esatta  e  coscienziosa  applicazione  pratica  del  regolamento  di  esercizi 
in  vigore,  è  abbastanza  grave,  sia  dal  punto  di  vista  tecnico,  sia  da 
quello  disciplinare. 

Dal  punto  di  vista  tecnico  si  potrebbe  dedurne  che  la  maggio- 
ranza degli  ufficiali  deir  arma  è  riluttante  al  progresso,  il  che  non 
crediamo. 

Dal  punto  di  vista  militare  si  dovrebbe  necessariamente  pensare 
che  la  disciplina  sia  molto  rilasciata  nella  nostra  cavalleria  se  real- 
mente nei  reggimenti  si  verificante  tanta  trascuranza  delle  prescrizioni 
regolamentari. 

A  conferma  della  sua  crìtica  FA.  ci  porta  argomenti  ed  esempi  di 
un  valore  talvolta  alquanto  discutibile,  e  si  dimostra,  sebbene  lo  con- 
tasti nelle  prime  righe,  proclive  al  pessimismo. 

E  infatti,  vediamo  cosa  scrive  relativamente  alla  esecuzione  della 
Diarcia  di  fronte  nei  corpi: 

«  Che  norme  dà  il  regolamento  per  la  sua  effettuazione  ?  La  sola 
<  ed  unica  direzione  del  Capo  e  la  ritmica  cadenza  delle  andature. 
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«  Siamo  franchi  :  quanti  sono  i  reggimenti  che  nella  istruzione  indivi- 
<  duale  e  in  quella  delle  masse  seguono  questi  dettami  ?  >. 

E  noi  rispondiamo:  Pressoché  tutti.  E  se  vi  sono  dei  capi  reparti 
che  ciò  non  fanno,  sono  eccezioni  e  vengono  biasimati. 

Così  ci  pronunciamo  de  visu. 

Proseguendo  egli  lamenta  che  i  graduati  e  i  cavalieri  scelti  non 
vengano  esercitati  nei  papers-hunts  e  nelle  corse,  secondo  quanto  è 
stabilito  ed  aggiunge: 

«  Come  ubbidire  a  questa  disposizione  quando  in  nessuna  guarni- 
re gione  si  è  provveduto  un  terreno  propizio  ad  eseguirle  ?  ». 

Osserviamo  anzi  tutto  che  in  massima  per  ì  papers  hunis  il  ter- 
reno non  si  prepara  ma  si  percorre  quai*è,  solo  vi  si  aggiungono,  in 
alcuni  casi,  degli  ostacoli. 

Quanto  alle  eorse,  in  tu  Ite  le  città  sedi  di  guarnigione  di  cavalleria 
si  fecero  quest'anno  le  obbligatorie  e  si  trovò  il  terreno  sia  servendosi 
dei  turfs  locali,  sia  aggiustando  convenientemente  la  piazza  d'armi,  sia 
scegliendo  tratti  di  campagna  a  maggiore  o  minore  distanza  dalla 
guarnigione. 

E  ciò  in  base  alle  tassative  disposizioni  del  Regolamento  per  le 
corse  militari  che  così  si  esprime:  «  ove  non  si  prestino  le  piazze 
4c  d'armi  perchè  soverchiamente  dure  o  ristrette,  dovranno  essere  scelte 
«  per  cura  dei  reggimenli  località  adatte,  allontanandosi  dal  presidio 
€  quanto  è  necessario.  Un  terreno  alquanto  variato  si  ritiene  anzi  più 
«  rispondente  allo  scopo.  La  natura  di  esso  dovrà  però  sempre  essere 
«  tale  da  non  sottoporre  ad  inutile  sciupio  le  estremità  dei  cavalli  senza 
€  alcuna  utilità  per  parte  dei  cavalieri  ». 

«  Sono  quindi  autorizzate  le  spese  indispensabili  per  l'adattamento  e 
<c  per  il  rifacimento  dei  danni,  oltre  a  quelle  occorrenti  per  il  coUoca- 
4c  mento  degli  ostacoli  ».  (N.  23  e  24  del  Regolamento  per  le  corse). 

Queste  prescrizioni  chiare  ed  esplicite,  vennero,  per  quanto  ci  consta, 
dai  comandanti  di  reggimento  e  di  brigata,  osservate. 

L'A.  prosegue  poi  notando  che  se  il  Regolamento  venisse  da  tutti 
osservato,  si  toccherebbe  con  mano  che  a  sua  \olta  non  è  perfetto  e 
ne  verrebbe  il  bisogno  di  correggerlo. 

Infatti,  egli  dice,  se  tutti  provassero  ad  allenare  un  reparto  con 
mezz'ora  di  trotto,  seguito  da  due  chilometri  di  galoppo,  si  vedrebbe 
che  bisogna:  o  aumentare  la  biada  o  diminuire  tale  pretesa. 

Ma  ci  si  permetta  di  osservare  che  le  norme  regolamentari  non 
vogliono  già  che  si  eseguisca  Tallenamento  con  mezz'ora  di  trotto,  se- 
guito da  due  chilometri  di  galoppo,  bensì  propongono  si  raggiunga  tale 
desideraium  ad  allenamento  compiuto,  il  che  è  ben  dififerente. 

Abbiamo  infatti  il  Regolamento  d'esercizi  che  al  N.  242,  Voi.  1°, 
dice:  «  Si  sarà  ottenuto  un  risultato  soddisfacente  quando  i  cavalli  ad 
€  allenamento  compiuto  conservino  il  vigore  necessario  per  la  carica 
€  dopo  un  percorso  di  2000  metri  almeno  al  galoppo,  preceduto  da  una 
«  trottata  di  circa  mezz'ora  ».  Come  si  vede  tali  dati  sono  anche  appros- 
simativi. 
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Le  parole  ad  «  allenamento  compiuto  »  dicono  chiaramente  che  per 
arrivare  a  tal  punto  devesi  percorrere  una  progressione  e  che  il  risul- 
talo Anale  è  quanto  si  crede  necessario  per  gli  usi  ordinari  di  manovra. 

A  conferma  di  tale  interpretazione  sta  pure  l'aumento  del  peso 
stabilito  progressivamente  e  naturalmente.  Infatti  da  prima  il  cavallo 
porta  soltanto  sella  e  cavaliere,  e  poco  per  volta  sostiene  V  intiero 
carico. 

Finalmente  il  regolamento  aggiunge  che  se  tutti  o  parte  dei  ca* 
valli  di  un  corpo  debbano  essere  sottoposti  a  gran  lavoro,  senza  esservi 
preparati,  allora  è  necessario  fare  uno  speciale  esercizio  di  allenamento 
aumentandx)  la  razione  di  avena. 

E  se,  del  resto,  l'esperienza  ha  dimostrato  o  dimostrerà  che  anche 
per  ottenere  T  ordinario  stato  di  lena  sia  necessario  un  aumento  di 
avena,  noi  ci  associamo  all'A.  nell'invocarlo  ;  solo  abbiamo  voluto  dare 
quella  interpretazione  che  reputiamo  giusta  alle  disposizioni  regola- 
mentari. 

Nelle  manovre,  osserva  TA.  che  noi  teniamo  troppo  alla  prontezza 
di  esecuzione  a  scapito  della  velocità  e  della  conservazione  del  cavallo, 
e  che  ciò  dipende  dalla  eccessiva  importanza  che  si  dà  air  equitazione 
di  maneggio  con  danno  di  quella  all'aperto. 

Crediamo  che  con  ciò  TA.  voglia  biasimare  le  repentine  partenze 
al  galoppo  e  le  andature  elevate  che  affaticano  il  posteriore.  E  noi  ci 
associamo  alla  sua  critica. 

Queste  partenze  ed  andature  devono  essere  apprese  ma  non  usale 
in  manovra. 

Cosi  pure  assentiamo  al  suggerimento  che  egli  dà  di  profittare 
del  nostro  terreno  rotto  e  frastagliato  per  renderci  sempre  più  validi 
ed  arditi  cavalieri. 

E  dove  poi  TA.  plaude  all'impiego  della  cavalleria  in  montagna 
ci  permettiamo  di  fare  le  nostre  riserve. 

L'asserzione  dell'A.  che  la  nostra  arma  è  la  necessaria  esplora trice 
del  terreno  per  quanto  difficile  e  montuoso,  ci  sembra  un  po'  arri- 
schiata. 

Dove  il  cavallo  non  è  più  né  arma  nò  mezzo  di  trasporto  ma  un 
impiccio,  noi  opiniamo  che  la  cavalleria  sia  spostata  ;  in  tali  condizioni 
essa  deve  far  posto  alle  armi  a  piedi. 

Non  siamo  completamente  d'accordo  con  l'A.  nella  sua  noncuranza 
per  tutto  ciò  che  è  parala. 

Ricordiamo  le  massime  del  De  Cristoforis  e  nei  nostri  anni  giova- 
nili le  abbiamo  imparate  a  memoria,  ma  poi,  le  vittorie  moderne,  la 
storia  delle  napoleoniche  ed  anche  di  altre  anteriori  ottenute  con  eser- 
citi nei  quali  alla  parata  si  dava  grande  importanza,  ci  hanno  fatto  ri- 
flettere, ci  siamo  chiesti  se  proprio  la  parala  sia  da  aborrirsi  e  se  lo 
sfilare  davanti  al  proprio  comandante  sia  realmente  vano  ed  inutile. 

I  tedeschi  intanto  non  hanno  questa  opinione  e  sanno  fare  brillan- 
temente dello  sport  come  esattamente  allinearsi;  sanno  sfilare  con  ma- 
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tematica  precisione  e  all'uopo  lanciarsi  arditamente  nei  campi  speri- 
mentali della  tattica  avvenirista. 

Siamo  perfettamente  coir  A.  che  vorrebbe  la  nostra  gioventù  avesse 
maggior  passione  per  il  cavallo. 

€  E  non  parrà  un  originale  allora,  egli  prosegue,  colui  il  quale  dopo 
€  una  marcia  faticosa  scenderà  prima  di  giungere  al  tìne  della  tappa  : 
4c  non  sarà  detto  pazzo  colui  che  prescriverà  ai  propri  dipendenti  di 

«  discendere: il  soldato  troverà  naturale,  al  ritorno  dalla  istru- 

«  zione,  lo  spolverare,  lo  strotìnare  e  passeggiare  la  propria  cavalca- 
le tura,  né  più  si  vedrà  lo  scandaloso  spettacolo  di  soldati  che  abban- 
4c  donano  il  cavallo  per  lustrare  e  pulire  le  loro  armi  e  le  loro  bar- 
«  dature  >►. 

E  sta  bene.  Non  carichiamo  però  le  tinte. 

Per  dar  forza  ai  nostri  argomenti  non  aumentiamo  e,  meno  ancora, 
generalizziamo  delle  pecche  parziali. 

Chi  mai  oggi  giorno  si  sogna  di  chiamar  pazzo  (come  assevera 
TA.  avvenga)  colui  che  dopo  aver  fatto  una  marcia  faticosa  mette  piede 
a  terra  e  fa  un  buon  tratto  a  piedi  ? 

Qui  alla  capitale  abbiamo  un  reggimento  di  cavalleria  nel  quale 
tutti  gli  squadroni  hanno  Tabitudine  di  far  mettere  piede  a  terra  alla 
truppa  un  chilometro  circa  prima  d'arrivare  in  caserma,  e  ciò  non  solo 
dopo  una  marcia  ma  anche  al  ritorno  dalla  giornaliera  istruzione. 

Tale  usanza  è  da  tutti  approvata. 

Conveniamo  con  TA.  che  la  sscuola  di  Tor  di  Quinto  lia  dato  e  darà 
ottimi  risultati  e  che  deve  formare  la  base  della  nostra  istruzione  ca 
valleristica.  Gli  ricordiamo  però  che  questa  appendice  agli  insufficienti 
corsi  di  Pinerolo  fu  consigliata  e  promossa  da  vecchi  ormai  dimenticali 
ufficiali,  per  i  quali  TA.  ha  parole  non  troppo  lusinghiere. 

Passiamo  ad  altro: 

L'A.  a  pag.  9  sempre  allo  scopo  di  far  risultare  la  scarsezza  di 
spirito  cavalleristico  nella  nostr*arma  esclanla: 

€  A  che  servono  al  giorno  d'oggi  ai  nostri  giovani  ufficiali  i  loro 
€  irlandesi  ?  A  nulla;  anzi  sono  i  facili  conduttori  del  rimprovero  dei 
4c  capitani  perchè  il  loro  galoppo  è  troppo  lungo,  il  passo  troppo  di- 
«  steso  ecc.» 

E  a  pag.  85: 

€  Francamente  io  non  sono  punto  contento  riguardo  la  riuscita 
«  degli  irlandesi,  specialmente  negli  ultimi  venuti,  anzi  non  soddisfatto.  » 

E  più  avanti  : 

€  La  loro  eccezionale  valentia  nel  salto  di  elevazione  non  basta  per 

€  un  cavallo  militare In  guerra  sarà  bene  girare  anziché  afifron- 

«  tare  l'ostacolo  e  per  ciò  l'eminente  qualità  di  buon  saltatore  in  cam- 
«  pagna  è  utile  ma  insufficiente  se  non  unita  a  quella  della  velocità  e 
«  resistenza.  » 

Mi  perdoni  l'A.  ma  in  queste  frasi,  se  non  erriamo,  c*è  un  poco  di 
contraddizione. 
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Crediamo  meglio  di  non  entrare  nella  discussione  cui  fa  cenno  FA. 
circa  la  utilità  della  assegnazione  dei  cavalli  di  carica  nella  quale  noi 
pure  scorgemmo  un  regresso,  ma  che  dobbiamo  convenire  sì  impose 
per  la  sua  universalità. 

Ed  è  ormai  tempo  di  cessare  da  questo  nostro  non  più  breve 
esame  della  prima  parte  del  pregevole  lavoro  del  maggior  Benzoni  che 
certamente  scrive,  come  cavalca,  con  vera  passione,  che  fu  uno  degli 
antesignani  dello  sport  ippico  nel  nostro  esercito  e  che  in  molle  cose 
riflelte  veramente  lo  spirito  moderno  dell'arma. 

La  seconda  parte,  come  già  dicemmo,  è  ricca  di  dati,  di  precetti, 
di  ammaestramenti  e  di  episodi. 

Sono  giusti  i  giudizi  sulle  varie  razze  di  cavalli,  sul  galoppo  e  sul 
modo  di  allenare.  Interessante  la  narrazione  particolareggiata  delle  mar- 
cie di  resistenza  e  delle  altre  partite  sportive. 

Buone  le  norme  per  la  conservazione  del  cavallo. 

Non  crediamo  di  poter  seguire  FA.  in  questa  seconda  parte  in  causa 

della  scarsità  dì  tempo  e  di  spazio  che  a  noi  s'impongono  ma  dobbiamo 

dichiarare  che  l'abbiamo  scorso  con  molto  piacere  e  vi  abbiamo  trovato 

utili  e  calde  esortazioni,  che  desideriamo  abbiano  prolicua  influenza  sui 

nostri  ufficiali. 

S.  M.  d'I. 


Un'altra  importante  pubblicazione  di  grande  interesse  ippico-mili- 
tare  è  quella  che  troviamo  nella  Nuova  Antologia  e  precisamente  nel 
fascicolo  XVI  del  16  scorso  agosto:  Una  questione  ignorata  —  L'alleva- 
mento  del  cavallo  in  Italia,  del  Senatore  Conte  di  Sambuy. 

Ed  ecco  per  l'appunto  cosa  ne  dice  il  collega  suo  Senator  Breda 
nella  prima  delle  due  lettere  che  scrisse  cella  Rassegna  Nazionale  sullo 
stesso  argomento: 

€  Il  Senatore  Conte  di  Sambuy  merita  gli  elogi  degli  ippoUli  tutti 
«  non  solo;  ma,  e  principalmente  di  tutti  i  patriotti  veri  e  non  da  parata 

<  0  da  meeting^  mettendo  il  dito  sulla  piaga  della  immensa  nostra  infe- 
re riorità  in  uno  degli  elementi  indispensabili  al  funzionamento  dell'Eser- 
€  cito,  che  della  Nazione  custodisce  l'onore  e  difende  l'esistenza. 

«  Tutto  ciò  cui  egli  accenna  per  dimostrare  come  noi  manchiamo 
«  dei  cavalli  necessari  a  porre  il  nostro  Esercito  in  assetto  di  guerra, 
«  è  assolutamente  inconAitabile.  » 

E  più  avanti: 

«  Io  ho  il  convincimento  quindi  di  trovarmi  nel  giusto  ripetendo  esser 
«  il  senatore  di  Sambuy  benemerito,  per  avere  richiamato  l'attenzione 

<  del  paese  su  questa  questione  che  a  ragione  egli  chiama  ignorata 
«  quando  si  riferisce  alla  generalità  degli  italiani  (ma  che  dalla  classe 

<  dirìgente  è  invece  trascurata)  affinchè  la  voce  pubblica  s'imponga  ai 
«  legislatori  e  si  ritornì  almeno  intanto  (come  lo  scrittore  propone) 
€  all'esecuzione  della  legge  che  prescrive  debba  lo  stato  arrivare  ad 
«  av«re  800  stalloni.  » 
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Il  senatore  Breda  con  alcuni  raffronti  tra  le  nostre  risorse  equine 
e  stalloniere  e  quelle  di  altri  stati  rafforza  gli  argomenti  del  conte  di 
Sarabuy. 

Si  pronuncia  poi,  sempre  approvando  le  idee  del  collega,  per  la 
istituzione  di  un  ispettorato  generale  degli  stalloni  e  per  quella  dei  con- 
corsi regionali  con  premi  ed  incoraggiamenti  per  i  migliori  stalloni, 
per  le  fa;trici  più  distinte  e  per  i  puledri  più  promettenti. 

La  seconda  lettera  del  senatore  Breda  é  in  gran  parte  dedicata  a 
sostenere  la  bontà  del  mezzo  sangue  come  riproduttore  e  la  utilità 
delle  corse  al  trotto. 

Ricca  di  citazioni  e  di  dati  questa  seconda  lettera  svolge  con  va- 
lidi argomenti  la  propria  tesi. 

Nel  tracciare  questo  semplice  cenno  bibliografico  noi  non  possiamo 
entrare  nella  tanto  interessante  discussione. 

Facciamo  però  plauso  ai  due  distinti  ippoflli  che  con  autorità,  dot- 
trina e  sacrifici  si  occupano  deirai  levamento  equino  nazionale  e  invi- 
tiamo gli  ufficiali  a  prendere  conoscenza  di  queste  pregevolissime  pub- 
blicazioni. S.  M.  d'I. 


Sotto  il  titolo  «  Esodo  degli  ufficiali  di  cavalleria  »  la  Pet-severama  del  9 
ultimo  scorso  pubblicò  un  articolo,  spezzando  una  lancia  in  favore  del- 
l'arma nostra.  "Rispose  V Italia  Militare  con  argomenti  non  del  tulio 
convincenti.  Terzo  nella  polemica  entrò  il  Popolo  Romano,  uno  dei 
pochi  giornali  politici  che  si  occupino  di  cose  militari.  La  Persevcì^anza 
del  20  dicembre  risponde  diretlamenle  b\V  Italia  Militare,  indiretta- 
mente al  Popolo  Romano,  Pare  a  noi  che  questa  volta  l'anonimo  nostro 
difensore  abbia  messo  il  dito  sulla  piaga,  anzi  le  dita  sulle  piaghe.  Nel- 
l'articolo in  questione  sono  semplicemente  accennati  dei  fatti  che  do- 
vrebbero dar  luogo  a  profonde  meditazioni.  Invitiamo  i  col  leghi  del- 
l'arma a  leggere  i  sopracitati  articoli,  non  consentendoci  lo  spazio  il 
dire  di  più. 

Alla  Perseveranza,  b\V Esercito  Italiano,  alla  Rivista  delle  Corse 
ed  a\V  Italia  Militare  e  Marina,  che  hanno,  con  benevole  parole,  annun- 
ciato la  risurrezione  della  Rivista  di  CavalleìHa,  i  nostri  ringraziamenti. 


Un  numero  unico  pel  cinquantennarlo  del  reggimento  cavalleria  «  Saluzzo  ». 

—  Sappiamo  che,  dietro  accordi  passati  tra  l'onorevole  Comando  del 
reggimento  cavalleria  Saluzzo  (12")  ed  il  noto  artista  militare  Q.  Cenni, 
verrà  pubblicalo,  per  il  marzo  1899,  un  numero  unico  ad  onore  di  questo 
bel  reggimento,  pel  quale  il  predetto  Comando  ed  i  signori  ufficiali 
del  reggimento  si  sono  già  iscritti  per  un  rilevante  numero  di  copie. 
Seguendo  poi  le  idee  personali  del  signor  colonnello  cav.  Mattioli 
il  Cenni  darà  a  questo  numero  un'importanza  straordinaria  dal  punto 
di  vista  artistico 
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Bulgaria.  —  Presso  la  Scuola  Militare  di  Sofìa  esisteva  un  corso 
di  cavalleria  per  ufficiali  e  sottufficiali  di  cavalleria  e  d' artiglieria,  il 
quale  amministrativamente  e  disciplinarmente  dipendeva  dalla  Scuola, 
mentre  per  l'istruzione  ed  il  controllo  era  alla  dipendenza  del  Coman- 
dante della  Divisione  di  cavalleria. 

Fu  stabilito  ora  che  tale  corso  sia  completamente  separato  dalla 
Scuola  e  formi  un  ente  autonomo,  dipendente  sotto  tutti  i  riguardi  dal 
solo  Comandante  della  Divisione  di  cavalleria. 

L'organico  di  questo  corso  in  tempo  di  pace  comprende: 

Personale  permanente. 

1  Maggiore  Direttore; 

5  Ufficiali; 

62  Uomini  di  truppa. 

Personale  variabile. 

9  Ufficiali  inferiori  di  cavalleria; 

6  Id.         id.        d*artiglieria  ; 
18  Sottufficiali  di  cavalleria; 

12       Id.  di  artiglieria. 

Cavalli. 

49  cavalli  del  personale  permanente  e  variabile  ; 
30       id.      per  l'istruzione  degli  Ufficiali  ; 
60       id.      per  l'istruzione  dei  Sottufficiali; 
4       id.      da  tiro. 

Germania.  —  Distaccamenti  di  cacciatori  a  cavallo.  — -  È  il 
nuovo  nome  dato  ai  distaccamenti  di  staffette,  o  corrieri  a  cavallo  €  Mel- 
dereiter  p  creati  il  1°  ottobre  1895.  Questi  distaccamenti  già  in  numero 
di  tre,  poi  di  quattro,  sono  stati  il  1<>  ottobre  1897  portati  a  sei.  La 
loro  forza,  già  stabilita  in  108  cavalli,  è  stata  ora  eguagliata  a  quella 
normale  degli  squadroni  dei  reggimenti  al  quale  sono  aggregati.  1  di- 
staccamenti sono  in  forza  ai  reggimenti  di  cavalleria  di  stanza  nel  ca- 
poluogo del  Corpo  d'armata,  al  di  cui  servizio  sono  destinati. 

Ne  diamo  l'elenco  per  ordine  di  creazione: 

Corpo  della  Guardia  —  Berlino  —  i  ottobre  1895. 

I  Corpo  d'armata  —  Kònigsberg  —  Id.  id. 

XV  Corpo  d'armata  —  Strasburgo  —  Id.  id. 

1  Corpo  Bavarese  —  Monaco  -—  1  ottobre  1896. 
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XIV  Corpo  d'armata  —  Carlsrulie  —  1  ottobre  1897. 

XVII  Corpo  d'armata  —  Danzica  —  Id.  id. 

La  loro  uniforme,  dapprima  varia,  secondo  il  Corpo  d'armata  al 
quale  appartenevano,  sarà  d'ora  in  avvenire  verde-grigia  per  tutti.  Bi 
distingueranno  soltanto  dal  numero  del  Corpo  d'armata  fissato  sulle  con- 
trospalline. 

Serbia.  —  Sono  stati  creati  i  quarti  squadroni  nei  tre  reggimenti 
di  cavalleria,  costituiti  finora  su  tre. 

La  cavalleria  serba  conta  quindi  attualmente  14  squadroni,  cosi  divisi: 

Reggimento  della  Guardia,  2  squadroni  (Belgrado). 

1"  reggimento  di  cavalleria,  4  squadroni  (Nisk). 

2°         id.  id.         4        id.         (Belgrado). 

3«         id.  id.         4       id.         (Nisk). 

I  tre  reggimenti  di  cavalleria  sono  riuniti  in  una  Brigata. 

Russia.  —  Nuove  formazioni  di  reggimenti  e  grandi  unità 

18 
DI  CAVALLERIA.  —  Cou  decrclo  del  .^  settembre  venne  ordinata  la  for- 
mazione di  due  nuovi  reggimenti  di  cavalleria,  cioè  :  del  53*^  reggimento 
dragoni  «  Novoarkhanghelsh  »  e  del  Si**  dragoni  «  Novomh-goarodsk  ». 
A  questi  reggimenti  vennero  consegnati  gli  stendardi  e  5  trombe  in 
argento,  già  appartenute  a  reggimenti  di  cavalK^ia  che  portarono  altre 
volte  il  nome  di  quelli  di  nuova  formazione. 

_,  .       .        *    j  1    28  ottobre  ,         •      j-     . 

Un  successivo  decreto  del  .,  ,      ha  poi  ordinato  : 

9  novembre        *^ 

1"  Che  i  due  reggimenti  di  nuova  formazione  debbano  costituire 
una  brigata  con  relativo  Comando. 

2°  Che  la  3^  brigata  di  cavalleria  della  Guardia,  venga  separata 
dalla  2"  divisione  di  cavalleria  della  Guardia  (divisione  che  era  su  3 
brigate)  conferendo  al  suo  comandante  tutti  i  diritti  di  comandante  di 
divisione  di  cavalleria,  con  relativo  comando  e  personale. 

S^  Che  la  brigata  composta  dei  reggimenti  di  nuova  formazione 
e  la  2*  brigata  di  cavalleria  della  Guardia  formino  una  nuova  divisione 
mista  di  cavalleria. 

4<»  Che  questa  nuova  divisione  mista  e  la  15*  divisione  di  caval- 
leria costituiscano  un  2^  corpo  d'armata  di  cavalleria. 

5^  Che  il  corpo  d'armata  di  cavalleria  formalo  nel  1896  si  debba 
chiamare  1  corpo  d'armata  di  cavalleria,  e  li  corpo  d'armata  di  caval- 
leria quello  di  cui  venne  adesso  ordinata  la  formazione. 

La  cavalleria  russa  in  tempo  di  pace  è  attualmente  cosi  composta: 

6  reggim.  di  cavali,  della  Guardia  su  6  squadr.   totale  squadroni    30 

4  reggim.  di  cavali,  della  Guardia  su  4  id.  id.  10 

54  regg.  di  cav.  di  linea  (dragoni)  su  6  id.  id.  3i4 

1  divisione  cavalleria  regolare  del  Priamur squadroni      2 

1  reggimento  dragoni  di  Finlandia id.  0 

Totale  squadroni  384 
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2  reggini,  cavali,  cosacca  della  Guaixlia  su  4  sotnie,  totale  sotDie      8 

41             id.                 id.      di  linea su  G       >  >  246 

7             id.                 id.          id su  4       »  »  28 

i             id.                id.          id su  3       »  »  3 

)»  »  0 
»  19 


1             id.                id.      del  Daghestan  su  (5 
Solnie  autonome  cosacche  ed  indigene , 


Totale  solnie  310 
Totale  squadroni  e  sotnie  694 

(117  reggimenti  e  21  squadroni  e  sotnie  autonome). 

Non  sono  compresi  in  questo  elenco  6  squadroni  di  gendarmi  di 
campagna  che  prestano  servizio  presso  i  grandi  comandi. 

La  massima  parte  dei  reggimenti  di  cavalleria  sono  raggnippali 
in  divisioni  e  brigale  autonome  di  cavalleria,  formando  23  divisioni  di 
cavalleria  e  6  brigale  autonome;  d(ìlle  23  divisioni  4  formano  corpi  di 
armata  di  cavalleria  e  cioè  la  13*  e  14*  formano  il  1  corpo  d'armata  di 
cavalleria,  la  15*  divisione  e  la  divisione  mista  formano  il  li  corpo  di 
armata  di  cavalleria.  Il  comando  di  ambedue  questi  corpi  d'armata  ri- 
siede a  Varsavia. 

In  caso  di  guerra  i  cosacchi  di  2^  bando  debbono  formare  47  reg- 
gimenti di  cavalleria  (3i7  solnie)  ed  i  cosacchi  di  3*^  bando  48  reggi- 
menti (276  sotnie).  Le  2  sotnie  di  tartari  di  Crimea  del  tempo  di  pace, 
si  mutano  in  tempo  di  guerra  in  un  reggimento  di  6  sotnie.  Dimodo- 
chò  dopo  la  mobilitazione  deiresercilo  la  Russia  potrà  avere  213  reg- 
gimenti di  cavalleria  con  1293  squadroni  e  sotnie,  più  6  squadroni  di 
gendarmi  di  campagna,  colla  seguente  foraa  approssimativa  e  cosi 
ripartita: 


« 
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Esercitazione  di  passaggio  a  nuoto  durante  le  manovre.  — 
Durante  una  manovra  di  cavalleria  avvenuta  l'S  ed  il  9  agosto  1897 
al  campo  di  Giuguiev  merita  di  essere  menzionato  il  passaggio  a  nuoto 
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del  fiume  Donetz  da  parte  del  29^  reggimento  dragoni  e  della  17*  bat- 
teria a  cavallo. 

Tutti  i  passaggi  artificiali  sul  Donetz  vennero  supposti  come  non 
esistenti. 

Il  passaggio  venne  eseguito  in  due  posti  :  4  squadi*oni  del  29®  reg- 
gimento dragoni  lo  passarono  in  un  sito,  e  gli  altri  2  squadroni  colla 
batteria  a  cavallo  in  un  altro  più  a  monte. 

La  larghezza  del  Donetz  nei  siti  di  passaggio  era  di  circa  50  passi, 
con  una  profondità  di  1  Vs  sagena  (3°*  20)  dove  passò  il  2^  reparto  colla 
batteria,  e  di  3  sagene  (6°^  40)  dove  passò  il  ì^  reparto. 

La  solidità  del  fondo  permise  di  transitare  i  pezzi  sulle  corde.  I 
pezzi  insieme  agli  avantreni  vennero  staccati  e  fatti  discendere  nel 
fiume,  quindi  tirati  sul  fondo  airal tra  riva  mediante  la  corda  alla  quale 
erano  legatL  Le  munizioni,  i  finimenti,  le  selle  ed  il  vestiario  vennero 
trasportati  sopra  un  porto  scorrevole,  di  piccola  dimensione,  costrutto 
con  piccole  barche  e  col  materiale  provveduto  sul  luogo. 

L'altra  parte  del  reggimento  procede  nella  stessa  guisa  per  il  tra- 
sporto delle  selle  e  degli  arredi,  mentre  gli  uomini  eseguirono  il  pas- 
saggio a  nuoto,  parte  assieme  col  proprio  cavallo,  parte  senza  cavalli, 
1  quali  passarono  il  fiume  a  frotta. 

L*operazione  fu  eseguita  con  perfetto  ordine,  in  mezzo  ad  un  gran 
silenzio,  e  richiese  solo  un*ora  di  tempo. 

In  media  furono  impiegati  27*  per  squadrone  dal  momento  in  cui 
vennero  tolte  le  selle  fino  al  comando  a  cavallo, 
(UaW Tnmlido  Rmso  del  19/31  agosto  1897). 


Nel  prossimo  fascicolo  daremo  un  esteso  riassunto  di  quella  parie 
del  regolamento  russo  per  la  Cavalleria,  che  riguarda  i  passaggi  a 
nuoto  dei  corsi  d'acqua. 


NOTIZIE   VARIE 


(Corrispondenze  dai  reggimenti) 


Sport. 

Esami  del  P  Corso  della  Scuola  di  Tor  di  Quinto. 

ROMA.  —  11  giorno  20  dicembre  ebbero  luogo  gli  esami  del  ì^  corso 
degli  ufficiali  comandati  alla  Scuola  di  Tor  di  Quinto.  La  Commissione 
esaminatrice,  composta  dei  seguenti  ufficiali:  Sig.  generale  Majooni  d'In- 
tignano nob.  Luigi  ispettore  dell'Arma,  Colonnello  Berta  cav.  Luigi 
comandante  la  Scuola  di  Pinerolo,  colonnello  Mangano  cav.  Fortunato 
comandante  il  regg.  cavalleggeri  di  Catania^  maggiore  Thaon  di  Revel 
cav.  Adriano  comandante  il  corso  di  Tor  di  Quinto,  si  riunì  alle  ore  9 
alla  Farnesina.  11  tenente  sig.  Bertolotti  presentò  gli  ufficiali  della  sua 
sezione,  montati  con  cavalli  giovani  della  Scuola  e  con  cavalli  di  pro- 
prietà degli  ufficiali  st^^.ssi;  gli  esercizi  furono:  salti, salita,  discesa  di  un 
lungo  e  scosceso  pendio.  Alle  ore  10  la  Commissione  si  recò  all'  ippo- 
dromo di  Tor  di  Quinto,  ove  il  tenente  signor  Fattori  presentò  pure  la 
sezione  dei  suoi  allievi  montati  su  cavalli  di  loro  proprietà  e  su  cavalli 
giovani  della  Scuola.  In  un  percorso  di  2000  metri  furono  saltati  con 
molta  franchezza  sette  ostacoli  (2  muri,  2  staccionate,  1  fenceA  gabbia, 
1  riviera). 

Oltre  la  Commissione  esaminatrice  erano  presenti  quasi  tutti  i  si- 
gnori generali  comandanti  le  brigate  di  cavalleria,  i  quali  espressero 
agl'istruttori  la  loro  soddisfazione. 

Niente  salti  straordinari,  ma  ben  fatti  ;  ostacoli  superati  con  calma 
e  correttezza  di  posizione,  come  è  desiderabile  che  sempre  si  superino 
dagli  ufficiali  di  cavalleria  e  come  è  giustamente  richiesto  dalla  equita- 
zione militare. 

L'ultimo  esperimento  della  giornata  ebbe  luogo  a  Tor  Crescenza, 
coir  intervento  diS.  M.  il  Re,  che  di  sua  presenza  volle  allietare  questa 
giornata  che  chiamerò:  festa  ippico-militare. 

Le  sezioni  dei  tenenti  Fattori  e  Bertolotti,  l'una  dopo  l'altra  com- 
pirono al  galoppo  un  percorso,  su  terreno  vario,  di  circa  8000  metri 
con  salti  di  macerie  e  buone  staccionate;  notevole  il  salto  di  una  ma- 
ceria in  discesa.  Dopodiché  assistemmo   ad  uno  spettacolo  veramente 
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superlativo:  vo«^lio  dire  la  discesa  di  un  ripidissimo  poiulio  roccioso 
esej^uilaaTor  Crescenza  dalla  sezione  del  lenente  Fattori.  Io  credo  non 
ingannarmi  col  dire  che  tale  esperimento  è  insuperabile,  e  l'arditezza 
e  spigliatezza  di  ogni  singolo  cavaliere  può  a  buon  diritto  essere  invi- 
diata da  qualunque  uflìciale  di  cavalleria  a  qualsiasi  nazione  esso  ap- 
partenga. 

S.  M.  il  Re  dimostrò  la  sua  piena  compiacenza  lodando  gì' istruttori 
e  intrattenendosi  atTabilmenle  con  ciascun  uITìciale  del  corso.  Da  ognuno 
fu  notata  la  calma  e  correttezza  dei  cavalieri:  e  nessun  incidente  di- 
sturbò la  brillante  giornata. 

A.  1. 

Paper  Hunts. 

Gli  udìciali  del  reggimento  cavalleria  Vittorio  Etnanuele  si  sono 
iscritti  in  blocco  alla  Società  dei  Pap(*r'hunts  A\  Napoli  I  FiW^to  delle 
tre  caccie  che  ebbero  luogo  sino  ad  ora  contavano  un  bel  numero  di 
lancieri  di  Vittorio  Emanuele, 


AVKRSA,  9  (Ueemhrc  1S97. 

Oggi  non  ostante  il  tempo  pessimo,  ebbe  luogo  Tinaugurazione  del 
pajicr-hunt.  Un  brillante  stuolo  di  cavalieri  dei  reggimenti  Alessandria 
e  Vittorio  Etnamiele  e  qualche  socio  venuto  da  Napoli,  seguivano,  sotto 
una  pioggia  torrenziale,  il  Master,  duca  di  Andria,  sullo  stradale  che 
mena  a  Carditello.  Da  volpe  faceva  il  tenente  Anguissola  dei  cavalleg- 
gieri  Alessandria  e  da  cani  il  duca  Luigi  Dusmet  e  il  tenente  conte 
di  Sambuy  dei  lancieri  di  Vittorio  Emanuele.  Assistevano  in  carrozza 
la  duchessa  Dusmet  e  la  contessa  del  Balzo.  Il  tempaccio  di  ieri  aveva 
spaventato  le  altre  signore  che  avevano  divisato  d'intervenire.  Dopo 
circa  tre  quarti  d'ora  di  trotto  e  galoppo,  la  volpe  s'internò  nei  lagni 
che  )»recedono  l'entrata  della  tenuta  reale.  La  caccia,  la  inseguì  per 
breve  tratto,  ma,  stante  il  terreno  fangoso,  pesantissimo  ed  in  molti 
punti  sdrucciolevole  per  l'erba  bagnata,  si  dovette  rallentare  l'andatura 
sotto  una  pioggia  sempre  più  violenta.  Ciò  non  ostante  il  tenente  Mo- 
retti del  reggimento  Alessandria  raggiunse  la  volpe  e  n'ebbe  in  trofeo 
la  coda.  Finita  la  caccia,  si  fece  colazione  in  una  cascina  dello  stradone 
d'Aversa  e  si  brindò  ai  reggimenti,  alle  dame,  al  Master, 


NOLA,  i6  dicembre  1897. 

All'arrivo  del  treno  da  Napoli,  che  giunse  trasportando  i  cavalieri  na- 
poletani, uno  stuolo  d'utlìciali  di  cavalleria  condusse  gli  arrivati  nella 
sala  da  pranzo  del  reggimento  Vittorio  Emanuele  dove  si  fece  cola- 
zione allegramente.  Al  tocco  tutti  erano  a  cavallo.  Da  master  funzio- 
nava il  conte  del  Balzo,  da  cani  il  duca  Dusmet,  il  tenente  Anguissola 
del  reggimento  Alessandria  e  il  sottotenente  Orisi  del  reggimento  Vit 
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torio  Emann'le.  I  cacciatori  erano  numerosi.  Alla  lesta  il  colonnello 
Sarlirana,  il  lenente  colonnello  Guglielniinelli,  il  maggiore  Krba.  Scagni- 
vano  i  capitani  del  Poggio,  Formiggini,  Castelvecchio  e  Masi.  1  tenenli 
Colli  di  Felizzano,  Pignatelli  di  Montecalvo,  conle  di  Sambiiy,  Nicelli, 
F'armigiani,  d'Alia,  Radicali,  Solaro  di  iMonasterolo,  Pascali,  Nebbiolo, 
Andriani,  tulli  del  reggimento  lancieri  Vittorio  E  nanuele.  11  reggi- 
mento Alessandria  era  rappresene  lo  dai  tenenli  Anguissola,  Caracciolo, 
e  Serra.  Il  reggimento  Monferrato  dai  tenenti  Guzzolini  e  Nardi.  Il  reg- 
gimento Milano  dal  marchese  Giacomo  Filiasi.  Da  Napoli  oltre  il  conte 
del  Balzo  e  il  duca  Dusmet  c'erano  il  cav.  Gaetano  Caracciolo  di  Casta- 
gneto, il  signor  Forquet,  Antonio  Labona  di  Bocchigliero,  i  signori  Pie- 
rantoni  e  Garnier.  Dopo  un  bellissimo  percorso,  e  tre  galoppi  di  trenta 
minuti,  la  volpe  rappresenlata  dal  conte  di  Sambuy,  0  stata  raggiunta 
dal  lenente  Caracciolo  che  ha  avuto  in  trofeo  la  coda.  La  line  della 
caccia  è  stala  galoppata  in  piazza  d*armi;  vi  assistevano  la  contessa 
di  Sambuy  e  la  duchessa  Dusmet. 


AVKRSA,  22  dicembre  1897. 

Oggi,  alle  13,30,  dopo  aver  fatto  colazione  al  Circolo  degli  ufliciali 
del  reggimento  Alessandria^  una  ventina  di  cavalieri,  slìdando  il  vento, 
montarono  a  cavallo  per  prendere  parte  al  3"  Poj^er  della  stagione. 
Bellissimo  percorso  in  gran  parte  sugli  argini  dei  Regii  Lagni,  passali 
diversi  fossi  e  due  belle  spallette;  ottimo  spoì^t.  11  duca  Dusmet,  master, 
diede  il  TaUy-ho^  quando  la  volpe,  tenente  Caracciolo,  stava  entrando 
nella  piazza  d'armi,  nei  pressi  di  Cardi  tei  lo.  11  lenente  Di  Sambuy  rag- 
giunse la  volpe  ed  ebbe  gli  onori  della  coda.  Krano  presenti,  oltre  al 
master^  il  conte  del  Balzo,  il  sig.  Forquet,  tre  ufliciali  di  Monferrato, 
tre  di  Alessandria,  due  di  Novara  e  sei  di  Vittorio  Emanuele.  Merco- 
ledì 29  corr.  meet  a  Nola;  il  5  gennaio  agli  Astroni. 


RECALE.  —  Il  25  novembre  ebbe  luogo  un  Paper  Hunt  a  Recale 
promosso  dal  barone  Gianni  De  Riseis. 

Fungeva  da  master  il  tenente  Varini  delle  Guide,  da  volpe  il  ba- 
rone Gianni  De-Riseis,  da  cani  i  tenenti  Rubino  e  Marchini  pure  del 
reggimento  Guide. 

Il  weet  era  fissato  per  le  ore  14,30  al  passaggio  a  livello  della 
stazione  ferroviaria  di  Caserta. 

■  Erano  a  cavallo  una  diecina  di  ufficiali  delle  Guide,  il  Duca  Luigi 
Dusmet  venuto  e.«»pressamente  da  Napoli  con  la  Duchessa,  ed  il  si- 
gnor Pieranloni. 

Alle  14,30  precise  la  volpe  parli  seguita  dai  cani  a  20  minuti  di 
intervallo. 

11  Paper  Hunt  si  svolse  sul  tratto  di  terreno  compreso  tra  Recale 
e  Caserta.  Si  ebbe  un  primo  galoppo  di  20  minuti  attraverso  la  cam- 
pagna con  passaggi  di  fossi  e  di  rampe. 
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Superata  la  slrada  Recale-Gaserta,  i  cavalieri  s*inoUrarono  in  uoa 
lunga  cupa  (strada  di  campagna)  che  procurò  un  secondo  galoppo  di 
30  minuti  interrotto  da  due  soste  brevissime. 

Un  galoppo  veloce  di  15  minuti  fu  quello  lungo  la  ferrovia  Napoli- 
Gaserta,  su  terreno  ottimo,  dove  erano  collocate  alcune  siepi  e  due 
muri  che  furono  superati  da  tutti  felicemente. 

Dalla  ferrovia,  la  volpe  si  diresse  per  la  campagna  in  direzione  di 
Villa  Hovino,  residenza  autunnale  del  Barone  Luigi  De-Riseis,  dove  la 
Duchessa  Dusmet  con  le  signorine  Lina  e  Titina  De-Riseis,  attendevano 
il  passaggio  dei  cavalieri. 

Un  travone  e  due  siepi  messe  attraverso  la  strada  che  corre  lungo 
il  muraglione  del  Parco  di  Villa  Bovino,  procurò  alle  signore  il  piacere 
di  vedere  la  stilata  dei  componenti  il  Paper  Huntt  superando  i  tre 
ostacoli  anzidetti. 

Il  Tally-ho,  dato  dal  master  sul  viale  di  Napoli,  pose  termine  alla 
piacevole  cavalcata  con  un  galoppo  velocissimo  di  800  metri  circa  e 
la  volpe  venne  raggiunta  dal  tenente  Pio  Angelini  che  montava  il  suo 
Paìiormus  puro  sangue  inglese. 

Alle  16,30  i  cavalieri  erano  di  ritorno  a  Villa  Bovino.  11  tenente 
Angelini  offri  la  coda  della  volpe  alla  Baronessina  De-Riseis,  che,  gen- 
tilmente, ci  fece  trovare  un  ottimo  thè. 

La  sera  stessa,  il  padrone  di  casa.  Luigi  Barone  De-Riseis  ci  volle 
a  pranzo  e  gli  onori  furono  fatti  dal  Barone  e  dalla  gentilissima  signo- 
rina De-Riseis  con  Une  e  squisita  eleganza. 

V. 

PIAGENZA.  —  A  Piacenza  ha  avuto  luogo  un  riuscitissimo  Paper 
Ilunt,  al  quale  presero  parte  molti  ufUciali  dei  Lancieri  di  Milano. 

La  Rivista  delle  Corse,  nel  suo  penultimo  numero,  ne  dà  un  esteso 
resoconto. 

Concorsi  Ippici. 

VERONA.  —  Il  Municipio  di  Verona  ha  deciso  di  indire  un  Gon- 
corso  Ippico  in  occasione  della  fiera  di  cavalli  fissata  per  ì  giorni  14, 
15  e  16  del  prossimo  Marzo. 

La  Gommissìone  alla  quale  fu  deferita  l'organizzazione  aveva  scelto 
la  domenica  13  Marzo  quale  data  del  Goncorso;  ma  ha  dovuto  poi  fis- 
sarlo pel  16,  perchè  la  rivista  militare  del  14  avrebbe  impedito  di  i/iler- 
venire  agli  ufficiali  che  dei  Goncorsi  costituiscono  l'elemento  più  nu- 
meroso. 

Non  è  ancora  allestito  il  programma,  essendo  questo  subordinato 
alle  autorizzazioni  superiori  per  quanto  riguarda  gli  ufficiali.  Fino  ad 
ora  è  deciso  soltanto  che  la  pista  sarà  tracciata  ne\V Arena,  il  gran- 
dioso anfiteatro  dove  si  svolse,  alcuni  anni  addietro,  il  carrosello  di 
Samia\  e  che  tutti  i  cavalli  iscritti  godranno  di  scuderia,  paglia  e  fieno 
gratuiti  per  tre  giorni  di  permanenza  a  Verona. 
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Il  Comitato  sta  pure  studiando  di  riservare  uua  categoria  alla  pre- 
sentazione di  equipaggi  attaccati  a  due  e  a  quattro  a  lunga  guida  sopra 
una  pista  con  ostacoli  da  evitarsi,  sul  tipo  del  Concorso  tenuto  a  Londra 
quest'anno  e  ripetuto  il  S.  Martino  scorso  a  Treviso;  ma  subordina 
l'attuazione  di  questa  parte  del  progromma  agli  affidamenti  dlnter- 
vento  che  potrà  raccogliere. 

Caccia  alla  volpe. 

ROMA.  —  Per  iniziativa  di  alcuni  soci  della  Caccia  alla  volpe, 
oltre  le  solite  giornate  del  lunedì  e  giovedì  è  stato  aggiunto  il  sabato. 
A  questa  riunione  interverranno  solo  coloro  che  pagano  un  supple- 
mento all'azione  di  Socio. 

Riunioni  -  Pranzi  di  Corpo  -  Matrimoni 

Fidanzannenti,  etc. 

Il  giorno  4  dicembre  tutti  gli  unciali  del  presidio  di  Caserta  si 
radunarono  nel  salone  del  Circolo  Ufficiali  del  reggimento  Guide  per 
assistere  ad  una  conferenza  su  Bòtlego  tenuta  dal  lenente  Turani  del 
10°  artiglieria. 

L'oratore  con  parola  efficacissima  evocò  la  splendida  figura  dello  ' 
intrepido  esploratore,  ne  descrisse  i  viaggi,  ed  ebbe  veri  slanci  di  elo- 
quenza calda  ed  appassionata  quando  toccò  la  nota  del  sentimento  pa- 
triottico e  militare. 

L'egregio  conferenziere  ebbe  alla  fine  le  congratulazioni  del  generale 
Fantoni  comandante  il  presidio,  del  generale  Radicati  di  Marmorito  e 
di  tutti  i  presenti,  che  si  augurarono  di  poter  assistere  quanto  prima 
ad  un'altra  di  queste  belle  conferenze.  L. 


Cavalleggeri  diPiacenza.  — •  La  sera  del  18  dicembre  u.  s.  gli 
ufficiali  dei  Cavalleggeri  di  Piacenza  vollero  offrire  al  loro  colonnello 
cav.  Fortunato  D'Ottone  —  testé  destinato  quale  Capo  Divisione  al  Mi- 
nistero della  guerra  —  un  pranzo  d'addio,  al  quale  intervennero  pure 
tutte  le  signore  del  reggimento. 

Gli  ufficiali  del  reggimento  vollero  pure  presentargli  un  ricordo 
che  racchiudesse  in  sé  anche  un  augurio  di  brillante  carriera  :  una 
sciabola  da  generale. 

La  dimostrazione  non  poteva  riuscire  più  commovente,  e  si  com- 
prende. La  comunanza  di  vita  tra  i  militari  estende  il  campo  dei  loro 
affetti,  per  la  maggior  parte  degli  individui  circoscritto  alla  propria 
casa,  e  stabilisce  nuovi  legami  che  fanno  del  reggimento  una  seconda 
famiglia.  Quando,  pertanto,  fra  il  Comandante  ed  i  propri  ufficiali  corre 
una  tale  corrispondenza  di  affetti,  un'intesa  così  armonica  di  sentimenti 
e  di  vedute,  quale  esisteva  nel  reggimento  Piacenza,  si  comprende  la 
unanime  dimostrazione  fatta  per  significare  che  il  rammarico  era  assai 
vivo,  sincero  e  profondo  in  tutti  per  la  partenza  del  loro  capo. 

7  —  Rirista  di  Cavalleria. 
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Al  levar  delle  mense  il  tenente  colonnello  cav.  Falle tii»  interprete 
dei  sentimenti  degli  ufficiali,  porse  un  affettuoso  saluto  alPamatissimo 
colonnello,  e  le  vive  congratulazioni  di  tutti  per  la  prova  di  fiducia 
che  gli  veniva  data  dal  ministero. 

Gli  presentò  poi  il  ricordo  che  gli  ufficiali  del  reggimento  vollero 
offrirgli  a  testimonianza  dei  loro  voti,  augurandosi  di  averlo  presto 
quale  superiore  immediato. 

Con  quale  animo  il  colonnello  D' Ottone  accogliesse  siffatta  dimo- 
strazione si  palesò  alla  commozione  con  la  quale  egli  sorse  a  ringra- 
ziare gli  ufficiali  delle  affettuose  espressioni  rivoltegli,  a  loro  nome,  dal 
tenente  colonnello. 

Ebbe  felici  parole  di  ringraziamento  anche  per  le  signore  che, 
nella  loro  squisita  gentilezza,  si  compiacquero  rallegrare  colla  loro  pre- 
senza, quella  indimenticabile  festa  del  cuore,  portando\i  la  nota  gaia 
e  fedele  di  una  festa  di  famiglia  militare. 

Aggiunse  che  sarebbe  stato  quello  il  giorno  più  caro  della  sua  vita 
se  non  fosse  stato  adombrato  dal  pensiero  doloroso  di  dover  lasciare 
il  reggimento  che  tante  e  tante  soddisfazioni  gli  aveva  procurate  ed 
al  quale  egli  doveva  la  prova  di  stima  e  di  fiducia  che  gli  veniva  data 
dalle  autorità  superiori.  Si  augurava  poi  di  poter  cingere  un  giorno, 
quale  comandante  della  brigata  di  cui  facesse  parte  il  reggimento  Pia- 
cenza, la  sciabola  che,  gli  ufficiali  avevano  voluto  donargli,  certo  che 
col  loro  concorso  avrebbe  potuto  degnamente  servire,  in  qualsiasi  cir- 
costanza, la  Patria  ed  il  Re. 

Grande  dev'essere  stata  la  soddisfazione  del  colonnello  D*  Ottone, 
perchè  grande,  sincera,  unanime  fu  la  dimostrazione  di  affetto  de'  suoi 
dipendenti.  Tutti  facevano  a  gara  per  testimoniargli  il  loro  attacca- 
mento, nel  quale  trovarono  facile  ispirazione  i  numerosi  brindisi  fatti- 
gli da'  suoi  ufficiali. 

In  questa  festa  —  se  così  può  chiamarsi  yna  riunione  fatta  per 
dirsi  addio  —  il  colonnello  D'Ottone  ha  potuto  ammirare  il  frutto  del- 
l'opera sua.  —  Appassionato  per  l'arma,  egli  dedicò  tutte  le  attività 
della  mente  e  del  cuore  al  suo  reggimento,  dal  quale  seppe  ottenere 
in  ogni  circostanza  splendidi  risultati.  E.  M. 


Cavalleggeri  Guide.  —  Ieri  il  capitano  conte  Flavio  Gurgo  dei 
duchi  di  Castelmenardo  invitò  ad  un  lunch  nel  Castelluccio  del  parco 
reale  gli  ufl!lciali  del  reggimento  Guide  allo  scopo  di  far  loro  cono- 
scere la  sua  Signora. 

Vi  intervennero  tutti  gli  ufficiali  ed  alcune  signore  del  reggimento. 

Allo  champagne  Taffettuosità  calda  degli  auguri  commosse  il  ca- 
pitano Gurgo,  e  gli  dimostrò  di  quanta  simpatia  egli  goda  presso  i  suoi 
colleghi. 

Al  sottotenente  Marchini,  perchè  più  giovane,  toccò  l'onore  di  of- 
frire alla  gentile  Contessa  il  dono  degli  ufficiali  e  di  darle  il  bacio 
tradizionale.  L. 
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Il  capitano  in  Savoia  cavalleria,  nobile  Arturo  Casanova  Jerserinch 
ha  sposato  il  6  dicembre  a  Castelfranco  Veneto  la  signorina  Eleonora 
dei  conti  degli  Azzoni  Avogadro. 


Il  tenente  Riccardo  Devoto,  di  Vittorio  Emanuele,  si  è  in  questi 
giorni  fidanzato  colla  nobil  signorina  Clementina  Solaro  dei  conti  dì 
Monasterolo. 


Il  principe  Don  Luigi  di  Borbone,  sottotenente  nei  cavalleggeri 
Umberto  /,  si  è  fidanzato  con  la  gentil  signorina  Enrichetta  di  Valbranca, 
figlia  del  conte  Emilio  di  Valbranca  console  generale  del  Portogallo. 

Acquisti  e  vendite  di  cavalli. 

Il  capitano  Roberto  Strozzi,  aiutante  di  campo  effettivo  di  S.  A.  R.  il 
Principe  di  Napoli,  è  stato  trasferte  nel  reggimento  Catania. 

Ai  due  bellissimi  cavalli  che  già  possedeva,  ha  aggiunto,  in  questi 
giorni.  Jack  splendido  baio  inglese,  già  del  sottotenente  Signani  dei 
lancieri  di  Montebello. 


Il  sottotenente  Zacchi,  ufficiale  di  complemento  che  attualmente 
presta  servizio  in  Catania,  ha  acquistato  dal  tenente  marchese  Rangoni 
la  cavalla  Vampa,  ottima  saltatrice,  che  nei  due  anni  1896  e  1897  ar- 
rivò quarta  correndo  a  Tor  di  Quinto  il  Premio  Reale,  saltando  in  ot- 
timo stile  tutti  gli  ostacoli  della  pista  in  otto. 

Il  tenente  Cugini,  ufficiale  nei  Cavalleggeri  di  Catania,  che  ha  ora 
terminalo  brillantemente  il  corso  di  Tor  di  Quinto,  ha  ceduto  il  cavallo 
puro  sangue,  inglese,  Lucilio  li  (da  Lucilio  ed  Ebe)  al  suo  compagno 
di  corso  sottotenente  Zironi  Pietro  dei  Lancieri  di  Firenze. 

È  certo  che  il  cavallo  saprà  presto  guadagnarsi  la  sua  biada  vin- 
cendo qualche  corsa  militare. 


Panormtis  p.  s.  (da  Maximilian  e  Miss  Elhel)  é  passato  nella  scu- 
deria del  tenente  Varini,  che  lo  ha  acquistato  dal  tenente  Pio  Angelini. 

Sarà  preparato  sugli  ostacoli  per  correre  il  Premio  Reale  ed  il  Mi- 
litary  di  Napoli. 


Il  tenente  Chiodo  Giov.  Battista  dei  Cavalleggeri  di  Padova  (2i^)  ha, 
poche  settimane  or  sono,  acquistato  dalla  razza  Poggi omontone,  Gor^ 
diano  e  Gaeta,  p.  s.  di  2  anni.  —  11  primo  è  figlio  di  Drummer  e  Lady 
Boleyne,  la  seconda  di  Wolsey  e  Silver  Churn.  —  Entrambi  correranno 
nella  prossima  annata. 
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Il  tenente  Ferrati  dei  Lancieri  Vittorio  Emanuele,  olire  a  D«- 
drinasso  della  razza  di  Garmignano,  ha  acquistato  uno  dei  pfù  bei  tìgli 
di  Melton,  Crispi;  augurii  al  valoroso  e  intelligente  sportsman. 


Il  tenente  Marozzì  dei  Lancieri  di  Milano  ha  acquistato  airami- 
clievole  dalla  razza  Volta  il  cavallo  Mosquito,  sauro  da  Triumvir  e 
Mammina. 

11  cavallo  serve  di  Hack  al  suo  proprietario  istruttore  alla  Scuola 
militare  di  Modena. 

Lo  stesso  tenente  Marozzi  dopo  il  suo  ritorno  dall'Africa  acquistò 
il  bellissimo  ed  eccellente  hunter  di  mezzo  sangue  Maccherone,  che, 
mentre  era  di  proprietà  del  capitano  Pandolfi,  ha  fatto  ottime  prove  in 
caccia  e  nei  concorsi  ippici. 


ecrologio 


Da  Voghera.  —  11  27  novembre  scorso  il  reggimento  Cavalleggeri 
di  Caserta  (17«),  da  pochi  giorni  qui  di  stanza,  venne  funestato  dalla 
morte  del  capitano  barone  Camillo  Borsarelli  di  Rifreddo,  avvenuta  improv- 
visamente per  emorragia  cerebrale. 

Ancora  giovane,  bel  cavaliere,  egli  amava  ardentemente  la  sua  Arma 
ed  i  suoi  commilitoni,  e  tale  affetto  gli  era  sinceramente  ricambiato  da 
tutti  quelli  cne  avevano  avuto  il  piacere  di  conoscerlo  durante  la  sua 
troppo  breve  carriera  militare. 

Allievo  del  Collegio  Militare  di  Milano  nel  1874,  sottolenente  in 
Novara  nel  1878,  tenente  in  Milano  nel  1881  e  capitano  in  Caserta  dal 
1888,  egli  si  spense  dopo  soli  pochi  mesi  che  copriva  la  carica  di  aiu- 
tante maggiore  in  1*  in  quest'ultimo  reggimento. 

Alla  cerimonia  funebre  del  compianto  capitano,  oltre  a  tutti  gli 
ufficiali  del  suo  reggimento,  intervennero  numerose  rappresentanze  degli 
ufficiali  degli  altri  reggìmenli  di  cavalleria,  e  tutti,  colla  sincerità  del 
loro  dolore,  gli  tributarono  le  prove  del  loro  affetto  e  della  loro  alta 
stima  per  le  sue  chiare  qualità  morali  e  militari. 

Lasciò  la  sua  distiuta  e  giovane  sposa  inconsolabile  per  riramatura 
perdita  che  le  ha  spezzato  l'avvenire.  A.  R. 

*  * 

Cuor  di  soldato,  ardito  a  brillante  ufficiale  di  cavalleria,  ottimo  ca- 
merata, la  sua  immatura  e  repentina  fine  ha  immerso  nel  lutto  la  fami- 
glia, il  reggimento,  gli  amici. 

Alla  vedova  baronessa  Gostanza  Gianotti,  alla  madre,  ai  fratelli, 
barone  Luigi  deputato  al  Parlamento,  e  Garlo  capitano  di  Stato  Mag- 
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giore,  caro  amico  nostro,  così  duramente  provati,  e  dei  quali  condivi- 
diamo il  dolore,  le  nostre  più  vive  e  sentite  condoglianze. 

Roma,  dicembre  i897  G.  T. 


Nello  scorso  dicembre  moriva  in  Roma  il  maggiore  nella  riserva 
Gav.  Leonida  Werner.  Era  stato  ufficiale  di  cavalleria  ed  aveva  coman- 
dato lo  squadrone  Corazzieri.  Per  la  sua  costituzione  robusta  sembrava 
destinato  a  lunga  vita;  pochi  giorni  di  fiera  malattia  lo  tolsero  alla 
famiglia,  agli  amici,  all'arte. 


Ci  si  annunzia  da  Napoli  la  morte  del  capitano  Federico  Bianchini.  La 
notizia  della  sua  fine,  per  quanto  preveduta,  non  riuscirà  meno  dolorosa 
ai  numerosi  amici  che  egli  lascia  nelFarma. 
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iDicembre  1897). 

Composizione  delle  Brigate  di  Cavalleria. 

Dal  1°  Gennaio  1898  la  composizione  delle  Brigate  rimane  stabilita 
nel  modo  seguente: 


Indicazione 

Stanza  dei  Reggimenti 

E  Sede  delle  Brigate 

d'ogni  Brigata 

1»  Torino 

Torino  -  Vercelli 

2*  Alessandria 

Saluzzo  -  Savigliano  -  Voghera 

3»  Milano 

Brescia  -  Lodi  -  Milano  -  Milano 

4*  Verona 

Vicenza  -  Verona 

5*  Padova 

Padova  -  Udine 

6*  Bologna 

Bologna  -  Faenza  -  Parma 

7*  Firenze 

Firenze  -  Lucca  -  Roma 

8»  Caserta 

Aversa  -  Caserta  -  Santa  Maria  ' 

9«  Napoli 

Napoli  -  Nola 

Attribuzioni  dell'Ispettore  di  Cavalleria. 

Con  R.  D.  del  20  novembre  1897  sono  state  fissate  le  attribuzioni 
dell'ispettore  di  cavallerìa  nel  modo  seguente: 

L  L'ispettore  di  cavalleria,  sotto  la  diretta  dipendenza  del  Mini- 
stero della  guerra,  esercita  Talta  direzione  e  vigilanza  su  quanto  ha 
tratto  airistruzione  ed  al  servizio  tecnico  dell'arma. 
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2.  Egli  deve  di  sua  inizialiva  studiare  e  richiamare  Taltenzione  del 
Ministero  su  tutto  ciò  che  può  giovare  al  perfezionamento  dell'arma. 

In  relazione  a  tale  compito  egli  deve  riconoscere  le  condizioni  e 
i  bisogni  speciali  dei  singoli  reggimenti  e  comunica  loro,  per  mezzo 
dei  comandanti  di  brigata,  quelle  istruzioni  che  ritenesse  opportune, 
purché  riferentisi  esclusivamente  al  servizio  tecnico. 

Egli  porta  specialmente  la  sua  attenzione: 

suiristruzione  teorico-pratica  degli  ufficiali  e  della  truppa,  e  sulle 
loro  attitudini  ai  vari  servizi; 

sullo  stato  dei  cavalli,  massime  di  quelli  delle  ultime  rimonte; 

sulle  condizioni  del  materiale  d*equipaggiamento,  compreso  quello 
di  mobilitazione; 

suirosservanza  dei  regolamenti  speciali  deirarma; 

sui  documenti  e  sulle  misure  preparatorie  di  mobilitazione  sia 
degli  squadroni  permanenti  sia  di  quelli  di  milizia  mobile. 

3.  L'ispettore  di  cavalleria  estende  la  sua  alta  vigilanza  sulla  scuola 
di  cavalleria  e  sui  depositi  d'allevamento  cavalli. 

4.  Egli  è  consultato  dal  Ministero: 

a)  sulle  manovre  di  grandi  riparti,  manovre  coi  quadri  e  viaggi 
d'istruzione  di  cavalleria; 

b)  sulle  destinazioni  degli  ufficiali  superiori  e  dei  capitani  di 
cavalleria; 

e)  su  tutto  ciò  che  riguarda  il  servizio  delle  rimonte  cavalli; 
ci)  sui  cambiamenti  proposti  nel  materiale  dell'arma. 

5.  L'ispettore  esplica  il  suo  mandato  per  mezzo  di  ispezioni  o  vi- 
site speciali  per  le  quali  chiede  volta  per  volta  l'autorizzazione  del 
ministero,  che  ne  dà  annunzio  ai  comandanti  di  corpo  d*armata. 

Sia  per  le  ispezioni  o  visite  da  lui  proposte,  sia  per  quelle  ordi- 
nate dal  ministero,  dirige  a  questo  uno  speciale  rapporto,  comprenden- 
dovi quelle  proposte  che  reputasse  utili  al  servizio  e  provocando,  ove 
occorra,  provvedimenti  che  non  fosse  in  sua  facoltà  di  prendere. 

6.  L'ispettore  di  cavalleria  presiede  la  commissione  per  l'accer- 
tamento della  idoneità  all'avanzamento  degli  ufficiali  superiori  e  dei 
capitani  dell'  arma  e  fa  parte  della  commissione  centrale  d'avanza- 
mento nei  casi  stabiliti  dal  regolamento  per  l' esecuzione  della  legge 
suir  avanzamento. 

7.  Egli  riceve  e  tiene  copia  delle  note  caratteristiche  degli  uffi- 
ciali dell'arma. 

Mensilmente  riceve  dai  comandanti  delle  brigate  e  della  scuola  di 
cavalleria. 

a)  il  ruolino  della  posizione  degli  ufficiali  al  primo  del  mese  in 
corso  ; 

b)  la  situazione  graduale  numerica  della  forza,  mod.  82; 

C)  gli  orari  ed  i  riparti  delle  istruzioni  ogni  qualvolta  siano 
cambiati  e  modificati. 

8.  1  comandanti  di  brigata  debbono  avvisare  l' ispettore  delle  loro 
assenze  per  licenza  ordinaria,  straordinaria  e  per  qualsiasi  altra  di 
durata  considerevole. 

Cambi  di  guarnigione. 

Nell'autunno  1898  avranno  luogo  i  seguenti  cambi  di  guarnigione 
per  i  reggimenti  di  cavallerìa: 

Reggimento  Nizza  cavalleria  iì^)  da  Brescia  a  Padova. 

Id.  Savoia       id.       (3<>)  da  Padova  a  S.  Maria. 

Id.  Lancieri  di  Novara  {5^j  da  S.  Maria  a  Firenze. 

Id.  id.  Montebello  (8*>)  da  Firenze  a  Brescia. 
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Reggimento  Cavalleggerì  di  Foggia  (11<^)  da  Lucca  a  Caserta. 

Id.  id.         Guide  (19^)  da  Case)*ta  a  Faenza. 

Id.  id.         di  Padova  (21^)  da  Faenza  a  Lucca. 

Il  Ministero  si  riserva  d*  impartire  ulteriori  disposizioni  per  Tese- 
cuzione  dei  cambi  di  guarnigione  sopraindicati. 

Depositi  allevamento. 

Con  regio  decreto  5  dicembre,  a  decorrere  dal  1*  gennaio  1898,  i 
depositi  di  allevamento  cavalli  di  Scordia  e  Portovecchio  cessano  dal 
funzionare  come  stabilimenti  autonomi  e  vengono  costituiti  in  sezioni 
8taccate  alla  dipendenza  rispettivamente  dei  depositi  di  Persane  e  Pai- 
manova. 

Nuova  denominazione  del  reggimenti  di  cavalleria. 

Con  regio  decreto  del  16  dicembre,  si  prescrive  che  alla  data  del 
1^  gennaio  1898  i  reggimenti  di  cavalleria  assumeranno  le  seguenti  de- 
nominazioni : 

Lanciet'i. 

Nizza  cavalleria  (1°). 
Piemonte  Reale  cavalleria  (2^). 
Savoia  cavalleria  (3°). 
Genova  cavalleria  (4<>). 
Lancieri  di  Novara  (5^), 
Id.       di  Aosta  (&'), 


•Id. 

di  Milano  (7^) 

Id. 

di  Montebello  (8°). 

Id. 

di  Firenze  (9^). 

Id. 

Vittorio  Emanuele  (10^). 

Cavalleggeri. 

Cavalleggeri  di  Foggia  (ìi^). 

Id. 

di  Saluzzo  (120). 

Id. 

di  Monferrato  (13o). 

Id. 

di  Alessandria  (14^). 

Id. 

di  Lodi  (15<>). 

Id. 

di  Lucca  (16). 

Id. 

di  Caserta  (i7o). 

Id. 

di  Piacenza  (18o). 

Id. 

Guide  (19'>;. 

Id. 

di  Roma  (20>). 

Id. 

di  Padova  (21®». 

Id. 

di  Catania  (22o). 

Id. 

Umberto  I  (23^). 

Id. 

di  Vicenza  (24<^). 

Promozioni. 

Allievi  della  Scuola  Militare  promossi  Sottotenentl 

Pirzio  Biroli  Giuseppe,  reggimento  cavalleggeri  Catania  —  Cottica 
Giuseppe,  id.  Savoia  cavalleria  —  Borelli  Arminio,  id.  cavalleggeri  Lucca 
—  Giuganino  Ernesto,  id.  cavalleggeri  Foggia  —  Giannelli  Pietro,  id. 
lancieri  Novara  —  Cajjorale  Mauro,  id.  cavalleggeri  Alessandria  —  No- 
tarbartolo  Baldassare,  id.  cavalleggeri  Monferrato. 
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Curii  Faustino,  tenente  lancieri  Novara  promosso  capitano  a  scelta  (a 

disposizione). 
Somma  Enrico,  id.  cavalieggeri  Catania,  promosso  capitano  cavalleggeri 

Monferrato. 

Destinazioni,  trasferimenti,  nomine^  ecc. 

Greppi  nob.  Luigi,  tenente  colonnello  A.  di  C.  di  S.  M.,  cessa  da  tale 
carica  e  trasferito  cavalleggeri  Monferrato. 

Orsi  Bertolini  cav.  Stefano,  maggiore  richiamato  dall*  aspettativa,  nei 
cavalleggeri  Umberto  1. 

Caviglia  Tommaso,  capitano  lancieri  Milano,  trasferito  alla  Scuola  di 
cavalleria. 

Spada  Alessandro,  tenente  Savoia  cavalleria,  trasferito  in  Nizza  caval- 
leria e  nominato  ufficiale  d*ordinanza  del  tenente  generale  cav.  Leone 
Pelloux. 

Del  Corona  Manfredi,  tenente,  richiamato  dall'  aspettativa  nei  lancieri 
Novara. 

Carradori  Attilio,  id.  id.  id.  nei  cavalleggeri  Foggia. 

Panicali  Pietro,  id.  cavalleggeri  Guide,  trasferito  nei  cavalleggeri  di 
Padova. 

Losack  Arnaldo,  capitano  aiutante  di  campo,  S*  brigata  cavalleria,  eso- 
nerato e  trasferito  nei  lancieri  Vittorio  Emanuele. 

Podestà  Stefano,  id.  lancieri  Vittorio  Emanuele,  nominato  aiutante  di 
campo,  8*^  brigata  cavalleria. 

Ricciolio  Giovanni,  tenente  cavalleggeri  di  Lodi,  esonerato  dalla  carica 
di  ufficiale  d*ordinanza  del   tenente  generale  cav.  Leone  Pelloux. 

Mori  Ubaldini  Alberti  conte  Guido,  id.  id.  Caserta,  id.  id.  id.  del  te- 
nente generale  cav.  Prielli,  comandante  della  Divisione  militare  di 
Cagliari. 

Cerio  Erneslo,tenente  lancieri  di  Milano,  nominato  ufficiale  d'ordinanza 
del  tenente  generale  cav.  Prielli,  comandante  della  Divisione  mili- 
tare di  Cagliari. 

Russo  Weber  Arturo,  sottotenente  cavalleggeri  Umberto  I,  comandato 
al  corso  complementare  d'equitazione  di  campagna  (2^  gruppo). 

Viti  Tiberio,  lenente  cavalleggeri  Guide,  dispensato  dal  servizio  attivo 
ed  inscritto  nei  ruoli  degli  ufficiali  di  complemento. 

Borromeo  Costanzo,  tenente  in  aspettativa,  id.  id.  id.  id. 

Di  Villama)ina  Montereno  Salvatore,  tenente  cavalleggeri  di  Foggia,  id. 
id.  id.  id. 

Per  la  Direzione 

//  Maggiore  di  Cavalltria 

Giovanni  Tarn  assi,  incaricato. 


Dante  Bolognesi  —  Gerente  responsabile. 


NELLA   NEBBIA 


Ho  qui  dinanzi  una  vecchia  carta  che  rappresenta  abbastanza 
bene  il  confluente  di  due  grandi  fiumi  navigabili,  nel  quale  sta 
rannicchiata  una  città  fortificata  in  un  modo  strano.  Il  paese  d'at- 
torno è  in  parte  un  sottomonte  a  larghe  falde  con  alcuni  risalti, 
il  resto  pianura;  vi  sono  paludi,  boschi,  tratti  assai  grandi  di 
terreno  nudo,  due  gran  ponti  di  barche,  uno  su  ciascuno  dei  due 
fiumi,  ma  lontani  alquanto  dalla  città.  Grandi  e  fitte  schiere  di 
fanti  e  cavalli  microscopici  nella  campagna  vanno  ad  azzuffarsi, 
cannoni  fanno  fumo,  uomini  spicciolati  a  cavallo  o  a  piedi  fug- 
gono, altri  giacciono  seminati  qua  e  là;  navi  grosse  e  piccole  si 
combattono  sui  due  fiumi,  e  la  fortezza  vi  prende  parte.  Il  titolo 
dice:  <  Belgradi i7i7  »  (1). 

Io  credo  che  nessuno  dei  miei  giovani  camerati  ignori  che 
in  quell'anno  1717  e  precisamente  dinanzi  a  Belgrado,  tra  il  Da- 
nubio e  la  Sava,  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  con  un  esercito 
di  Carlo  VI  Imperatore  sconfisse  un  esercito  turco  tre  o  quattro 
volte  più  numeroso;  credo  che  parecchi  sappiano  ch'egli  stava 
assediando  Belgrado,  allora  fortezza  turca  —  stimata  di  tanto  va- 
lore dagli  uni  e  dagli  altri,  che  a  Vienna  la  si  chiamava  «  Porta 
deirOriente  »  e  a  Costantinopoli  «  Porta  dell'Occidente  »  —  e  che  si 
trovava  quasi  assediato  alla  sua  volta  dal  Granvisir  Calil-Pascià 
nel  suo  campo  molto  bene  trincerato  ;  ma  credo  pure  che  a  non 
pochi  possa  riuscir  nuovo  e  strano  che  il  valoroso  Principe,  in 
quel  gloriosissimo  giorno,  16  agosto  1717,  avesse  da  fare  con  un 
nemico  molto  più  tremendo  di  tutte  quelle  migliaia  di  teste  fa- 


ll) Una  carta  qualunque  che  contenga  la  regione  danubiana-ungaro- 
slava  può  bastare  per  farsi  un'idea  abbastanza  chiara  e  precisa  di  ciò 
che  è  detto  in  questo  scritto. 
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sciate:  la  nebbia!  E  poco  ci  mancA  che  fosse  vinto  dalla  nebbia, 
ma,  d^accordo  col  sole,  la  vinse  e  la  sperperò  in  un  momento, 
alle  8  antimeridiane. 

Si,  la  battaglia  cominciò  e  continuò  per  tre  o  quatt'ore  en- 
tro un  nebbione  cosi  fitto  che  quei  che  v'erano  hanno  lasciato 
scritto:  «Non  ci  si  vedeva  a  dieci  passi. > Ma  la  cosa  più  singo- 
lare fu,  che  sotto  quel  velo  cosi  denso,  dalla  parte  degli  Impe- 
riali, s'arrabattarono  non  solamente  un  venticinquemila  pedoni, 
ma  anche  un  diciassette  a  diciottomila  cavalieri,  andando  e  com- 
battendo a  passo  di  testuggine,  alla  cieca;  niente  meno  che  un 
centosessanta  squadroni!  Fu  veramente  uno  strano  fatto,  che 
guastò  un  momento  i  disegni  del  Principe  di  Savoia  e  mise  a 
gran  cimento  quella  bella  e  valente  cavalleria,  che  vale  però  la 
pena  di  essere  ricordato  tra  le  singolarità  storiche  della  nobile 
milizia  a  cavallo  e  tra  le  prove  del  valore  marziale  delle  solda- 
tesche regolari,  se  fortemente  disciplinate  e  bene  comandate. 

Il  Prìncipe  Eugenio  assediava  dunque  Belgrado  per  teiTa  e 
per  acqua  e  s'era  cacciato  col  grosso  della  sua  Armata  tra  i  due 
fiumi,  a  mezzodì  della  fortezza,  vale  a  dire  dalla  parte  donde 
doveva  venire  il  grande  esercito  turco  radunato  attorno  ad  Adria- 
nopoli,  che  aveva  le  sue  prime  truppe  tra  Sofia  e  Nissa. 

Quivi  si  era  accampato  sopra  un  bel  terreno  alto,  quasi  piano, 
con  doppia  fronte,  verso  la  fortezza  e  verso  la  campagna  (o  la 
montagna)  con  la  destra  alla  Sava  e  la  sinistra  al  Danubio,  si  era 
cinto  di  un  forte  vallo,  alto  e  grosso,  con  un  buon  fosso  dinanzi, 
con  piccoli  saglienti  pel  fiancheggiamento,  batterie  nei  siti  più 
adatti  e  sbocchi  ben  coperti.  Erano  in  sostanza  le  due  linee  di 
trinceramento  dell'antica  arte  ossidionale,  di  circonvallazione 
(esterna,  verso  la  campagna)  e  di  controvallazione  (interna,  verso 
la  fortezza  assediata)  unite  tra  loro  alle  estremità,  ov'erano  i  due 
ponti  che  già  dissi,  uno  sulla  Sava  ed  uno  sul  Danubio,  protetti 
da  opere  di  testa,  pei  quali  due  ponti  passavano  le  due  sole  re- 
trovie che  conducevano  da  quel  campo  d'audacia  in  paese  amico, 
runa  verso  Petervaradino  (a  nord-ovest),  l'altra  nel  Banato  della 
Temes  (a  nord-est).  La  linea  di  circonvallazione  aveva  due  fronti  ; 
una  verso  sud,  l'altra  verso  est,  tutte  e  due  con  una  valletta  sul 
dinanzi,  che  si  univano  in  un  angolo  molto  spiccato  ma  larga- 
mente arrotondito,  sul  punto  più  alto  di  quel  terreno,  detto  da- 
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gl'Imperiali  Regal  perchè  vi  stava  accampato  il  reggimento  di 
fanti  che  portava  quel  nome. 

In  quel  campo  cosi  bene  fortificato  il  Principe  aveva  raccolto 
circa  90.000  uomini,  che,  per  gli  effetti  dell'assedio,  delle  fatiche 
del  gran  lavoro  di  fascinaggio  e  di  trinceramento,  del  cattivo 
vitto,  del  cattivo  tempo,  insomma  più  delle  malattìe  che  del  fuoco 
e  del  ferro,  a  metà  d'agosto  non  davano  più  che  60.000  adope- 
rabili pel  combattimento. 

Erano  divisi  in  due  corpi,  quello  d'assedio  propriamente  detto, 
che  ascendeva  a  un  dipresso  a  un  terzo  del  totale,  accampato 
dietro  la  linea  di  controvallazione,  e  quello  di  osservazione  e  di 
cuoprimento,  (gli  altri  due  terzi)  attendato  dietro  la  linea  di  cir- 
convallazione, fronte  in  fuori.  La  cavalleria,  compresi  quei  reg- 
gimenti che  potevano  esser  fatti  venire  dai  vicini  accampamenti 
d'oltre  Sava^Semlino)  e  d'oltre  Danubio  (Pancsova)  poteva  ascen- 
dere a  31  reggimenti  tra  corazzieri  e  dragoni  (18  dei  primi  e  13 
dei  secondi)  quasi  tutti  di  7  squadroni,  che  avrebbero  dovuto 
avere  165  cavalieri  ciascuno,  ma  erano  ridotti  a  non  metterne 
in  sella  che  100  a  120  per  le  gravissime  perdite  sofferte,  più  assai 
di  cavalli  che  d'uomini.  Avrebbero  dunque  dovuto  essere  in  tutti 
35  a  36.000  cavalieri,  ed  erano  23  a  24.000.  V'erano  di  più  di  là 
dal  Danubio  5  reggimenti  d'ussari  (ungheresi)  di  5  squadroni  cia_ 
senno,  che  da  circa  4000  cavalieri  erano  discesi  a  meno  di  3000  ; 
ma  anche  questi  potevano  giungere  a  tempo  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

Così  gran  quantità  di  truppe  a  cavallo  era  necessaria  a  quei 
tempi  per  guerreggiare  coi  Turchi,  che  avevano  cavalleria  nu- 
merosa e  famosa  per  rapidità  ed  impeto,  e  specialmente  volendo 
far  guerra  offensiva,  come  allora  era  il  caso. 

Dirò,  per  chi  non  lo  sapesse,  che  uno  dei  sette  squadroni 
era  scetto  (novità  recente  allora)  e  portava  nome  di  granatieri 
a  cavallo  nei  redimenti  di  corazzieri,  e  di  carabinieri  in  quelli 
dei  dragoni  ;  che  il  corazziere  portava  elmo  e  petto  di  ferro  e 
grandi  stivali,  il  dragone  il  tricorno  di  feltro  e  stivali  corti,  ed 
ambidue  erano  armati  dì  forte  spada  dritta  a  doppio  taglio,  due 
pistole  all'arcione,  carabina  il  corazziere,  fucile  con  baionetta  il 
dragone,  mentre  l'ussaro  aveva  la  sciabola  curva  e  le  pistole,  ma 
non  arme  lunga  da  fuoco,  se  non  che  in  qualche  reggimento.  I 
dragoni  sapevano  anche  combattere  a  piedi,  ma  già  preferivano 
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di  essere  adoperati  come  cavalleria.  Aggiungerò  che  in  quel  mo- 
mento, dinanzi  a  Belgrado,  a  mezzo  agosto  del  1717,  tutti  i  reg- 
gimenti avevano  i  cavalli  incattivissimo  stato. 

Al  principio  d'agosto  cominciò  ad  arrivare  Tesercito  turco» 
Grandi  sciami,  sempre  più  numerosi,  di  destri  cavalieri  su  agili 
cavalli  vennero  a  stormeggiare  attorno  al  campo  imperiale  e  ne 
fecero  la  piii  esatta  ricognizione.  Il  Granvisir  mise  il  suo  mag- 
giore accampamento  sulle  alture  a  sud  dì  quello,  e  dopo  un  certo 
tempo  d' incertezza  tra  il  tentarne  l'assalto  o  no,  considerato  il 
formidabile  assetto  difensivo  del  nemico,  e  udito  il  parere  degli 
altri  capi,  decise  d' intraprenderne  la  espugnazione  coi  modi  del- 
Tassedio  regolare,  come  se  fosse  una  fortezza,  secondo  la  usanza 
turca  di  quel  tempo,  come  aveva  fatto  l'anno  innanzi  il  suo  pre- 
decessore Damad-Ali  a  Petervaradino.  Fece  aprire  trincee  di  contro 
alla  parte  orientale  della  fronte  meridionale  della  circonvallazione, 
piantar  batterie  in  faccia  al  Regal  e  di  seguito  verso  ovest  ed 
armarle  a  poco  a  poco  di  più  di  130  tra  cannoni  e  mortai  di 
vario  calibro,  anche  gix)ssissimo.  Il  fuoco  cominciò  il  3  agosto  e 
durò  continuo  e  crescente  nei  giorni  seguenti,  con  poco  effetto  sul 
trinceramento  imperiale,  ma  grandissimo  neirin terno  del  campo. 
I  60  pezzi  con  cui  gì'  Imperiali  rispondevano  a  quella  tempesta 
fecero  bravamente  la  parte  loro,  ma  non  poterono  impedire  ai 
giannizzeri  un  rapido  lavorio  d'approccio,  col  quale,  tagliuzzando 
il  terreno,  come  talpe,  vi  fecero  un  vero  labirinto  di  fosse,  alte 
un  uomo,  ch'erano  le  loro  trincee,  e  si  avvicinarono  là  dove 
mirava  l'attacco,  cosicché  presto  vennero  allo  scambio  delle  fti- 
diate  coi  difensori  del  vallo.  Collegavano  quei  loro  approcci  con 
altre  fosse  trasversali,  a  guisa  di  parallele,  e  piantavano  altre 
batterie  più  avanzate.  Il  15  agosto  erano  in  taluni  punti  a  bre- 
vissima distanza  dall'orlo  del  fosso  del  trinceramento.  Tra  duo 
giorni  l'assalto,  e  forse  nella  notte  dal  16  al  17. 

Ma  il  Principe  Eugenio  non  voleva  aspettarlo.  Come  l'anno 
prima  a  Petervaradino,  e  come  sempre,  quando  gli  era  stato 
possibile,  egli,  fidente  nella  potenza  della  offensiva,  nello  speri- 
mentato valore  delle  sue  truppe  (specialmente  della  cavalleria), 
in  se  stesso  e  nella  fortuna,  arditissimo  nello  eseguire  quanto 
prudentissimo  nel  preparare,  voleva  anche  questa  volta  assalire 
egli  stesso.  Insisto  qui:  egli  si  arrischiava  ad  assalire  forse  150.000 
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turchi  (cosi  fu  detto),  non  tutti  eroi,  no,  ma  pure  in  gran  parte 
prodi,  fanaticamente  battaglieri,- se  pure  non  tenacissimi,  coi  suoi 
40.000,  e  forse  anche  meno,  perchè  sapeva  di  avere  ottime  truppe, 
benissimo  comandate,  pienissime  di  fiducia  in  se  stesse,  nei  loro 
condottieri,  e  sopra  tutto  in  lui,  e  se  le  sentiva  bene  in  pugno, 
e  quei  nemici  egli  con  quelle  sue  truppe  li  aveva  sempre  vinti. 
Erano  in  sostanza  per  grandissima  parte  gli  stessi  che  egli  aveva 
sconfitti  e  fugati  a  Petervaradìno  il  5  agosto  1716. 

La  cosa  fu  condotta  colla  massima  segretezza  perchè  il  ne- 
mico vicino  non  ne  avesse  il  minimo  sentore.  Le  truppe  erano 
tenute  sempre  pronte  a  muovere;  gli  ordini  fuix)no  dati  soltan- 
to neirultimo  momento,  nella  notte  del  15  al  16.  Il  Principe 
fece  venire  dal  corpo  d'assedio  a  rafforzare  quello  che  doveva 
dar  battaglia  tutte  le  truppe  che  non  erano  assolutamente  indi- 
spensabili per  opporsi  ad  una  quasi  certa  sortita  del  grosso  pre- 
sidio di  Belgrado  (che  non  avvenne).  I  traini  erano  stati  già  man- 
dati oltre  il  Danubio.  Fu  provveduto  per  la  sicurezza  dei  due 
ponti. 

Nel  concetto  del  Principe  l'attacco  doveva  da  princìpio  es- 
sere frontale,  parallelamente  al  lato  meridionale  della  circonval- 
lazione. Perciò  le  truppe  dell'ala  sinistra,  collocate  dietro  il  lato 
orientale  della  circonvallazione,  dopo  che  fossero  uscite  dal  trin- 
ceramento, dovevano  volgersi  a  destra  e  venire  a  mettersi  in 
linea  con  quelle  dell'ala  destra,  che  si  sarebbero  spiegate  dinanzi 
al  fosso  di  quella  parte  del  trinceramento  dietro  cui  stavano  ac- 
campate. Perciò  quelle  prime  dovevano  uscire  all'aperto  assai 
prima  delle  altre.  Il  movimento  doveva  cominciare  dalla  caval- 
leria delle  due  ali,  che  aveva  più  terreno  libero  davanti  mentre  la 
fanterìa  al  centro,  e  specialmente  quella  dell'ala  destra,  avrebbe 
trovato  quasi  subito  dinanzi  a  se  gli  approcci  del  nemico.  (1) 


(1)  Bisogna  poi  sapere  che  il  Principe  non  aveva  più  nella  sua 
fanteria  quella  gran  fiducia  che  conservava  per  la  cavalleria,  perchè 
Tanno  innanzi,  a  Petervaradino  aveva  avuto  motivo  di  essere  altrettanto 
scontento  del  contegno  della  prima  quanto  contento  di  quello  della 
seconda,  contro  quegli  stessi  Turchi.  Ora,  qui,  a  Belgrado,  la  fanteria 
seppe  riacquistare  la  piena  stima  d'  Etigenio  e  dette  il  tracollo  alla 
bilancia  della  vittoria. 
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Lo  schieramento  doveva  farsi  alla  sordina  tra  mezzanotte 
e  Talba  (a  un  dipresso  le  4):  la  fanteria  al  centro  (coy^ìo  di  baU 
lofflia),  la  cavalleria  alle  due  ali,  divisa  per  metà;  tutti  in  due 
schiere  (o  linee).  Una  terza  schiera,  tutta  composta  di  ^mtèria, 
doveva  fare  officio  di  riserva,  tanto  per  l'azione  contro  l'esercito 
nemico,  quanto  per  quella  contro  un  eventuale  sortita  dalla  for- 
tezza, se  bisogno,  e  per  la  protezione  del  ponti,  segnatamente  di 
quello  sulla  Sava,  ch'era  più  minacciato.  La  prima  schiera  si  sa- 
rebbe formata,  come  ho  detto,  dinanzi  al  trinceramento;  la  se- 
conda dietro,  la  fanteria  sul  vallo,  per  poter  sostenere  col  suo 
fuoco,  in  caso  di  bisogno,  quella  della  prima  schiera.  Si  intende 
che  la  seconda  schiera  della  cavalleria  dell'ala  sinistra  doveva 
senza  indugio  uscire  dietro  alla  prima  e  seguirla. 

Il  Principe  si  riserbava  di  dare  11  cenno  dello  attacco  col 
lancio  di  tre  bombe.  Allora  la  fanteria  avrebbe  assaltato  da  fronte 
gli  approcci  nemici,  procedendo  diritta  verso  le  batterie;  la  ca- 
valleria invece,  girando  in  fuori,  avrebbe  procurato  di  piombare 
sui  fianchi  al  nemico,  negli  approcci,  nelle  batterie,  dovunque 
fosse,  fronteggiando  in  pari  tempo  i  contrattacchi  della  caval- 
leria nemica.  L  ala  sinistra  singolarmente  avrebbe  dovuto  av- 
vantaggiarsi nello  avvolgimento,  prendendo  di  mira  la  grande 
batteria  di  destra  dei  Turchi  e  minacciando  la  loro  unica  buona 
via  di  ritirata  verso  Semendria,  che  va  lungo  il  Danubio. 

Avrebbe  dovuto  insomma  risultarne  un  attacco  a  tenaglia, 
avviluppante,  specialmente  da  manca,  sul  terreno,  relativamente 
ristretto,  dell'attacco  turco  (approcci,  parallele,  batterie).  Il  mag- 
gior da  fare  doveva  essere  per  Pala  sinistra,  e  insieme  con  esso 
anche  il  maggior  pericolo  —  convlen  dirlo  —  a  motivo  della 
grande  superiorità  numerica  del  nemico,  che  avrebbe  potuto  ve- 
nirle con  molte  forze  sul  fianco  e  alle  spalle. 

Ella  infatti  avrebbe  sino  dal  momento  della  sua  uscita  dal 
campo,  e  sempre  più  a  misura  che  si  fosse  avanzata,  offerto  il 
suo  fianco  sinistro  affatto  scoperto  agli  attacchi  che  potessero 
venire  da  est.  Veramente  il  Principe  Eugenio  aveva  una  grande 
fede  nella  sua  cavalleria  !  Il  fatto  provò  che  non  aveva  torto, 
ma  ciò  non  toglie  che  il  critico  militare  possa  trovarvi  argo- 
mento ad  una  riverente  accusa  di  soverchia  audacia.  La  fortuna 
qualche  volta  la  perdona,  e  persino  sempre  ai  suoi  favoriti  ;  noi 
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diremo  che  il  vero  gepio  sa  indovinare  in  quali  casi  quel  per- 
dono sia  sicuro. 

L'ala  destra  invece  aveva,  almeno  da  principio,  il  suo  fianco 
esterno  (destro)  assicurato  dalla  Sava  vicina. 

Erano  12  reggimenti  (80  squadroni)  per  ciascuna  ala,  0  in 
prima  e  6  in  seconda  schiera. 

Ala  destra. 

1*  schiera  :  (Generale  di  cavalleria  barone  von  Ebergényi,  3 
reggimenti  corazzieri  e  3  dragoni  (42  squadroni). 

2*  schiera  :  Generale  di  cavalleria  conte  De  Mercy,  4  reg- 
gimenti corazzieri  e  2  dragoni  (38  squadroni). 

Ala  sinistra. 

V  schiera:  Generale  di  cavalleria  conte  Montecuccoli  (figlio 
del  celebre  Feld-maresciallo  Raimondo  Montecuccoli),  3  reggi- 
menti corazzieri  e  3  dragoni  (38  squadroni). 

2*  schiera:  Generale  di  cavalleria  conte  Nàdasdy,  5  reggi- 
menti corazzieri  ed  1  dragoni  (42  squadroni). 

Il  comandante  generale  della  cavalleria,  Feld-maresciallo 
conte  Giovanni  Pàlff'y,  era  il  primo  neirarmata  d*Ungheria,  dopo 
il  Principe  di  Savoia,  che  aveva  per  lui  grandissima  stima  ed 
amicizia.  Parrebbe  che  il  posto  di  questo  abile,  ardito  e  prode 

generale  dovesse  essere  in  quella  occasione  air  ala  sinistra e 

invece  lo  vediamo  andare  alla  destra;  non  sappiamo  perchè. 
Cosi  air  ala  sinistra  venne  a  mancare  quella  forte  unità  di  dire- 
zione e  d'impulso  di  cui  avrebbe  avuto  tanto  bisogno. 

Verso  la  mezzanotte  le  truppe  presero  le  armi  e  si  forma- 
rono nei  loro  luoghi  di  adunata  nello  interno  del  campo,  senza 
il  minimo  rumore,  rischiarate  da  un  bel  lume  di  luna.  Il  Prin- 
cipe Eugenio  cavalcava  dinanzi  alla  loro  fronte,  con  un  gran  se- 
guito di  personaggi  principeschi  (quarantadue!)  e  gentiluomini 
d'  ogni  parte  d' Europa,  e  incoraggiava  i  soldati  con  acconcie 
parole. 

Circa  le  1,  cominciò  ad  uscire  dal  trinceramento,  in  gran 
silenzio,  la  cavalleria  delle  due  ali.  Non  poco  tempo  ci  dovette 
volere,  perchè  pare  che  vi  fosse  un  solo  sbocco  per  ciascuna  ala. 

Andiamo  all'ala  destra. 
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La  prima  schiera  usci,  si  schierò  —  non  sappiamo  come  — 
e  pare  che  i  Turchi  non  se  ne  accorgessero  (1). 

Ma  neppure  quella  cavalleria  si  accorse  che  nella  notte  stessa 
i  giannizzeri  avevano  prolungato  le  loro  trincee  a  sinistra  verso 
la  Sava,  sulla  pendice  della  valletta  davanti  al  trinceramento,  a 
poca  distanza  dal  luogo  ov'ella  si  era  schierata.  Come  ciò  potesse 
avvenire  non  è  facile  comprendei'e  dalla  sola  carta.  Forse  Tala 
destra  del  trinceramento  era  alquanto  distante  dal  ciglio  della 
pendice,  o  il  lavoro  nuovo  dei  Turchi  era  nascosto  da  qualche 
lieve  risalto  del  suolo. 

Prima  dello  albeggiare,  mentre  la  fanteria  della  prima  schiera 
del  Corpo  di  battaglia  cominciava  a  schierarsi  fuori  del  vallo, 
di  contro  agli  approcci  nemici,  si  levò  su  dalle  bassure  una  neb- 
bia, insolita  in  quella  stagione,  che  in  brevissimo  tempo  cuopri 
tutto  e  divenne  cosi  fitta  come  ho  detto  in  princìpio.  Può  darsi 
che  il  Prìncipe  s'aspettasse  qualche  po^  di  vela  di  vapore  mat- 
tutino che  lo  aiutasse  a  celare  al  nemico  i  suoi  apparecchi  di 
battaglia  ;  ma  cosi  la  grazia  era  davvero  troppa. 

Quando  circa  le  4  il  Pàlffy  ordinò  che  la  prima  schiera  dei 
suoi  cavalli  si  avanzasse  di  un  breve  tratto  per  dar  posto  alla 
seconda  che  potesse  schierarlesì  dietro,  fu  un  andare  alla  cieca, 
a  piccoli  e  lenti  passi,  sviando  sin  d'allora  un  poco  verso  destra 
senza  avvedersene.  I  dragoni  dovevano  essere  al  loro  solito  po- 
sto di  battaglia  all'estrema  ala  esterna  (in  questo  caso  a  destra). 
V'erano  esploratori  o  avvisatori  dinanzi  alla  fronte?...  A  un  tratto 
si  ode  vicinissimo,  dinanzi  ai  corazzieri,  il  terribile  grido  di  guerra 
dei  Maomettani....  «  Allah I...  Allah!,..  »,  scoppiano  fucilate  cotitro 
i  cavalieri  imperiali  a  pochi  passi  di  distanza,  cadono  uomini  e 
cavalli;  succede  un  po'  di  scompiglio.  Ma  sono  uomini  dì  ferro 
quei  generali,  qu^li  ufficiali,  quei  soldati  ;  non  voltano  le  groppe, 
non  indietreggiano,  vanno  avanti,  facendo  fuoco,  colle  pistole, 
colle  carabine,  su  quelle  ombre  che  veggono  sorgere,  fuggire, 
sparire  tra  la  nebbia.  Intoppano  in  fosse,  in   mucchi   di    terra. 


(1)  L'ordine  di  battaglia  normale  era  in  tre  righe  con  intervalli  di 
10  passi  tra  gli  squadroni.  Cosi  ordinati,  42  squadroni  avrebbero  dato 
una  fronte  di  un  buon  chilometro  e  mezzo  almeno.  La  fronte  meridio- 
nale del  trinceramento  aveva,  per  quanto  sappiamo,  una  lunghezza  di 
circa  cinque  chilometri  e  un  quarto  o  poco  più. 
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Sono  i  nuovi  approcci  dei  Turchi,  non  visti  prima.  «  Avanti! 
<  avanti  I  »  Chi  s'incontra  cada  sotto  i  colpi  di  punta  e  di  taglio 
dei  pesanti  palosci  (1).  Corazzieri  e  dragoni,  a  frotte,  a  stormi, 
a  passo  a  passo,  saltano  i  piccoli  fossi,  scansano  i  maggiori,  li 
aggirano.  I  comandi,  l'istinto,  la  china  della  pendice  li  portano 
sempre  più  a  destra,  dalla  parte  della  Sava,  perchè  si  va  a  ta- 
stoni e  da  quella  banda  si  può  più  facilmente  scansare  o  supe- 
rare tutti  quegli  ostacoli.  Ma  i  minuti  passano,  passano  i  quarti 
d*ora:  è  dato  l'allarme  tra  i  Turchi;  non  si  vede,  masi  ode  un 
gran  formicolio  di  gente  nella  penombra  scura,  poi  se  ne  vede 
qualcosa^  e  intanto  le  fucilate  spesseggiano  dinanzi  e  da  manca.... 
da  manca  il  fuoco  cresce,  si  fa  vivissimo;  si  capisce  che  anche 
l'ala  destra  della  fanteria  della  prima  schiera  del  Corpo  di  bat- 
taglia dev'essersi  avanzata  a  prender  parte  al  combattimento.... 
ma  dov'è?...  che  cosa  fa?....  si  avanza?....  sta  ferma?....  cede?.... 
Ogni  reggimento,  ogni  squadrone,  ogni  stormo,  e  quasi  ogni  uomo 
combatte  per  conto  suo.  E  cadono  cavalli  e  uomini  a  diecine  (2). 

Ecco  dinnanzi  e  da  ritta  altre  grida,  una  moltitudiiie  invi- 
sibile di  diavoli  scatenati  ;  sono  cavalieri,  spaì^  Tartari;  Eccoli. 
Dragoni  e  corazzieri  fanno  argine  a  quella  piena,  la  trattengono, 
la  respingono,  la  calpestano.  E  giù  e  giù  sempre  a  destra,  verso 
la  Sava.  Vi  sono  tra  i  caduti  il  tenente-maresciallo  (tenente 
generale)  conte  von  Hauben  e  un  figlio  del  Feld-Maresciallo 
PàllTy,  tenente-colonnello  di  un  reggimento  di  corazzieri.  Il  pa- 
dre è  là  nella  mischia,  e  anch' egli  sarà  presto  ferito. 

Ma  giunge  da  ritta  un  poderoso  soccorso  agi' Imperiali;  altri 
corazzieri  e  dragoni.  É  il  conte  di  Mercy  colla  seconda  schiera 
dell'ala  destra,  che  uscito  dal  trinceramento,  ha  piegato  a  destra 
per  iscansare  il  terreno  su  cui  combatte,  e  potrebbe  essere  co- 
stretta a  indietreggiare,  la  prima  schiera,  che  egli  ode  ma  non 
vede;  per  non  correre  pericolo  di  essere  travolto  da  quella  in 
una  sua  ceduta,  per  venire  sul  fianco,  se  possibile,  al  nemico. 
Lo  ha  tanto  raccomandato  a  tutti  il  Principe  Eugenio,  ammae- 
strato dall'esperienza  !  Per  venire  in  aiuto  ad  altri,  non  mettersi 


(1)  Pallasch,  le  spade  della  cavalleria. 

(2)  Di  quella  prima  schiera  di  cavalleria  dell'ala  destra  sarebbero 
siali  morii  o  feriti  in  quella  prima  fase  della  battaglia  circa  800  uo- 
mini e  1200  cavalli. 
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mai  dietro  a  luì,  ma  venii^ii  da  fianco.  Infatti  quello  arrivo  di 
38  squadroni  sulla  destra  di  quei  che  combattono,  a  dispetto 
della  nebbia,  è  lo  arrivo  della  vittoria  in  quella  parte  del  campo 
di  battaglia.  Tartari,  spai,  giannizzeri  vanno  a  rifascio,  nel  neb- 
bione, cacciati  da  quella  nuova  onda  di  cavalli.  E  la  caval- 
leria imperiale,  spazzatosi  il  campo  dinanzi,  fa,  come  può,  gui- 
data dal  Pàlffy,  dal  Mercy  ecc.,  un  cambiamento  di  fronte  a  si- 
nistra e  viene  a  trovarsi  sul  fianco  sinistro  del  nemico,  come 
voleva  il  Principe  Eugenio.  Ella  ha  dunque  fatto  la  parte  sua, 
nonostante  la  nebbia.  Ora  non  le  rimane  più  da  fare  altro  che 
seguitare  ad  avanzarsi  nella  nuova  direzione,  pur  badando  sem- 
pre alla  sua  destra,  che  può  essere  minacciata  da  nuovi  attacchi 
di  cavalleria  :  approfitterà  del  disordine  immenso  in  cui  s(mo  i  ne- 
mici, si  metterà  d'accordo  colla  fanteria  del  corpo  di  battaglia, 
che  anch'essa  si  avanza  combattendo,  farà  strage  e  sbaraglio, 
prenderà  ad  una  ad  una  le  batterie  dell'ala  sinistra  nemica.  Sono 
circa  le  8  e  la  nebbia  si  dirada  rapida,  già  si  veggono  le  alture 
che  segnano  la  via  da  seguire,  la  meta  della  vittoria  decisiva. 

Qui  però  bisogna  dire  che  la  nebbia  fu  molto  più  giovevole 
che  dannosa  a  quella  bniva  cavalleria,  che  col  suo  aiuto  potè 
sorprendere  i  nemici,  spaventarli,  disorientarli  e  metterli  in  una 
confusione,  dì  cui  ella  dal  canto  suo  per  virtù  della  sua  buona 
e  forte  disciplina  e  dei  suoi  eccellenti  condottieri  non  aveva  da 
temere.  Si  può  dire  che  quel  velo  accrebbe  la  sua  potenza  col 
prestigio  deir  ignoto  e  le  diede  un  aspetto  più  minaccioso.  Le 
gravissime  perdite  ch'ella  soffriva  non  bastarono  ad  arrestarla, 
non  le  vedeva  il  nemico  e  neppure  essa  le  vedeva.  I  Turchi  che 
le  vennero  a  fronte  poterono  credere  di  aver  sulle  braccia  tutto 
l'esercito  di  Eugenio. 

Vediamo  ora  che  cosa  facesse  in  quel  mentre  V  altra  ala 
della  cavalleria  imperiale. 

Dalle  descrizioni  che  si  hanno  della  battaglia  parrebbe  che 
gli  squadroni  del  Montecuccoli  perdessero  qualche  tempo  nello 
uscire  dal  campo  a  cagione  del  non  essere  stati  riconosciuti  pri- 
ma gli  sbocchi. 

Comunque  sia,  la  battaglia  era  già  cominciata  da  almeno 
un'ora  all'ala  destra  allorché,  tra  le  5  e  le  6,  la  prima  schiera  • 
dell'ala  sinistra,  andando  a  passi  contati,  brancolando  tra  la 
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nebbia,  senza  poter  trovare  la  sinistra  del  corpo  di  battaglia  — 
sviato  verso  destra  —  e  senza  vedere  altro  che  la  fastidiosa  nube 
d'attorno  a  sé,  fu  assalita  da  fronte,  da  manca  e  poi  anche  da 
tergo  da  masse  di  nemici  a  cavallo  e  a  piedi,  e  si  trovò  avvolta 
da  una  procella  di  urli,  di  fuoco,  di  spai,  di  giannizzeri. 

Sembra  che  lo  stesso  avvenisse  poco  dopo  anche  alla  seconda 
schiera,  che  forse  non  aveva  ancora  compiuto  il  suo  schieramento. 

Troppo  poco  sappiamo  di  ciò  che  avvenne  da  quella  parte. 
Sappiamo  bensì  che  almeno  una  buona  parte  dei  reggimenti  del 
Montecuccoll  e  del  Nàdasdy  cedettero  e  si  disoi*dinarono  ;  che 
travolsero  dieci  compagnie  di  granatieri  mandato  a  sostenerli 
dalla  seconda  schiera  della  fanteria;  che  altro  aiuto  efScace  non 
poterono  avere,  sempre  a  motivo  della  nebbia;  che  reggimenti 
o  squadroni,  ridotti  ad  agire  per  proprio  conto,  retrocedettero 
per  la  via  già  percorsa,  verso  il  trinceramento,  verso  il  Danubio, 
ed  altri  invece  a  destra  indietro,  verso  e  dietro  l'ala  sinistra 
della  prima  schiera  della  fanteria;  che  insomma  i  Turerebbero 
vantaggio  da  quel  lato  e  capitarono  sul  fianco  alla  fanteria,  dalla 
quale  però  furono  trattenuti  e  respinti. 

Dovette  essere  una  gran  confusione  d'ambo  le  parti  sin  verso 
le  8.  Ci  si  dice  che  uno  stuolo  di  spai  comparisse  vicino  al  Da- 
nubio, molto  dietro  all'estrema  sinistra  dell'ordine  di  battaglia 
degli  Imperiali  e  minacciasse  il  ponte,  e  che  fosse  ricacciato  da  un 
redimento  di  corazzieri  della  seconda  schiera.  Non  si  potrebbe 
capire  come  mai  i  Turchi  non  approfittassero  di  quel  momento 
tanto  favorevole  a  loro  se  non  si  tenesse  gran  conto  dell'effetto 
della  nebbia  —  anche  qui  —  e  della  mancanza  di  direzione. 

Erano  le  8.  Il  Principe  Eugenio  usciva  con  tutto  il  suo  se- 
guito dal  vallo  e  si  fermava  dinanzi  al  Regala  sul  dorso  displu- 
viale che  ascendeva  a  poco  a  p«>co  alla  altura  ov'era  la  grande 
batteria  di  destra  del  Turchi,  obbiettivo  primo  della  battaglia  nel 
disegno  di  lui.  Nulla,  o  quasi  nulla  sapeva  egli  ancora  dello  anda< 
mento  della  pugna,  nata  e  cresciuta  senza  ch'egli  ne  avesse  dato  il 
cenno,  assai  prima  ch'egli  lo  volesse.  Doveva  bensì  aver  sentore 
del  non  felice  procedere  dello  attacco  principale  all'ala  sinistra, 
di  cui  voleva  ora  appunto  prendere  cognizione.  Quella  maledetta 
nebbia!...  Ma  egli  era  l'uomo  che  non  si  lascia  sgomentare  dalle 
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contrarietà  della  sorte.  Tranquillo  non  poteva  essere  in  quel  mo- 
mento, ma  era  impavido. 

Ed  ecco  la  nebbia  svanisce,  la  grande  scena  della  battaglia 
appare,  le  due  vallette,  a  destra  verso  la  Sava,  a  sinistra  verso 
il  Danubio,  le  lunghe  schiere  delle  due  parti,  scompigliate  e  spez- 
zate, le  alture  in  faccia  e  le  batterie  turche,  che  cominciano  a 
tuonare,  più  indietro  il  grande  accampamento  nemico,  e  più  in- 
dietro i  monti;  su  in  alto  il  sole. 

Eugenio  vede  un  vuoto  assai  grande  tra  le  due  ali  della  sua 
fanteria,  nel  mezzo  del  suo  corpo  di  battaglia,  nel  quale  sta  per 
iar  punta  a  massa  il  nemico;  vede  quasi  tutta  la  sua  armata 
sviata  a  valle  verso  destra;  nulla  di  sue  truppe  dinanzi  a  so  e 
verso  sinistra,  nella  direzione  del  punto,  secondo  lui,  decisivo, 
dov'egli  intendeva  avere  avviato  80  squadroni  e  la  metà  della 
sua  prima  schiera  di  fanteria,  niente  altro  che  Turchi  da  quella 
parte. 

Ma  vede  che  la  sua  ala  destra  va  innanzi  innanzi,  che  la 
cavalleria  del  Fàlffy  è  già  sul  fianco  del  nemico.  Il  suo  disegno 
era  stato  «  dì  cominciare  e  vincere  la  battaglia  per  la  sinistra 
4c  conquistando  l'altura  (di  Bajdina),  ma  invece  la  destra  s'è  av- 
€  vantaggiata,  et  e' est  par  elle  qu'on  a  pris  Vennemi  en  flanc  > . 
Lo  effetto  della  nebbia! 

Manda  alquanti  battaglioni  della  seconda  schiera  di  fanteria 
a  chiudere  il  vuoto  nel  centro;  con  altri,  accompagnati  da  arti- 
glieria, forma  un  nuovo  corpo  d'ala  sinistra  indirizzato  alla  gran 
batteria  turca,  ove  la  battaglia  dev'essere  decisa.  A  questi  si  uni- 
scono parecchi  squadroni  della  cavalleria  del  Montecuccoli,  che 
si  sono  riordinati  e  orientati;  altri  caricano  gli  spai  e  i  gian- 
nizzeri minaccianti  da  fianco.  E  tutto  riesce  secondo  i  desideri 
di  Eugenio. 

All'assalto  della  gran  batteria,  ossia  dell'altura  di  Bajdina, 
ove  i  Turchi  si  sono  raccolti  a  folla,  concorrono  fanti,  cavalli  e 
cannoni.  Pochi  battaglioni  bavaresi,  al  soldo  dell'Imperatore, 
condotti  dal  tenente-maresciallo  conte  Maffei  —  un  italiano  al 
servizio  dell'Elettore  Massimiliano'Emanuele  di  Baviera  —  s'iner- 
picano primi  su  per  l'altura,  si  lanciano  dentro  al  trinceramento 
turco,  a  petto  a  petto  coi  nemici;  altri  battaglioni  sopraggiun- 
gono; la  batteria  è  presa,  e  cosi  pure  tutte  le  altre  dal  corpo 
di  battaglia  e  dalla  cavalleria  dell'ala  destra. 
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I  Turchi  sbaragliati  fuggono,  abbandonando  al  vincitore  il 
loro  campo....  Ma  il  Principe  Eugenio,  cui  per  ottimi  motivi  non 
sorrideva  V  idea  della  occupazione  a  furia  a  furia  d'un  accam- 
pamento nemico  sul  finire  di  una  battaglia,  disse  :  «  Alto  I  rior- 
dinare subito  le  truppe;  al  campo  turco  penseremo  poi.  >  E 
forse  in  cuor  suo  aggiunse:  Ne  ho  abbastanza  della  nebbia!  — 
Dovevano  pensare  lo  stesso  i  valorosi  superstiti  della  cavallerìa. 

C.  CORSL 


U 


r 


s. 


SULLE 

EVOLUZIONI  DELLA  CAVALLERIA 
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(Continuazione,  vedi  fascicolo  primo). 

VII. 

Cambiamenti  di  direzione,  conversioni 
e  cambiamenti  di  fronte. 

I  cambiamenti  di  direzione,  le  conversioni  ed  i  cambia- 
menti di  fronte,  sono  in  oggi  tre  modi  differenti  di  girare  di  un 
riparto. 

Cambia  direzione  un  riparto  in  colonna,  ed  affinchè  questo 
cambiamento  non  porti  scosse  lungo  la  medesima,  è  necessario 
che  il  perno  non  si  arresti,  onde  contro  di  esso  non  vada  ad 
urtare  il  riparto  che  segue.  Ecco  perchè  il  cambiamento  si  fa 
avanzando,  descrivendo  col  perno  un  arco  molto  pronunciato  e 
facendo  regolare  il  movimento  dalla  guida  che  conserva  la 
cadenza. 

Dicesi  invece  che  converge  il  riparto  in  linea,  quando  gira 
a  perno  fisso.  Questo  modo  di  girare  non  è  però  cavalleristico, 
perchè  alle  celeri  andature  provoca  un  brusco  arresto  del 
perno,  costrìnge  questo  a  girare  ed  a  spostarsi  sul  posto  e 
rende  tanto  più  rigido  il  movimento  quanto  più  estesa  è  la 
fronte  del  riparto. 

Le  conversioni  adunque,  secondo  il  mio  modo  di  vedere, 
dovrebbero  eseguirsi  anch'esse  a  perno  mobile,  ma  solo  di  quel 
tanto  che  valga  ad  evitare  gli  inconvenienti  succitati,  vale  a 
dire  facendo  descrivere  al  perno  un  arco  di  piccolissimo  raggio. 


li. 
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Si  obbietterà  che,  in  allora,  sarebbe  impossibile  disporre 
di  fianco  e  sul  posto  una  linea  od  una  massa  senza  farla  avan- 
zare ;  ma  questo  movimento  non  può  essere  imposto  che  dalla 
necessità  di  spostarsi  da  quella  parte,  dunque  tanto  meglio  se 
essa  incomincerà  a  spostarsi  fin  dall*  inizio  del  movimento  stesso. 

Un*  altra  obbiezione,  che  mi  si  potrà  aiFacciare,  sarà  che, 
se  il  movimento  dei  plotoni  a  destra  (o  sinistra)  non  incontrerà  dif  < 
ficoltà  ad  essere  eseguito  avanzando,  quando  si  tratti  di  con- 
nettere lo  squadrone  (dalla  colonna  alla  linea)  altrettanto  non 
sarà  nel  caso  inverso,  quando  cioè  si  debba  sconnetterlo  (dalla 
linea  alla  colonna),  perchè  il  perno  andrà  ad  urtare  contro 
Tala  marciante  del  plotone  situato  dalla  parte  verso  cui  si 
gira.  Ciò  però  non  deve  avvenire;  inquantochè,  mentre  il 
perno  diminuisce  subito  T  andatura  e  gira  lentamente,  Tala 
marciante  alFopposto  dovrà  avanzare  e  girare  raddoppiando  di 
velocità;  ossia,  se  il  movimento  è  eseguito  ad  es.  al  trotto,  il 
perno  si  metterà  al  passo,  mentre  1*  altra  ala  prenderà  il 
galoppo,  com'è  appunto  prescritto  nel  girat.  Del  resto  la  fila 
cieca  (che  non  esiste  in  Francia)  facilita  presso  di  noi  di  molto 
lo  sconnetlimento,  il  quale  avverrebbe  inoltre  senza  l'altro 
poco  cavalleristico  spostamento  sul  posto,  tanto  marcalo,  dei 
quadrupedi  del  perno  di  2*  riga. 

Finalmente,  una  terza  obbiezione  mi  sarà  fatta  pel  dietro 
fronte,  facendomi  osservare  che  nel  girare  avanzando,  non  si 
potrà  impedire  che  le  ali  vadano  ad  urtare  nei  reparti  vici- 
niori; ma  oltreché  ciò  sarà  evitato  coll'esercizio,  coli' ottenere 
cioè  che  i  perni  descrivano  archi  eguali,  si  eviterà  sopratutto 
dai  comandanti  di  plotoni,  i  quali  sposteranno  se  occorre  il 
proprio  riparto,  onde  penetri  esattamente  nell'intervallo  che  a 
lui  spetta,  tanto  più  che  anche  attualmente  se  la  guida  non 
sa  girare  convenientemente,  e  si  sposta  in  fuori,  costringe 
l'ala  marciante  a  spostarsi  anch'essa  mandandola  ad  urtare 
contro  il  perno  del  riparto  viciniore. 

Sia  poi  che  si  voglia  conservare  o  no  la  conversione  a 
perno  fisso,  in  tutti  i  modi,  tanto  il  cambiamento  di  fronte, 
quanto  il   dietro  fronte  del    plotone,  che    rispondono   ad    una 


À 
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impellente  necessità  di  spostarsi^  di  far  fronte  al  nemico^ 
0  di  ritirarsi  non  debbono  essere  eseguiti  facendo  diminuire 
di  un  grado  1*  andatura  della  guida  come  è  attualmente  pre- 
scrìtto. 

Si  dirà  che,  se  si  vuole  effettuare  il  dietro  fronte  od  il 
plotone  a  destra  (o  sinistra)  in  questo  modo,  basterà  ordinare 
r andatura  di  un  grado  superiore;  ma  a  parte  l'anomalia  di 
dover  comandare  un  acceleramento  di  andatura  per  far  si  che 
la  guida  (incaricala  di  mantenere  la  cadenza)  conservi  quella 
che  ha,  sta  contro  tale  prescrizione  il  princìpio  di  :  evitare  i 
comandi  per  quanto  è  possibile,  onde  meno  facili  riescano 
gli  equivoci,  per  non  essere  stati  compresi.  Giova  d*altra  parte 
tener  presente  che  di  fronte  al  nemico,  scopo  a  cui  debbono 
mirare  le  nostre  evoluzioni,  i  movimenti  debbono  avere  l'im- 
pronta della  celerità  e  che  quando  quei  movimenti  si  voglicmo 
eseguire  con  una  diminuzione  di  andatura  della  guida,  allora 
si  potrà  ordinarla  ;  ciò  che  trovo  sia  più  razionale  che  non 
r  inverso.  Senza  contare  infine  che,  attualmente,  eseguendo  il 
movimento  al  passo,  la  guida  dovrebbe  prendere  un'andatura 
inferiore  della  metà,  cioè  un  passo  che  non  esiste. 

Il  cambiam£nto  di  fronte  poi  dello  squadrone  in  linea, 
a  perno  fisso,  e  quand'anche  limitato  ad  un  semplice  diagonale 
dovrebbe,  a  mio  credere,  bandirsi  assolutamente  dalle  nostro 
evoluzioni,  lasciando  che  desso  sia  riserbato  alle  armi  a  piedi, 
ma  non  all'  arma  a  cavallo,  la  quale  esige,  per  la  scioltezza 
dei  suoi  movimenti,  per  la  conservazione  dei  quadrupedi  e  pel 
suo  modo  di  combattere,  di  manovrare  sempre  avanzando  e  senza 
scosse  od  arresti.  In  tal  modo  la  guida  potrebbe  fare  a  meno 
di  convergere  con  andatura  inferiore  di  un  grado  a  quella  che 
aveva  o  che  venne  comandata,  limitandosi  semplicemente  a 
rallentare  alquanto  il  trotto  od  il  galoppo  per  facilitare  il 
movimento. 

Altra  osservazione  puossi  fare  a  riguardo  del  cambiamento 
di  fronte  del  reggimento  dagli  ordini  in  linea  che,  allo  slato 
attuale  delle  cose,  col  far  convergere  la  fronte  come  in  un 
pezzo  solo,  per  la  regolarità  e  l'apparenza  del  movimento,  con- 
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verte  in  un  sistema  rigido  e  tardOy  un  nucleo  di  riparti  sno- 
dati ed  indipendenti,  quali  sono  appunto  gli  squadroni. 

Il  cambiamento  di  fronte,  Tho  già  accennato  e  torno  a  ri- 
peterlo, risponde  al  bisogno  di  parare  un  attacco  che  si  presenta 
in  direzione  obliqua,  ond'è  necessario  che  si  abbiano  anzitutto 
e  sollecitamente  gli  squa<lroni  nella  nuova  direzione. 

Non  è  però  col  girare  su  enormi  archi  di  circolo,  come 
si  vede  in  figura,  che  ciò  si  potrà  ottenere;  inquantochè  oltre 
ad  essere  questo  movimento  lunghissimo,  v'è  l'aggravante  che 
ne^uno  squadrone  è  al  caso  di  fronteggiare  Tattacco  sino  a 
tanto  che  l'intero  reggimento  non  ha  compiuto  la  conversione. 
L'ideale  da  raggiungersi  é  invece  che:  il  comandante,  senza 
tanto  specificare  andature  e  ca^nbiamenti  diaconali,  si  slanci 
nella  nuova  direzione,  seguito  dal  riparto  centrale,  e  che 
tutti  gli  altri  imitino  il  7novÌ7nento,  cambiando  dapprima 
direzione  alla  fronte  e  portandosi  poscia  sulla  linea  ed  al 
giusto  intervallo,  di  galoppo  e  pel  più  corto  cammino. 

(^atnoia tfien^o  c/i  fionée  tegoiafnen/ate 
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La  fronte,  in  tal  modo,  si  cangia  da  se  sul  centro  anziché 
su  di  un'ala,  senza  comandi  o  tutto  al  più  col  comando  o  suo- 
neria :  fronte  al  nemico,  senza  perdita  di  tempo,  di  quel  tanto 
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che  il  comandante  vuole  ed  anche  con  spostamento  verso  la 
destra  o  la  sinistra  di  quanto  fosse  necessario  per  meglio 
colpire  r  avversario  e  senza  che  il  capo  sia  costretto  a  se- 
guire rigidamente  la  traccia  fissata  dal  regolamento  che,  a 
parte  il  lungo  percorso,  non  sarà  spesso  la  più  conveniente  per 
ben  dirigere  l'attacco. 

In  una  parola  :  il  cambiamento  dovrà  avvenire  a  guisa 
di  scaglioni  di  squadrone,  per  essere  ciascuno  pronto  subito 
a  fronteggiare  corHspondenti  riparti  nemici  od  a  parare 
attacchi  avvolgenti,  e  tanto  meglio  se  si  avrà  poi  il  tempo 
di  ripoì'tar'li  tutti  sulla  linea;  mentre  intanto  al  2®  tempo  se 
ne  avranno  già  due  (i  centrali),  poscia  nell' avanzare,  fronteg- 
giando sempre  il  nemico,  cioè  al  dP  tempo,  gli  altri  due  late- 
rali, e  finalmente  anche  gli  esterni.  A  tal  uopo,  il  comandante 
dovrà  regolare  l'andatura  dei  reparti  centrali  per  favorire  l'a- 
vanzata di  quelli  d'ala,  mentre  i  riparti  del  perno  dovranno  a 
loro  volta  regolarsi  su  quelli  di  base  per  ritornare  sulla  linea 
ed  al  giusto  intervallo,  spostandosi  se  occorre  in  fuori  od  in 
dentro  a  seconda  delle  circostanze. 

Nel  caso  infine  della  massa,  non  deve  essere  necessario  di 
comandare  e  far  eseguire  dapprima  il  cambiamento  dì  fronte 
e  poscia  lo  spiegamento,  inquantochè  il  comandante,  nell' ordi- 
nare lo  schieramento,  cangerà  nel  tempo  stesso  direzione,  se- 
guito dal  riparto  di  base,  e  gli  altri  approfitteranno  dello  spo- 
stamento che  debbono  fare  per  venire  contemporaneamente  a 
spiegarsi  sulla  nuova  linea. 

Colà  dove  si  dirige  e  va  il  capo,  tutti  gli  altri,  a  co- 
minciare dal  riparto  centrale  debbono  seguirlo;  ecco  il  gran 
principio  per  ottenere  la  rapidità  della  manovra  e  specialmente 
i  rapidi  cambiamenti  di  fronte. 

Con  truppa  cosi  addestrata  sarà  facile  di  poterla  maneg- 
giare in  spazi  e  tempi  ristretti,  per  fronteggiare  qualunque 
eventualità,  epperció  di  raggiungere  una  illimitata  superiorità 
su  altra  pin  numerosa,  ma  meno  manovriera  e  non  altrettanto 
alla  mano  del  comandante.  Questi  potrà,  in  allora,  attendere 
ad  es.:  che   l'avversario  abbia   iniziato  il  suo  spiegamento  a 
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distanza  f.)rte  e  si  trovi  nell'impossibilità  di  cambiare  rapi- 
damente di  fronte,  per  piombargli  addosso  obliquamente  su  di 
un'ala,  con  rapido  cambiamento  di  direzione  della  massa,  con- 
temporaneo allo  spiegamento. 

Concludendo,  canone  fondamentale  dei  cambiamenti  di  fronte 
(come  in  generale  di  tutte  le  evoluzioni)  dev'essei'e  che:  gli 
squadroni  si  rechino  al  loro  posto  per  la  ria  pili  breve,  col 
^ninor  numero  di  movimenti  possibili  ed  ali*  andatura  che 
^naggiormenie  facilita  e  senza  brusche  scosse,  la  nuova  for- 
"inazione;  andatura  però  che,  normalmente,  a  partire  dal  centro 
verso  lala  esterna,  sarà,  pei  cambiamenti  di  fronte,  il  galoppo, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  specificarla  col  comando. 

Vili. 

Delle  andature. 

Dopo  quanto  venne  detto,  relativamente  :  agli  spiegamenti, 
ai  ripiegamenti,  ai  cambiamenti  di  fronte,  di  direzione,  ecc.,  sarà 
facile  il  persuadersi  che:  V andatura  non  è  che  un  mezzo, 
del  quale  ciascuno  deve  sapersi  servire  a  seconda  delle  cir- 
costanze. Intendo,  non  già  a  capriccio,  sibbene  seguendo  prin- 
cipi e  norme  nettamente  tracciate,  e  ciò  sempre  in  omaggio 
all'ordine  ed  alla  disciplina,  che  debbono  essere  base  d'ogni  ma- 
novra; con  questa  differenza  però  che,  attualmente,  il  regola- 
mento fissa  tassativamente  che  l'andatura  dev'essere  comandata, 
•e  la  prescrive  per  ogni  formazione,  mentre  io  opino  invece 
«ssere  inutile,  o  meglio  non  necessario  ed  anzi  da  evitare  d'in- 
dicare col  comando,  caso  per  caso,  l'andatura  da  usarsi. 

U andatura  dev'essere  fissata  C07ne  principio  e  norma 
di  massima  pel  caso  più  generale  e  per  quello  che  corri- 
sponde air  tventualità  di  avere  il  nemico  di  fronte  e  che 
facilita  le  evoluzioni.  Essa  deve  quindi  risultare  in  modo  natu- 
rale ed  essere  assunta  senza  bisogno  di  comandi  ;  salvo  invece 
a  specificarla  quando  il  movimento,  per  istruzione  ed  in  te«i 
generale,  per  eccezione,  si  voglia  eseguire  altrimenti;  come 
appunto  venne  fatto  rilevare  nei  paragrafi  precedenti. 
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Regola  generale  deve  inoltre  essere  la  seguente:  r indi- 
viduo od  il  riparto  di  base,  deve  seguire  il  comandante  alle 
varie  andature  che  esso  prende,  e  tutti  gli  altri,  informan- 
dosi al  cy^iterio  che  lo  scopo  deve  avere  la  preminenza  sui 
mezzi,  si  regolano,  per  spirito  d*  imitazione  e  d*  iniziativa 
suir  individuo  o  sul  riparto  centrale,  non  perdendo  mai  di 
vista  r  obbiettivo  da  seguire  e  secondando  il  comandante 
nelle  sue  intenzioni. 

Pertanto  il  comandante  parte  al  trotto,  e  tutti  gli  individui 
e  i  riparti  fanno  altrettanto;  il  comandante  incontrando  una 
stretta,  rompe  al  galoppo,  ed  il  riparto  centrale,  seguito  ed 
imitato  successivamente  dagli  altri,  s*  incolonnano  colla  fronte 
più  ampia  possibile;  superata  la  stretta  il  terreno  consente  di 
riformarsi  come  prima  ed  il  comandante  diminuisce  Tandatura 
o  si  arresta  ed  i  riparti  successivamente  si  riformano  e  si  ar- 
restano ;  il  capo  ordina  lo  spiegamento,  e  gli  squadroni  al  ga- 
loppo, prendono  V  intervallo  e  si  spiegano  poi  al  galoppo  allun- 
gato ;  il  comandante  vuol  facilitare  agli  squadroni  d'ala,  rimasti 
alquanto  indietro  per  le  circostanze  del  terreno,  di  portarsi  più 
facilmente  in  linea,  ed  egli  rallentando  Tandatura,  costringerà 
i  riparti  già  spiegati  a  fare  altrettanto  ;  ecc. 

In  tal  modo  saranno  soppressi  i  dettagli  ed  i  comandi  inu- 
tili, dovendo  bastare  a  tutti  V  indicare  T  obbiettivo,  lasciando 
che  ciascuno  lo  raggiunga  a  sua  volta,  in  base  al  concetto  ge- 
nerale al  quale  dev'  essere  improntato  il  nostro  regolamento,, 
pel  più  corto  cammino,  nel  tempo  minore  e  nelle  migliori  con- 
dizioni possibili  ;  senza  dimenticare  mai  che  tanto  gli  spiega- 
menti, quanto  i  ripiegamenti  imposti  dal  terreno  in  presenza 
del  nemico,  rappresenlano  dei  momenti  di  crisi. 

L'andatura  normale  di  manovra  dovrebbe  adunque  essere 
il  galoppo,  riserbando  il  trotto  pui'amente  e  semplicemente  per 
le  marce  e  per  istruire,  non  mai  per  esercitare  i  riparti,  perchè 
solo  col  galoppo  si  potrà  rimediare  all'attuale  lentezza  dei  mo- 
vimenti e  rendere  una  cavalleria  manovriera  por  eccellenza. 

In  Russia  venne  difatti  adottato  non  solo  il  galoppo  di  ma- 
novra (di  circa  284°*  al  minuto),  ma  benanco  il  galoppo  di 
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campagna  (di  426°*),  mentre  da  noi  si  continua  ad  evoluzionare 
a  base  di  trotto  e  di  trotto  di  strada,  di  appena  200"^  al  mi- 
nuto, riservando  il  galoppo  quasi  esclusivamente  per  la  marcia 
di  fronte  per  l'attacco. 

Ciò  dipende  dal  fatto  che  il  regolamento  specifica  potersi 
usare,  per  ogni  movimento,  il  trotto  ed  il  galoppo,  quasiché  in 
presenza  del  nemico  si  potesse,  a  piacimento,  evoluzionare  con 
Tuna  0  laltra  andatura. 

Se  vogliamo  invece  che,  in  allora,  si  usi  esclusivamente  il 
galoppo,  per  guadagnare  il  fianco  dell' avversario,  per  non  fare 
spiegamenti  prematuri,  ecc.,  bisogna,  fin  dal  tempo  di  pace,  eser- 
citare i  nostri  riparti  e  costringerli  a  manovrare  a  tale  anda- 
tura ;  perchè  in  cavalleria  nulla  s' improvvisa  e  finiremo  altri- 
menti coUavere  una  cavalleria  la  quale  farà  bella  mostra  di  sé 
in  piazza  d'armi,  pel  suo  modo  ordinato  e  tranquillo  di  evolu- 
zionare, ma  che  non  sarà  mai  una  cavalleria  manovriera,  la  di 
cui  caratteristica  sia  la  rapidità. 

Questo  basti  a  dimostrare  quanto  urga,  a  mio  credere,  di 
incamminarsi  sulla  nuova  via,  ed  a  spiegare  il  perchè  io  mi  sia 
deciso  a  scrivere  queste  pagine,  abbenchè  sia  stato  pubblicato, 
or  ora,  il  nuovo  regolamento  di  esercizi  e  di  evoluzioni. 

Ne  vi  sarà  a  temere  che  possa  avvenirne  un  logoramento 
maggiore  nei  quadrupedi;  inquantochè  ciò  che  sciupa  il  cavallo 
non  è  il  galoppo,  ma  sono  i  bruschi  arresti,  il  manovrare  su 
piazze  d'armi  ghiaiose  o  su  terreni  duri  che,  specie  nell'estate, 
quando  le  unghie  aride  dei  piedi  sono  poco  elastiche,  producono 
col  ferro  percosse  tremende  sulle  articolazioni. 

IX. 

Della  guida  e  della  direzione. 

CoUadozione  della  guida  al  centro  si  dimostrò  di  avere 
compreso  come,  in  cavalleria,  spettasse  al  comandante,  e  non 
alla  fila  d'inquadramento  di  destra  o  di  sinistra  di  trascinare  il 
riparto  airattacco,  e  come  senza  la  guida  al  centro,  il  coman- 
dante non  potesse  mai  avere  la  propria  truppa  alla  mano,  sia 
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per  ben  dirìgerla  nel  punto  preso  di  mira,  sia  per  comunicarle 
immediatamente  la  propria  volontà. 

Tale  guida  al  centro  non  deve  adunque  mai  cessare,  in 
nessuna  circostanza^  vuoi  nelle  marce  di  fronte,  vuoi  negli 
spiegamenti  ed  i  ripiegamenti,  vuoi  infine  nei  cambiamenti  di 
fronte,  sia  che  questi  si  facciano  a  perno  mobile  e  snodati,  sia 
che  si  vogliano  a  perno  fisso  e  rigidi.  In  una  parola:  noi  dob- 
biamo manovrare  col  centro  e  sul  centro,  e  non  altrimenti. 

Però,  se  la  guida  al  centro,  presso  di  noi,  si  ottenne  pei 
plotone,  altrettanto  non  si  raggiunse  per  lo  squadrone,  il  mezzo 
r^gimento  ed  il  reggimento. 

Difatti,  affinchè  una  truppa  possa,  in  certa  guisa,  essere 
collegata  col  proprio  comandante  è  necessario,  ed  è  anche  suf- 
fìcente  che:  la  fronte  del  riparto  sia  resa  solidale  con  la 
direttrice  di  marcia  tracciata  dal  capo,  ossia  colla  normale 
passante  pel  centro  del  riparto  e  che  ne  rappresenta  l'asse. 
Ora,  ciò  avviene  appunto  pel  plotone,  in  cui,  l'individuo  del  cen- 
tro trovasi  in  corrispondenza  e  segue  il  comandante.  L  asse  è 
pertanto  materializzato  da  due  individui  e  variando  esso  di  po- 
sizione, la  fronte  ò  costretta  anch'essa  a  convergere  a  destra 
od  a  sinistra,  secondochò  Tasse  si  volge  dall'una  o  dall'altra 
parte. 

Nello  squadrone,  nel  mezzo  reggimento  e  nel  reggimento 
invece,  nei  riparti  cioè  in  cui  maggiormente  si  fa  sentire  il  bi- 
sogno della  guida  al  centro,  il  comandante  viene  a  trovarsi  in 
corrispondenza  dell'intervallo  segnato  dai  due  plotoni  o  dai  due 
squadroni  centrali;  epperciò  l'asse  non  è  rappresentato  che  da 
un  solo  punto,  non  avendo  egli  sulla  fronte  dello  squadrone  o 
del  reggimento  altro  individuo  di  riferimento  e  di  collegamento. 

Come  può  pertanto  il  comandante,  dell'uno  o  dell'altro  ri- 
parto, assicurare  la  direzione  d'attacco  ed  imprimerla  mediante 
quella  segnata  dal  proprio  cavallo,  nonché  di  far  eseguire  un 
cambiamento  di  direzione  od  uno  spiegamento  obliquo  con  ce- 
lerità ed  esattezza  ? 

Persuadiamoci  che,  un  comandante  di  cavalleria,  non  potrà 
essere  padnme  del  proprio  riparto,  non  potrà  cioè  dire  di  averlo 
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alla  mano,  se  non  quando  potrà  comunicargli  la  sua  volontà 
d'un  sol  colpo,  d'un  sol  comando,  d'un  sol  gesto  rapido  come 
il  fulmine  e  non  con  ordini  dettagliati,  o  con  comandi  lunghi. 

Dobbiamo  dunque  attribuire  alla  mancata  traccia  della  di- 
rezione, nonché  dal  non  essere  abituati  a  seguire  il  comandante, 
tutte  le  volte  che,  nel  momento  convulso  dell'azione,  i  riparti 
sfuggono  dalla  mano  del  capo,  o  dall'orientazione  dello  spiega- 
mento e  dell'attacco,  perchè  in  allora  il  comandante  avrà  un 
bel  gridare,  gli  squadroni,  a  guisa  di  voce  dal  sen  fuggita,  che 
richiamar  non  vale,  continueranno  a  puntare  per  loro  conto  o 
nel  vuoto. 

S'aggiunga  poi  che,  presso  di  noi,  allorché  il  comandante 
si  allontana  momentaneamente,  l'incarico  di  mantenere  la  dire- 
zione, negli  ordini  in  linea  (N.  13)  è  assunto:  dal  comandante 
del  riparto  centrale  per  lo  squadrone,  e  pel  reggimento,  dal 
più  elevato  in  grado  o  più  anziano  dei  due  comandanti  di  mezzo 
reggimento.  Io  domando  però,  tanto  l'uno  quanto  l'altro,  ma 
specialmente  quest'ultimo,  come  possono  guidare  dalla  posizione 
eccentrica  in  cui  vengono  a  trovarsi  ?  Senza  contare  che,  se  si 
dirigono  nella  direzione  designata  dal  comandante,  non  potranno 
fare  a  meno  di  portare  una  oscillazione  ed  uno  spostamento  della 
fronte. 

Da  quanto  sopra  ne  emergono  quindi  questi  tre  principi 
dì  somma  importanza,  cioè: 

1®  Che  il  comandante  di  qualunque  riparto,  deve  trovarsi 
dinanzi  ed  al  centro  della  fronte,  onde  possa  essere  veduto  da 
tutti,  e  possa  tracciare  l'attacco,  ossia  costituire  la  guida  di 
direzione. 

2<*  Che  desso  dev'essere  collegato  col  riparto  centrale,  a 
mezzo  del  comandante  di  questo,  incaricato  di  seguirlo  e  se- 
gnare la  guida  d*  allineamento, 

3®  Infine,  che  la  direzione  non  deve  sparire  coll'assen- 
tarsi,  anche  momentaneamente,  del  capo  e  dev'essere  conser- 
vata dal  comandante  in   sottordine  che    trovasi  sull'asse^ 

Per  noi,  allo  stato  attuale  delle  cose,  e  come  ripiego  ogni 
qualvolta  la  fronte  sia  costituita  da  un  numero  pari  di  riparti, 
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Tunica  soluzione  possibile  si  è  quella  di  porre,  come  in  Fran- 
cia, il  comandante  dello  squadrone  e  del  reggimento  in  corri- 
spondenza del  riparto  cosi  detto  centrale  (ma  che  non  lo  è  af- 
fatto), ossia  suUasse  tracciato  dal  comandante  il  2^  plotone  e 
del  3^  squadrone;  ma  si  avrebbe  pur  sempre  Tinconveniente  di 
non  avere  realmente  la  guida  al  centro,  motivo  per  cui  non 
sarebbe  agevole,  al  comandante,  di  centrare  l'attacco. 

D'altra  parte,  non  seguendo  il  sistema  suddetto,  è  impos- 
sibile che  non  si  manifestino  nella  fronte  tutte  quelle  oscilla- 
zioni che  ora  si  lamentano;  vuoi  pel  fatto  che  il  comandante 
dello  squadrone,  nello  spiegamento,  deve  portarsi  al  centro 
di  figura^  vuoi  perchè  è  assolutamente  non  pratico  che  il  co- 
mandante del  plotone  centrale  possa  regolarsi,  per  la  direzione, 
sul  proprio  comandante  di  squadrone,  e  l'uno  o  l'altro  sai  co- 
mandante il  reggimento,  stante  la  loro  eccentricità  rispettiva, 
che  li  condanna  ad  un  continuo  sforzo  di  orientamento  per 
approssimazione. 

L'ideale  sarebbe  adunque  di  costituire  lo  squadrone  ed  il 
reggimento  in  formazioni  dispari,  cioè:  l'uno  costituito  da  tre 
plotoni  e  l'altro  da  cinque  squadroni. 

Non  conviene  costituire  anche  lo  squadrone  su  cinque  plo- 
toni perchè  risulterebbero  troppo  piccoli,  specie  durante  il  tempo 
di  pace,  giacché  anche  attualmente  si  trova  difficoltà  a  formarne 
quattro;  sicché  spesso  si  è  costretti  a  scomporne  uno  per  rin- 
forzare gli  altri.  Ciò  è  di  non  lieve  gravità,  inquantochè  i  plo- 
toni, che  /ormano  la  base  dello  squadrone,  sia  per  ragioni 
disciplinari,  sia  per  quistioni  tattiche  e  tecniche,  non  dovreb- 
bero mai  sfuggire  dalle  mani  del  proprio  comandante. 

In  secondo  luogo  poi,  con  tre  plotoni  soltanto,  gli  spiega- 
menti sarebbero  più  rapidi  che  non  su  cinque,  come  lo  sareb- 
bero anche  rispetto  agli  attuali  su  quattro,  stante  il  ritardo  del 
quarto  plotone  per  portarsi  in  linea,  mentre  invece  si  può  dire 
che  lo  spiegamento  del  2**  e  3*^  è  quasi  contemporaneo,  gettan- 
dosi l'uno  sulla  destra  e  l'altro  sulla  sinistra. 

La  forza  organica  di  questi  plotoni  dovrebbe  essere  di  38 
cavalli  nelle  file,  ossia  20  in  prima  riga  e  18  in  seconda. 
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A  primo  aspetto  essa  sembrerà  un  po'  forte,  ma  se  si  pensa 
che  ben  difficilmente  arriveremo  a  mobilitarci  colla  forza  al 
completo  e  che,  in  tutti  i  modi,  dopo  i  primi  giorni,  andrà  su- 
bito diminuendo,  si  vede  che  sarà  molto  se  potremo  raggiun- 
gere quella  che  dovrebbe  tessere  ora  normale  (di  16  e  14), 
specie  quando  vi  si  difalchino  tutti  gli  individui  che  saranno  co- 
mandati in  servizio  isolato. 

I  reggimenti,  ho  detto,  vorrei  che  fossero  costituiti  su  cinque 
squadroni,  onde  renderli  anche  più  maneggevoli,  qualità  assolu- 
tamente indispensabile  per  noi  (1). 

Le  brigate  invece  dovrebbero  essere  composte  di  tre  reg- 
gimenti, perchè  se  è  importante  che  il  reggimento  possa  essere 
guidato  dal  comandante,  a  più  forte  ragione  lo  è  la  brigata 
quando  debba  costituire  la  prima  schiera,  o  meglio  ancora  co- 
stituirsi in  schiere;  giacché  io  ritengo  che,  la  nostra  unità  tat- 
tica per  eccellenza  debba  essere  la  brigata,  composta  come 
sopra  è  detto,  rinforzata  da  1  batteria  a  cavallo,  non  consen- 
tendo i  nostri  terreni  l'impiego  di  unità  maggiori  sotto  l'im- 
pulso diretto  di  un  sol  comando.  Nulla  vieta  però  che,  ad  ognuna 
delle  armate,  siano  assegnate  due  di  queste  brigate,  normal- 
mente dipendenti  entrambe  soltanto  dal  comandante  supremo 
d'armata;  ed  in  circostanze  eccezionali  di  tempo  e  di  luogo, 
riunite  sotto  il  comando  di  un  solo. 

Queste  brigate  dovrebbero  inoltre  essere  costituite  in  modo 
permanente,  giacché  se  v'è  un'arma  che  richieda  affiatamento 
fra  i  vari  comandanti  e  le  unità  dipendenti  questa  è  appunto 
la  cavalleria,  senza  di  che  è  impossibile,  alle  celeri  andature, 
trascinare,  guidare  e  farsi  comprendere  dai  propri  riparti. 

Lo  stendardo  del  reggimento  dovrebbe  poi  essere  affian- 
cato al  comandante  del  plotone  centrale,  onde  fosse  bene  in 
vista  a  tutti  ed  affinchè  quel  riparto  costituisse  la  base  d'alli- 


(1)  Presso  le  altre  potenze  i  reggimenti  sono  o  si  mobilitano  su 
4  0  5  squadroni,  e  non  vi  è  ragione  per  cui  noi  si  debba  avere  questa 
unità  maggiormente  pesante,  mentre  i  nostri  terreni,  le  nostre  evolu- 
zioni, la  nostra  tattica,  la  esigono  invece  più  leggera. 
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neamento;  perchè,  è  inutile  illudersi,  è  essenzialmente  su  di 
esso  che  gli  altri  riparti  prendono  norma  per  allinearsi,  specie 
nei  cambiamenti  di  fronte,  mentre  in  oggi  non  è  designato  da 
nulla. 

Difatti,  la  fronte  d'attacco,  oltreché  non  può  essere  segnata 
•lai  solo  comandante  il  riparto  centrale,  non  può  nemmeno  es- 
sere rilevata  dai  comandanti  dei  riparti  eccentrici,  senza  il  con- 
corso di  questo  riparto,  che  la  traccia  invece  in  modo  chiaro. 
Ora  tutti  comprendono  quanta  importanza  abbia  la  fronte  d'at- 
tacco,  perchè  io  abbia  bisogno  di  spendervi  parole  attorno,  per 
dimostrare  la  necessità  che  sìa  designato  con  appariscenza  il 
riparto  di  base. 

Eppertanto  lo  stendardo  varrà  a  trascinare  gli  squadroni 
sulla  via  della  vittoria,  a  non  sfuggire  dalle  mani  del  coman- 
dante, e  sopratutto  a  guidarli  nella  direzione  d  attacco;  tale 
appunto  dovendo  essere  la  sua  elevata  missione,  col  richiamare 
e  designare  la  guida  al  centro. 

Sopprimerei  poi  senz'altro  la  suddivisione  in  mezzi  reggi- 
menti, ed  i  relativi  ufficiali  superiori,  non  avendo  essi  nessuna- 
ragione,  né  amministrativa,  né  tecnica,  né  tattica  di  esistere; 
e  conserverei  soltanto  un  comandante  in  2*  a  10  passi  dietro 
il  comandante  in  1»,  per  sostituirlo  nella  direzione,  quando  egli 
si  assenta  e  per  comandare  due  degli  squadroni,  quando  ve- 
nissero distaccati  (gli  altri  tre  dovendo  in  allora  rimanere  agli 
ordini  del  comandante  il  reggimento). 

Anzi,  gli  ufficiali  superiori,  dinanzi  alla  fronte,  ritengo 
siano  dannosi,  inquantochè  sono  un'altra  delle  cause  per  cui 
gli  squadroni  fuggono  spesso  dalla  mano  del  comandante  il  reg- 
gimento. Difatti,  dovendo  gli  squadroni  seguire  il  proprio  co- 
mandante di  mezzo  reggimento,  perdono  di  vista  il  colonnello 
e  la  guida  al  centro,  talché  avviene  che,  nell'orgasmo  della 
azione,  gli  ufficiali  superiori,  puntando  per  loro  conto,  lasciano 
il  comandante  il  reggimento  senza  truppa  dietro  di  sé,  mentre 
gli  squadroni  non  debbono  avere  che  un  solo  capo  diretto  e 
seguirlo:  il  colonnello. 

Inoltre,  è  impossibile  che  gli  ufficiali  superiori  possano  se- 
gnare l'intervallo  giusto  dal  centro,  non  avendo  sulla   propria 
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linea,  in  corrispondenza  dell'asse,  alcun  punto  di  riferimento, 
motivo  per  cui  creano  continue  oscillazioni  nella  fronte.  Di  più 
nel  mezzo  reggimento  di  destra,  risultano  adesso  due  squadroni 
centrali,  uno  cioè  di  mezzo  reggimento,  che  deve  seguire  Tuf- 
'ficiale  superiore,  ed  un  altro  di  reggimento  che  deve  regolarsi 
sul  primo  e  contemporaneamente  seguire  il  comandante  il  reg- 
gimento. 

L'abolizione  degli  ufficiali  superiori  renderebbe  per  giunta 
gli  squadroni  più  indipondenli  nella  formazione  del  reggimento, 
sia  nella  raccolta,  sia  nell'ammassamento,  mentre  in  oggi  essi 
debbono  portarsi  sulla  destra  o  sulla  sinistra,  intraversandosi 
e  creando  magari  inciampo  all'adunata,  secondochè  apparten- 
gono all'uno  od  all'altro  mezzo  reggimento;  contrariamente  al 
principio  delle  riunioni  sul  centro  successivamente  ed  alter- 
nativamente  a  destra  ed  a  sinistra  qualunque  sia  il  nu- 
mero d'ordine  amministrativo  dei  riparti.  Lo  slesso  dicasi 
per  quanto  riguarda  i  ripiegamenti,  che  avverrebbero  sul  centro, 
alternativamente,  dalla  destra  e  dalla  sinistra  in  modo  più  na- 
turale e  con  minori  arresti.  (1) 

Ravvicinerei  anche  il  comandante  del  reggimento,  portan- 
dolo a  soli  23  passi  dai  comandanti  di  squadrone,  inquantochè 
la  linea  spiegata  venendo  assunta  soltanto  all'alto   dell'attacco 


(1)  Gii  organici  attuali  permetterebbero  cosi  di  aumentare  di  6  il 
numero  dei  reggimenti,  formandone,  per  le  ragioni  già  accennate,  bri- 
gale di  3  ciascuna;  come  si  può  facilmente  riscontrare  calcolando: 
10  brigate,  30  reggimenti,  150  squadroni,  450  plotoni  ;  le  prime  coman- 
date da  maggiori  generali  o  colonnelli,  i  secondi  da  colonnelli  o  te- 
nenti colonnelli,  i  comandanti  in  seconda  costituiti  da  tenenti  colonnelli 
0  maggiori,  ;  relatori  da  maggiori,  ed  abolendo  i  capitani  a  disposizione. 
Di  questi  30  reggimenti,  dodici  varrebbero  pei  12  corpi  d' armata,  e 
diciotto  per  formarne  6  brigate  o  3  divisioni  di  cavalleria  indipendente. 

S'intende  che  non  vorrei  soppresso  neppure  uno  degli  squadroni 
attuali,  perché  come  dimostrerò  in  altro  mio  studio  avente  per  titolo: 
Storia  e  determinanti  della  funzione  strategica  della  cavalleria^  ri- 
tengo sia  assolutamente  indispensabile,  appena  si  potrà,  di  aumentare 
quest'arma,  senza  di  cui  è  impossibile  l'attuazione  di  qualsiasi  concetto 
strategico  o  d'impedire  quello  dell'avversario,  che  nelle  guerre  future 
si  baserà  sulle  grandi  masse  di  cavalleria. 
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e  quando  non  vi  è  più  possibilità  alcuna  di  manovrare,  non  è 
necessario  che  il  comandante  sia  molto  distante  dalla  fronte, 
ed  anzi  sarà  più  facilmente  raggiunto  dai  riparti  (come  vuole 
il  regolamento),  mentre  attualmente  è  impossibile  che  in  150 
o  200  passi  di  carica,  essi  ne  possano  guadagnare  50,  sul  per- 
corso del  comandante,  per  raggiungerlo. 

Si  noti  infine  che,  dalla  distanza  di  23  passi,  dal  coman- 
dante il  riparto  centrale,  egli  potrà  imprimere  meglio  alla  linea, 
la  fronte  che  intende  di  darle,  inquantochè  quanto  più  è  vicino 
ad  essa  e  tanto  più  celeremente  e  più  fortemente  è  marcato  il 
proprio  spostamento  nella  nuova  direzione.  (1) 

Cosi  pure  trovo  che  non  v'è  alcuna  necessità  che  il  co- 
mandante lo  squadrone  stia  a  7  passi  dal  capo  plotone  nell'or- 
dine in  colonna  e  si  porti  poi  a  15  passi  in  quello  in  linea, 
obbligandolo,  ogni  volta,  a  fare  uno  slancio  avanti  od  un  ar- 
resto neJlo  spiegamento  o  neirincolonnamento,  che,  se  fosse 
realmente  eseguito,  potrebbe  creare  dei  malintesi  nel  plotone 
centrale,  e  che  in  tutti  i  modi  perturberebbe  l'andamento  delle 
evoluzioni.  Proporrei  quindi  che  fosse  lasciato  sempre  a  5  passi 
di  distanza,  anche  per  le  ragioni  accennate  pel  comandante  il 
reggimento. 

L'ordine  di  schieramento  sarebbe  pertanto  il  seguente: 

9 

9 

m 


>m£. 


(1)  Una  distanza  molto  forte,  non  è  neppure  necessaria  per  faci- 
litare la  propagazione  del  comando;  inquantochè,  come  vedremo,  è  es- 
senzialmente a  segnali  e  per  spirito  di  imitazione  che  si  deve  manovrare; 
e  d'altronde  una  volta  spiegati  non  v'd  altra  manovra  da  eseguire  che 
partire  celeremente  a  fondo,  non  dovendo  subordinare  le  evoluzioni 
reali  a  quelle  di  piazza  d'armi. 


SULLE  EVOLUZIONI  DELLA   CAVALLERIA  133 

Coiristituzione  poi  della  guida  al  centro,  le  file  d'inqua- 
dramento hanno  perduto  molto  della  loro  importanza  e  ne  ha 
invece  acquistata  una  grandissima  Tindividuo  destinato  ad  essere 
il  centro  del  plotone.  Quivi  adunque,  dovrà  essere  destinato  il 
più  elevato  in  grado,  dopo  il  comandante  del  plotone,  ed  in 
mancanza  di  graduati,  il  cavaliere  più  intelligente;  anche  per- 
chè qualora  cadesse  il  comandante,  Taltro  potesse  subito  sosti- 
tuirlo nel  comando,  con  un  salto  avanti.  (1) 

Per  ultimo  gli  zappatori  dovrebbero  rimanere  alle  ali  della 
2*  riga;  onde  non  scomporre  tutto  il  plotone  quando  occorra 
chiamarli  fuori,  per  aprire  celeremente  dei  passaggi  o  per  altra 
missione  di  loro  spettanza,  e  dovrebbero  far  parte,  per  la  stessa 
ragione  del  plotone  di  testa  nella  colonna  che,  diviene  poi  cen- 
trale nello  spiegamento. 

Riguardo  agli  intervalli,  parmi  che  sia  di  troppo  Taverli 
fìssati  a  10  passi  fra  squadrone  e  squadrone  e  15  fra  i  due 
mezzi  reggimenti  in  linea;  giacché  per  quanto  si  predichi  che  questi 
intervalli  sono  fatti  per  dare  elasticità  di  manovra  e  che  debbono 
sparire  all'atto  dell'urto,  il  più  spesso  avviene  che  sono  invece 
aumentati,  sicché  i  comandanti  di  reggimento,  che  dovrebbero 
essere  destinati  a  sfondare  la  linea  avversaria,  caricano  invece 
non  sostenuti  da  nessuno  e  con  un  largo  vuoto  dietro  di  loro. 

È  anche  per  questo  motivo  che  io  propugno  sempre  più 
lo  schieramento  su  cinque  squadroni  e  che  l'intervallo  sia  ri- 
dotto, per  lutti,  a  5  passi.  (2) 

Il  sesto  squadrone,  poi,  quando  non  si  credesse  di  dovere 
variare  l'organizzazione  attuale,  dovrebbe  portarsi  al  centro  e 
dietro  la  linea,  per  costituire  lo  squadrone  di  riserva  pronto 
a  parare  ogni  evenienza;  tanto  più  che  la  nostra  fronte,  quando 
anche  costituita  su  5  squadroni  di  4  plotoni  l'uno,  sarà  sempre 
eguale  o  superiore  a  quella  dei  reggimenti  delle  altre  potenze. 


(1)  Ricordiamoci  inoltre  che  noi  si  manovra,  si  allacca  e  si  sfonda 
col  centro  e  qui  deve  esservi  adunque  l'elemento  migliore  e  su  cui  dob- 
biamo fare  a  fidanza  per  essere  seguiti. 

(2)  In  Germania  è  di  6  passi  per  tutti. 


134  RIVISTA   Ul  CAVALLERIA 

X. 
Dello  spirito  d'imitazione  e  d'iniziativa. 

Nello  svolgere  i  precedenti  paragrafi,  mi  si  porse  sovente 
Toccasione  di  accennare  alla  necessità  che,  nella  cavalleria,  fosse 
sviluppato  lo  spirito  dell' imitazione  e  deiriniziativa,  che  per  me 
rappresenta  V  anima  vera  della  nostra  arma,  il  fondamento 
detla  sua  azione  e  d'ogni  suo  successo,  come  pure  la  migliore 
sua  egida. 

Senza  questo  ben  inteso  spirito,  il  comandante  è  forzata- 
mente costretto  ad  intervenire  in  tutti  i  dettagli,  a  dare  un'in- 
finito numero  di  disposizioni,  di  ordini  e  di  comandi  ;  e  siccome 
por  quanto  si  moltipli  ^  pensi,  specie  nel  trambusto  dell'azione 
(quando  deve  essenzialmente  tener  d'occhio  il  nemico),  non  può 
trovarsi  dappertutto,  né  indicare  tutto,  cosi  è  che,  tosto  o  tardi, 
il  difetto  d'iniziativa  si  manifesta:  con  uno  spiegamento  non 
pronlamente  eseguito,  con  un  cambiamento  di  fronte  non  riu- 
scito, con  una  sorpresa  di  cui  il  riparlo  è  vittima,  con  un'ar- 
resto di  fronte  ad  un  ostacolo,  e  con  tanti  altri  sgraziati  inci- 
denti che  decidono  spesso  della  sorte  di  una  cavalleria. 

Eppertanto,  io  ritengo  della  massima  importanza  che  que- 
sto spirito  d' imitazione  e  d' iniziativa  sia  sancito  dal  regola- 
mento, onde  sia  sviluppato  e  coltivato  in  sommo  grado  e  sotto 
sani  principi  di  massima,  affinchè  non  degeneri  in  anarchia 
e  licenza;  inculcando  in  tutti  che:  V iniziativa  e  r imitazione 
debbono  estrinsecarsi,  esclusivamente,  per  mantenersi  nelle 
mani  del  proprio  capo,  per  agevolargli  il  comando,  non  per- 
dendo air  uopo  mai  di  mira,  ne  il  comandante,  né  lo  scopo 
che  egli  si  propone. 

Io  mi  limiterò  qui  ad  accennare  alcuni  casi,  nei  quali»  lo 
spirito  d' imitazione  e  d' iniziativa  deve  esplicarsi,  e  dove  il  di- 
fetto di  esso  debba  costituire  una  grave  colpa,  imperdonabile 
pel  comandante  in  sott'  ordine,  o  per  lo  meno  servire  a  giudi- 
care della  sua  intelligenza,  della  sua  abilità  e  della  sua  attività. 

Considerando  anzitutto  le  andature,  dev'  essere  sottinteso, 
che  le  medesime,  senza  bisogno  di  sonerie  o  di   comandi  (che 
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impediscono  ogni  avvicinamento  di  sorpresa)  debbono  venire  as- 
sunte per  imitazione  di  quanto  fanno  il  comandante  ed  i  riparti 
viciniori  ed  in  base  ai  principi  precedentemente  stabiliti. 

Pertanto,  è  per  spirito  d' imitazione  che  i  vari  riparti  e 
gli  individui  di  una  colonna  in  marcia  debbono  regolarsi  per: 
partire,  fermarsi,  cambiare  andatura,  sdoppiare  e  raddoppiare, 
estrarre  o  rimettere  la  sciabola,  rendere  onori,  ecc.,  a  seconda 
di  quanto  vedono  fare  successivamente  da  quelli  di  testa  ;  ed 
anziché  produrre  continuamente  scosse  per  serrare  e  riprendere 
le  distanze  perdute,  ciascuno  deve  conservare  la  cadenza  rigua- 
dagnando poscia  la  distanza  prescritta  colFattendere  a  diminuire 
Tandatura  od  a  partire  quando  lo  fa  il  riparto  che  precede. 

Insomma  si  deve  avere  una  colonna  elastica  e  non  un  ri- 
parto rigido  che  si  muove,  poco  praticamente,  tutto  d'un  pezzo 
con  suonerie  ;  cosa  del  resto  che  non  si  potrà  mai  ottenere  : 
sia  perchè  le  suonerie  non  si  trasmettono  a  guisa  di  scosse 
elettriche,  ma  successivamente  ;  sia  perchè  è  nell'  istinto  del- 
l'uomo e  del  cavallo  di  non  partire  o  di  non  fermarsi  se  non 
lo  fa  l'individuo  od  il  quadrupede  che  lo  precede. 

Cosi  pure  è  per  spirito  d'imitazione  che  i  riparti  e  gli  in- 
dividui delle  ali  o  retrostanti  debbono  regolarsi  per  obliquare 
convergere,  incolonnarsi,  spiegarsi,  ed  in  tesi  generale  per  far 
fronte  al  nemico. 

Nelle  marce  poi  d'avvicinamento,  spetta  ad  ogni  singolo 
comandante  di  provvedere  alla  sicurezza  dei  fianchi  durante  le 
soste  ;  ed  a  quello  di  coda  di  premunirsi  contro  ogni  attacco 
da  tergo. 

Disposizioni  analoghe  debbono  prendere  i  riparli  d'ala  du- 
rante il  periodo  d'ammassamento  e  d'  aspettativa,  coli'  inviare 
pattuglie  di  combattimento;  e  tutti  indistintamente  i  comandanti 
debbono  assicurarsi  il  facile  sbocco,  facendo  per  tempo  abbat- 
tere ostacoli,  aprire  passaggi,  esplorare  il  terreno,  ecc. 

Durante  l'azione,  spetta  ai  comandanti  d'ala  di  parare  agli 
attacchi  avvolgenti,  di  costituire  la  scorta  dell'artiglieria  collo- 
cata da  quella  parte  e  di  correre  in  suo  aiuto  se  minacciata 
da  altra  cavalleria. 
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Finalmente,  è  incarico  del  comandante  della  riserva  a  ca- 
vallo, durante  Tappiedamento  di  garantire  la  sicurezza  dei  ca- 
valli scossi,  a  mezzo  di  posti  d'avviso  collocati  in  punti  favo- 
revoli. 

Laddove  però  si  manifesta  spiccato  il  carattere  dell'inizia- 
tiva e  che  costituisce  la  pietra  di  paragone  di  una  cavallerìa, 
si  è  nel  passaggio  degli  ostacoli,  ed  in  ispecie  dei  terreni  diffi- 
cili. In  tali  circostanze,  vediamo  generalmente,  tanto  i  riparti 
quanto  gli  individui,  tendere  a  passare  l'uno  dietro  all'altro, 
come  i  montoni  di  Panurgio  ;  ciò  che  è  la  negazione  d'ogni  ini- 
ziativa, e  l'errore  più  grave  che  possa  commettere  una  caval- 
leria; giacché  cosi  operando,  il  passaggio  dui*a  un'eternità,  la 
colonna  si  allunga  enormemente,  e  si  protrae  indefinitamente 
la  crisi  durante  la  quale  il  riparto  è  paralizzato  d'ogni  sua 
azione. 

A  partire  invece  da  ogni  singolo  riparto,  da  ogni  singolo 
individuo,  è  necessario  che  ciascuno  provveda  ad  aprirsi,  a  cer- 
carsi per  suo  conto  un  passaggio,  allargandosi  sulla  fronte  e 
non  allungandosi  in  profondità,  salvo  a  ricostituire  il  proprio 
riparto  appena  siano  cessate  le  difficoltà  del  terreno.  Sarà  solo 
col  regolarsi  in  tal  modo  che  si  vedranno  le  masse  allargarsi, 
sconnettersi,  restringersi,  riformarsi,  con  calma,  in  silenzio,  senza 
sensibile  arresto,  senza  comandi,  e  quel  che  più  monta,  sempre 
pronte  al  cenno  del  comandante,  a  parare  qualsiasi  eventualità. 
Quivi  adunque  si  parrà  la  vera  disciplina,  nonché  labilità  di 
una  truppa  e  si  proverà  la  sua  solidità. 

Io  non  nego  che  anche  pel  passato  si  sia  fatto  uso  deirini- 
ziativa  e  dell'imitazione,  ma  non  in  quella  misura  che  io  ritengo 
necessaria  per  poter  manovrare,  senza  comandi,  sui  nostri  ter- 
reni ;  e  le  circostanze  suaccennate,  che  avrei  potuto  moltipli- 
care all'infinito,  nelle  quali  spessissimo  vediamo  non  applicarsi 
nessun  atto  d'iniziativa  e  d'imitazione,  sono  là  ad  attestarci  che 
queste  qualità  non  possono  essere  lasciate  all'arbitrio  degli  indi- 
vidui, ma  che  vogliono  invece  essere  sancite  e  sviluppate  in 
sommo  grado  in  virtù  dei  nostri  regolamenti,  tanto  nel  coman- 
dante in  capo,  quanto  nell'ultimo  soldato. 
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Sarà  forse  esagerazione  la  mia,  ma  sono  convinto  che,  dati 
nostri  terreni  di  manovra,  una  cavalleria  che  sia  priva  dello 
spirito  delV  imitazione  e  delV  iniziativa,  oltreché  vi  si  troverà 
impacciata  come  un  pulcino  nella  stoppa,  sarà  /atalmente 
preda  sia  delle  altre  armi,  sia  d'ogni  cavalleria  che  sappia 
avvalersi  di  quelle  due  impareggiàbili  qualità. 

{Continua)  Col.  D'Ottone. 


3  —  Rivista  di  Cavalleria. 


L'iniziativa  e  rantonomia  degli  squadroni 


LMniziatival  Ecco  una  parola  che  quando  fu  ancor  più  espli- 
citamente consacrata  nel  nuovo  Regolamento  di  istruzione  e  di 
servizio  inietto  per  la  cavalleria  di  quel  che  già  fosse  nel  no- 
stro Regolamento  di  disciplina  militare,  fece  sussultare  il  cuore 
degli  ufficiali  giovani  della  nostra  arma.  Ma  agli  slanci  di  con- 
tentezza intempestiva  successe  l'amai^ezza  del  disinganno;  e,  ri- 
maste le  cose  allo  stato  di  prima,  invece  di  guadagnarci,  il  mo- 
rale si  depresse  ancor  più,  per  la  ragione  che  mentre  prima  non 
era  difficile  rassegnarsi  a  principii  gretti  ma  sanzionati  dai  re- 
golamenti, dopo  parve  insopportabile  soggiacere  a  uno  stato  di 
cose  che,  come  vedremo  subito,  divenne  in  parte  illc^co  ed  in 
parte  illegale. 

Inoltre  le  difficoltà  di  compiere  il  proprio  dovere  crebbero 
a  dismisura.  Prima  si  attendevano  ordini  e  non  si  aveva  chela 
responsabilità  di  una  meccanica  esecuzione;  l'orario  ed  il  rego- 
lamento, l'uno  più  tassativo  dell'altro,  vigevano  sovrani;  la  falsa 
riga  era  ben  definita  e  tutto  procedeva  a  suon  di  trombetta,  con 
poca  edificazione  di  certe  doti  essenzialissime  nell'ufficiale  di  ca- 
valleria, ma  almeno  senza  scosse  e  senza  contrasti;  la  prudente 
massima  di  legar  l'asino  dove  vuole  il  padrone  era  la  norma 
infallibile  e  tranquillante  della  vita  militare.  Dopo,  a  que^a  esi- 
stenza melensa  ma  almeno  pacifica,  a  questo  tanto  celebrato 
iran-iran,  successe  e  perdura  una  vita  di  attività  sfibrante  ma 
inutile,  un  incalzarsi  di  lotte  infeconde  coU'impossibile,  una  serie 
di  attriti  mascherati  o  latenti,  uno  stato  di  cose  insomma  tanto 
difficile  e  sì  poco  promettente  per  l'avvenire,  che  mi  par  non 
inutile  segnalarlo  in  questa  Rivista,  sorta  sotto  gli  auspicii  d'un 
ufficiale  generale,  la  cui  parola  ammonitrice  si  fece  udire  in  tempo 
per  evitarlo,  ma  purtroppo  invano. 
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Quello  che  diremo  non  ci  procaccerà  certamente  la  fama 
di  acuti  osservatori,  poiché  le  cose  lamentate  saltano,  come  suol 
dirsi',  air  occhio,  e  ne  sono  al  corrente  perfino  i  non  militari, 
coi  quali  spesso  e  con  poca  prudenza  se  ne  discorre  anche  troppo. 
Quello  che  potremo  attendercene  —  ne  siamo  quasi  sicuri  — 
è  la  generale  approvazione  dei  comandanti  di  squadrone,  e  questa 
ci  sarà  sufficiente  compenso. 


41  * 


Il  lamentato  stato  di  cose  trae  origine  dal  perchè  €  V  auto- 
nomia degli  squadroni  fu  ammessa  come  principio,  ma  negata 
coi  fatti  >  per  le  tante  restrizioni  fattevi  dal  nuovo  Regolamento 
di  istruzione  e  di  servizio  inte>^Oy  restrizioni  dalle  quali  i 
comandanti  di  corpo,  e  conseguentemente  gli  ufficiali  superiori, 
sì  valsero  per  invadere,  anche  nel  resto,  il  campo  della  libera 
azione  dei  capitani. 

Quest'affermazione  potrebbe  sembrare  ardita  ed  arbitraria 
ma  fortunatamente  ci  è  dato  dimostrarla  inoppugnabilmente 
coir  autorevole  parola  dell'attuale  ispettore  generale  dell'arma 
di  cavalleria,  apparsa  sulla  Rivista  Militare  del  V  gennaio  1893 
sotto  il  titolo  Autonomia  degli  squadroni. 

Il  generale  L.  Majnoni,  confortato  dalla  sentenza  pronun- 
ziata dal  generale  Pelloux  nel  suo  discorso  di  Livorno,  che  cioè 
€  nulla  è  perfetto  in  questo  mondo  ;  e  negare  la  perfettibilità  è 
negare  la  vita,  il  moto,  il  progresso  >  si  propone  di  fare  alcune 
considerazioni  sul  nuovo  Regolamento  d'istruzione  e  di  servizio, 
intemo  per  la  cavalleria,  in  un  punto  che,  a  parer  suo,  non  cor- 
risponde ai  sani  precetti  che  lo  rendono  nel  suo  complesso  pre- 
gevolissimo e  lo  fecero  accogliere  con  molto  favore  dagli  uffi- 
ciali dell'arma.  Dice  esser  merito  della  cavalleria  aver  prodotto 
per  la  prima  un  regolamento  che  affermasse  in  modo  esplicito 
il  principio  della  libertà  d'azione  e  della  responsabilità  in  cia- 
-scun  grado  della  gerarchia  militare  ;  ma  che  precisamente  per- 
chè la  nostra  arma  aveva  preso  l'iniziativa  di  una  riforma  uti- 
lissima, a  un  certo  punto  le  sia  mancato  l'ardimento  di  condurla 
^^que  ad  finem,  e  abbia  lasciato  in  vigore  alcune  regole  le  quali 
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conservano  il  carattere  di  un  accentramento,  che  oggi  più  che 
mai  avrebbe  dovuto  scomparire  ;  e  che  mentre  la  fanteria,  sulle 
orme  dell'arma  sorella,  facesse  opera  più  perfetta  avendo^  una 
volta  stabilito  il  principio  della  responsabilità,  dato  un  frego  alle 
vecchie  regole  che  potevano  contribuire  a  menomarla,  la  caval- 
leria, lungi  dair  abolire  tutto  quanto  potrebbe  distogliere  i  ri- 
parti dall'addestramento  per  la  guerra,  ha  conservato  prescri- 
zioni che  distraggono  molti  militari  dal  corso  normale  dell'istru- 
zione e  li  sottraggono  ai  loro  capi  diretti. 

Infatti  il  N.  25  del  nuovo  regolamento  suona  cosi  : 

«  Tutte  le  istruzioni  alla  truppa  sono  fatte  per  squadrone»  ad  ec- 
cezìone  di  quelle  degli  allievi  caporali,  allievi  sergenti,  allievi  ufficiali 
di  complemento,  volontari  di  un  anno,  trombettieri,  zappatori,  condu- 
centi, musicanti  e  trombettieri,  portaferiti,  cavalieri  scelti,  caporali  (meno 
ristruzione  a  cavallo,  che  viene  loro  impartita  nello  squadrone)  sot- 
tufficiali e  caporali  maggiori,  le  quali  vengono  fatte  per  reggimento  ». 

€  Non  è  necessario  —  continua  il  generale  Majnonì  —  di 
essere  molto  addentro  nel  servìzio  deirarma,  per  comprendere 
che  quando  uno  squadrone  venga  spolpato  come  vuole  il  nostro 
regolamento,  ne  rimane  uno  scheletro  il  quale  non  può  funzio- 
nare con  regolarità  e  con  frutto. 

A  questo  stato  di  cose  i  capitani  si  rassegnano,  ma  riman- 
gono sfiduciati,  perdono  la  passione  per  il  loro  riparto;  essi  de- 
vono sopportare  che  altri  ufficiali  sottraggano  loro  uomini  e  ca- 
valli, addestrati  con  fatica,  per  costituirne  reparti  speciali,  nel 
momento  appunto  in  cui  avrebbero  cominciato  a  servirsene. 

È  troppo  esigere  dalla  natura  umana. 

Uno  deve  sempre  dare,  l'altro  prendere  senza  ricambio. 

Quale  differenza  da  quanto  avviene  in  Germania,  donde  ab- 
biamo preso  le  massime  del  nostro  regolamento! 

Là  il  corso  dell'anno  militare,  che  comincia  con  l'incorpo- 
ramento del  contingente  e  finisce  con  il  congedamento  della  classe 
anziana,  scorre  tranquillo  e  regolare  in  modo  da  permettere  la 
applicazione  invariata  dei  metodi  d'istruzione  prescelti.  Nessun 
uomo  può  essere  sottratto  all'autorità  del  capitano,  che^  solo  ha 
la  facoltà  di  ricompensare  e  di  punire. 
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Il  vero  decentramento  del  servizio,  per  squadrone,  assicura 
a  ogni  unità  la  massima  autonomia.  L'iniziativa  e  la  responsa- 
bilità del  capitano  restano  intiere. 

Gli  è  nettamente  tracciato  lo  scopo,  ma  gli  sono  anche  con- 
cessi i  mezzi  per  raggiungerlo. 

In  Italia  si  è  pur  voluto  sviluppare  lo  spirito  d'iniziativa  e 
il  sentimento  della  responsabilità  del  capitano,  al  quale  si  è  af- 
fidata la  direzione  dell'addestramento  dei  suoi  uomini;  ma  per 
ciò  che  riguarda  la  cavalleria,  si  sono  fatte  tante  eccezioni,  che 
in  verità  non  si  può  dire  che  egli  disponga  del  suo  personale. 
E  per  soprassello,  ciò  gli  accade  mentre  egli  si  trova  in  condi- 
zioni molto  inferiori  a  quelle  in  cui  si  trova  il  capitano  in  Ger- 
mania, per  quanto  riguarda  i  mezzi  materiali  ;  i  quali  o  gli  man- 
cano, 0  gli  appartengono  in  una  parte  minima,  in  comunanza 
con  altri  comandanti  di  squadrone. 

Al  nostro  capitano  dì  cavalleria  per  buona  parte  dell'anno 
sono  tolti  i  migliori  elementi,  che  se  ne  vanno  con  i  loro  cavalli 
a  costituire  riparti  speciali.  E  come  se  ciò  non  bastasse,  a  ogni 
segnale  di  tromba  del  comando  accentratoro,  graduati  e  specia- 
listi d'ogni  sorta  sono  chiamati  ad  istruirsi  pet*  reggimento,  ma- 
gari quando  la  loro  presenza  sarebbe  più  che  mai  necessaria  allo 
squadrone. 

Con  tante  sottrazioni,  lo  squadrone,  che  dovrebbe  avere  la 
forza  di  guerra,  si  reca  alle  esercitazioni  con  70  o  75  cavalieri, 
male  inquadrati,  e  costituisce  uno  strumento  imperfetto  sia  nelle 
evoluzioni,  sia  nella  tattica. 

All'ora  del  governo,  nelle  nosti^e  caserme  si  verifica  uno  stra- 
no contrasto.  Da  un  lato  si  vedono  i  riparti  degli  allievi  sergenti, 
degli  allievi  caporali,  della  fanfara,  dei  volontari  d'un  anno,  ric- 
camente dotati  di  quadri,  e  nei  quali  ogni  allievo  governa  un 
solo  cavallo  nel  modo  che  le  buone  regole  dell'igiene  prescri- 
vono. Dall'altro  squadroni  spolpati,  nei  quali  ogni  uomo  trascina 
tre  cavalli  all'abbeverata:  è  molto  se  gli  riesce  di  togliere  da 
dosso  il  fango  a  tutti,  specie  ai  poledri  non  ancora  ammansiti. 
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O  che  non  sono  tutti  cavalli  dello  Stato  per  avere  un  trat- 
tamento si  disparato? 

In  guerra  tutto  si  fonde  nello  squadrone,  che  quasi  sempre 
opera  isolato:  se  Tistruzione  vi  sarà  stata  trascurata  e  i  cavalli 
saranno  in  cattive  condizioni,  i  risultati  saranno  infelici,  mal- 
grado gli  sforzi  del  capitano  e  l'abilità  speciale  dei  pochi  cava- 
lieri, che  altri,  contro  loro  voglia,  si  saranno  preso  Tincarico  di 
istruire  ». 

Quindi  il  generale  Majnoni  con  opportunissima  ed  inoppu- 
gnabile dimostrazione,  che,  per  brevità,  ometto  rimandando  il 
lettore  all'autorevole  fonte,  arriva  alla  pratica  proposta  che  il 
terzo  capoverso  del  detto  N.  25  sia  cosi  modificato: 

«  Tutte  le  istruzioni  della  truppa  sono  fatte  per  squadrone,  ad  ec- 
cezione di  quelle  accessorie  e  speciali  deglf  zappatori,  dei  conducenti 
e  dei  portaferiti  ». 

e  che  il  N.  29  sia  compilato  nei  termini  precisi  usati  per  lo  stesso 
numero  nel  regolamento  per  la  fanteria. 

E  finalmente  conclude  con  queste  parole,  che  per  Tautorità 
dell'Ispettore  dell'arma  e  per  le  grandi  verità  contenutevi  ed 
ormai  più  che  sanzionate  dai  fatti,  dovrebbero  una  buona  volta 
indurre  lautorità  competente  ad  annuire  alle  proposte  su  dette: 

«  Il  movente  della  nostra  proposta  è  quello  di  assicurare  la 
autonomia  degli  squadroni,  che,  a  parer  nostro,  fu  ammessa  come 
principio,  ma  negata  coi  fatti. 

Noi  crediamo  di  aver  provato  che  nel  regolamento  di  cui 
parliamo  sono  rimaste  alcune  disposizioni  che  possono  avere  fu- 
neste conseguenze  sul  valore  dei  nostri  squadroni,  specie  con  la 
riduzione  della  ferma  in  vista. 

Rammentiamoci  che,  come  lo  dice  il  nome  stesso,  il  capitano 
dev'essere  un  capo  indipendente;  che  egli  arriva  a  tale  grado 
con  una  certa  maturità  di  spirito  e  di  carattere;  che  vi  si  trova 
in  tutta  la  forza  dell'età,  nel  pieno  sviluppo  del  suo  valore  fisico 
e. intellettuale;  che  vi  passa  i  più  belli  anni  della  sua  carriera 
militare.  Creamogli  dunque  una  posizione  che  lo  soddisfi,  accordia- 
mogli la  necessaria  libertà  d'azione  e  i  mezzi  corrispondenti  alla 
grave  responsabilità  che  gli  si  accolla  ». 
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Non  abbiamo  creduto  di  riportare  dettagliatamente  quest'im- 
portante articolo  là  dove  giustamente  disapprova  le  istruzioni 
speciali  e  la  costituzione  degli  antiquati  riparti  di  allievi  capo- 
rali, fanfare  ecc.,  tutta  roba  che  si  direbbe  fatta  a  posta  per  tur- 
bare il  logico  andamento  degli  squadroni  e  là  loro  efficace  pre- 
parazione alla  guerra  (Ij.  Non  l'abbiamo  fatto  perchè  a  ben  pochi 
ufficiali  dell'arma  sarà  sfuggito  l'articolo  citato,  ed  anche  perchè 
le  son  cose  che  se  nel  1893  potevano  parere  previsioni  pessimiste, 
oggi  Son  divenute  di  tale  palmare  evidenza  che  sol  chi  non  vive 
oggi  negli  squadroni  e  giudica  alla  strégua  di  parecchi  anni  fa 
può  essere  tanto  miope  da  non  vedere.  Oggi  colla  effettuata  ridu- 
zione della  ferma  a  tre  anni,  col  non  insensibile  contingente  con 
ferma  dì  due  anni,  coi  congedi  anticipati  e  gli  arruolamenti  vo- 
lontarii  ad  epoche  indeterminate,  collandirivieni  incessante  dei 
militari  e  il  codazzo  di  ritardatarii  è  necessario,  è  vitale,  è  indi- 
spensabile, è  condizione  sine  qua  non  che  il  capitano  abbia  tutti 
gli  ufficiali,  tutti  i  graduati,  tutti  gli  uomini,  tutti  i  cavalli,  e 
tutte  le  ore  a  sua  completa  disposizione.  Bisogna  persuadersi  che 
non  siamo  più  ai  tempi  delle  ferme  di  otto  o  cinque  anni  ;  e  che 
se  allora  potevano  ripetersi  le  istruzioni  per  modo  che  ciascuno 
a  turno  vi  assistesse,  oggi  ogni  quarto  d'om  perduto  è  perduto 
irreparabilmente. 

Ma  se  non  ci  siamo  più  minutamente  soffermati  sull'articolo 
del  generale  Majnoni,  è  stato  anche  per  conservare  il  posto  ad 
alcune  considerazioni  morali  di  un  peso  niente  affatto  minore  a 
quello  delle  ragioni  d'indole  militare  già  esposte. 

Solo  non  resistiamo  al  godimento  di  riaccarezzarci  l'orecchio 
con  alcune  sue  frasi  relative  a  certe  cose,  che  formano  anche 
oggidì  la  delizia  e  l'orgoglio  ed  occupano  la  laboriosa  esistenza 
di  troppi  ufficiali  vecchi  e,  pur  troppo,  anche  giovani. 

«  Le  riprese  a  guisa  di  carosello,  i  volteggi  straordinarii,  le 


(1)  11  generale  Majnoni  propugna  rabolizione  di  tutto  ciò  che  non 
sia  assolutamente  necessario.  Cosi  nella  Rivista  Militare  del  marzo  1892 
pubblica  un  altro  notevole  articolo  sulle  Scuole  dei  Corpi,  dimostran- 
done rinutilità. 


144  RIVISTA   DI   CAVALLERIA 

evoluzioni  a  piedi  precise,  il  mane^io  delie  armi  automatico,  i 
mirabili  esercizi  ginnastici,  e  tutto  il  corredo  delle  pìc^cole  rap- 
presentazioni che  procurano  nomèa  ad  un  aiutante  maggiore  in 
secondo,  non  giovano  a  dare  al  futuro  caporale  la  giusta  idea 
delle  sue  attribuzioni.  » 


Ed  eccoci  ora  alle  conseguenze  morali  che  scaturiscono  da 
questo  dissenso  fi^  il  principio  deiriniziativa,  della  libertà  di 
azione  e  della  responsabilità,  apparente  informatore  del  regola- 
mento, e  le  regole  accentratrici  in  esso  contenute  di  fatto. 

Una  volta  il  tipo  di  ufficiale  spesso  un  po'  corto,  ma  tutto 
d'un  pezzo,  rìgido,  pedante,  accentratore,  intransigente,  il  cosi 
detto  topo  di  qttariiere  era  una  specie  d'ideale;  e  quasi  quasi  i 
gìovnni  fantasiosi,  dalle  vedute  e  dalle  aspirazioni  più  larghe  e 
liberali,  in  un  esame  di  coscienza  dovevano  confessarsi  in  colpa 
e  studiarsi,  modellandosi  su  quel  tipo,  di  correggere  i  proprii 
dtfettL  Ma  dopo  la  consacrazione  in  pagine  ufficiali  del  principio 
dell'iniziativa  e  della  responsabilità;  dopo  che  quella  tal  larghezza 
di  vedute  ebbe  la  cresima  del  regolamento,  quel  tipo,  già  ideale, 
apparve  un  codino,  refrattario  alle  nuove  idee;  mentre  quei  gio- 
vani fantasiosi,  avidi  di  liberali  innovazioni,  i  ribelli  insomma  di 
una  volta,  si  sentirono  conformi  al  nuovo  tipo  di  ufficiale  dipinto 
e  voluto  dal  legislatore  militare.  In  un  ulteriore  esame  di  co- 
scienza, essi  si  compiacquero  di  aver  presentito  le  nuove  cor- 
renti che  anche  nell'esercito  italiano  dovevano  finalmente  in- 
filtrarsi. 

E  siccome  i  giovani  sono  nei  gradi  inferiori,  ecco  d'un  su- 
bito scosso  il  prestigio  di  quelli  che,  più  elevati  in  grado  ed 
approfittando  del  lato  debole  del  regolamento,  credettero  di  op- 
porsi al  salutare  influsso  che  veniva  dall'alto.  Di  qui  la  lotta, 
lotta  latente,  contenuta  dalla  salda  disciplina  militare,  lotta  di 
tacite  proteste,  di  passive  resistenze,  senza  clamori,  senza  scan- 
dali, ma  pur  lotta  che  non  avrebbe  mai  dovuto  esservi. 

I  vecchi,  militari  o  no,  hanno  un  senso  di  misoneismo  che 
in  certi  casi  può  anche  esser  provvido:  ma  in  questo  non  lo  fu 
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davvero.  A  molti  le  nuove  idee  parvero  tanti  strappi  alle  loro 
prerc^ative  ;  abituati  a  tenere  in  mano  tanti  fili  quante  eran  le 
macchine  umane  al  loro  comando,  a  vederle  muovere  simulta- 
neamente ad  un  cenno,  o  meglio  ad  un  comando  sacramentale, 
a  tenerle  d'occhio  ad  ogni  menomo  atto,  a  provvedere  a  tutti  i 
loro  bisogni,  parve  loro  inverosimile  che  quelle  macchine  potes- 
sero muoversi  bene  da  sé,  ed  era  impossibile  seguirle  e  sorve- 
gliarle tutte,  una  volta  fuori  dei  limiti  angusti  della  piazza  d'armi, 
o  di  quelli  minuziosi  e  tassativi  dell'orario  reggimentale.  Irritati, 
disgustati  anche  da  qualche  esagerazione  inevitabile  all'inizio  di 
un  nuovo  sistema  tanto  dissimile  dal  primitivo,  eccoli  sostituirsi 
al  regolamento  e  ritornare  al  sistema  antico,  non  più  legale  ma 
affatto  arbitrario.  Ciò  non  sarebbe  avvenuto  se  vi  fosse  stato  un 
taglio  netto  nelle  disposizioni  regolamentari,  e  l'autonomia  degli 
squadroni  non  fosse  stata  ammessa  in  principio  ma  negala  coi 
fatti. 

Certo,  adesso  qualche  piccola  cosa  s'è  guadagnata,  poiché  le 
idee,  volere  o  no,  lentamente  fin  che  vuoisi,  ma  pur  s' impon- 
gono ;  e  si  cercherebbe  forse  invano  un  comandante  di  corpo  che, 
come  in  principio  avvenne,  ardisse  affermare  :  «  L'iniziativa  sono 
io  !  »  {La  Franca  c'est  moiH)  e  neanche  un  altro  che  osasse 
proibire  al  gran  rapporto  di  lasciarsi  crescere  la  barba...  in  barba 
al  i^egolamento.  Tuttavia  le  cose,  in  fondo,  non  son  di  troppo 
cambiate. 

Non  par  possibile  che  uno  squadrone  abbia  sei  guardie  scu- 
deria e  un  altro  otto;  che  uno  mantenga  la  lettiera  lunga  e 
l'altro  corta;  che  uno  rivesta  di  paglia  le  colonne  o  adotti  un 
sistema  qualunque,  senza  che  tutti  gli  altri  ne  siano  la  copia 
conforme.  Non  par  possibile  che  un  capitano  premi  con  una  li- 
cenza un  soldato  per  tanti  tìtoli  meritevole,  se  non  si  trova  in 
date  condizioni  a  tutto  il  reggimento  comuni,  a  regole  livella- 
trici più  che  giuste;  poiché  la  giustizia  sta  più  nella  sostanza 
che  nelle  apparenze,  e  di  quella  nessuno  é  miglior  giudice  né 
più  interessato  del  capitano. 

Non  par  possibile  ch'egli  assegni  le  gratificazioni  secondo  il 
proprio  giudizio,  invece  che  col  criterio  adottato  per  tutti  ed  in 


146  RIVISTA   DI  CAVALLERIA 

epoche  stabilite;  mentre  tanto  più  utile  ed  esemplare  sarebbe 
quel  premio  se  dato  quando,  come  e  nella  misura  che  crede  il 
capo  legittimo  dello  squadrone. 

Ma  che  pretendo  io  enumerare  tutte  le  cose  che  sarebbero 
mezzi  efficacissimi  nelle  mani  del  capitano,  méntre,  passate  al 
prisma  accentratoro  e  livellatore  fortemente  invalso,  diventano 
quisquiglie  inutili  quando  non  son  dannose! 

Eppure  se  si  chiedesse:  credonsi  davvero  indispensabili  tali 
sistemi?  credesi  proprio  perduto  quello  squadrone  che  fosse  tolto 
per  un  istante  a  codesta  potestà  tutoria  ed  abbandonato  alle 
imbelli  mani  di  un  uomo,  pur  pervenuto  al  comando  dopo  una 
quindicina  d'anni  di  servizio,  e  spesso  padre  ed  amministratore 
di  numerosa  famiglia?  Ebbene  si  dovrebbe  rispondere  sincera- 
mente di  no. 

Poiché  quegli  stessi  superiori  hanno  stima  dei  comandanti 
di  squadrone,  e  riposano  tranquilli  allorché  li  vedono  andare  in 
distaccamento;  né  è  raro  il  caso  che  in  tutto  un  anno  vadano 
a  trovarli  più  d'una  volta  o  due  per  semplice  formalità.  Ma  e 
dunque  ?  —  Dunque  sarà  la  smania  dell'accentramento,  sarà  una 
malattia  che  pervade  e  perverte  il  criterio,  sarà  una  forza  cen* 
tripeta  irresistibile,  sarà  l'influenza  d'altri  superiori....  non  è  certo 
la  necessità  creduta  di  tale  ingerenza;  che  altrimenti  pochissimi 
comandanti  di  corpo  dovrebbero  prender  sonno  la  sera,  pen- 
sando ai  malanni  cui  sono  esposti  quei  derelitti  squadroni  di- 
staccati, privi  di  tanto  bene. 

Ho  detto  l'influenza  di  altri  superiori,  e  forse  ho  detta  la 
cosa  più  vera.  Infatti  chi  sa  quanti,  anche  fra  i  comandanti  di 
corpo,  condividono  le  idee  professate  dal  generale  Majnoni  e  da 
noi.  Ma  venendo  all'atto  pratico,  non  tutti  si  arrischiano  ad 
adottarle,  perché  pur  troppo  quelle  tali  «  riprese  a  guisa  di  ca- 
rosello, quei  volteggi  straordinarii,  quelle  evoluzioni  a  piedi  pre- 
cise, quel  maneggio  delle  armi  automatico  e  tutto  il  corredo  delle 
piccole  rappresentazioni  >  non  servono  solo  a  procurare  nomèa 
ad  un  aiutante  maggiore  in  secondo,  ma  quasi  sempre  sono  la 
stregua  del  giudizio  che  pronuncieranno  i  loro  superiori.  E  forse 
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gli  stessi  avversarii  di  codesta  coreografia  militare,  all'atto  pra- 
tico soggiacerebbero  alla  sua  funesta  influenza. 

Per  togliere  dunque  il  male  bisognerebbe,  a  parer  nostro, 
cambiare  radicalmente  il  sistema  delle  ispezioni.  Esse  non  do- 
vrebbero essere  mai  preannunciate,  e  solo  in  rarissimi  casi  tur- 
bare l'andamento  ordinario  delle  operazioni  quotidiane.  Che  av- 
viene invece  presentemente?  Nell'interno  dei  reggrimenti,  quasi 
che  non  bastassero  i  già  numerosi  esperimenti  prescritti,  non 
passa  una  quindicina,  senza  che  i  colonnelli  o  gli  ufficiali  supe- 
riori abbiano  ad  ispezionare  or  questo,  or  quello  ;  ed  ecco  l'orario 
degli  squadroni  variamente  turbato.  Ora  trattasi  di  una  rivista 
a  piedi,  ora  dei  cavalli,  ora  dei  locali,  ora  del  corredo;  altra  volta 
son  le  reclute  od  i  cavalli  giovani,  o  altre  istruzioni;  e  sempre 
col  passare  in  riga  e  coi  mille  preparativi  per  ricevere  una  vi- 
sita preannunziata.  I  relatori  dal  loro  canto  per  assicurarsi  della 
buona  manutenzione  delle  scope,  dei  lumi,  del  carreggio  fanno 
ordinare  riviste,  in  ore  determinate,  e  là  tutto  in  fila,  eserciti  di 
scope,  e  di  tridenti,  e  di  pale,  carrette,  ceste,  lanterne;  e  furieri, 
sergenti  di  settimana,  guardie  di  scuderia,  magazzinieri  e  non 
raramente  anche  ufllciali  distratti  dalle  loro  incombenze,  e  tempo 
preziosissimo  irreparabilmente  perduto,  a  scapito  sempre  della 
sola  cosa  necessaria,  deirunico  scopo,  si  spesso  perduto  di  vista, 
ch'è  l'utile  preparazione  alla,  guerra. 

Che  dire  delle  ispezioni  dei  generali  !  Si  comincia  ad  esserne 
avvertiti  mesi,  od  almeno  settimane,  prima.  Tutto  il  periodo  che 
le  precede  è  assorbito  dal  pensiero,  dall'incubo  dell'ispettore:  tutto 
tende  a  quello,  tutto  passa  in  seconda  linea.  Imbianchini,  pittori, 
incatramatori,  armajoli,  maniscalchi,  falegnami,  scritturali,  tutti 
si  fanno  in  quattro  per  coprire  le  abituali  magagne;  l'availssimo 
Magazzino  spalanca  i  suoi  battenti  e  diventa  prodigo  per  la  cir- 
costanza; i  piccoli  furti  di  oggetti  d'equipaggiamento  e  di  cor- 
redo si  moltiplicano  perchè  tutto  corrisponda  al  caricamento  ;  i 
capi  operai  raddoppiano  di  attività  o  si  scuotono  dall'inerzia; 
tutto  è  febbre,  un  armeggio,  un  moto  perpetuo  che  vi  ricorda 
qualche  episodio  della  biblica  torre  di  Babele.  E  l'istruzione  ?  — 
Ormai  chi  sa,  sa.  E  non  se  ne  parla  oltre. 
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Intanto  lettere  di  ufficiali  degli  altri  corpi,  <  usciti  fuor  del 
pelago  alla  riva  >  premoniscono  di  ciò  che  vuol  vedere  il  gene- 
rale, del  come  la  pensi  circa  la  tale  e  la  tarai  tra  cosa;  i  gran 
rapporti  si  succedono. 

Finalmente  arriva  il  giorno. 

Il  diroccato  quartiere  par  di  recente  costrutto,  tanto  bian- 
cheggia al  sole  ;  il  petrolio  (!  !)  ha  rinnovato  la  faccia  di  tutte 
le  cose:  zoccoli  incatramati,  porte,  finestre,  brande,  perfino  il  pelo 
dei  cavalli  ne  luccica  e  ne  odora.  Le  lavandaie  e  le  amanti  dei 
soldati  han  dato  ricetto  a  tutto  ciò  ch'è  fuori  d'ordinanza  e  che 
si  tollera  perchè  comodo  ed  innocente  ;  ogni  uscio  si  pavoneggia 
d*un*etichetta  fiammante;  le  lettiere  han  mezzo  metro  di  paglia 
fresca  ed  i  magazzini  ne  rigurgitano  1  Tutto  fa  eccellente  impres- 
sione sull'animo  deirispettore,  immemore  forse  d'aver  giuocato 
anch'egli,  una  ad  una,  tutte  le  parti  della  vecchia  commedia.  Le 
conclusioni  sono  ottimiste:  il  quartiere  buono,  decoroso,  quasi  di 
lusso,  e  quindi  i  fondi  adibitivi  più  che  sufQcienti;  la  meschina 
razione  di  paglia  esuberante  all'uopo;  il  corredo,  l'armamento, 
le  bardature  in  ordine  perfetto  e  tuttavia  la  massa  generale  con 
200,000  lire  di  ci^edito  I 

Oh,  che  bellezza  !  che  bazza  !  Venga,  venga  il  ministro  delle 
finanze,  venga  nelle  caserme  ad  apprendervi  quest'arte  superla- 
tiva di  conciliare  il  lusso  colla  spilorceria  ! 

Si  provi  un  comandante  di  corpo  a  rifuggire  da  codesti 
artifizi  e  a  presentare  11  r^gimento  quale  è  tutti  i  giorni;  si 
provi  a  non  offrire  lo  spettacolo  di  riprese  ed  istruzioni  acro- 
batiche; si  provi  a  dedicare  lo  scarsissimo  tempo  della  ferma 
alla  sola,  alla  vera  istruzione  militar^,  e  certamente  avrà  a  pen- 
tirsene. Egli  farà  una  infelice  figura  a  petto  di  quegli  altri  co- 
lonnelli che  non  avran  cambiato   la  via  vecchia  per  la  nuova. 

Ma  per  l'istruzione  egli  prim^gerà  di  certo,  direte. 

Neanche:  prima  di  tutto  nessuno  probabilmente  potrà  accor- 
gersene, perchè  finora  e  per  quanto  consti  alla  mia  più  che  ven- 
tenne esperienza,  rarissimi  furono  gì'  ispettori  che  dedicarono 
qualche  ora  della  loro  attenzione  alla  tattica;  e  secondariamente 
dovendo  essi,  in  pochissimi  giorni,  tutto  vedere  e  tutto  riferire. 
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non  potrebbero  assicurarsi  del  grado  maggiore  d' istruzione  in 
campagna,  mentre  stando  sulla  tribuna  della  cavallerizza  è  tanto 
più  facile  far  dei  confronti. 

A  parer  nostro  i  comandanti  di  corpo  e  gli  ufficiali  superiori 
non  debbono  aver  bisogno  d'esperimenti  per  sapere  se  l'istruzione 
procede  a  dovere.  E  siamo  in  ciò  confortati  anche  dal  giudizio 
del  generale  Kraft  de  Hohenlohe-Ingelfingen,  il  quale  nelle  sue 
Conversazioni  sulla  cavaUet^ia  dice:  «In  quanto  al  servizio,  io 
darei  ordine  che  ogni  ispezione  finale  fosse  inteMetta,  e  che 
il  colonnello  dovesse  verificare  se  l'istruzione  è  ben  fatta  con 
l'assistere  allo  sviluppo  della  medesima,  senza  fai^si  mai  annun- 
ciare». 

Quanto  alle  ispezioni  superiori,  vorremmo  egualmente  che 
fossero  sempre  improvvise  e  senza  un  completo  programma.  Un 
ispettore  che  si  sarà  assicurato  che  due  o  tre  cose  vadano  egre- 
giamente avrà  visto  assai  più  di  chi  si  facesse  sfilar  davanti  tutto 
un  complesso  di  cose  al  cui  esame  non  basterebbe  un  mese. 

I  tempi,  più  che  maturi,  son  fradici  per  le  riforme  di  cui 
parliamo,  le  quali  saranno  accolte  con  entusiasmo  quantunque 
arrivino  abbastanza  in  ritardo. 

Saranno  sufficienti  pochi  tagli  ma  netti,  perchè  l'albero  in- 
telligentemente potato,  rifiorisca  in  tutto  il  suo  vigore,  e  si  senta 
alfine  circolare  la  linfa  rigeneratrice  in  tutti  i  rami  dell'istruzione 
e  del  servizio;  perchè  si  assista  al  risorgere  del  morale  degli 
ufficiali  di  cavalleria  sollevati  all'  importanza  della  loro  mis- 
sione. 

Lo  squadrone,  la  vera  unità  tattica  della  cavalleria,  in  pu- 
gno del  suo  capitano,  sottratto  alle  intromettenze  di  altri  ed 
eterogenei  istruttori,  sarebbe  tutto,  ufficiali,  sottufficiali,  caporali, 
soldati  e  cavalli,  plasmato  dalla  volontà  e  dall'esperienza  del 
suo  legittimo  capo.  Egli  ne  potrebbe  disporre  in  tutte  le  ore  del 
giorno  e  anche  della  notte,  per  esercitarlo  a  tutte  le  concepibili 
contingenze  del  servizio;  egli  potrebbe  giovarsi  di  tutto  il  ma- 
teriale che  figura  sulla  carta,  potrebbe  assegnare  i  cavalli  ai 
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cavalieri  in  ragione  inversa  della  rispettiva  istruzione,  lasciando 
che  se  la  completino  a  vicenda,  e  non  come  ora  che  agli  ottimi 
si  danno  i  cavalli  addestrati  ed  ai  mediocri  i  restii  ;  egli  potrebbe 
fruire  in  maggior  misura  delle  cavallerizze  e  sale  di  ginnastica  ; 
egli  potrebbe  pretendere  che  in  tutte  le  chiamate  ogni  uomo 
prendesse  posto  nel  proprio  plotone  e  quasi  nella  riga  assegna- 
tagli, sempre;  egli  istruirebbe  i  graduati  secondo  le  proprie  vi- 
ste, disporrebbe  di  singolari  premi  quali  le  promozioni,  le  gra- 
tificazioni e  le  licenze;  egli,  in  possesso  di  tutta  la  sua  forza, 
sarebbe  fiero  e  desideroso  di  assumerne  sempre  il  comando  mentre 
ora,  sfiduciato  e  depresso,  sdegna  perfin  di  assistere  ad  istruzioni 
frammentarie  od  inutili.  (1). 

Lo  squadrone  istruito,  amministrato  e  comandato  con  cri- 
terio uniforme  e  costante  sarebbe  una  cosa  sola  col  suo  capo,  al 
quale  potrebbesi  soltanto  allora  accollare  tutta  intiera  la  respon- 
sabilità, e  sul  quale  soltanto  allora  si  potrebbe  dare  un  illumi- 
nato giudizio. 

Coi  sistemi  attuali  invece,  un  po'  per  l'imperfezione  del  re- 
golamento, un  po'  per  le  indebite  intromissioni  degli  ufiiciali  su- 
periori nelle  attribuzioni  dei  comandanti  di  squadrone,  un  po'  per 
la  smania  accentratrice  ch'è  nell'aria,  si  hanno  risultati  che  — 
tranne  forse  in  apparenza  —  nulla  hanno  di  edificante.  Ed  invece 

É 

del  sentimento  dell' iniziativa,  cui  platonicamente  inneggia  il 


(1)  Ancora  oggi  che  è  prescritto  le  istruzioni  facciansi  per  squa- 
drone, ancora  oggi  si  usa  ammucchiare,  nelFora  istessa,  tutti  gli  squa- 
droni in  anguste  piazze  d'armi,  ove  ciascuno  ha  assegnata  la  sua  fetta. 
Talune  istruzioni,  salti  di  ostacoli,  corsa  alle  teste,  sviluppo  del  galoppo 
ecc.  son  fatte  per  turno  sotto  gli  occhi  degli  ufiiciali  superiori  che, 
obbligali  ad  intervenirvi,  debbono  pur  darsi  un  contegno,  e  più  che 
spettatori,  diventano  essi  stessi  istruttori  sostituendosi  ai  capitani;  o 
supponendosi  ispettori  pretendono  la  perfezione  fin  dal  primo  giorno. 
11  capitano  spesso  ha  appena  finito  una  spiegazione  od  iniziato  un  mo- 
vimento, che  una  staffetta  od  un  segnale  del  comando  accentratore 
gli  rammenta  il  suo  turno  agli  ostacoli  od  altrove.  Il  clangor  delle 
trombe,  l' incrociarsi  dei  comandi,  il  galoppare  di  aiutanti  maggiori, 
medici,  veterinari,  furieri  maggiori  ecc;  le  distrazioni  e  le  interruzioni 
di  ogni  genere,  la  nervosità  generale  fanno  sì  che  la  piazza  d'armi  sia 
la  più  antipatica  ed  uggiosa  delle  corvées. 


l'iniziativa  e  l'autonomia  degli  squadroni         151 

nostro  Regolamento  di  servizio  intemo;  invece  deirabitudine 
di  pensare  colla  propria  testa,  come  si  pretende  fin  dai  primi 
gradi  nell'esercito  tedesco,  piglia  incremento  la  comoda  rasse- 
gnazione di  lasciarsi  guidare  con  la  conseguente  incapacità  di 
agire;  mentre  in  chi  ha  ombra  di  fierezza  e  di  carattere  si  desta 
o  perdura  un  senso  di  sfiducia,  dì  sconforto  o  di  tacita  ribellione. 
Agli  occhi  di  tutti  poi  rifulge  di  nuovo  splendore  la  sapienza  pra- 
tica di  un  filosofo  contemporaneo  che  dice:  «  Io  ho,  frattanto, 
imparato  a  riconoscere,  disgraziatamente  troppo  tardi,  che  in 
moltissimi  casi  far  niente  è  ciò  che  si  può  fare  di  più  efficace, 
di  più  utile  e  di  meno  pericoloso  ».  Ma  mentre  il  von  der  Goltz, 
respinge  tale  massima  pel  soldato,  che  deve  invece  sempre  fare 
qualche  cosa,  involontariamente  da  noi  se  ne  fa  la  norma  del 
quieto  vivere  per  TufiBciale  dell'arma  antonomastica  deiriniziativa. 

Capitano  F.  Ajbionente. 


LA  PREPARAZIONE 
della    Cavalleria    Moderna 


(Continuazione,  tedi  fascicolo  primo). 

Lo  sviluppo  della  cavalleria  in  Russia  ha  in  suo  favore 
tutti  i  coefficienti  desiderabili:  la  natura  del  territorio,  Tuso 
abituale  del  cavallo  per  parte  delle  popolazioni,  come  una  con- 
dizione della  vita  ordinaria,  Tabbondanza  e  la  qualità  della  pro- 
duzione equina. 

E  popolare  in  tutti  i  paesi  d'Europa  il  tipo  tradizionale  del 
cosacco  come  una  specie  di  centauro,  incarnazione  del  guer- 
riero russo  resistente,  instancabile,  celere. 

Adattare  queste  preziose  disposizioni  naturali  alle  necessità 
della  guerra  moderna,  per  trarre  da  esse  il  maggior  profitto 
possibile,  dare  un  indirizzo  scientifico  airequitazione  dei  cosacchi, 
pei  quali  l'arte  del  cavalcare  è  una  naturale  maniera  di  vivere, 
costituisce  uno  degli  obbiettivi  di  chi  dirige  in  Rùssia  le  cose 
dell'esercito. 

A  questo  scopo  provvede  V  istituto  superiore  di  equitazione 
di  Pietroburgo,  la  cui  funzione  organica  è  quella  di  dare  agli 
ufficiali  delle  armi  a  cavallo  una  scientifica  ed  uniforme  coltura 
tecnica,  tanto  teorica  che  pratica  e  quindi  sono  parti  essenziali 
del  programma  oltre  all'equitazione  e  l' ippologia,  la  tattica, 
la  topografia,  il  tiro,  la  telegrafìa  con  le  più  svariate  e  pra- 
tiche applicazioni. 

Sono  parte  dell'insegnamento  la  storia  della  cavalleria  o 
gli  elementi  di  preparazione  comparata  dell'arma  nei  diversi 
eserciti  stranieri. 

Il  metodo  didattico  è  quello  generalmente  in  uso  anche 
negli,  al  tri  istituti,   esposizione  teorica  ai  principi  relativi  alle 
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discipline  contenute  nel  programma,  discussione  orale  per  parte 
degli  allievi  in  conferenze  sui  vari  temi  d'insegnamento,  appli- 
cazione pratica  sul  terreno. 

Per  quanlo  si  riferisce  alla  carriera  degli  ufficiali,  che  hanno 
frequentato  T istituto  superiore  d'equitazione,  il  titolo  acquistato, 
pur  non  costituendo  per  gli  ufficiali  stessi  un  diritto  all'avan- 
zamenlo  a  scelta  al  grado  superi(;re,  è  tuttavia  condizione  indi- 
spensabile per  poter  aspirare  alla  nomina  di  comandante  di 
squadrone  o  sotnia  se  trattasi  di  ufficiale  delle  truppe  co- 
sacche. 

Nelle  note  personali  degli  ufficiali  è  tuttavia  un  titolo  di  bene- 
merenza professionale,  che  può  essere  specialmente  ricompensata 
sia  con  una  gratificazione  equivalente  alla  metà  dello  stipendio 
di  un  anno,  sia  con  altre  ricompense  a  proposta  del  comandante 
del  corso,  esclusa  però  sempre  la  promozione  al  grado  su- 
periore. 

L'istituto,  sommariamente,  tenuto  conto  dell'economia  con- 
sentita al  presente  studio  è  cosi  ordinato:  Un  comando  e  quattro 
reparti:  a)  Reparto  Dragoni  —  sotto  la  denominazione  W  Dra- 
goni %\  comprende  tutta  la  cavalleria  regolare  che  non  fa  parte 
della  Guardia  e  dei  Cosacchi;  6)  Reparto  Cosacchi;  e)  Squa- 
drone della  scuola  cavalleria  per  ufficiali;  d)  Scuola  di  ma- 
scalcia —  segnatamente  per  le  truppe  cosacche. 

Il  comandante  della  scuola  che  ha  attributi  di  comandante 
di  Divisione  è  scelto  dal  Ministro  della  guerra  e  nominato  con 
decreto  imperiale. 

A  lato  del  comando  e  sotto  la  presidenza  del  comandante 
é  istituito  un  Consiglio  per  gli  studi,  il  quale  cura  la  risolu- 
zione di  tutti  i  problemi  tecnici  e  didattici. 

A  differenza  di  quanto  si  è  precedentemente  notato  nel- 
l'ordinamento della  scuola  della  cavalleria  tedesca  di  Hannover, 
non  è  istituito  un  corso  speciale  di  sottufficiali  di  cavalleria 
nella  scuola  di  Pietroburgo,  ma  gli  stessi  militari  di  truppa 
dell'organico  permanente  della  scuola  e  quelli  comandati  pos- 
sono diventare  sottufficiali  cavallerizzi,  sostenendo  un  esame,  su 
appositi  programmi  stabiliti  dal  Ministero  della  guerra. 

4  —  Rivinta  di  Cacalleria. 
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La  durata  del  corso  per  gli  ufficiali  è  di  un  anno  e  dieci 
mesi,  salvo  una  permanenza  di  altri  3  mesi  per  quelli  cbe  non 
fossero  dichiarati  idonei  alla  fine  del  corso  ordinario. 

L'Istituto  superiore  della  cavalleria  in  Russia  non  ha,  come 
si  vede,  niente  da  invidiare  agli  altri  della  stessa  natura  degli 
eserciti  migliori  d'Europa  per  ordinamento,  per  estensione  ed 
intensità  del  programma  da  svolgersi;  favorita  invece  da  con- 
dizioni esistenti  nel  paese  e  connaturate  con  lo  stesso  popolo, 
la  cavalleria  russa  ha  su  molte  altre  la  superiorità  che,  come 
ho  precedentemente  accennato,  deriva  ad  essa  dalla  grande  atti- 
tudine airequitazione  di  campagna,  che  con  tutte  le  forze  per- 
feziona e  adatta  alla  natura  della  guerra  moderna. 

A  questo  scopo  tendono  le  esercitazioni,  le  escursioni,  le 
caccie  a  cavallo;  ed  i  risultati  ottenuti  in  questo  genere  di 
applicazioni  sportive  sono  tali  da  impensierire  i  potenti  vicini 
tedeschi. 

È  notevole  in  proposito  il  fatto  che  il  generale  Schlieffen 
nel  pubblicare  in  Germania  le  disposizioni  circa  le  corse  di 
resistenza  {Dislansritt)  di  cui  ho  parlato  precedentemente,  le 
faceva  precedere  da  una  sommaria  esposizione  di  ciò  che  si  è 
fatto  per  queste  corse  in  Russia  e  mi  piace  spigolare  in  questa 
specie  di  prefazione  al  decreto  prussiano,  che  trovo  citato  in 
una  pregevole  memoria  sulle  corse  di  resistenza  recentemente 
pubblicata  in  Italia.  (1) 

<  Nella  guerra  del  1877-78,  dice  lo  Schlieffen,  la  cavalleria  russa  non 
era  alFaltezza  del  suo  compito,  ancorché  abbia  principialo  la  campagna 
con  un'azione  di  prim'ordine;  il  29°  Cosacchi  superò  dalla  mattina  alla 
sera  del  12  aprile  1877,  circa  100  verste  (107  chilometri)  e  giunse  a 
Barboschi  in  tempo  onde  prevenire  la  distruzione  del  ponte  sul  Seretli 
da  parte  dei  Turchi;  anche  rìnflanteria  fece  in  quel  giorno  una  straor- 
dinaria marcia,  giungendo  a  Rani,  75  chilometri  distante  dall'accam- 
pamento. 

€  Da  queirepoca  venne,  nel  perfezionamento  della  cavalleria,  tenuta 
particolarmente  in  conto  Tistruzione  tattica.  Nelle  manovre  di  caval- 
leria del  1880  presso  Krasnoj -Szelo  la  vittoria  del  partito  sud  sul  nord, 


(Ij  Salvi  —  Corse  di  resistenza  (1894). 
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SÌ  deve  ad  una  marcia  forzata  di  due  squadroni  i  quali  occuparono  un 
nodo  ferroviario  importantissimo  superando  in  18  ore  193  chilometri. 

€  Nel  1882  fu  in  seguito  ad  un  eminente  studio  del  colonnello  Bai- 
kow,  primo  aiutante  del  generale  Gurko,  creata  la  Einheits^Cavallerie 
(i  Dragoni)  ed  istruita  sul  sistema  dei  Raids  americani,  per  mezzo  di  tre- 
quenti  corse  di  resistenza. 

€  11  generale  Strehkow,  comandante  della  4*  divisione  di  cavalleria 
in  Bielostok  fece  eseguire  simili  corse  a  vari  ufficiali  come  pure  ad  in- 
teri corpi;  nel  maggio  1884  i  Dragoni  della  guardia  si  portarono  in  due 
giorni  da  Nowgorod  a  Krasaoje-Szelo,  facendo  80  chilometri  in  10  ore 
nel  primo,  e  74  chilometri  in  9  ore  nel  secondo,  su  una  cattiva  strada 
inghiaiata  di  fresco. 

€  L'importante  nelFesecuzione  delle  corse  presso  i  russi  è  che  le 
intraprendono  in  tutte  le  stagioni,  su  qualunque  anche  pessime  strade 
e  senza  riguardo  al  tempo. 

«  Nel  1886  il  granduca  Nicola,  ispettore  della  cavalleria  con  un  ap- 
posito ukas  ordinò  che  tanto  da  ufficiali  quanto  da  intere  divisioni  venis- 
sero eseguite  il  più  frequente  possibile  prove  di  resistenza,  e  che  a  tal 
uopo  si  preparassero  uomini  e  cavalli.  Immediata  conseguenza  di  ciò 
fu  che  :  il  10^  dragoni  esegui  350  chilometri  in  4  giorni  (87  chilometri 
per  giorno)  ril<^  dragoni  410  chilometri  in  5  giorni  (82  chilometri  per 
giorno),  il  12^  dragoni  301  chilometri  in  3  giorni  (100  chilometri  per 
giorno)  il  4*>  Cosacchi  del  Don  305  chilometri  in  3  giorni  (102  chilo- 
metri per  giorno). 

€  Il  generale  Strehkow,  comandante  la  4^  divisione  di  cavalleria,  su- 
però alla  testa  di  vari  squadroni  della  sua  divisione  175  chilometri  in 
33  ore,  di  cui  16  e  mezzo  di  riposo. 

«Nello  stesso  anno  furono  istituiti  i  comandi  di  caccia;  yuóì  dire 
i  migliori  cavalieri  degli  squadroni  passarono  una  particolare  istruzione 
a  lunghe  corse  allo  scopo  di  formare  esperti  cavalieri,  abili  di  seguire 
i  loro  superiori  anche  nei  più  estesi  raids,  determinati  dal  servizio  di 
pattuglia  di  ufficiali. 

€  AI  22  novembre  1890  il  comandante  del  4^  corpo  d*armata  chiamò 
a  Wolkowysk  tutti  i  comandi  di  caccia  dei  reggimenti  di  cavalleria 
«otto  i  suoi  ordini;  di  questi  no  i  pochi  avevano  da  superare  oltre  100 
■chilometri  al  giorno  per  presentarsi  alla  visita. 

Dopo  di  aver  enumerato  altri  brillanti  esperimenti  di  questo 
sistema  di  corse  imposte  tanto  ai  singoli  cavalieri  che  ad  interi 
reparli  di  truppa,  il  generale  Schlieflfen  accenna  ad  uno  spe- 
•ciale  regolamento  sulle  marce  forzate,  pubblicato  in  Russia 
nel  1891,  col  quale  si  dispone  che  tutti  gli  ufficiali,  i  sottuf- 
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fidali  e  20  dei  migliori  soldati  per  squadrone,  vengano  istruiti 
in  queste  corse  e  che  due  marce  di  resistenza  vengano  eseguite 
nella  stagione  invernale.  Il  sistema  applicato  nella  primavera 
dello  stesso  anno  1891  dette  ottimi  risultati. 

Sempre  allo  stesso  scopo  posteriormente  al  1S91  il  gene- 
rale Gurko  ha  obbligato  i  reggimenti  a  recarsi  alla  sede  del 
suo  comando  o  in  altra  località  centrale  per  esser  visitati  e  non 
(li  rado  un  reggimento  deve  percorrere  oltre  200  chilometri. 

La  stessa  disposizione  fu  adottata  dagli  altri  generali  russi 
alla  frontiera  germanica  ed  austriaca  Kaulbars  e  Dragomirow. 

«  Ecco  un  sistema»  conchiude  il  generale  Schlieffen,  eminentemente 
pratico  per  conoscere  a  fondo  le  vere  condizioni  di  un  i^eggìmento,  la 
sua  prontezza  per  porsi  in  marcia  e  la  sua  capacità  per  entrare  in 
campagna  ». 

Le  condizioni  della  cavalleria  francese  dopo  il  1870-71  si 
possono  paragonare  a  quelle  della  cavalleria  tedesca  dopo  Jena 
runa  e  Taltra  ricche  di  tradizioni,  di  ardimenti,  di  fiducia  il- 
limitata nella  propria  costituzione,  nella  propria  forza  irresi- 
stibile nel  momento  decisivo  dell'azione,  si  trovaron  in  condi- 
zione di  dover  tutto  ricostruire,  diffidenti  dell'arte  che  avevano 
fino  allora  creduta  infallibile,  dell'organizzazione  che  pure  aveva 
dato  tante  vittorie. 

Ed  alla  ricostruzione  la  Francia  si  è  dedicata  con  tutte  le 
forze  del  suo  patriottismo  e  con  tutti  i  mezzi  che  il  popolo 
francese  mette  a  disposiziono  del  suo  esercito. 

L'ordinamento  per  l'istruzione  della  cavalleria  francese  è 
organicamente  simile  al  nostro  e  differisce  dal  sistema  germa- 
nico ed  austriaco  per  questo,  che  non  è  istituita  in  Francia 
come  nella  Germania  e  nell'Austria  una  scuola  esclusiva  per 
gli  specialisti  come  quelle  di  Hannover  e  di  Vienna,  ma  l'istru- 
zione di  tutti  gli  ufficiali  è  divisa  in  due  parti,  una  elementare 
nella  scuola  mililare  e  un  corso  esclusivamente  tecnico  e  pro- 
fessionale nella  scuola  di  cavalleria  {Sau7nii7').  Alla  funzione 
importantis.sima  di  una  scuola  di  perfezionamento  per  i  più  di- 
sfinti cavalieri  provvede  peraltro  un  corso  speciale  nella  stessa 
scuola  di  Samnur  al  quale  sono  chiamali  dai  corpi  annual- 
mente 60  tenenti  di  cavalleria  ed  artiglieria. 
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La  scuola  di  Saumur  è  quindi  organicamente  cosi  ripar- 
tita :  a)  Corso  di  perfezionamento  pei  tenenti  di  cavalleria  e  di 
artiglieria  ;  b)  Corso  pei  tenenti  di  cavalleria  di  nuova  nomina 
provenienti  dalla  scuola  speciale  militare  di  Saint-Cyr:  a  questo, 
corso  prendono  parte  anche  i  sottotenenti  trasferiti  nell'arma 
di  cavalleria  dalle  armi  a  piedi,  ed  i  sottotenenti  provenienti 
dai  sottufficiali  i  quali  non  frequentarono  la  scuola  come  allievi 
sottufficiali;  e)  Corso  pei  sottufficiali  allievi  ufficiali. 

Completano  V  istituto  i  corsi  degli  aiutanti  veterinari, 
degli  allievi  telegrafisti,  la  scuola  di  addestramento  ed  uno 
stabilimento  per  gli  effetti  di  bardatura  (Atelier  de  Argonnerié), 
L'insegnamento  pel  corso  di  perfezionamento  abbraccia  un 
completo  programma  di  coltura  tecnica:  arte  e  legislazione  mi- 
litare, fortificazione  passeggera,  artiglieria  topografica,  equita- 
zione e  scienze  affini,  tiro,  scherma,  nuoto,  ed  un  corso  di  lingua 
tedesca,  particolarità  della  scuola  francese  la  quale  esige  che 
anche  gli  ufficiali  allievi  imparino  la  lingua  del  nemico  segnato. 
Per  gli  ufficiali  allievi,  il  programma  è  più  elementare  ma 
più  esteso  comprendendo  anche  un  riepilogo  dell'istruzione  della 
scuola  militare  dalla  quale  provengono. 

La  parte  veramente  e  modernamente  importante  per  una 
scuola  di  cavalleria  è  il  grande  sviluppo  dato  airequitazione  di 
campagna,  alle  applicazioni  sul  terreno  di  tutta  la  teorica  scienza 
militare  insegnata  nell'istituto,  nelle  ipotesi  più  svariate  di  una 
reale  azione  di  guerra. 

Sono  troppo  profondamente  impresse  nella  memoria  del- 
l'esercito francese  le  apparizioni  quasi  fantastiche  della  caval- 
leria tedesca  ai  fianchi  delle  colonne  marcianti  nella  dolorosa 
campagna,  perchè  non  aspirino  a  superarne  i  fasti  nell'avvenire, 
e  nelle  distese  pianure  di  Maine  e  Loire  si  galoppa  vigorosa- 
mente in  attesa  del  gran  giorno. 

Come  in  tutti  i  rami  dell'organizzazione  militare  francese  i 
mozzi  sono  quasi  superiori  al  bisogno  :  nella  scuola  di  cavalleria 
non  mancano  permanentemente  1200  cavalli  dei  quali  300  puro 
sangue,  300  di  maneggio  di  razze  varie,  ed  oltre  600  cavalli  d'armi. 
Quel  che  ancora  manca  alla  scuola  di  Saumur  è  un  ca- 
nile come  quello  posseduto  dalla  scuola  di  Hannover  per  cui  la 
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caccia,  questo  potentissimo  mezzo  d*  istruzione  di  equitazione 
sportiva,  non  è  che  pochissimo  praticata  e  solo  in  occasione 
delle  riunioni  che  hanno  luogo  nel  dipartimento,  rare  e  per  lo 
più  lontane  dalla  scuola  in  maniera  che  pochi  ufficiali  vi  pos- 
sono prender  parte 

Tutte  le  altre  applicazioni  delle  discipline  contenute  nel 
programma,  sono  fatte  con  ampiezza  considerevole:  dai  passaggi 
a  guado,  airapplicaziono  di  esplodenti  per  la  distruzione  di  un 
manufatto,  di  un  binario  ferroviario  ecc. 

Infine  tutto  ciò  che  la  scienza  della  guerra  moderna  sugge- 
risce, può  dirsi  sia  applicato  in  Francia  con  lusso  straordinario  di 
mezzi,  con  la  cura  assidua  del  particolare,  di  guisa  che  se  si  pre- 
scinde dagli  elementi  che  la  buona  volontà  ed  i  mezzi  materiali 
non  possono  creare,  gli  elementi  costitutivi  dell'arma  posseggono 
tutti  i  mezzi  di  forza  e  di  conoscenza  necessari  se  non  sufficienti 
per  raggiungere  gli  alti  fini  che  un  grande  esercito  si  propone. 

III. 

Dal  rapido  esame  da  noi  fatto  degli  organismi,  che  negli 
eserciti  principali  d'Europa  attendono  alla  formazione  dell'uffi- 
ciale di  cavalleria,  mi  pare  possa  trarsi  la  conseguanza  che  con 
maggiore  o  minore  intensità,  con  mezzi  più  o  meno  adeguati 
allo  scopo  a  seconda  della  ricchezza  del  paese  che  vi  attende 
ed  il  suo  patrimonio  di  tradizioni  e  di  spirito  militare,  tutti  gli 
eserciti  battono  una  via  razionale  ed  in  generale  più  che  defi- 
cienza di  una  coltura  tecnica,  forse  potrebbe  esservi  difetto  di 
coltura  generale. 

Ma  stabilito  questo  punto,  un  altro  problema  di  non  mi- 
nore importanza  si  presenta  alla  nostra  os^^ervazione  :  la  prepa- 
razione larga,  scientificamente  profonda,  impartita  ai  giovani 
quadri,  proseguita  nella  scuola  continua  del  servizio  attivo  è 
sufficiente,  di  per  sé  stessa,  ad  assicurarci  che  il  comando  sia 
affidato  nelle  mani  di  chi  nel  campo  reale  dell'azione  possegga 
tutti  gli  elementi  che  l'azione  presuppone? 

Il  problema  è  vitale  e  per  analizzarne  i  termini  occorre 
scomporre  gli  elementi  costitutivi  del  concetto  del  comando,  in 
rapporto  alle  esigenze  deirazione. 
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Ora  il  comando  presuppone  la  visione  chiara  e  sintetica 
di  un  problema  lattico  o  strategico  da  risolvere,  la  conoscenza 
piena  dei.  mezzi  da  impiegare  e  delle  difficoltà  da  superare,  la 
facoltà  di  giudicare,  decidere  ed  agire  con  rapidità  fulminea, 
come  rapida  è  l'azione  dell'arma,  rapido  il  mezzo  di  combatti- 
mento che  ne  caratterizza  la  natura:  il  cavallo. 

La  conoscenza  che  deriva  da  una  profonda  istruzione 
generale  e  tecnica  è  elemento  essenziale  nell'azione,  ma  oltre 
a  questo  c'è  un  elemento  psicologico  ed  intellettivo  che  può 
perfezionare  ma  che  non  crea  l'istruzione:  elemento  il  cui  grado 
dato  il  fine,  il  spezzo  e  la  natura  dell'arma,  deve  essere  ele- 
vatissimo, assolutamente  al  disopra  di  un  aurea  media. 

La  ricerca  e  la  valutazione  di  questa  qualità  essenziale  di 
questo  quid  imponderabile,  che  distingue  l'abile  cavaliere  da 
colui  che  ha  l'attitudine  al  comando,  con  quali  mezzi  quali  cri- 
teri e  quali  risultati  è  fatto  nella  cavalleria? 

Dapertutto  il  sistema  è  fondato  sull'anzianità  del  servizio 
col  correttivo,  in  qualche  paese,  dei  limiti  di  età  e  del  giudizio 
delle  commissioni  speciali:  teoricamente  il  sistema  ha  il  difetto 
di  essere  troppo  formale;  l'anzianità  di  servizio  per  quanto  in- 
fatti rappresenti  la  presunzione  di  una  maggior  somma  di  espe- 
rienza di  nozioni  acquisite,  di  conoscenza  pratica  e  di  maturità 
di  giudizio,  è  la  negazione  nel  tempo  stesso  di  quella  grande 
vigoria  fisica  e  psichica,  che  è  presupposto  imprescindibile  del- 
l'attitudine al  comando  di  un  arma  la  cui  caratteristica  è  l'im- 
peto e  la  fulminea  rapidità  dell'azione;  rimane  il  giudizio  delle 
commissioni. 

Qui  il  terreno  diviene  alquanto  difficile,  ma  poiché  la  mia 
tesi  è  quella  di  un  esame  crìtico  del  sistema  positivo  vigente, 
mi  proverò  a  tracciare  quali  dovrebbero  essere  le  condizioni  in- 
dispensabili, perchè  le  commissioni  rispondessero  agli  obbiettivi 
che  la  legislazione  affida  loro,  nella  importantissima  funzione 
della  scelta  dei  comandanti  df^ll'arma  di  cavalleria. 

Le  commissioni  dovrebbero  avere  sempre  la  conoscenza 
immediata  del  giudicabile,  averlo  visto  mìirazi(me  propria  del- 
l'arma in  campagna,  e  questa  conoscenza  positiva  di  attitudine 
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neiresercizio  di  un  comando,  dovrebbe  essere  il  coefficiente  più 
importante,  se  non  esclusivo,  del  giudizio. 

Poiché  peraltro  è  difficile  procurarsi  il  lusso  di  un'azione 
reale  di  guerra,  le  manovre  dovrebbero  proporsi  in  modo  spe- 
ciale questo  fine  vitale  per  la  creazione  dei  comandanti  ed  i 
giudici  ad  esse  proposti  avere  la  facoltà  di  dare  un  giudizio  di- 
retto decisivo  ed  immediato  sull'avvenire  dei  comandanti. 

Nelle  dichiarazioni  d'inidoneità  il  rigore  dovrebbe  essere 
ispirato,  non  solo  al  criterio  positivo  delle  qualità  accertate,  ma 
alla  necessità  della  selezione  indispensabile,  perchè  il  comando 
possa  essere  affidato  agli  elementi  assolutamente  superiori. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  condizioni  psicologiche  dei  giu- 
dici, questi  debbono  aver  purificato  lo  spirito  di  tutti  gli  elementi 
affettivi  che  costituiscono  il  fondo  della  psiche  umana,  l'amicizia, 
il  cameratismo,  le  vigilie  d' armi  in  una  lunga  carriera,  ogni 
considerazione  umanitaria  e  filantropica  deve  esser  sacrificata 
alla  sincerità  della  missione,  che  la  legislazione  affida  alle  com- 
missioni, e  la  cui  funzione  ideale,  secondo  la  formula  della  legge 
e  le  esigenze  dell'arma,  non  è  raggiunta  se  non  quando  sia  com- 
piuta la  strage  del  maggior  numero,  per  sgombrare  il  terreno 
ai  pochi  ottimi,  a  quei  soli  valori  che  affidano  per  l'avvenire. 

Il  sistema  è  formale  e  benché  rappresenti  una  grande  ga- 
ranzia pei  più,  forse  ripeto,  per  le  caratteristiche  esigenze 
dell'arma  non  assicura  sempre  la  rapida  selezione  in  maniera 
di  creare  un  vivaio  di  capi  giovani,  audaci  di  una  grande  au- 
torità morale  e  di  un  eccezionale  vigore  fisico  e  psichico. 

Forse  sarebbe  più  utile,  più  pratico,  più  razionale  fornire 
agli  ottimi  la  possibilità  di  forzare  il  vicolo  cieco  dell'anzianità 
di  servizio,  dando  prove  indiscutibili  di  valore  personale,  e  di 
questo  concetto,  per  quanto  inviso  agli  ortodossi  dell'anzianità, 
infinite  ed  utili  applicazioni  potrebbero  esser  fatte,  moltiplicando 
i  mezzi,  le  occasioni  ai  giovani  per  farsi  valere,  facendo  pene- 
trare nei  corpi  un'  onda  vivificatrice  di  proficua  emulazione. 

(Continua).  Dott.  Corradinl 
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Parlare  in  prò  di  un'arma,  nella  quale  con  passione  si  serve, 
ed  alla  quale  si  dedicò  tutta  la  propria  esistenza,  è  un  sacrosanto 
dovere  imposto  al  militare  dal  regolamento  di  disciplina,  da  quello 
spirito  di  corpo,  che  è  la  molla  più  potente,  e  T  anima  degli 
eserciti. 

Scrivere  poi,  sempre  nei  limiti  della  soggezione  ai  regola- 
menti, alle  leggi,  alle  istituzioni,  e  rilevare  davanti  al  pubblico 
militare  ì  bisogni  dell'arma  stessa,  proponendo  rimedii,  difenden- 
done gli  interessi,  è  un  diritto  del  quale  noi  approfittiamo  in 
omaggio  a  quel  sentimento,  che  è  più  forte  in  chi  è  più  gene- 
roso e  pel  quale  il  militare  si  spoglia  dell'amor  proprio  e  dello 
interesse  individuale  per  estenderlo  a  tutta  Tarma,  di  cui  fa 
parte. 

Come  si  può  scorgere  dal  titolo  di  questo  scritto,  l'argomento 
è  vasto,  ma  noi  vogliamo  per  ora  accennare  soltanto  ai  quadri; 
ad  alcune  questioni,  cioè,  sull'avanzamento  e  sul  reclutamento 
degli  ufficiali,  questioni  che  sono  oggi  per  la  cavalleria  molto 
serie,  e  palpitanti  di  attualità. 

I. 

Il  njjovo  ordinamento  dell'  esercito  non  è  stato  certamente 
favorevole  alla  cavalleria.  Nel  nuovo  organico  il  numero  dei  co- 
lonnelli da  26  è  stato  ridotto  a  20  e  quello  dei  tenenti  colonnelli 
invece  portato  a  32.  Ne  consegue  che  pel  comando  della  Scuola 
di  Cavalleria  e  per  quello  dei  24  reggimenti  abbiamo  20  colon- 
nelli e  6  tenenti  colonnelli  (1);  questi   ultimi  saranno  promossi 


(1)  Un  colonnello  o  tenente  colonnello  é  comandato  al  Ministero 
Capo  Divisione  Cavalleria. 
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man  mano  che  si  faranno  i  posti  da  colonnello  concessi  dal  nuovo 
organico. 

Questa  disposizione  non  fu  certamente  inspirata  da  ragioni 
d'indole  economica,  poiché  lievissimo  beneficio  ne  può  risentire 
l'erario,  ma  dairintendimento  di  pareggiare  la  carriera  degli 
ufficiali  di  cavalleria  a  quella  degli  ufficiali  delle  altre  armi. 

Comunque  sia  un  tale  inaspettato  provvedimento  fu  una 
doccia  fredda  per  chi  era  alla  vigilia  della  promozione  a  colon- 
nello ed  un  colpo  secco  per  chi,  benché  più  lontano,  nutriva  la 
speranza  di  conseguirla  a  suo  tempo. 

Sorse  una  voce  dagli  stalli  di  Montecitorio  in  prò'  dell'arma, 
una  specie  di  petizione  deironorevole  Don  Prospero  Colonna,  no- 
stro antico  collega,  ma  senza  verun  risultato. 

È  doloroso,  ma  è  ormai  sanzionato  da  legge,  che  giunti  al- 
l'ora tanto  ambita  e  desiderata,  di  avere  il  comando  di  un  reg- 
gimento, in  quello  ste^o  momento  nel  quale  nuovi  e  serii  doveri 
s'impongono  ed  una  grave  e  continua  responsabilità  viene  a  po- 
sare su  di  voi,  non  si  riconoscano  i  vostri  dritti,  perché  il  merito 
0  la  fortuna  vi  fece  arrivare  più  presto  degli  altri,  mettendovi 
cosi  a  disagio  rispetto  ai  comandanti  delle  altrQ  armi. 

Dico  «  a  disagio  »  perchè,  costituisca  pure  l'anzianità  un  grado 
in  servizio,  un  colonnello  é  sempre  il  colonnello,  il  superiore  più 
elevato  in  grado,  cioè,  del  suo  reggimento,  il  vero  capo,  senza 
restrizioni,  di  una  famìglia,  composta  di  elementi  molto  differenti, 
pei  quali  la  forma  ha  talvolta  il  valore  della  sostanza  e  pei  quali 
il  comandante  deve  essere  un  uomo  giunto  nella  gerarchia  mi- 
litare a  quello  scalino,  assegnatogli  dalla  legge,  che  lo  metta  a 
livello  degli  altri  comandanti  di  reggimento,  specialmente  quando 
con  questi  viene  a  contatto  nei  molteplici  rapporti  di  servizio, 
nelle  parate,  nelle  manovre  ed  anche  in  guerra. 

Citiamo  una  fonte  non  dubbia.  Nella  relazione  a  Sua  Maestà 
il  Re  per  modificazioni  ai  quadri  organici  del  corpo  di  Commis- 
sariato (Atto  283,  2  die.  '97)  è  detto  : 

«  L'esperienza  ha  dimostrato  che  nelle  Direzioni  dì  Commis- 
€  sariato  per  i  rapporti  di  servizio  nelle  direzioni  stesse  e  per  le 
«  relazioni  colle  diverse  autorità  militari,  non  è  possibile  che 
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«  ad  alcune  di  esse  direzioni  vengano  preposti  ufficiali  commis- 
€  sari,  rivestiti  soltanto  del  grado  di  tenente-colonnello,  ma  è 
«indispensabile  che  tutti  i  direttori  indistintamente  sieno  co- 
«  lonnelli. 

€  D'onde  la  necessità  di  portare  a  12  il  numero  dei  colon- 
«  nelli  commissari  che  sono  9,  » 

La  differenza  tra  le  attribuzioni  e  la  responsabilità  morale 
di  un  direttore  di  Commissariato  e  di  un  comandante  di  Reggi- 
mento è  cosi  conosciuta  che  è  inutile  che  io  spenda  parole  per 
stabilire  un  confronto  tra  chi,  seduto  nel  suo  ufficio,  è  alla  testa 
di  una  Direzione,  con  rapporti  ben  definiti  sia  in  pace  che  in 
guerra,  da  convenzioni,  contratti,  regolamenti  e  leggi,  e  chi  in- 
forcando un  cavallo  trascina  col  suo  esempio  e  col  suo  prestigio 
le  masse  al  fuoco,  dopo  averle  egli  stesso  educate  e  istruite  con 
una  lunga,  assidua  ed  intelligente  preparazione  in  tempo  di  pace. 

Un  colonnello  poi  ha  conseguito  il  suo  gi*ado  e  non  ha  più 
nulla  a  temere;  è  già  al  suo  posto  e  non  ha  più  da  passare  ogni 
anno  per  il  vaglio  di  una  commissione  di  avanzamento,  mentre 
un  tenente-colonnello  dovrà  subire  per  uno  o  due  anni  novelle 
prove;  che  se,  per  qualche  fatto  d'ordine  disciplinare  od  altro, 
neir  esercizio  delle  sue  funzioni  di  comandante  di  reggimento 
ha  dato  luogo  a  qualche  osservazione  a  suo  carico,  la  sua  promo- 
zione è  compromessa,  ed  ecco  che  anche  da  questo  lato  egli 
si  può  dire  «  a  disagio  »  rispetto  ai  comandanti  delle  altre  armi, 
i  quali  ormai  hanno  già  conseguita  la  promozione. 

Ma,  si  potrà  obbiettare:  «  Il  vantaggio  di  giungere  più  presto 
€  al  comando  di  un  reggimento  largamente  compensa  tutti  gli 
€  svantaggi  sovraccennati,  e  d'altronde  giustizia  vuole  che,  a  pa- 

<  rità  di  merito,  la  carriera,  per  quanto  è  possibile,  sia  pareg- 

<  giata  )►. 

E  allora  vediamo  se  anche  un  po' di  merito  non  c'entra;  net 
qual  caso  ci  sia  concesso  di  potere  seguire  almeno  la  sorte  della 
arma,  che,  come  vedrete,  in  parte  è  cosi  esigente  e  crudele  con 
noi,  quanto  la  legge  stessa  che  ci  sta  tarpando  le  ali,  al  nostro 
volo giustificato. 

Non  è  certo  il  caso,  né  la  fortuna  che  rende  più  celere  la  car- 
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riera  in  cavalleria;  sono  le  continue  perdite,  e  le  selezioni  maggiori, 
che  si  fanno  nell'arma,  in  causa  dei  requisiti  fisici  che  si  richie- 
dono negli  ufBciali;  e  la  più  bella  prova  Tavrete  sfogliando  T^w- 
nuario,  e  osservando  che  ben  pochi  nei  gradi  superiori  sono  per 
raggiungere  i  limiti  d'età.  C'è  qualche  cosa  che  ci  manda  a  spasso 
prima:  —  //  cavallo,  quando  l'attitudine,  la  forza,  la  resistenza, 
la  salute  in  genere  diminuiscono  col  crescere  dell'età. 

Chi  può  negare  che  per  dìsimpegnare  bene,  e  con  tutta  co- 
scienza, le  attribuzioni  d'ufficiale  superiore  occorra  la  stessa  ro- 
bustezza, attitudine,  resistenza  e  salute  dei  gradi  inferiori  ?  Anzi 
dippiù,  perchè  la  cavalleria  è  l'arma  che  più  di  ogni  altra  ha 
bisogno  dell'esempio,  dell'impulso  del  capo,  il  quale  deve  essere 
sempre  là  alla  testa  del  suo  reparto,  deve  affrontare  pel  primo  gli 
ostacoli,  il  terreno  difficile,  colla  continua  preoccupazione  della 
grande  responsabilità  che  pesa  sulle  sue  spalle;  e  qui  mi  si  con- 
ceda che  lo  sforzo,  l'abnegazione,  l'amor  proprio  spinto  al  sacri- 
fizio non  bastano;  il  detto:  «  spiritus promphis  est,  caro  auteni 
infirma  »  in  cavalleria  non  trova  la  sua  applicazione,  occorrono 
invece  gambe,  reni  e  polmoni,  perché  sia  pronto  lo  spirito. 

L'avere  dalla  natura  sortito  un  fisico  non  comune,  che  re- 
sista alle  fatiche  di  un'arma  più  esigente  delle  altre  ed  inesora- 
bile, è,  a  mio  avviso,  un  merito  del  quale  devesi  tener  conto,  in 
confronto  ad  altre  carriere,  nelle  quali  il  lavoro  materiale  del- 
l'ufficiale diminuisce  col  ci'escere  del  grado  e  quindi  anche  de- 
gli anni. 

Perchè  non  si  dovrà  tener  conto  del  maggior  lavoro,  delle 
maggiori  spese,  delle  fatiche  e  dei  sacrifizi,  ai  quali  si  va  incontro 
in  cavallerìa  negli  oltre  trentanni  che  occorrono  per  arrivare 
al  grado  di  colonnello,  invece  di  ricorrere  agli  artifizi  di  una 
legge  che  rallenta  il  corso  regolare  di  una  carriera  nel  più  bel 
momento,  quando  cioè  si  sta  per  raggiungere  il  coronamento 
dell'opera? 

Ma  se  grave  ci  è  sembrato  il  provvedimento  della  nuova 
legge,  assai  più  serie  ci  sembrano  le  conseguenze. 

Coirultìmo  bollettino  siamo  al  desiderato  pareggiamento. 
Infatti   furono  promossi  5  tenenti   colonnelli  di  fanteria  e  2  dì 
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cavalleria  (già  comandanti  di  corpo)  dell'  anzianità  7  marzo  1895. 
Isella  stessa  anzianità  restano  ancora  5  tenenti  colonnelli  di  fan- 
teria e  3  di  cavalleria.  È  dunque  probabile,  fatte  le  debite  pro- 
porzioni, che  questi  ultimi  non  siano  promossi  insieme  ai  primi. 
Quando  lo  saranno? 

Risponderò: 

Mano  a  mano  che  si  faranno  i  posti  da  colonnello,  perchè 
come  abbiamo  detto  6  comandanti  di  reggimento,  tra  i  quali  può 
essere  anche  il  comandante  della  Scuola  di  cavalleria,  devono 
essere  tenenti  colonnelli. 

L'ultimo  di  questi  6  dovrà  di  sicuro  attendere  più  di  un  anno, 
ed  ecco  che  appena  arrivati  al  progettato  pareggiamento  noi 
siamo  subito  sorpassati  dalla  fanteria,  di  una  distanza  che  andrà 
sempre  crescendo  e  chi  sa  fino  a  qual  punto. 

E  allora? 

Altro  rimedio  non  vi  sarà  che  o  rimodificare  l'organico  della 
cavalleria,  o  modificare  anche  quello  della  fanteria. 

II 

Diamo  ora  uno  sguardo  all'avanzamento  negli  altri  gradi 
prendendo  sempre  per  termine  di  confronto  Tarma  sorella. 

Col  bollettino  del  22  Gennaio  furono  promossi  tenenti  colon- 
nelli tutti  1  maggiori  di  fanteria  dell'anzianità  17  luglio  1893; 
il  solo  promosso  della  cavalleria  è  il  primo  dell'  anzianità  3 
aprile  1893. 

Ormai  è  un  fatto  compiuto,  è  un  danno  subito,  ma  è  certo 
che  i  due  terzi  dei  nostri  capitani  furono  promossi  a  questo 
grado  due,  tre  ed  anche  quattro  anni  dopo  i  loro  compagni 
della  scuola  militare  di  Modena,  usciti  ufficiali  di  fanterìa,  com- 
missari, e  contabili  insieme  a  loro. 

Prendiamo  in  mano  l'Annuario  del  '90,  e  pigliando  per  ba- 
se un  capitano  di  cavalleria  di  anzianità  media,  si  vedrà  che 
mentre  questi  ha  l'anzianità  di  capitano  dal  dicembre  '92,  il 
suo  collega  di  Modena,  il  meno  fortunato,  ha  quella  dell'aprile 
del  1889. 

Ma  ben  più  seria,  e  pendente  ancora  è  la  questione  che  ri- 
guarda i  capitani  per  l'avanzamento  a  maggiori. 


166  RIVISTA   DI  CAVALLERIA 

Fino  al  22  Gennaio  vi  era  in  cavalleria  un  capitano  uscito 
sottotenente  da  Modena  nel  1874,  mentre  erano  già  maggiori 
molti  sottotenenti  di  fanteria  usciti  da  Modena  nel  1876,  col- 
Tultimo  bollettino  fu  fatto  in  caivalleria  un  solo  maggiore  degli 
allievi  di  Modena  passati  ufficiali  nel  1875,  mentre  in  fanteria 
furono  promossi  quasi  tutti  quelli  del  1876. 

Ma  davanti  a  questi  dati,  a  queste  cifre  cosi  scoraggianti  nella 
loro  eloquenza,  come  potrà  un  capitano  di  cavalleria  conservare 
la  serenità,  Talto  morale,  la  passione,  e  lo  zelo  nel  disimpegno 
delle  sue  attribuzioni?  Con  quale  stringimento  di  cuore  questo 
capitano  del  quale  gli  attuali  regolamenti,  e  la  tattica  odierna 
richiedono  requisiti  fisici  assai  superiori  ed  intellettuali  non  certo 
inferiori  a  quelli  dei  capitani  delle  altre  armi  e  dal  quale  il  ser- 
vizio speciale  dell'arma  propria  esige  sacrifizi,  spese,  fatiche  e 
continui  rischi  potrà  vedere  un  suo  collega  di  fanteria  promosso 
maggiore  due  anni  circa  prima  di  lui  ? 

Ma  non  è  forse  il  caso  di  pensarvi  seriamente,  e  di  riflet- 
tore che  in  cavalleria  tutto  è  lo  squadrone,  tutto  è  il  capitano 
che  lo  educa,  lo  istruisce  e  lo  conduce  al  fuoco  ? 


III. 


Tra  le  proposte  di  una  nuova  legge,  non  ancora  però  pre- 
sentata al  Parlamento,  vi  è  quella  del  passaggio  di  ufficiali  su- 
balterni di  fanteria  in  cavalleria,  rimedio  momentaneo  che  il 
Ministero  della  Guerra  intenderebbe  adottare  per  sopperire  alla 
deficienza  di  allievi  che  fanno  domanda  di  entrare  in  cavalleria. 

Mi  sia  lecito  esaminare  prima,  se  il  nuovo  elemento  potrà 
rendere  quei  servìzi,  che  in  oggi  richiedonsi,  al  pari  dell'altro; 
ed  in  secondo  luogo,  se  il  rimedio  anziché  fare  del  bene,  non  ac- 
cresca invece  semprepiù  le  cause,  che  determinarono  questa  de- 
ficienza, che  pur  troppo  da  qualche  anno  si  deplora  e  si  va  ac- 
centuando sempre  di  più. 

Lasciamo  da  parte  tutte  le  altre  istruzioni  proprie  dell'arma, 
nelle  quali  io  concedo  che  li  nuovo  ammesso  in  cavalleria  potrà 
in  breve  tempo  impratichirsi,  sia  per  quanto  apprese  alla  Scuola, 
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sia  per  quanto  nel  corso  complementare  di  Pinerolo  ed  al  reg- 
gimento gli  sarà  insegnato,  e  parliamo  soltanto  deirequitazione. 

A  mio  avviso  questi  ufficiali  di  fanteria,  quantunque  ar.cora 
giovani,  difficilmente  potranno,  nell'equitazione,  portarsi  all'altezza 
di  coloro  che  furono  promossi  dalla  Scuola  di  Modena,  prima 
perchè  questi  ultimi,  decisi  fino  da  fanciulli,  e  col  consenso  dei 
genitori  dì  prendere  questa  carriera,  crebbero  colla  passione  del 
cavallo,  la  maggior  parte  montarono  prima  di  entrare  alla  Scuola, 
in  questa  poi  fecero  un  corso  regolare  di  equitazione  ad  hoc, 
mentre  per  gli  allievi  di  fanteria  questa  istruzione  non  fu  che 
secondaria  e  superficiale. 

Dal  lato  spirito  di  corpo  poi  si  rifletta,  che  mentre  gli  al- 
lievi di  cavalleria  entrarono  nell'arma  per  vera  passione,  sobbar- 
candosi alle  spese  inerenti,  quelli  di  fanteria  invece  non  lo  fecero 
che  per  convenienza,  quando  cioè  fu  loro  offerto  un  cavallo,  otto- 
cento lire  per  la  bardatura  e  per  il  corredo  ed  il  loro  posto  d'an- 
zianità. 

Può  darsi  che  per  alcuni  sia  stata  questione  di  mezzi  e  che 
i  genitori  non  abbiano  potuto  né  voluto  dare  il  consenso  loro.  Ad 
ogni  modo  questa  non  può  essere  che  un'eccezione  e  resta  sem- 
pre il  fatto,  qualunque  ne  sia  il  motivo,  che  dal  lato  equitazione, 
e  spirito  di  corpo  i  nuovi  ammessi  rimangono  al  disotto  dei  loro 
colleghi  di  cavalleria. 

Ma  concesso  pure  che,  in  complesso,  questa  differenza  non 
sia  grande  e  che  anzi  col  tempo  scompaia;  io  credo  che  il  ri- 
medio adottato  sarà  affatto  precario  e  del  momento,  e  che  invece 
di  curare  il  male  nelle  sue  origini  lo  aumenterà. 

Quali  saranno  infatti  quei  genitori  che  daranno  ai  loro  figli 
il  consenso  di  entrare  in  un'arma,  ove  occorre  assai  per  tempo 
fare  un  deposito  di  quattromila  lire,  sobbarcarsi  poi  in  avvenire 
ad  infinite  spese  delle  quali  non  si  può  fare  un  calcolo  preventivo, 
per  vedere  altri  a  cui  si  dà  cavallo,  denari,  e  l'anzianità,  entrare 
in  cavalleria  e  passare  loro  davanti  ? 

Ma  credete  voi  che  se  nel  bollore  della  gioventù  e  nell'il- 
lusione di  un  avvenire  apparentemente  brillante  i  figli  non  danno 
ascolto  che  all'impulso  del  cuore  e  non  ai  calcoli  della  mente. 
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\  genitori  invece  non  facciano  essi  questi  calcoli,  non  mettano 
nella  bilancia  le  varie  carriere,  e  poi  si  decidano  per  quella  che 
materialmente  convenga  di  più  ?  Ne  volete  un  esempio  ? 

Mi  è  capitata  sotto  gli  occhi  in  questi  giorni  una  proposta 
di  assicurazione  sulla  vita  per  militari,  di  una  società  di  Colonia. 
Sapete  quali  sono  le  quote  annuali?  Eccole: 

L.  21  per  gli  ufficiali  addetti  ai  comandi  ed  uffici; 
L.  34  per  gli  ufficiali  non  montati; 
L.  8ó  per  gli  ufficiali  di  cavalleria. 

E  voi  credete  che  simili  cifre  non  facciano  riflettere  i  geni- 
tori sulla  sorte  avvenire  dei  loro  figli  ? 

E  poi  alla  fine  quali  vantaggi  offre  oggi  quest'arma? 

Non  certamente  nella  carriera,  non  nella  maggiore  facilità 
e  possibilità  di  potere  studiare  per  concorrere  alla  Scuola  di 
Guerra. 

Venite  nei  nostri  reggimenti,  seguite  giornalmente  l'ufficiale 
subalterno  di  cavalleria  da  mattina  a  sera  all'epoca  delle  re- 
clute, come  in  estate  ai  campi,  alle  manovre,  e  poi  ditemi  se 
anche  animato  dal  fermo  proposito  e  da  una  ferrea  volontà  può 
ritirarsi  la  sera,  e  colla  mente  calma  e  tranquilla,  cogli  occhi 
aperti  e  non  chiusi  dal  sonno  può  studiare  un  paio  di  orette, 
come  il  subalterno  di  fanteria  che  nel  periodo  della  forza  minima 
ha  ben  poco  da  fare  e  non  molto  in  quello  della  forza  massima. 

Chi  verrà  dunque  in  cavallerìa? 

Qualche  figlio  di  famiglia  ricca,  pel  quale  il  grado  di  subai- 
terno  dev'essere  un  freno  al  giuoco,  all'ozio  ed  ai  vizi  in  genere, 
un'occupazione  onorifica  e  brillante  che  fa  qualche  cosa  di  un 
giovanotto,  pel  quale  il  faut  que  jeunesse  se  passe  il  più  virtuo- 
samente possibile  fino  all'epoca  di  prender  moglie  o  di  guardare 
agli  affari  suoi,  qualche  figlio  di  ufficiale  di  cavalleria,  che  ha  per 
atavismo  la  passione  dell'arma,  e  che  desidera  si  continuino  le 
tradizioni  dei  suoi  antenati;  e  tutti  gli  altri  infine  che  voi  vo- 
lete, ma  che  sommati  coi  precedenti  non  vi  danno  non  solo  un 
discreto  numero  da  poter  farne  una  scelta,  ma  neppure  il  con- 
tingente annuo  pel  rifornimento  dell'arma. 
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IV. 

Ma  a  questa  deficienza  ha  cercato  porre  momentaneamente 
rimedio  anche  il  Regio  Decreto  del  27  settembre  del  passato 
anno,  il  quale  delibera  che  i  sottotenenti  di  complemento  di 
cavalleria,  che  posseggono  la  licenza  liceale  o  d' istituto  tecnico, 
e  che  abbiano  compiuto  un  servizio  di  sei  mesi,  almeno,  come 
ufficiali  dì  complemento,  previo  un  esame  in  materie  militari, 
potranno  far  passaggio  a  sottotenenti  in  servizio  effettivo. 

Ma  anche  qui  mi  si  permetta  un'osservazione. 

Per  quanto  la  scelta  possa  essere  scrupolosa  e  severa  darà 
questo  nuovo  elemento  un  contingente  di  buoni  ufficiali? 

Potrà  un  giovane  borghese  in  un  anno  di  volontariato  ed 
in  sei  mesi  di  spalline  soltanto,  acquistare  quell'elevato  senti- 
mento di  disciplina,  del  proprio  dovere,  di  abnegazione,  quello 
spirito  militare,  che  s'inocula  a  poco  a  poco  nella  più  verde  età, 
nelle  scuole,  ed  anche  nei  reggimenti,  in  chi  è  deciso  di  intra- 
prendere la  carriera,  di  crearsi  una  posizione,  e  non  per  ripiego, 
0  per  esimersi  da  più  onerosi  obblighi  della  leva,  né  per  Tambi- 
zione  di  un'uniforme,  né  perchè  il  risultato  dei  suoi  esami  alla 
Università,  od  altro  Istituto,  non  gli  fece  un  prognostico  migliore 
pel  suo  avvenire? 

E  dal  lato  poi  dell'istruzione,  ammesso  anche  che  egli  sìa 
un  adoratore  fanatico  dello  sport,  ed  un  campione  del  lurf,  come 
potrà  in  cosi  breve  tempo  apprendere  i  più  necessari  principii 
della  tattica,  ed  i  rudimenti  di  quella  cultura  militare  che  si 
richiede  per  un  ufficiale  in  servizio  effettivo? 

V. 

Concludiamo. 

Nei  gradi  superiori:  abbiamo  visto  coW Annuario  alla  mano 
che  nel  corrente  anno  nella  promozione  a  colonnello  la  caval- 
leria dovrà  restare  indietro,  e  di  non  poco,  alla  fanteria,  in  causa 
della  nuova  legge;  e  che  i  maggiori  di  fanteria  promossi  tenenti 
colonnelli  erano  meno  anziani  del  solo  maggiore  promosso  in 
cavalleria. 

5  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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Nei  gradi  infeìHori:  i  due  terzi  dei  capitani  di  cavalleria 
furono  in  passato  promossi  a  questo  grado,  due,  tre  e  quattro 
anni  dopo  i  loro  colleghi  di  Modena,  usciti  ufficiali  di  fanteria, 
commissari  e  contabili  insieme  a  loro;  e  nella  promozione  a  mag- 
giore abbiamo  avuto  adesso  quella  di  un  solo  capitano  sottote- 
nente nel  1875   mentre  in  fanterìa  furono  promossi  quasi  tutti 

quelli  del  187G. 

Nei  gradi  svòaUerni  :  una  legge  in  vista  ammetterà  tra  noi 
ufficiali  di  fanteria,  colla  loro  anzianità,  con  un  cavallo  in  dono 
ed  800  lire  d'indennità,  che  passeranno  avanti  a  molti  subalterni 
di  cavalleria,  insieme  ad  ufficiali  di  complemento  che  passeranno 
effettivi. 

Questi  sono  fatti  e  non  opinioni,  sui  quali  si  discorre  pur 
troppo  con  molta  amarezza,  nei  reggimenti,  da  tutti  gli  ufficiali 
deirarma. 

Non  l'egoismo,  né  rinteres.«e  individuale,  ne  un  falso  amor 
proprio,  ma  il  vero  spirito  di  corpo  del  nostro  regolamento  di 
disciplina  ci  spinsero  a  svelare  le  nostre  miserie,  ad  additare  le 
nostre  piaghe,  a  difendere  i  nostri  interessi,  all'unico  scopo  e 
nella  speranza  che  altri,  di  noi  più  competenti  ed  autorevoli  ne 
promuova  gli  opportuni  rimedi. 

€  L'arma  disertata  »  chiamava  giorni  fa  un  giornale  la  ca- 
valleria!! 

Noi  non  vogliamo  darle  ancora  questo  appellativo.  È  certo 
però  che  noi  vivemmo  in  un'epoca  nella  quale  la  carriera  in 
cavalleria  era  ricercata  da  molti  ed  invidiata  da  tutti,  prima 
perchè  se  non  molto  più  rapida  delle  altre,  certo  almeno  non 
era  trattenuta  nella  sua  corsa.  È  vero  che  qualcuno  disse  che  la 
cavalleria  non  era  buona  che  a  caricare  s\x\V Annuario y  ma  la 
storia  delle  nostre  guerre  ne  rendeva  ingiusta  l'accusa,  ed  i  pro- 
gressi del  tempo  di  pace  mostrano  il  contrario. 

Per  la  Scuola  di  Guerra  era  un  titolo  di  più  ed  una  diffi- 
coltà di  meno,  giacché  la  continua  ginnastica  della  mente  nelle 
esercitazioni  giornaliere  e  nelle  manovre  d'indole  tutta  speciale, 
ràbilità  nel  maneggio  del  cavallo  stesso  (lo  diceva  il  povero  ge- 
nerale Ricci)  agevolavano  all'allievo  il  servizio  di  Stato  Maggiore. 


PRO-CAVALLERIA  171 

Per  una  mente  giovanile  e  tutta  illusioni  allora  anche  la 
uniforme  aveva  quella  gréat  atiraciion  che  ora  è  scomparsa.  È 
tanto  facile  in  oggi  vestirla  nelle  serate,  nei  ricevimenti,  nei  balli, 
nelle  caccio  alla  volpe,  e  poi....  confessiamolo  pure,  non  ha  più 
quella  caratteristica  propria,  che  fomentava  tanto  lo  spirito  di 
corpo!  E  quante  domande  si  avevano  allora  per  la  cavalleria II 
nostri  corsi  formavano  allora  degli  intieri  e  bei  squadroni  di 
allievi. 

Ora  invece  la  questione  si  fa  molto  seria,  tanto  da  fere  im- 
pensierire chi  ama  l'arma  e  chi  vorrebbe  vederla  all'altezza  della 
sua  missione  anche  nel  reclutamento  degli  ufBciali. 

Noi  facciamo  voti  che  un  nuovo  orizzonte  di  prosperità  si 
dischiuda  per  la  cavalleria,  per  quest'arma  che,  come  fu  scritto, 
più  delle  altre  subì  tante  oscillazioni  nel  lungo  corso  della  sua 
esistenza,  al  punto  che  nelle  sue  vicende  storiche  noi  la  vediamo 
più  volte  da  favorita  di  un  gran  condottiero,  dall'auge  della  sua 
fama  e  della  sua  gloria,  da  tutti  ricercata  e  invidiata,  in  poco 
tempo  decadere  fino  a  divenire  un  appendice  degli  eserciti,  l'an- 
cella delle  altre  armi,  per  risollevarsi  poscia,  portata  dal  forte 
braccio  di  un  nuovo  campione  dell'arma,  colla  rapidità  propria 
della  sua  indole,   al  primitivo  splendore. 

Gennaio,  1898. 

Li.  B.  £v* 


Una  rìGopìziODe  ufficiale  alle  maflowe  l' avanscoperta 

fra  l'Arno  e  il  Tevere  (1892) 


Foraan  et  haec  olim  meminiAse  juvahit 

Vebgilius,  Heneis,  lib.  I-&f«,  v.203. 

Neirautuono  del  1892  si  pensò  di  trar  profiUo  dai  eambi  di  guar- 
nigione dei  reggimenti  di  cavalleria  per  eseguire  delie  manovre  di 
avanscoperta. 

Le  distanze  a  cui  si  trovarono  riuniti  i  due  partiti,  e  le  forze  im- 
piegate, erano  notevoli.  Come  teatro  d'operazione  fu  scelta  la  parte 
centrale  della  penisola  fì:*a  i  bacini  dei  fiumi  Arno  e  Tevere,  e  come 
direttrice  la  grande  linea  che  congiunge  Firenze  con  Napoli. 

Due  brigate  di  cavalleria  vennero  concentrate  rispettivamente  a 
Firenze  ed  a  Caserta. 

I  3  reggimenti:  cavalleggeri  di  Monferrato  (13<>),di  guarnigione  a 
Vicenza;  lancieri  di  Novara  (ò^),  dì  guarnigione  a  Brescia;  e  lancieri  di 
Milano  (17<^),  di  guarnigione  a  Voghera,  furono  per  ferrovia  trasportati 
a  Firenze,  dove  formarono  la  Brigata  di  cavalleria  Nord  (18  squadroni) 
al  comando  del  maggior  generale  nobile  Luigi  Msgnoni  d*  Intignano. 

La  Brigata  di  cavalleria  Sud  (18  squadroni),  agli  ordini  del  colon- 
nello brigadiere  barone  Massimiliano  Cesati  di  Vigadore,  composta  dei 
reggimenti:  lancieri  di  Montebello  (8"),  di  sede  a  Santa  Maria  di  Gapua 
Vetere;  lancieri  di  Firenze  (9<>;,  di  guarnigione  a  Nola;  e  cavalleggeri 
di  Yicenza  (24<>),  di  guarnigione  a  Caserta,  fu  concentrata  a  Caserta. 

Le  brigate  approlìttando  delle  tre  strade,  che  quasi  parallelamente 
corrono  lungo  la  direttrice  Gaserta-Firenze,  mossero  a  tappe,  assegnando 
una  strada  per  reggimento  per  facilitare  la  marcia  e  Taccantonamento 
delle  truppe. 

Altri  meglio  di  quello  che  io  possa  lare  descrissero  queste  manovre: 
il  mio  compito,  molto  più  modesto,  si  limita  a  descrivere  una  ricogni- 
zione d'ufllciale  della  brigata  cavalleria  Sud. 

Dalla  partenza  da  Caserta,  avvenuta  il  2  settembre,  sino  al  7,  i  tre 
reggimenti  di  questa  Brigata  avevano  marciato  su  strade  differenti, 
accantonando  in  separati  paesi,  per  comodità:  ma  il  giorno  7  settem- 
bre la  brigata  Sud  era  tutta  accampata  a  Nostra  Signora  della  Neve» 
sotto  Frosinone. 
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a  quel  giorno  vennero  date  le 
i^  seigneur  toul  honneur)  di 
>  di  fornire  gli  squadroni  esplo- 
f^x*  il  servizio  di  ricognizione; 
ttti  di  lancieri, 
^^^^cenza  destinalo  in  ricogni- 
iJ-^  sottoscritto,  veniva  rimesso 


4L  a  Monterotondo. 
si^^vanscoperta  e  loro  direzione, 

*l2L  segnalando  sue  mosse. 

t       numero  2,  che  trovasi  a  Pa- 


i 


-A^nagni,  il  10  a  Valmontone, 
''^<:>cina. 

*^    -^i  Comandante  la  Brigata 
«  M.  Cesati  ». 

^     vina  nota  dei  paesi,  ove  esi- 
nco  delle  stazioni  di  RR.  Ca- 
avere  informazioni;  giacché 
^^vre,  tenente  generale  Ponzio- 
sitati  presso  alcune  stazioni 
^hi  contenenti  notizie  sul  ne- 
^anno  coirinterrogare  i  bor- 
L'uffìciale  pagatore  del 
OO  lire   per  le  spese  occo- 
provvisorii   il   foraggio  pei 


liore  uomini  e  cavalli,  il  nu- 


€\r 


Piarsi  a  Nostra  Signora  della 

***^^S'^ia,  fu  la  scelta  dei   cavalli 

'^^^      il   numero  a  tre,  scelse  dei 

^^<i«dente,  sapeva  essere  mollo 
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Alia  conferenza  tenuta  agli  ufficiali  in  quel  giorno  vennero  date  le 
ultime  direttive:  ai  cavalleggeri  (à  tout  seigneur  ioul  honneur)  di 
Vicenza  toccò  di  formare  Tavanguardia  e  di  fornire  gli  squadroni  esplo- 
ranti, nonché  di  destinare  un  ufficiale  per  il  servizio  di  ricognizione; 
il  grosso  era  composto  dai  due  reggimenti  di  lancieri. 

Al  sottotenente  del  cavalleggeri  di  Vicenza  destinato  in  ricogni- 
zione, che  poteva  essere  benissimo  Tuiìlciale  sottoscritto,  veniva  rimesso 
il  seguente  ordine: 

€  Pattuglia  uffigali  n.  3 

«  a  Monterotondo, 

«  Missione.  —  Segnalare  squadroni  avanscoperta  e  loro  direzione, 
«  se  su  Roma  o  verso  Tivoli. 

«  Cercare  Brigata  avversaria,  seguirla  segnalando  sue  mosse. 

«  Possibilmente  avvertire  pattuglia  numero  2,  che  trovasi  a  Pa- 
«  lombara. 

«  Gli  avvisi  saranno  trasmessi  : 
«  il  giorno  8  a  Prosinone,  il  9  ad  Anagnì,  il  10  a  Valmontone, 
«  ril  a  Frascati  o,  per  guide,  verso  Colonna. 

4c  II  Comandante  la  Brigata 
«  M.  Cesati  ». 

In  pari  tempo  gli  veniva  consegnata  una  nota  dei  paesi,  ove  esi- 
steva ufficio  telegrafico  insieme  ad  un  elenco  delle  stazioni  di  RR.  Ca- 
rabinieri, a  cui  conveniva  rivolgersi  per  avere  informazioni;  giacché 
per  cura  del  Direttore  Superiore  delle  manovre,  tenente  generale  Ponzio- 
Vaglia  erano  stati  preventivamente  depositati  presso  alcune  stazioni 
di  Carabinieri  ed  alcuni  municipi,  dei  pieghi  contenenti  notizie  sul  ne- 
mico, sostituenti  quelle  che  in  guerra  si  hanno  colFinterrogare  i  bor- 
ghesi e  col  sequestro  della  corrispondenza.  L'ufficiale  pagatore  del 
Reggimento  gli  rimetteva  la  somma  di  100  lire  per  le  spese  occo- 
renti  e  l'ordine  di  requisire  con  buoni  provvisorii  il  foraggio  pei 
cavalli  e  l'alloggio  per  gli  uomini. 

Gli  veniva  lasciata  la  facoltà  di  scegliere  uomini  e  cavalli,  il  nu- 
mero dei  quali  era  in  suo  arbitrio  fissare. 

Primo  pensiero  dell'ufficiale  nell'avviarsi  a  Nostra  Signora  della 
Neve  (4  Cm.)  ove  era  accampata  la  brigata,  fu  la  scelta  dei  cavalli 
che  dovevano  accompagnarlo  :  fissatone  il  numero  a  tre,  scelse  dei 
cavalli  provetti  che,  per  conoscenza  precedente,  sapeva  essere  mollo 
resistenti:  una  rivista  al  loro  stato  di  nutrizione,  alle  gambe,  alla 
ferratura,  due  tempi  di  trotto  ed  ecco  i  cavalli  scelti;  un  caporale 
intelligente  ed  ottimo  cavaliere,  un  soldato  specialmente  destinato  alla 
persona  deirufficiale,  ed  un  allievo  zappatore  che  aveva  seguito  il  corso 
I)er  passare  caporale,  munito  di  un  manarese  (piccola  ascia),  che  pre- 
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Tedeva  riuscirebbegli  necessario  per  abbattere  prontamente  le  staccio- 
nate, che  limitano  in  ogni  senso  le  proprietà  nella  campagna  romana 
furono  destinati  a  montare  questi  cavalli,  sulle  selle  dei  quali  accurata- 
mente visitate  e  portanti  Tintiero  carico  di  guerra  colle  munizioni, 
venne  fatta  caricare  una  razione  (5  kg.)  di  biada  di  riserva. 

Il  nostro  sottotenente  ordinò  che  verso  le  20  ore  ai  cavalli  venisse 
fatta  Tabbeverata  e  data  una  razione  di  biada  di  kg.  1  e  Vat  ^  che  si 
mettesse  loro  davanti  poco  foraggio:  dispose  inoltre  che  gli  uomini 
andassero  subito  a  riposare,  e  che  fossero  svegliati  alle  tre  del  mat- 
tino seguente. 

Poscia  l'ufficiale,  rifacendo  lentamente  la  salita  che  conduceva  al 
paese,  dava  le  sue  disposizioni  airattendente  che  lo  seguiva. 

Alcuni  oggetti  di  toeletta  personale,  alcuni  effetti  di  biancheria  indi- 
spensabili ed  il  berretto  vennero  collocati  nelle  borse  e  nelle  bisaccie 
della  sella  :  la  mantellina  impermeabile  di  cautchouc  ben  arrotolata  nei 
suo  astuccio  di  panno  era  sulla  sella  al  luogo  del  mantello  ;  il  mantello 
arrotolato  e  legato  con  una  cinghia  venne  assicurato  dietro  alla  paletta 
della  sella  del  soldato  addetto  alla  persona  dell'ufficiale. 

Un  cannocchiale  binoccolo  colla  bussola,  le  carte  topografiche,  dei 
'fogli  bianchi  di  carta,  dei  fogli  da  telegrammi,  un  lapis  rosso  e  bleu, 
alcune  matite  ed  un  taccuino  completarono,  insieme  alla  perfetta  tenuta 
di  marcia,  l'arredamento  dell'ufficiale. 

Il  nostro  sottotenente  andò  a  pranzare  e  dopo  poco  si  ritirò  in 
casa  per  studiare  la  strada,  e  fissare  sommariamente  ciò  che  doveva  fare. 

Bisognava  sboccare  nella  pianura  romana,  attraversarla,  passare 
l'Aniene  (Teverone)  che  non  •  è  guadabile,  e  che  non  ha  ponti  che 
a  Roma  ed  a  Tivoli,  e  raggiungere  le  colline  di  Monterotondo.  Una 
prescrizione  verbale  del  comandante  la  brigata  ingiungeva  al  nostro 
ufficiale  di  tentare  con  ogni  sforzo  di  raggiungere  per  la  mezzanotte 
del  giorno  8  Monterotondo:  era  una  lunga  tappa  davvero.  Tutto  quello 
che  si  supponeva  del  nemico  era  che  doveva  essere  giunto  a  Narni 
nell'Umbria. 

Alle  ore  2  sveglia  e  partenza  alla  svelta  per  l'accampamento,  dove 
giunto  l'ufficiale  trovava  i  suoi  uomini  che  sellavano  con  cura.  Una 
lanterna  da  campo  gli  permise  di  visitare  attentamente  ogni  cosa,  ed 
alle  3,45  dell'S  settembre  la  ricognizione  partiva  da  Prosinone. 

Alle  4,40  (quattro  piccole  trottate)  la  ricognizione  arrivava  a  Fe- 
rentino (breve  alt  di  5  minuti  —  10  minuti  coi  cavalli  a  mano);  alle 
5  partenza  da  Ferentino,  alle  6  arrivo  ad  Anagni  (2  trottate  intramez- 
zate da  5'  di  passo  -  alt  5')  alle  8,15  arrivo  a  Valmontone  (6  trottate 
da  15'  a  20\  passo  5';)  alt  un'ora;  ai  cavalli  cui  vengono  allentate  le 
cinghie,  l'ufficiale  fa  dare  sulla  strada  un  pugno  di  fieno,  una  bracciata 
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di  erba  flresca  {gramigna)  e  qualche  pezzo  di  pane,  gli  uomini  man- 
giano qualche  cosa:  alle  9,15  si  parte  da  Valmontone,  si  fanno  bere  i 
cayallì  in  un  limpido  abbeveratoio  all'uscita  del  paese»  alle  10  si  tocca 
Palestrina  (stazione)  ed  alle  11  e  10'  la  ricognizione  si  arresta  sotto  la 
salita  di  Colonna  (5  trottate  da  15'  a  20',  passo  50;  gli  uomini  fanno 
piede  a  terra,  ed  allentate  le  cinghie,  coi  cavalli  a  mano,  si  sale  al  paese, 
dove  il  calore  e  la  stanchezza  dei  cavalli  e  dei  cavalieri  impongono  di 
fare  un  grand  alt 

L'ufficiale  si  reca  al  municipio  per  requisire  il  foraggio  pei  cavalli 
ed  avere  il  biglietto  d'alloggio  per  gli  uomini  e  per  sé:  i  soldati  coi 
cavalli  vengono  collocati  sotto  gli  archi  del  vecchio  castello  con  ab- 
bondante paglia:  si  tolgono  le  selle,  si  strofinano  i  cavalli,  e  si  por- 
tano all'al^beveratoio  comunale,  ove  con  secchie  di  acqua  fredda  ven- 
gono loro  rinfrescate  le  gambe,  si  riconducono  poi  al  castello  a  man- 
giare la  loro  razione  d'avena  (kg.  2,500)  e  di  fieno  (kg.  2). 

Intanto  airufflciale,  per  cura  del  Municipio,  veniva  rimesso  un  piego 
.  contenente  notizie,  non  molto  importanti,  sul  nemico. 

Gli  uomini  si  riposano  su  Ietti  di  paglia  improvvisati  e  fanno  un 
po'  di  colazione;  il  sottotenente  li  imita  in  senso  inverso  ed  in  un  modo 
meno  primitivo. 

Alle  15,30  tutti  sono  in  faccende  per  la  seconda  parte  della  mar- 
cia: si  aggiustano  i  carichi,  si  da  una  bruscata  ai  cavalli  prima  d'in- 
sellarli e  si  fanno  bere  :  alle  5  la  ricognizione  lascia  Colonna  e,  per  un 
sentiero,  discende  coi  cavalli  a  mano  sulla  via  Casilina  :  questo  sentiero 
cattivo  fa  perdere  molto  tempo:  alle  6  si  è  sulla  via  Casilina  e  TufTl- 
ciale  si  ripromette  di  raggiungere  presto  Roma,  allorché  un  incidente 
imprevisto  viene  a  rallentare  la  marcia:  dopo  due  chilometri  la  strada 
si  presenta  selciata  con  selci  quadrangolari  che  non  offrono  presa  agli 
zoccoli  ferrati  dei  cavalli;  per  un  po'  si  seguita  a  trottare  sui  mar- 
gini della  strada  che  sono  fortunatamente  sterrati,  ma  dopo  breve 
tratto  la  strada  é  completamente  selciata:  bisogna  rassegnarsi  a  mar- 
ciare al  passo  sulle  selci:  i  cavalli  fanno  delle  vere  esercitazioni  di 
equilibrio  e  di  pattinaggio. 

Intanto  cade  la  notte  e  si  sollevano  dei  veli  di  vapore  che  mettono 
per  le  ossa  brividi  di  freddo:  l'ufficiale  fa  indossare  il  pastrano  ai 
suoi  uomini,  per  precauzione  contro  le  febbri  di  malaria,  da  cui  si  è 
facilmente  colpiti  al  tramonto  del  sole. 

Dopo  qualche  chilometro  percorso  su  quella  strada  selciata,  parte 
coi  cavalli  a  mano,  parte  montati,  i  cavalli  si  sono  abituati  a  quel  ge- 
nere di  suolo  ed  il  loro  piede  é  fermo  tanto  da  poter  permettere  il 
piccolo  trotto:  alle  19  h.  30  si  attraversa  il  lungo  abitato  di  Tor  Pignat- 
tara,  ove  i  cavalli  fanno  una  piccola  abbeverata,  ed  alle  20  si  é  alla 
Porta  S.  Giovanni  di  Roma. 
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Si  costeggia  la  cinta  della  città  eterna  per  stradicciole,  Tramezzo 
ad  orti  ed  a  capanne,  ed  alle  21,15  la  ricognizione  sosta  in  un  casolare 
presso  Porta  Salara  :  si  allentano  le  cinghie  e  si  fanno  bere  i  cavalli  : 
si  dà  loro  dell'avena  con  farina  (Cg.  1,500)  e  del  pane  innaffiato  con 
vino  nero  generoso:  un  solo  cavallo  rifiuta  il  pane  bagnato  nel  vino 
preferendo  il  pane  naturale,  gli  altri  ne  mangiano  avidamente  e  pas- 
sano la  lingua  sul  fondo  delle  secchie  da  campo  per  raccogliere  le 
goccie  di  liquido  rimaste:  gli  uomini  afifaticati  non  hanno  volontà  di 
mangiare.  Il  cielo  coperto  minaccia  un  temporale  ed  alle  22,30  la 
pattuglia  sfidando  la  tempesta,  che  sta  per  scoppiare,  imbocca  il  ponte 
Salario  e  la  via  Salaria  rischiarata  dai  lampi,  e  prosegue  al  nord  verso 
la  meta.  Ma  appena  fatti  pochi  chilometri  l'uragano  scoppia  violente- 
mente. 1  cavalli  stanchi  e  spaventati  dai  baleni  e  dalla  pioggia,  che 
viene  giù  a  rovesci,  avanzano  penosamente  sulla  strada  che  pare  cam- 
biata in  un  lago  ;  la  forza  dell'acqua  è  tale  che  i  pesanti  pastrani  e  la 
mantellina  di  cautchouc  non  sono  riparo  sufficiente  ed  in  pochi  istanti  i 
cavalieri  sono  bagnati  fino  alle  ossa. 

In  tali  condizioni,  poco  liete,  la  ricognizione  compie  P  ultimo 
tratto  della  marcia,  sempre  sotto  un  cielo  diluviante.  Alle  ore  0,45  del 
9  settembre  si  vedono  i  fanali  della  stazione  ferroviaria  di  Montero- 
tondo,  tutta  illuminata  pel  passaggio  dei  treni  diretti  della  notte  L'uf- 
ficiale scende  all'ufiicio  telegrafico  e  domanda  rapidamente  all'impiegato 
di  servizio  se  telegrammi  militari  furono  inviati,  e  se  forze  nemiche 
sieno  nella  giornata  passate  pel  paese  di  Monterotondo,  distante  circa 
2  chilometri  di  salita.  Viene  informato  che  un  riparto  di  cavalleria  ne- 
mica è  giunto  sul  far  della  sera  a  Monterotondo,  che  sta  pernottando 
in  un  viale  esterno  all'abitato  e  che  non  ha  con  sé  dei  carri. 

L'ufficiale  lascia  uno  dei  suoi  uomini  in  una  di  quelle  osterie  con 
stallaggio,  cosi  frequenti  nella  campagna  romana,  ed  egli  col  caporale 
e  l'altro  soldato,  con  precauzione,  intraprende  la  salita  del  paese  per 
riconoscere  la  forza  della  cavalleria  nemica.  In  prossimità  del  paese, 
dove  la  strada  fa  un  gomito,  lascia  il  soldato  coi  cavalli  ed  egli  col 
caporale,  a  piedi,  avanza  verso  l'accampamento  nemico. 

Col  favore  della  notte  è  agevole  contare  i  cavalli  che  sono  in  cir- 
colo per  plotoni,  si  sentono  a  parlare  gli  uomini  guardia-scuderia  e 
quelli  di  cucina  che  preparano  il  caHè,  nessun  dubbio:  è  uno  squadrone 
esplorante  dei  cavalleggeri  di  Monferrato  (13<^}. 

Si  discende  alla  svelta  e  l'ufficiale  manda  dalla  stazione  alle  ore  1,45 
del  9  settembre  il  suo  primo  telegramma  al  Comandante  la  Brigata 
Cavalleria  Sud  ad  Anagni: 

€  Monterotondo  occupato  da  imo  squadrone  cavalleggeri  Monfer- 
€  rato.  A  Colonna  aperto  piego  colle  seguenti  informazioni:  Osteria  Fi- 
«  nocchio   deposito  viveri   foraggi  per  uno  squadrone.  Ritiensi  certo 
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€  grosso  cavallerìa  nemica  essere  ancora  destra   Anìene  fra  Montero- 
«  tondo  e  Narni.  » 

Finalmente  la  pattuglia  può  prendere  un  poco  di  riposo,  essa  lo 
ha  ben  meritato  poiché  la  giornata  è  stata  rude  pei  cavalli  e  per  gli 
uomini:  si  sono  percorsi  130  chilometri  in  totale.  Si  dissellano  i  cavalli 
e  si  dà  loro  da  bere,  indi  2  kg.  di  biada  e  2  kg.  Ii2  di  fieno;  il  fango 
che  hanno  sulle  gambe  fa  Teffetto  di  una  buona  applicazione  di  terra- 
creta.  Gli  uomini  hanno  gli  abiti  ghiacciati  ed  attaccati  alla  pelle;  il 
bagno  freddo  preso  ha  loro  svegliato  Tappetito.  Mentre  arde  un  gran 
fìioco  innanzi  a  cui  fumano  i  vestiti  degli  uomini  che  mangiano  delle 
uova,  condite  con  un  detestabile  olio  da  lumi,  Tufficìale,  che  non  ama 
l'olio  da  lumi,  beve  fllosoflcamente  delle  uova  al  guscio,  e  divora  un'ac- 
ciuga salata:  se  la  cena  non  è  luculliana  il  vino  delli  castelli  è  buono:  un 
paio  di  bicchieri  e  via  a  dormire:  i  soldati  sull'acciottolato  della  scu- 
deria, perchè  non  vi  é  paglia  in  questa  dannata  osteria,  appoggiando 
il  capo  sulle  selle,  l'ufficiale  sulla  tavola  di  recente  sparecchiata:  anche 
a  lui  la.  sella  serve  da  cuscino. 

Si  può  dormire  ?  Io  credo  di  sì,  perchè  il  sito  scelto  per  passare  la 
notte  è  a  200  m.  circa  dalla  via  Salaria  ed  il  nostro  sottotenente  sup- 
pone che  per  essa  sfilerà  lo  squadrone  nemico  in  direzione  di  Roma:  la 
scuderia  e  la  cucina  sono  chiuse  e  barricate:  buona  notte. 

Alle  ore  4,30  tutti  si  levano  con  piacere  da  quel  letto  non  certo 
troppo  molle,  e  mentre  un  soldato  nascosto  in  vedetta  a  100  passi  dal- 
l'osteria deve  segnalare  lo  squadrone  nemico,  che  si  presume  prenderà 
la  via  Salaria,  ed  i  cavalli  bevono  e  mangiano  la  biada  (kg.  1,500)  di  ri- 
serva,  si  ripara  al  disordine  cagionato  dalla  pioggia  alle  bardature  e 
l'ufficiale  visita  i  cavalli  che  poscia  vengono  insellati  con  ogni  cura. 

In  queste  operazioni  il  tempo  passa;  sono  le  6  e  lo  squadrone  ne- 
mico non  discende  per  la  via  Salaria  :  l'ufficiale  fa  montare  a  cavallo 
nella  scuderia  e  quindi  colla  pattuglia,  con  precauzione,  per  stradicciole 
attraversò  i  vigneti,  sale  verso  il  paese.  Come  sono  dolorosi  i  primi 
tempi  dì  trotto!  tutti  i  muscoli  sono  indolenziti. 

Un  uomo  a  piedi  viene  inviato  affinchè,  nascosto,  osservi  cosa  fa  lo 
squadrone  nemico;  ritoma  dicendo  che  la  cavallerìa  ha  lasciato  11  paese; 
una  celere  perlustrazione  infatti  lo  dimostra  sgombro.  Dove  è  andato 
lo  squadrone  che  ha  passato  qui  la  notte  ?  domanda  Tufficiale  al  bri- 
gadiere dei  Reali  Carabinieri,  che  passeggia  sulla  piazza.  —  Ha  preso 
la  strada  di  Mentana,  risponde  accennandola,  il  brigadiere.  —  A  che 
ora  sono  partiti  ?  —  Alle  5  e  mezza. 

L'ufficiale  sta  per  partire  al  gran  trotto  per  Mentana,  quando  uno 
sguardo  alla  carta  lo  avverte  che  nonostante  il  vantaggio  di  un'ora  e 
mezza  che  ha  lo  squadrone  nemico,  egli  dalle  spallette  di  Santa  Mar- 
gherita, dominando  la  campagna,  scorgerà  verso  quale  direzione  cam- 


178  RIVISTA  DI   CAVALLERIA 

mina.  Sale  allora  al  Municìpio  e  chiede  se  abbiano  notizie  di  prossimi 
passaggi  di  truppe;  gli  viene  fatto  vedere  il  preavviso  di  preparare 
gli  alloggi  per  cinque  squadroni  di  cavalleggeri  ili  Monferrato  (13®) 
che  giungeranno  in  giornata  ;  in  piazza  raccoglie  un'  altra  notizia  : 
lo  squadrone  che  ha  pernottato  li  aveva  dei  cavalli  condotti  sottomano 
che  trasportavano  sul  dorso  i  sacchi  dei  viveri  e  le  marmitte  di  cu- 
cina. Alle  ore  8,30  la  ricognizione  lascia  Monterotondo;  alle  ore  9,5 
passa  per  Mentana  e  trotta  verso  il  sud,  si  raggiungono  le  spallette 
di  Santa  Margherita,  ma  di  li  non  si  distingue  ancora  lo  squadrone 
nemico  :  bisogna  spingersi  fino  a  Tor  Lupara^  da  dove  col  binocolo  si 
vede  la  colonna  nemica  che  si  dirige  verso  Tivoli. 

Dietrofronte  e  via  di  trotto  serralo  verso  Mentana,  ove  la  ricogni- 
zione giunge  alle  ore  10,30.  L'ufficiale  si  ferma  un  istante  per  telegra- 
fare al  Comandante  la  Brigata  Cavalleria  Sud  ad  Anagni  quanto  ha 
appreso  e  per  avvisare  telegraficamente,  secondo  l'ordine  di  missione» 
Tufiilciale  dei  lancieri  di  Firenze^  che  comandava  la  pattuglia  di  rico- 
gnizione a  Palombara,  e  che  aveva  Tincarico  di  appoggiarsi  alla  sua 
pattuglia. 

La  marcia  venne  proseguita  verso  il  nord  lasciando  la  strada  e 
attraversando  la  campagna;  praterìe  immense  dalla  gleba  elastica  in- 
vitavano i  cavalli  a  scorazzare  liberamente  e  i  cavalli  dimenticando  i 
130  km.  del  giorno  prima  e  quelli  già  percorsi  nella  mattina  (25  km), 
andavano  spiccando  salti  di  allegria  e  salendo  di  carriera  le  ondula- 
zioni del  terreno:  era  davvero  un  terreno  quale  può  sognarlo  un  ap- 
passionalo cavaliere!  Per  Grotta  Marozza  e  Tor  Fiora  seguendo  indi 
il  fondo  del  Fosso  BufTala  si  tocca  la  Mola  e  si  prosegue. 

La  ricognizione  aveva  oltrepassato  Casale  Nuovo  sorvegliando  di 
tratto  in  tratto  la  via  Salaria:  il  mezzogiorno  era  già  passato  da  un 
pezzo  quando  Tufilcìale  si  diresse  alla  tenuta  di  Monte  Maggiore,  spe- 
rando di  fare  alt  in  quella  località,  ma  la  fattoria  era  disabitata  e 
quindi  si  marciò  verso  Passo  Corese  seguendo  il  fondo  di  un  rivo  in 
cui  vennero  fatti  abbeverare  i  cavalli;  prima  dì  sbucare  dalla  macchia 
la  pattuglia  si  ferma  (sono  le  ore  13,45),  ed  un  soldato  a  piedi,  nascon- 
dendosi il  meglio  possìbile,  si  accosta  al  paese  per  osservare  se  sia 
sgombro:  ritorna  subito  conducendo  un  borghese,  che  apprende  all'uf- 
lììciale  esservi  in  Passo  Corese  un  reggimento  di  cavalleria:  era  l'avan- 
guardia della  brigata  Nord,  cinque  squadroni  cavalleggeri  di  Monferrato 
(13<>)  che  giunti  alle  ore  13,30,  allentate  le  cinghie  ai  cavalli  e  toltele 
briglie,  avevano  dato  la  biada. 

La  pattuglia  non  d  scoperta;  si  respirai  11  borghese  acconsente 
ad  andare  in  paese  a  comperare  dei  viveri:  anche  i  cavalli  avevano 
bisogno  di  mangiare:  il  fieno  è  fornito  da  una  fienilessa,  situata  al 
limite  del  bosco  e  si  dà  loro  quello  che  resta  (1  kg.  e  V2)   dell'avena 
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di  riserva.  Mentre  la  pattuglia  sta  per  montare  a  cavallo  per  poi  spin- 
gersi verso  il  nord  alla  ricerca  della  brigata  nemica,  il  reggimento  Mon- 
ferrato parte  verso  Monterotondo  (ore  14,30);  il  nostro  sottotenente 
approfittando  della  partenza  del  nemico  entra  nella  stazione  ferroviaria 
di  Fara  Sabina  ove  chiede  airimpiegato  di  telegrafare  alla  stazione  di 
Poggio  Mirteto  se  siasi  vista  della  cavalleria  in  quei  siti. 

LMmpiegato  di  Poggio  Mirteto  risponde  che  le  persone  venute  dal 
paese  asseriscono  essere  giunta  numerosissima  cavallerìa. 

Mentre  rufticiale  s'apparecchia  ad  avvisare  il  suo  Comandante  di 
aver  trovata  l'avanguardia  nemica,  i  suoi  uomini,  che  sono  a  cavallo 
fuori,  gli  gridano;  il  nemico,  il  nemico! 

L'ufficiale  salta  a  cavallo  e  via  di  galoppo  per  la  strada  di  Fara 
Sabina,  che  è  libera  :  in  breve  la  ricognizione  é  lontana  ed  il  nemico 
desiste  dall'inseguirla:  —  era  un  mezzo  squadrone  di  scorta  al  carreggio 
del  reggimento  Monferrato:  —  rufllciale  termina  di  distruggere  il 
foglio  del  telegramma  e  si  dirige  verso  Poggio  Mirteto.  1  viandanti 
confermano  tutti  l'arrivo  a  Poggio  Mirteto  di  molta  cavalleria,  perciò 
giunta  a  Ponte  Sfondato  (ore  16)  la  ricognizione  ritorna  indietro  per 
raggiungere  nuovamente  Passo  Gorese,  avendo  percorso  altri  18  km. 

A  Passo  Gorese  si  trova  la  pattuglia  di  ricognizione  dei  lancieri  di 
Firenze  (9®j,  di  cui  il  comandante,  ricevuto  il  telegramma  inviatogli 
la  mattina,  aveva  ordinato  lo  spostamento  ad  ovest  per  tentare  il 
collegamento. 

Alt,  e  piede  a  terra;  si  somministra  ai  cavalli  del  pane  bagnato 
con  vino  buono,  mentre  alla  stazione  ferroviaria  di  Fara  Sabina  l'uf- 
ciale  invia  il  seguente  telegramma  al 

«  Comandante  la  brigata  cavalleria  sud  ad  Anagni 

«  Ore  17,10. 

«  Comando  brigata  Nord  trovasi  Poggio  Mirteto.  —  Avanguardia 
<  cinque  squadroni  cavalleggeri  Monferrato  provenienti  Civita  Castel- 
«  lana  giunsero  ore  13,30  Passo  Gorese  ripartendo  14,30  per  Montero- 
«  tondo.  —  Ottenuto  collegamento  pattuglia  Palombara  ». 

Indi  (ore  17,30),  assieme  airaltra  pattuglia,  si  avvia  lentamente  al 
passo,  perchd  i  cavalli  sono  esausti,  a  Palombara  Sabina,  posizione 
airinfuori  ed  in  alto  che  gli  permette  di  adempire  bene  alla  sua  mis- 
sione, e  dove  troverà  da  rifornirsi  di  biada. 

Attraversando  Monte  Libretti  e  Moncone  si  arriva  alle  22  a  Pa- 
lombara Sabina  (24  km.).  Passando  davanti  una  fornace  gli  ufficiali 
hanno  fatto  prendere  dei  mattoni  cotti  al  sole  :  stemperati  nell'acqua, 
si  fa  un'applicazione  di  creta  alle  gambe  dei  cavalli,  che  hanno  davanti 
un'abbondante  razione  (avena  3  kg.,  fieno  2  kg.):  il  buon  cuore  del 
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Municipio  provvede  della  paglia  in  quantità  su  cui  riposano  gli  uomini 
e  i  cavalli  dopo  una  corsa  di  95  km. 

Un  piccolo  albergo»  ma  pulito  pare  una  reggia  al  sottolenente»  che 
ricorda  Tosleria  della  notte  precedente. 

Il  mattino  seguente  (10  settembre)»  dopo  aver  fatto  mangiare  ai 
cavalli  un  Gg.  di  biada»  le  due  ricognizioni  unitamente  per  Castel  Chio- 
dato e  la  fossa  di  S.  Angelo  discendevano  a  Mentana,  presso  Tara  dei 
caduti  con  Garibaldi.  Mentana  era  sgombra»  e  gli  ufficiali,  avuta  notizia 
del  recente  passaggio  delKa vanguardia  nemica,  si  portavano  a  Torre 
Lupara,  donde  col  cannocchiale  scorgevano  la  colonna  diretta  su 
Roma  per  la  via  Nomentana. 

Ritornali  a  Mentana»  coli*  aiuto  del  binocolo»  venne  scorta  la  bri- 
gata nemica,  che  si  dirìgeva  a  Monterotondo  ove  entrava  alle  ore  11 
e  30  :  le  ricognizioni  temendo  che  la  brigata  nemica  occupasse  Men- 
tana con  qualche  distaccamento,  uscite  dal  paese  si  nascosero  in  un 
burrone  verso  settentrione.  Ma  la  brigata  Nord  non  vi  spinse  nessuna 
pattuglia  :  e  così  dopo  aver  visto  gli  squadroni  nemici  ad  accamparsi 
rientrarono  in  Mentana»  stabilendosi  in  una  scuderia  verso  lo  sbocco 
nord  del  paese  e  collocarono  al  nord,  presso  una  cappelletta»  una  ve- 
detta appiedata. 

Gli  ufficiali  alloggiarono  nella  slessa  casa  ove  era  Tufllcio  telegra- 
lico:  il  nostro  soKolenente  alle  ore  12  e  10  inviò  al  Comandante  la 
brigata  cavalleria  Sud,  a  Valmonlone,  le  notizie  raccolte. 

Durante  tutto  il  giorno  si  tennero  i  cavalli  imbrigliati  ed  insellali 
colle  cinghie  lente:  a  metà  alla  volta  si  levarono  i  morsi  per  abbe- 
verarli e  per  far  loro  mangiare  la  razione  (Cg.  4  di  biada,  Cg.  4  dì 
fieno)  data  in  due  riprese:  si  temeva  che  gii  abitanti  del  paese»  che 
correvano  in  folla  a  vedere  la  cavalleria  nemica  a  Monterotondo,  pa- 
lesassero la  presenza  di  pochi  cavalieri  avversari.  Sul  far  della  notte 
le  ricognizioni  si  asserragliarono  nella  scuderia,  che  colla  sua  doppia 
uscita  permetteva  di  sfuggire  al  nemico. 

Furono  percorsi  in  questa  giornata  35  km. 

L'il  settembre,  di  buonissimo  mattino»  s'insellò  mentre  i  cavalli  ave- 
vano in  testa  le  loro  musette  con  1  kg.  di  avena,  e  poscia  le  ricogni- 
zioni si  nascosero  dietro  le  ondulazioni  del  terreno  a  Nord  del. paese: 
le  vedette  udivano  i  rumori  della  levata  del  campo  nemico  e  gli  uffi- 
ciali, riparati  da  alcuni  cespugli,  poterono  assistere  alla  partenza  ed  al 
passaggio  della  brigata  nemica  che  sfilò  loro  davanti  preceduta  da  uno 
squadrone  di  lancieri  di  Milano  in  avanguardia»  a  2  km.  dal  grosso: 
il  comandante  la  brigata  Nord  cavalcava  alla  testa  seguito  dal  reggi- 
mento lancieri  di  Milano:  indi  il  reggimento  lancieri  di  Novara  ed  i 
carri  di  sanità  in  coda:  un  plotone  era  in  retroguardia. 
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Del  passaggio  della  brigata  Nord  e  del  suo  ordine  d'incolonnamento, 
alle  ore  6,30,  veniva,  con  telegramma,  avvertito  il  comandante  la  bri- 
gata cavalleria  Sud  a  Frascati. 

Indi  le  ricognizioni  seguirono  a  distanza  il  nemico,  che  giunto  al 
Capo  Bianco  abbandonò  la  strada  discendendo  verso  il  Sud  per  Gasale 
Monastero.  In  pari  tempo  forti  distaccamenti  venivano  da  esso  lanciati 
in  varie  direzioni  per  coprire  le  sue  mosse  respingendo  le  pattuglie, 
che  venivano  a  spiarle. 

Le  ricognizioni,  minacciate  più  volte,  stavano  compiendo  un  largo 
giro  per  la  campagna  per  tentare  di  arrivare  a  scoprire  Tintenzione 
del  nemico,  quando  un  cavaliere,  che  le  precedeva  di  alcuni  passi,  av- 
visò che  scorgeva  delle  tende  e  della  truppa  a  piedi.  Per  fortuna  il 
cavaliere  non  era  stato  veduto  ;  osservando  con  precauzione  si  rico- 
nobbe trattarsi  di  una  sezione  di  pontieri  che  avevano  gettato  sul- 
TAniene,  non  guadabile,  un  ponte  di  circostanza,  sul  quale  era  passata 
la  brigata  nemica,  come  ne  facevano  fede  le  numerose  tracce  dei  ca- 
valli, e  che  ora  attendevano  colle  armi  in  fascio  il  termine  della  ma- 
novra. 1  pontieri  erano  sdraiati  sull'erba  ed  il  loro  ufficiale  passeggiava 
un  po'  discosto.  Le  ricognizioni,  sbucando  di  gran  trotto  in  colonna 
per  uno  scesero  il  pendio  che  conduceva  al  ponte,  attraversandolo 
prima  che  i  pontieri  sorpresi  si  opponessero  al  passaggio. 

Giunti  sulla  riva  sinistra  dell'Aniene  più  volle  le  pattuglie  dovet- 
tero sfuggire  alla  caccia  che  loro  veniva  data  da  plotoni  e  mezzi 
squadroni  distaccati  dalla  brigata  nemica:  raggiunta  alle  11  la  stazione 
ferroviaria  di  Salone  (linea  Roraa-Tivoli-Avezzano-Castellamare  Adria- 
tico) le  informazioni  assunte  permisero  agli  ufficiali  dì  spedire,  per  te- 
legrafo, al  comandante  la  brigata  cavalleria  Sud  a  Frascati  la  notizia 
che  la  brigata  Nord,  giunta  al  Capo  Bianco  aveva  preso  per  la  cam- 
pagna attraversando  l'Ani ene  alle  ore  9  su  un  ponte  di  circostanza, 
costruito  da  una  sezione  di  pontieri  presso  Ponte  Mamolo,  in  direzione 
di  Osteria  dell'Osa  e  Colonna.  Il  reggimento  Monferrato^  avanguardia, 
era  invece  passato  alle  ore  6. 

E  nella  direzione  di  Colonna,  che  spiccava  come  una  macchia  bianca 
sul  verde  della  collina,  le  ricognizioni  proseguirono  per  la  campagna 
con  i  cavalli  stanchi  per  le  frequenti  galoppate  fatte  per  sottrarsi  ai 
distaccamenti  nemici:  Torà  inoltrata  dava  a  supporre  che  la  manovra 
fosse  cessata:  alle  ore  13,30  si  sostò  all'osteria  del  Finocchio  (16  km  ì, 
ove  si  seppe  che  lo  scontro  fra  le  brigate  avversarie  era  avvenuto: 
si  fece  un  alt  di  due  ore  per  far  mangiare  gli  uomini  ed  i  cavalli 
(2  kg.  di  biada,  1  kg.  «di  fieno). 

Alle  15,30'  le  ricognizioni  partivano  dall'osteria  del  Finocchio  e  si 
separavano:  quella  dei  lancieri  di  Firenze  raggiungeva,  secondo  l'or- 
dine ricevuto,  il  suo  reggimento,  mentre  quella  dei  cavalleggeri  di  Vi- 
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cenza,  per  un  sentiero  di  campagna,  raggiungeva  Frascati  alle  ore  17 
e  Tufficiale  aveva  il  piacere  di  presentare  al  comandante  la  brigata  la 
sua  pailuglia  in  buonissime  condizioni. 

Nessuno  dei  cavalli  presentava  segno  di  sfinimento,  le  estremità 
erano  in  ordine,  né  eravi  il  minimo  segno  di  contusione  sul  dorso  o  di 
fiaccatura  per  la  cinghia:  l'indomani  essi  prendevano  parte  col  reggi- 
mento alla  grande  rivista  a  Genlocelle  ove  furono  ammassate  le  due 
brigate  di  manovra  e  poscia  seguitarono  a  compiere  con  buon  esito  le 
marce,  che  il  reggimento  intraprese  per  raggiungere  Firenze. 

Di  questi  cavalli  e  cavalieri  del  3°  squadrone  (capitano  Pascale)  del 
'?v.  reggimento  cavalleggeri  di  Vicenza,  che  avevano  percorso  oltre  325 

km.  in  4  giorni  (cioè  130  km.  il  giorno  8  settembre,  95  km.  il  giorno  9, 
35  km.  il  giorno  10  e  65  km.  il  giorno  11),  dopo  avere  eseguito  5  tappe 
e  che  in  seguito  compirono  altre  12  tappe  per  raggiungere  Firenze,  ri- 
porteròi  a  titolo  di  onore,  i  nomi  : 

Medoro^  di  razza  di  Bari,  della  rimonta  del  1888,  anni  8^,  baio 
scuro,  stella  in  fronte,  liscio  bianco  sul  dorso  del  naso  divergente  a 
sinistra,  marche:  C  coscia  destra,  P  guancia  sinistra:  statura  m.  1,54, 
montato  dal  caporale  Zapponi. 

Fuoco,  di  razza  Romana  (Lazio)  della  rimonta  del  1886,  anni  12  \^, 
baio  bruno,  marche:  cuore  coscia  destra,  L  spalla  sinistra:  statura 
m.  1,50  montato  dal  soldato  Aldovrandi. 

Fiordaliso,  di  razza  Transilvana,  della  rimonta  del  1882,  anni  ìi^U, 
morello  deciso,  pochi  peli  bianchi  in  fronte:  statura  m.  1,50;  montato 
dallo  zappatore  Salvi. 

Marciano,  di  razza  Siciliana,  delia  rimonta  del  1886,  anni  iO^l^, 
baio,  pochi  peli  bianchi  in  fronte,  marca:  C  spalla  sinistra;  statura 
m.  1,52,  montato  dairudlciale  sottoscritto. 

Carlo  De  Marohebita 

Tenente  dei  Cavalleggeri  di  Caserta. 


ISTRUZIONE  DELLE  RECLUTE  A  CAVALLO 


(Continuazione,  cedi  fascicolo  primo). 


SECONDO  PERIODO. 

t.  —  La  recluta  sarà  più  sicura  in  sella  e  potrà  quindi 
tenere  meglio  la  posizione  delle  gambe;  tuttavia  l'istruttore  non  dovrà 
insistere  sulla  necessità  di  mantenere  la  preicritia  posizione  del  piede 
(p.  119,  linea  4*),  perchè  le  reclute  non  monteranno  subito  cogli  spe- 
roni. Il  Regolamento  per  la  cavalleria  austriaca  dice  :  <  è  meglio  tolle- 
«  rare  che  il  soldato  tenga  le  punte  dei  piedi  naturalmente  un  po'  in 
infuori;  i  talloni  un  pò*  più  bassi,  ma  senza  che  ne  risulti  una  tensione 
«  ai  muscoli  della  coscia,  al  polpaccio  e  airarticolazione  del  piede.  Il 
«  cavaliere  non  deve  serrare  troppo  le  ginocchia,  i>erchè  la  contrazione 
«  dei  muscoli  farebbe  rimontare  i  ginocchi  ed  egli  si  affaticherebbe 
«  presto  »  (§  31). 

€  La  posizione  che  descrive  il  regolamento  deve  essere  considerata 
«  come  un  tipo,  al  quale  il  cavaliere  si  deve  avvicinare  gradatamente  » 
(Regolamento  per  la  cavalleria  francese). 

€  L*  istruzione  senza  staile  non  dovrà  durare  molto  ».  (Regolamento 
per  la  cavalleria  tedesca). 

In  ogni  modo  l'istruttore  lascerà  porta]*e  le  staffe  alla  recluta,  spe- 
cialmente quando  sarà  stanca,  piuttostochè  esporla  a  perdere  Tequìlibrio 
e  qualche  volta  anche  a  cadere. 

Miaurare  le  atafté.  —  La  misura  delle  staffe  (pag.  119)  si  potrà 
pure  prendere  da  cavallo,  quella  indicata  dal  regolamento  essendo  una 
norma  che  non  può  servire  per  tutti  i  cavalli. 

L'istruttore  si  assicurerà  che  le  reclute  possano  sempre  raccor- 
ciare gli  staffili,  giacché  essi  ordinariamente  sono  troppo  lunghi;  e  che 
gli  staffili  siano  in  buono  stato  affinchè  non  succeda  che  si  rompano, 
mettendo  la  recluta  in  pericolo  di  cadere. 

Circa  i  vari  modi  di  montare  e  saltare  a  cavallo  (pag.  119)  è  ne- 
cessario che  essi  siano  eseguiti  bene  prima  sul  cavallo  ginnastico.  Si 
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eseguiranno  in  seguito  sul  cavallo  vivo,  specialmente  quelli  indicati  a 
pag.  123. 

Saltare  in  aella.  —  Per  saltare  in  sella  (pag.  120)  non  si  per- 
metterà mai  che  si  venga  in  appoggio  colla  mano  sinistra  suirarco  an- 
teriore della  sella  e  colla  destra  sull'arco  posteriore,  e  ciò  perchè  il 
sistema,  oltre  a  non  essere  pratico,  è  causa  di  numerose  rotture  di 
arcioni. 

Smontare  da  cavallo.  —  Per  smontare  da  cavallo  si  potrà 
insegnare,  oltre  a  quanto  prescrive  il  regolamento,  anche  un  altro  modo 
assai  pratico  e  non  pericoloso.  Consiste  nel  piegare  il  busto  avanti  a 
sinistra,  abbracciare  col  braccio  destro  il  collo  del  cavallo,  e  facendo 
col  petto  punto  d'appoggio  sull'arco  della  sella,  scavalcare  la  gamba 
destra  a  sinistra  e  lasciarsi  cadere  a  sinistra  del  cavallo  stesso.  Questo 
modo  è  da  usarsi  specialmente  dalle  reclute  vaccinate  di  recente. 

Poaizione  delle  gambe  (pag.  121).  —  Nel  ripetere  gli  eser- 
cizi del  1*  periodo,  conviene  ricordare  quanto  si  è  già  detto.  L'istrut- 
tore però  non  dimentichi  che  la  posizione  della  gamba  dovrà  variare, 
secondochè  il  cavallo  sarà  fermo,  o  al  passo,  o  al  trotto,  o  al  galoppo. 
Quindi  non  si  dovrà  pretendere  che  alle  varie  andature,  la  posizione 
non  subisca  leggere  modillcazioni,  a  seconda  del  cavallo  che  si  monta, 
e  a  seconda  dell'esercizio  che  si  vorrà  fare,  come  salto,  equitazione  in 

campagna,  ecc.  ecc Circa  il  porto  della  staffa  nei  primi  tempi, 

sarà  difficile  di  ottenerlo  come  prescrive  il  regolamento,  specie  al  ga- 
loppo; sarà  quindi  più  utile  e  pratico  permettere  alla  recluta  che  calzi 
più  le  staffe,  affinchè  non  le  perda. 

L'istruttore  insisterà  tuttavia,  perchè  la  staffa  non  serva  drappeggio 
al  peso  del  corpo,  ma,  di  massima,  serva  d'appoggio  alla  parte  infe- 
riore delle  gambe.  Eccezionalmente  essa  servirà  d'appoggio  al  peso  del 
corpo,  cioè  quando  il  cavallo  farà  dei  movimenti  disordinati. 

Cavalcare  in  sezione,  —  Prima  di  far  galoppare  le  sezioni 
simultaneamente  (pag.  123)  sarà  bene  di  far  galoppare  individualmente, 
incominciando  dalla  testa  delle  sezioni  ;  i  due  primi  galopperanno  sulla 
pesta  e  si  metteranno  al  passo  quando  raggiungeranno  la  coda  dell'altra 
sezione;  galopperanno  poi  successivamente  gli  altri,  Uno  a  che  sarà 
passata  tutta  la  sezione  per  lo  stesso  esercizio.  Per  contrario,  allorché 
si  vorrà  fermare  dal  passo  o  si  vorrà  far  pi*endere  distanza  maggiore 
di  quella  ordinaria,  s'incomincerà  il  movimento  dalla  coda.  Si  ferme- 
ranno prima  i  due  ultimi,  o  si  metteranno  al  passo,  poi  i  due  che  li 
precedono,  lino  ad  arrivare  a  quelli  di  testa. 

Allorché  l'istruttore  vorrà  mettere  la  sezione  al  trotto,  farà  pren- 
dere la  distanza  che  crederà  più  conveniente,  con  un  avvertimento» 
p.  e.:  Dalla  testa  a....  (4-5-6)  passi-irotto,...  I  cavalieri  impareranno 
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COSÌ  a  trattenere  il  loro  cavallo  lino  a  che  non  avranno  la  distanza 
comandata. 

Quando  Tistruttore  vorrà  mettere  la  sezione  al  passo,  avviserà  l 
cavalieri  di  testa  di  mettersi  al  passo,  senza  dar  comando  che  potrebbe 
ritenersi  esecutorio  per  tutti,  mentre  gli  altri,  continuando  a  trottare 
si  metteranno  al  passo,  appena  raggiunti  i  due  passi  di  distanza  pre- 
scritti da  fermi  od  in  moto  a  passo. 

LMstruttore  potrà  pure  escogitare  altri  esercizi  per  sviluppare  nei 
soldati  il  sentimento  del  gusto  per  Tequitazione,  ma  ricorderà  però  di 
richiedere  dalla  recluta  soltanto  quello  che  essa  può  dare,  cioè  partire, 
fermare,  trattenere  e  nuiraltro. 

Il  movimento  di  portare  i  pugni  in  fuori  (pag.  123)  è  cosa  troppe 
difficile  ad  essere  bene  eseguita;  l'istruttore  quindi  non  lo  richiederà, 
che  ad  istruzione  avanzata.  In  principio  domanderà  solo  che  ceda  il 
cavallo;  che  lo  aiuti  con  tutte  e  due  le  gambe  egualmente,  ed  in  se- 
guito potrà  domandare  quanto  è  prescritto  dalFultimo  comma  del  N.  180, 
pag.  123w 

Art.  IV. 

JPremessa.  —  In  questo  articolo  si  insegna  alla  recluta  a  guidare 
il  cavallo  ed  a  meglio  equilibrarlo. 

«  A  tal  fine,  dice  il  regolamento  (pag.  125, 1*^  linea),  sì  eseguiscono 
€  successivamente  i  movimenti  per  uno  in  sezione,  Tesercizio  del  ga- 
«  loppo  sulla  pesta  e  quello  di  cavalcare  individualmente  ».  Al  lettore 
attento  non  sarà  sfuggito  Terrore  commesso  dal  proto,  il  quale  stampò 
successivamente,  laddove  avrebbe  dovuto  dire  simultaneamente^ 

Movimenti  aimultanei.  —  Tutti  ì  movimenti  simultanei  do- 
vranno essere  fatti  prima  al  passo.  A  me  sembra  che  la  contemporaneità 
della  esecuzione  non  dovrebbe  essere  almeno  da  principio,  strettamente 
richiesta  (pag.  125,  linea  10"^).  Quando  la  recluta  ha  imparato  bene  quel 
movimento  a  passo,  si  potrà  tentare  d'insegnarglielo  al  trotto,  permet- 
tendo anche  che  giri  il  cavallo  assai  più  in  largo  di  quello  che  prescrive 
il  regolamento.  Né  mai  quei  movimenti  dovranno  essere  eseguiti  a  ga- 
loppo, perchè  il  regolamento  non  lo  domanda. 

Invece  succede  pur  troppo  che  molti  istruttori  vogliono,  a  tale  an- 
datura, fare  eseguire  questo  esercizio  alle  reclute,  con  grave  danno  dei 
cavalli  e  con  poco  divertimento  degli  uomini. 

Un  istruttore  intelligente  farà  invece  eseguire  soventi  Vobliquo, 
poiché  é  il  solo  dei  movimenti  simultanei  che  si  dovrà  fare  in  manovra. 
Esso  ha  il  suo  impiego  nel  formare  la  colonna  essendo  il  riparto  in 
linea;  nel  formare  la  linea  essendo  in  colonna;  per  raddoppiare  e  sdop- 
piare e  per  portare  i  plotoni  in  linea,  o  per  disporli  in  colonna  nello 
squadrone.  E  siccome  questi  movimenti  sì  eseguono  ordinariamente 

6  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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aumentando  Tandatura  cosi  anche  in  cavallerizza  l'obliquo  dovrà  ese- 
guirsi soventi  aumentando  Tandalura. 

Gli  altri  movimenti  si  faranno  di  rado,  e  meno  che  sia  possibile 
le  volte  per  uno^  perché  movimento  contrario  assolutamente  allo  spirito 
deirarma. 

Questo  movimento  veniva  una  volta  insegnato  al  soldato,  perchè 
trovava  applicazione  nella  corsa  alle  teste  e  nel  caracollo,  e  perchè  si 
caricava  il  pistolone,  facendo  una  volta  ;  ma  ora,  che  questo  modo  di 
combattere  è  abbandonato,  il  movimento  non  ha  più  ragione  d'esistere. 

Quando  i  riparti  facevano  delle  manovre  un  pò*  teatrali,  come  : 
squadrone  in  circolo,  plotone  in  circolo,  per  quattro  dietro  front  era 
naturale  che  si  dovessero  preparare  cavalli  e  cavalieri  a  questi  eser- 
cizi ;  ma  ora,  scomparsi  dai  nostri  regolamenti  tutti  quei  movimenti, 
anche  la  volta  per  uno  ha  perduta  la  sua  importanza  e  la  sua  pratica 
applicazione. 

Resta  però  accennata  e  descritta  nel  nostro  regolamento  fra  i  mo- 
vimenti del  maneggio  «  che  non  è  il  nostro  terreno  di  manovra  »  ep- 
però  si  dovrebbe  fare  eseguire  il  meno  che  sia  possibile. 

Al  caracollo  di  una  volta,  il  regolamento  ha  sostituita  la  7nisc?iia, 
studiandosi  cosi  di  far  scomparire  Tantico  nome  che  ricordava  un'equita- 
zione contraria  allo  spirito  di  sorpresa,  dato  dalla  velocità,  che  deve 
essere  la  caratteristica  della  cavalleria  moderna. 

Con  cavalieri  abituati  a  questi  movimenti  di  maneggio,  non  po- 
tranno gli  squadroni  portarsi  <  rapidamente  e  risolutamente  airattacco.  y^ 

Che  poi  questi  movimenti  simultanei  non  debbano  mai  farsi  a  ga- 
loppo, lo  prova  il  regolamento  stesso,  nel  quale  si  legge,  che  «  gli  obli- 
«  qui  si  faranno  di  passo  e  di  trotto  »  (pag.  125,  tomo  1),  mentrechè, 
avendo  essi  la  loro  applicazione  in  manovra,  dovrebbero  farsi  a  ga- 
loppo, giacché  a  questa  andatura  si  eseguono  ordinariamente  gli  spie- 
gamenti degli  squadroni. 

Per  gli  altri  movimenti,  sul  regolamento  noi  non  troviamo  pre- 
scrizione di  andatura;  il  che  potrebbe  anche  indurci  a  credere,  che  il 
regolamento  non  gli  voglia  fatti,  neppure  a  trotto.  Difatti,  se  l'obliquo, 
che  faremo  abitualmente  a  galoppo  e  simultaneamente  in  manovra,  si 
deve  fare  solo  a  trotto  in  maneggio,  non*  v'ba  ragione  di  fare  a  questa 
andatura  e  tanto  meno  a  galoppo,  gli  altri  movimenti,  che  in  manovra 
non  dovremo  fare  e  che  nella  mischia  faremo  solo  individualmente. 

La  mania  di  questi  movimenti  simultanei  continua  pur  troppo  nei 
nostri  reggimenti,  dove  si  fa  con  ogni  cura  l' istruzione  dei  graduati 
(cd^o  III,  pag.  234),  «  perfezionamento  in  cavallerizza  »  ma  si  trascura 
completamente  il  perfezionamento  all'aperto  (pag.  246;,  che  dovrebbe 
essere  l'esercizio  unico  e  solo  dei  nostri  graduati. 
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Ed  é  naturale  che  gli  uffloiali  ed  i  graduati,  i  quali  debbano  pas- 
sare un*ora  preziosa  in  un  locale  chiuso,  studino  la  maniera  di  rendere 
Jl  loro  lavoro  teatrale;  lavoro  che  vorranno  poi  far  eseguire  ai  loro 
dipendenti,  dimenticando  che  il  servizio  nostro  deve  essere  fatto  in 
campagna. 

Ma  essi  non  riflettono,  che  quand*  anche  tutti  i  cavalli  di  truppa 
fossero  scelti  come  i  loro,  e  che.  come  essi,  i  soldati  fossero  da  varii 
anni  sotto  le  armi,  farebbero  lavoì*o  forse  utile  per  loro  personalmente 
ma  dannosissimo  per  Tarma,  poiché  con  cavalli  e  cavalieri  abituati  a 
pestare  8en^)re  sul  posto,  non  si  potrebbe  da  un  momento  air  altro 
portarsi  a  manovrare  in  campagna. 

Abituati  airorizzonte  ristretto  della  pesta,  i  soldati  crederanno  di 
aver  fatto  uno  sforzo  straordinario  appena  falli  pochi  chilometri  di 
strada. 

Galoppo  suiia  pesta  (pag.  128).  —  Se  il  regolamento  indica 
veramente  la  progressione  da  tenersi,  i  movimenti  simultanei  del  nu- 
mero precedente,  oltre  alle  ragioni  dette,  non  possono  farsi  a  galoppo, 
poiché  le  reclute  non  sono  andate  a  galoppo  colla  sella.  E  qui,  per 
norma  degli  istruttori,  credo  conveniente  riportare  le  prescrizioni  date 
dal  regolamento  tedesco,  austriaco  e  francese.  Il  tedesco  dice:  <  Dividere 
«  la  sezione  in  piccole  riprese;  farle  marciare  al  trotto  corto  sulla  linea 
«  retta,  quindi  chiamarle  al  galoppo;  pugni  fissi,  gambe  fei*me,  aiutare 
4c  il  cavallo  solo  quando  rallenta —  quando  le  reclute  galoppano  bene 
€  sulla  linea,  farle  galoppare  in  circolo;  i  cambiamenti  di  circolo  ese- 
4L  guirli  solo  a  passo  e  trotto.  »  Circa  le  volte  lo  stesso  regolamento 
tedesco  dice:  «  Si  galoppa  individualmente  in  circolo  e  si  stringe  il  cir- 

<  colo  fino  ad  avere  il  diametro  prescritto  per  la  volta.  Per  la  mezza 
volta  e  dietro  fronte  a  galoppo  scrive  che:  «  essa  serve  pel  combat- 

<  timento  individuale,  quindi  deve  essere  fatta  individualmente.  > 

Gol  regolamento  francese  invece  (212-223)  le  sezioni .  «  caval- 
cano a  distanze  indeterminate  > ciò  che  rappresenta  il  lavoro  no- 
stro individuale €  in  senso  inverso  (247)  » cioè  una  sezione  in 

un  senso  e  Taltra  nel  senso  opposto  ; a  distanze  fisse  (254). ...  e 

qui  solo  eseguiscono  il  cambiamento  diagonale,  trasversale,  longitudi* 
naie,  in  circolo,  i  cambiamenti  di  circolo,  ma  sempre  colla  sezione  for- 
mata; quindi  «  assenza  completa  e  continua  dei  movimenti  simultanei  >. 
Naturalmente  negli  altri  due  modi  i  movimenti  simultanei  non  sono 
possibili. 

Il  regolamento  austriaco  (§  28;  dove  parla  dei  cambiamenti  di  di- 
rezione (l),dice:  « eseguirne  molti,  allo  scopo  di  offrire  airocchio 


0)  Sono  chiamati  cosi  i  diversi  moTÌmenti  di  mant^io,  comprese  le  volte  sul  potto. 
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una  immagine  gradevole é  assolutamente  inutile  e  per  di  più  no- 
civo ».  Lo  stesso  regolamento  dice  che  «  nella  piccola  volta,  il  diametro 
dovrà  essere  proporzionato  alla  abilità  del  cavaliere  e  del  cavallo». 
Ma  questa  prescrizione  é  data  come  norma  cavallerisUca,  non  per  istrut- 
tore delle  reclute  in  particolare,  poiché  il  regolamento  austriaco  ha 
forma  di  un  lavoro  didattico,  e  le  norme  che  esso  dà,  servono  per  le 
reclute,  come  per  gli  anziani,  e  come  per  i  puledri.  Infatti  esso  dice  : 
«  Diametro  proporzionato  airabilità  e  del  cavaliere  e  del  cavallo  ».  E 
d*altronde,  è  facile  convincersi  che  queirinciso  non  è  applicabile  ai  mo- 
vimenti simultanei,  perchè  in  Austria  Tistruzione  viene  impartita  simul- 
taneamente a  poche  reclute  (quattro  al  massimo). 

Cavalcare  individualmente.  —  Il  regolamento  (pag.  128) 
dice  che  può  essere  fatto  nel  modo  seguente  :  ciò  che  vuol  dire,  che 
l'istruttore,  può  anche  fare  in  modo  diverso,  purché  sia  i*azionale. 

Cavalcare  a  volontà  (pag.  129).  —  Resta  dubbio,  se  sia  con- 
veniente far  cavalcare  individualmente  nel  tempo  stesso  tutte  le  re- 
clute. In  ogni  modo  r  istruttore,  piuttostoché  far  muovere  a  volontà 
tante  reclute,  senza  poterle  correggere,  preferirà  di  farne  muovere  po- 
che alla  volta,  ma  in  condizione  di  poter  loro  fare  delle  correzioni  ; 
userà  quindi  quei  ripieghi  che  crederà  più  convenienti. 

Neirullimo  comma  di  quel  numero  del  regolamento  è  detto  che 
le  reclute  potranno  disporsi  sulla  pesta  in  luoghi  attigui  alla  cavalle- 
rizza    Ma  perchè  si  dovrebbe  fare  solo  questo  esercizio,  e  non  si 

potranno  invece  fare  anche  delle  passeggiate  lontano  dalla  cavallerizza  ? 
E  quale  vantaggio  se  ne  vorrebbe  ritrarre  facendo  solo  questo  eserci- 
zio e  lasciando  uomini  e  cavalli  in  riposo  ? 

JPaaaare  e  saitare  la  barriera  (pag.  130}.  —  A  pagina  117 
è  detto  che  il  «passare  la  barriera,  dovrà  essere  continualo  ecc.  ecc., 
giovando  all'equilibrio  della  recluta,  massime  se  eseguito  senza  redini 
alla  mano  ». 

Come  ho  già  detto,  a  me  pare  utile,  fin  dai  primi  tempi,  abituare 
la  recluta  a  passare  la  barriera  anche  tenendo  le  redini  alla  mano 
sinistra,  il  pugno  destro  avanti  al  sinistro,  appoggiando  i  due  pugni 
sul  collo  del  cavallo. 

Quando  poi  la  recluta  starà  per  passare  la  barriera,  lasci  scorrere 
le  redini  alla  mano.  E  cosi  faccia  quando  il  cavallo  allungherà  l'anda- 
tura o  darà  qualche  colpo  di  testa.  Egli  infine  distacchi  i  pugni  dal 
collo  del  cavallo  soltanto  dopo  aver  superato  l'ostacolo.  Non  aiuto  di 
gambe  e  non  strapponi,  né  prima,  né  dopo,  né  durante  il  salto. 

11  regolamento  dice  (pag.  130,  ultimo  comma)  :  «  Il  cavallo  per  spic- 
«  care  il  salto,  ha  bisogno  di  libertà  nei  movimenti,  ecc ,  ecc....  »  ma 
non  dà  consiglio,  accenna  soltanto  che  si  potrà  esigere  dalla  recluta  che 
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abbandoni  le  redini  sulla  incollatura;  il  che  può  condurre  air  incon- 
veniente accennato  dove  si   tratta  del  modo  di  passare  la  banHera, 

Nel  nostro  regolamento  si  raccomanda  pure  di  €  mantenersi  saldo 
in  sella  9;  il  miglior  modo,  anzi  il  solo  per  ottenere  ciò,  è  di  non  distur^ 
bare  il  cavallo  né  colle  gambe,  né  colle  redini. 

Il  sistema  di  far  portare  la  mano  destra  alla  coscia  irrigidisce 
troppo  il  cavaliere,  epperò  sarà  meglio  che  egli  per  ora  tenga  le  redini 
riunite  nelle  due  mani  e  che  queste  si  appoggino  sul  collo  del  cavallo. 
Si  eviterà  in  tal  modo  il  distacco  dei  pugni,  ed  il  loro  sollevamento  in 
aria,  così  facile  quando  le  redini  sono  divise;  e  si  eviteranno  quei  tanti 
spostamenti  e  strapponi  che  contribuiscono  alla  rovina  dei  migliori 
cavalli. 

A  proposito  del  distacco  dei  pugni  si  osserva  che  il  distocico  delle 
braccia  non  è  fra  gli  esercìzi  di  snodamento,  ed  é  bene,  poiché  quello 
è  movimento  contrario  alla  buona  azione  delle  braccia  a  cavallo.  E 
quanto  più  la  recluta  terrà  i  pugni  a  giusta  distanza  fìra  loro,  tanto 
più  resterà  equilibrata  in  sella  e  tanto  più  il  cavallo  avrà  andature 
franche  e  radenti. 

Né  sul  regolamento  nostro  sì  fa  cenno  in  questo  punto  della  po- 
sizione del  busto.  Con  cavalli  sicuri  come  debbono  essere  quelli  delle 
reclute,  sarà  più  pratico  far  eseguire  il  movimento  di  piegare  il  busto 
leggermente  avanti;  ma  il  soldato  non  dovrà  inclinare  il  busto  avanti, 
sollevando  il  sedere  di  sella,  bensì  dovrà  piegare  le  reni,  restando  col 
sedere  in  sella.  Le  gambe  dovranno  stare  nella  posizione  naturale,  e  le 

coscie  soltanto  dovranno  strìngere  la  sella. 

Né  si  dovrà  mai  dire  al  soldato  di  stringere  le  gambe,  poiché  quel- 

r  intempestivo  movimento  farà  sbagliare  il  tempo  al  cavallo. 

Il  regolamento  tedesco  dice:  «Dopo  un  paio  di  settimane  dMstru- 
«  zione  in  sella  s*  incomincerà  a  far  passare  piccoli  ostacoli,  permet- 
«  tendo  alle  reclute  d'attaccarsi  alla  criniera.  L*azione  delle  redini  do- 
«  vrà  essere  nulla,  esse  si  dovranno  tenere  alternativamente  nelle  due 
€  mani  riunite.  Un  cavallo  abituato  al  salto  apprezzerà  l'ostacolo  e  re- 
<  golerà  su  di  esso  il  suo  salto.  > 

Ed  il  regolamento  prussiano  (231-286)  :  <  Se  i  cavalli  non  saltano 
«  con  calma,  la  colpa  è  degli  istruttori,  perché  non  ve  li  hanno  eser- 

«  citati  a  dovere  ». 

I  cavalli  che  sotto  l'ostacolo  rallentano  il  galoppo,  che  lo  precipi- 
tano, 0  che  danno  contrattempi  non  sono  comodi  per  chi  li  monta  e 
non  sempre  sono  sicuri  al  salto.  Con  questi  cavalli  la  recluta  é  facil- 
mente trascinata  a  strapponare  il  cavallo. 

Questi  cavalli  saranno  fatti  saltare  in  libertà  nei  corridoi  per  abi- 
tuarli ad  avvicinarsi  all'ostacolo  con  cadenza  di  galoppo  regolare  e  a 

* 

spiccare  il  salto  quasi  sempre  alla  stessa  distanza. 
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(Si  svilupperà  completamente  trattando  deìVEset'citare  i  cavalli  al 
salto). 

E  bene  che  la  recluta  veda  dì  sovente  il  cavallo  a  saltare  in  libertà 
poiché  cosi  si  convince  come  il  cavallo  si  porti  da  sé  all'ostacolo 
(Reg.  austrìaco). 

Il  regolamento  austriaco  (§  40)  prescrive  inilne  che:  eie  reclute 
€  àenza  redini  possono  attaccarsi  alla  sella  ;  in  seguito  terranno  le 
«  redini  nella  mano  destra,  e  le  estremità  di  esse  nella  mano  sinistra  ; 
<  al  momento  di  saltare,  il  cavaliere  lascerà  le  redini  dalla  mano  de- 
€  stra,  come  prova  che  le  ha  abbandonate,  e  la  mano  resterà  avanti 
€  al  corpo  al  dì  sopra  del  pomo  della  sella  ». 

Questi  regolamenti  prescrivono  di  portare  il  corpo  indietro,  ma  ciò 
non  é  pratico. 

Sulla  rivista  di  cavalleria  francese  sì  trovano  scritti  assai  pratici 
sul  modo  di  superare  gli  ostacoli  a  cavallo,  contrari  alle  norme  date 
dal  regolamento  ;  ed  a  Roma,  in  caccia,  ho  potuto  vedere  ufficiali  esteri 
a  cavallo,  i  quali  non  si  attengono  di  certo  alle  prescrizioni  rego- 
lamentari, (i) 

Certamente  clii  vedrà  per  la  prima  volta  questo  piegamento  del 
busto  avanti,  crederà,  specie  se  non  fatto  eleganteraenle,  che  il  cava- 
liere vada  sul  collo  del  cavallo  (il  che  era  una  delle  più  acerbe  cen- 
sure che  si  facesse  una  volta  nelle  cavallerizze)  ;  ma  la  persona  intel- 
ligente di  cavalli,  comprenderà  subito  che  questo  juV^am^nto  è  volon- 
tario ;  e,  facendo  il  confronto  fra  i  due  metodi,  troverà  che  il  piegarsi 
all'indie tro  è  bensì  più  teatrale,  ma  assai  meno  pratico.  Noi  del  resto 
non  dobbiamo  dare  spettacolo,  ma  solo  cavalcare  sicuramente  in  cam- 
pagna. 

11  modo  più  pratico  per  lasciare  completa  libertà  al  cavallo  lo  ab- 
biamo descritto  sopra. 

Con  reclute  forse  questo  piegamento  del  busto  avanti  si  farà  nei 
primi  giorni  alquanto  esagerato,  ma  col  progredire  deir  istruzione  di- 
minuirà Tesagerazione,  fino  a  diventare  invisibile.  E  d'altronde  è  sempre 
da  preferirsi  un  cavallo  che  salti  liscio  col  cavaliere  piegato  in  avanti, 
piuttostochè  un  cavallo  che  salti  malamente  e  per  disperazione,  ma  col 
cavaliere  piegato  alFindietro. 

Le  fotografìe  istantanee  ci  offrono  il  modo  di  studiare  il  cavallo 
durante  il  salto,  e  il  cavaliere  osservatore  da  esse  comprenderà  facil- 
mente se  il  cavallo  fu  lasciato  o  no  libero  durante  il  salto. 


(1)  Anche  i  nostri  sottotenenti  che  hanno  fatto  il  corso  di  Tor  di  Quinto  insegneranno 
a  saltare  nello  stesso  modo  che  si  superano  in  campagna  romana  le  stacoionate  e  le  ma- 
cerie. 
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Un  cavallo  lasciato  libero  piglia  gusto  a  quel  genere  di  esercizio; 
ed  affronta  con  sicurezza  qualunque  ostacolo  ;  cosi  pure  il  cavaliere  si 
sente  colFanimo  elevato,  dal  momento  in  cui  il  cavallo  spicca  il  salto 
lino  al  momento  in  cui  si  rimette  sulle  gambe  ;  mentre  che,  ce  il  ca- 
vallo sarà  mal  condotto,  finirà  per  rifiutarsi  all'ostacolo,  ogni  salto  es  • 
sendo  per  lui  causa  di  sofferenze,  e  Tuomo  resterà  coiranimo  sospeso 
prima,  durante  e  dopo  il  salto,  nella  persuasione  di  non  poter  superare 
l'ostacolo,  ma  di  dovere  probabilmente  cadere  su  di  esso. 

Si  è  già  detto,  come  nel  nostro  regolamento  (pag.  117-130)  non  si 
faccia  mai  cenno  del  modo  con  cui  il  cavaliere  debba  tenere  il  busto 
durante  il  salto,  e  perciò  si  è  insistito  nel  domandare  che  la  recluta 
pieghi  il  busto  avanti  (non  inclini  il  busto  avanti).  Ciò  è  contrario  alle 

vecchie  abitudini,  ma  d  molto  pratico  e  sicuro. 

A  pag.  152,  capoverso  6°,  noi  leggiamo  che  la  recluta  dovrà  «  as- 
<  secondare  il  movimento  del  cavallo  col  piegare  il  busto  >,  ma  non  ò 
precisato,  se  il  busto  dovrà  essere  piegato  avanti  oppure  indietro. 

Il  regolamento  adunque  lascia  latitudine  su  questo  punto  e  Tistrut. 
tore  potrà  approfUttarne  col  provare  quale  dei  due  sistemi  sia  il 
più  pratico. 

Ricordi  bene  però  che  col  piegamento  del  busto  indietro  eviterà 
diffìcilmente  che  la  recluta  non  dia  degli  strapponi  al  suo  cavallo. 

Anche  neiraddestramento  dei  poledri  (pag.  230)  non  si  parla  mai 
della  posizione  del  busto,  allorché  il  cavaliere  dovrà  portare  il  poledro 
all'ostacolo.  Del  resto  con  poledri  o  con  cavalli  nuovi  all'ostacolo  po- 
trebbe anche  occorrere  di  dover  piegare  il  busto  indietro,  come  misura 
di  precauzione  per  non  cadere  in  avanti,  se  il  cavallo  dovesse  fermarsi 
presso  l'ostacolo;  ma  io  ritengo,  che  anche  con  simili  cavalli  il  cava- 
liere intelligente  potrà  piegare  il  busto  avanti,  appoggiando  i  pugni 
lateralmente  al  collo  del  cavallo.  Egli  sì  sentirà  cosi  più  sicuro  in 
sella,  anziché  piegando  il  busto  indietro. 

Altro  ottimo  argomento  per  convincere  Fistruttore  che  si  deve  in- 
segnare a  piegare  il  busto  avanti  si  è,  che  la  recluta  può  cosi  lasciare 
completa  libertà  al  cavallo.  Oltracciò  cavallo  e  cavaliere  potranno  ve- 
dere bene  l'ostacolo  ed  il  terreno  circostante.  Se  il  cavallo  non  sarà 
lìbero  nei  suoi  movimenti,  ed  il  cavaliere  piegherà  il  busto  indietro, 
essi  cadranno  sull'ostacolo  o  dopo  l'ostacolo,  perchè,  può  dirsi  che  sal- 
teranno ad  occhi  chiusi. 

Il  soldato  deve  imparare  a  saltare  in  maneggio  come  dovrà  poi 
saltare  in  campagna. 

Un'ultima  raccomandazione. 

Siccome  colle  armi  alla  mano  non  sarà  sempre  prudente  lasciar 
scorrere  le  redini  nella  mano,  come  più  sopra  si  è  detto,  cosi  l'istrut- 
tore dovrà  insegnare  fin  d'ora  alla   recluta  di  fare  coi  pugni  il  mo< 
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vimento  opposto  che  fa  quando  vuol  «  chiamare  sotto,  la  testa  del 
cavallo  »  che  monta.  (Altrettanto  brutta  espressione,  quanto  è  brutto 
il  movimento  che  ìndica,  dal  lato  equestre).  Insegnerà  cioè  alla  recluta 
a  spingere  il  cavallo  colle  gambe  e  contemporaneamente  ad  avanzare 
orizzontalmente  i  pugni  lungo  TincoUatura,  di  quanto  il  cavallo  alltmga 
il  collo. 

Questo  esercizio  dovrà  essere  fatto  prima  da  fermo,  poi  successi- 
vamente a  passo,  trotto  e  galoppo,  sempre  con  i  pugni  o  col  pugno 
lungo  r  incollatura.  Si  abitueranno  in  tal  modo  le  reclute  ad  appog- 
giare il  pugno  sul  collo  del  cavallo,  anche  quando  daranno  delle  pun- 
tate colla  lancia  o  colla  sciabola,  evitando  cosi  i  continui  strapponi 
sulla  bocca  del  cavallo,  e  restando  sicuri  in  sella  nel  combattimento. 

La  recluta  dovrà  infine,  essere  assuefatta  a  condurre  il  cavallo,  in 
filetto,  con  le  redini  riunite  nella  mano  sinistra,  e  ciò  prima  dMnse- 
fi^narle  il  modo  di  montare  in  briglia. 

Si  dovrà  pure  insegnare  come  muovere  i  pugni,  per  voltare  il  ca- 
vallo quando  monterà  in  briglia,  e  la  si  abituerà  a  portare  la  mano 
destra  sopra  la  mano  sinistra,  affinché  possa  aiutarsi  nel  fermare  o  vol- 
tare il  cavallo. 

Si  aggiungano  insomma  ai  due  movimenti  ginnastici  delle  braccia, 
già  descritti  dalla  teoria,  quelli  che  Tistruttore  crederà  più  utili  e  ne- 
cej<sari,  per  rendere  agile  l'uomo  a  cavallo,  e  perchè  possa  trasmettere 
al  cavallo  stesso  la  propria  volontà,  quando  gli  riesca  difllcile  di  farlo 
con  una  sola  mano. 


(Continiia) 


*** 
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La  questfom  della  Cavalleria.  —  Nella  dispensa  di  Gennaio,  in  questa 
stessa  rubrica,  si  accennò  a  due  scritti,  apparsi  sulla  Perseveranza,  ri- 
guardanti la  cavalleria.  Altri  giornali  politici  pubblicarono,  in  seguito, 
articoli  sullo  stesso  argomento. 

Diamo  ora  un  riassunto  dei  più  importanti,  nella  speranza  che  qual- 
che nostro  collaboratore  spontaneo,  per  usare  l'espressione  della  Stampa, 
voglia  trattare  Tassai  grave  questione,  ^sfiorata  già  in  uno  degli  arti- 
coli del  presente  fascicolo),  in  modo  esauriente. 

La  Perseven^anza  del  9  dicembre  in  un  articolo  intitolato  «  Esodo 
degli  uffìciali  di  cavalleria  >  scrive: 

Continua  con  proporzione  crescente  Tuscita  degli  ufficiali  di  cavalle- 
ria dairesercito,  con  danno  grande  di  questo  e  dell'arma,  poiché  ab- 
bandonano il  servizio  i  più  agiati  e  quelli  che  per  le  loro  spiccate  qua- 
lità intellettuali  sperano  e  tentano  di  trovare  altrove  un^  occupazione 
meno  ingrata  e  meglio  retribuita. 

All'inconveniente  non  nuovo,  ma  per  il  passato  compensato  da  un 
maggiore  afflusso,  il  Ministero  cerca  di  porre  riparo  con  un  espediente, 
il  passaggio  di  ufficiali  di  fanteria  in  cavallerìa,  altra  volta  sperimen- 
tato con  buon  esito,  giacché  molti  ufficiali  provenienti  dalla  fanteria, 
fecero,  servendo  in  cavalleria,  buonissima  prova.  Ma  tale  rimedio,  senza 
rialzare  il  morale  dell'arma,  danneggia  la  fanteria  depauperandola  di 
ottimi  elementi. 

È  dubbio  poi  che  tutti  questi  nuovi  ufficiali  dì  cavalleria  possano 
pervenire,  in  fatto  d'istruzione  tecnica,  al  livello  dei  loro  colleghi  ;  il 
regolare  la  loro  anzianità  darà  origine  a  malumori,  nuocendo  al  ca- 
meratismo. 

Ad  ogni  modo  questo  sarà  sempre  un  espediente  del  momento,  che 
non  varrà  a  curare  il  male  dalle  origini. 

Le  cause  AeXV Esodo  sono  parecchie: 

L'alto  prezzo  dei  cavalli  dai  mezzi  potenti  che  le  esigenze  del  ser- 
vizio ora  richiedono.  (Le  rimonte  d' irlandesi,  ordinate  dal  Ministero, 
hanno  lasciato  insoluto  il  problema).  Gli  irlandesi  costano  molto,  sono 
soggetti  a  malattie  e,  ottimi  saltatori,  difettano  di  velocità  ; 

Le  cresciute  esigenze  del  servizio  che  obbligano  gli  ufficiali  a  di- 
simpegnare funzioni  che  altrove,  per  es.  in  Germania,  sono  di  spet" 
tanza  dei  sottufficiali; 

I  desideri  degli  ufficiali,  riguardo  alle  destinazioni,  inascoltati  ; 
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La  lentezza,  comune  a  tutte  le  armi,  della  carriera,  resa  più  sen- 
sìbile in  cavalleria  dairerrato  principio  della  perequazione. 

L' Ispettore,  il  quale  nel  concetto  informatore  deirorganamento,  do- 
vrebbe essere  il  supremo  curatore  dell'arma,  non  ha  sulle  cose  più  im- 
portanti, il  personale  ed  i  cavalli,  che  un  semplice  voto  consultivo. 

lutine,  esclama  lo  scrittore,  la  cavalleria  non  ha  chi  alzi  la  voce 
quando  qualche  pericolo  la  minaccia,  né  chi  ne  propugni  con  pertinacia 
gli  interessi.  Sembra  che  essa,  come  il  Maomettano,  si  rassegni  al  De- 
stino; ma  la  rassegnazione  é  apatica  sosta,  e  chi  nel  cammino  della  vita 
si  ferma  é  condannato  a  perire. 

La  Rassegna  Setlimanale  Universale,  del  19  dicembre,  riassume 
Tarticolo  precedente,  riconoscendo  che  si  tratta  di  una  questione  mili- 
tare assai  grave. 

La  Perseveranza  del  20  dicembre  ritornando  sull'argomento  di- 
mostra come  gli  unciali  inferiori  di  cavalleria  siano  più  indietro  nelle' 
promozioni  ai  loro  coileghi  di  fanteria.  Sembra,  dai  bollettini  settima- 
nali, che  la  cavallerìa  sia  un'arma  dimenticata.  Tutto  induce  a  credere 
che  questo  stato  di  cose  peggiorerà  col  tempo. 

Accenna  al  non  attuato  rttolo  unico. 

Dice  che  neirarma  di  cavalleria,  per  le  occorrenti  maggiori  spese, 
per  i  rischi  cui  si  va  giornalmente  incontro,  per  il  celere  logoramento, 
per  razione  stessa  dell'arma,  la  carriera  dovrebbe  essere  più  rapida. 
Invece  colla  limitazione  dei  colonnelli,  coirabolizione  dell'Ispettorato  dei 
Depositi  d*allevamento,  colla  riduzione  dei  Depositi  slessi  etc.  etc.  si  ral- 
lentò quel  movimento  accelerato  nei  gradi  superiori  che  era  per  gli 
uffìciali  inferiori  una  fiche  de  consolation,  intravedendo  in  esso  un  fu- 
turo, benché  lontano,  compenso  al  passato  e  presente  ristagno. 

11  grado  di  capitano,  il  più  importante  fra  i  gradi  è  ora  occupato 
da  utficiali  ai  quali  più  non  sorride  l'avvenire,  per  i  quali  la  promo- 
zione, avvenendo  alla  vigilia  del  collocamento  in  ausiliaria,  o  in  riposo, 
riesce  quasi  un  danno  ed  é  lungi  dall'essere  ambita.  Essi  sono  sAdu- 
ciati  e  depressi. 

La  scura  prospettiva  di  un  analogo  trattamento  determina  il  ricco 
e  l'intelligente  subalterno  ad  abbandonare  il  servizio. 

L'articolo  termina  con  un  saluto  alla  nuova  Rivista,  ed  esprimendo 
la  speranza  che  la  legge  per  il  passaggio  degli  ufficiali  di  fanteria  in 
cavalleria  sia  origine  in  Parlamento  di  una  discussione  ampia  e  minuta 
su  i  mali  che  affliggono  ora  questa  nobile  arma. 

V Arena  di  Verona,  7-8  gennaio,  nell'articolo  «  L'arma  disertata  », 
ammonisce  che,  ad  impedire  che  la  deticienza  di  uffìciali  di  cavalleria 
si  faccia  sempre  più  grave,  urge,  invece  di  ricorrere  ad  espedienti,  che 
ripetuti  sarebbero  dannosi  al  lustro  ed  all'organismo  dell'arma,  di  prov- 
vedere accelerando  la  carriera  degli  ufììciali  inferiori. 

Il  capitano  di  cavalleria,  che  ha  sopportato  gravi  sacrifici  pecu- 
niari per  intraprendere  la  carriera,  che  li  sopporta  ancora  per  l'acquisto 
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di  buoni  ed  adatti  cavalli,  che  si  è  sobbarcalo,  da  suballerno,  ad  un 
gravoso  lavoro,  che  fino  a  pochi  anni  addietro  si  è  visto  posposto  di 
2,  3  e  perfino  4  anni  nella  promozione  ai  colieghi  di  fanteria  suoi  com- 
pagni di  Modena,  che  è  a  capo  di  un  riparto  importantissimo  alle  cui 
cure,  come  educatore  ed  amministratore,  deve  dedicare  tutto  se  stesso, 
che  ha  pagato  il  tributo,  talvolta  non  lieve,  ai  risc)ii  professionali, 
ha  tutto  il  tempo  di  diventar  vecchio  prima  di  esser  promosso. 

Eppure,  per  le  difficili  missioni  che  Tarte  militare  moderna  gli 
assegna,  questo  ufficiale  deve  possedere  e  spiegare  qualità  fisiche  ed 
intellettuali  che,  solo  per  eccezione  possono  essere  scompagnate  dalla 
gioventù. 

Invece  quale  prospettiva  gli  si  presenta  dopo  11  o  12  anni  di 
grado?  Quella  di  essere  ancora  sorpassato  dai  suoi  compagni  deirarma 
sorella. 

Magra  consolazione  I  Non  si  parla  per  invidia  ;  il  cameratismo  che 
regna  neiresercito  ne  esclude  il  sospetto.  Ma  questo  pareggiamento 
della  testa  si  risolve  in  effettivo  spareggiamento  del  corpo  e  della  coda 
—  e  non  è  giusto.  La  selezione  naturale,  per  il  maggior  logoramento, 
fa  si  che  nell'arma  di  cavalleria  si  arrivi  più  presto  nei  gradi  su- 
premi. Ma  quanti  arrivano  a  questi  allt  gradi  di  colonnello  e  di  co- 
mandante di  Brigata?  Ben  pochi.  E  per  questi  poch',  che  davano  ombra, 
quanti  travolti  nella  buferai 

Lo  scrittore,  come  rimedio,  propone  di  accrescere  il  numero  dei 
maggiori,  col  ritorno  alle  3  divisioni  di  2  squadroni  per  ogni  reggi- 
mento, e  col  preparare  in  tempo  di  pace,  come  si  usa  per  la  fanteria, 
i  quadri  della  milizia  mobile.  Accrescendo  il  numero  dei  maggiori,  si 
otterranno  due  vantaggi:  la  meritata  promozione  dei  capitani  anziani, 
una  più  lunga  permanenza  nei  gradi  di  uffìi^iale  superiore. 

Termina  con  l'augurio  che  il  Ministro  della  guerra  generale  Di  San 
Marzano  prenda  a  cuore  ì  malmenati  interessi  dell'arma  nella  quale  ha 
cominciato  la  sua  gloriosa  carriera. 

La  Lombardia  del  7  gennaio  in  un  articolo  intitolato  <  Peì-chè  gli 
ufficiali  di  cavalleria  se  ne  vanno  »  fa  risalire  le  cause  dell'Esodo  al 
depresso  morale  dell'Esercito  in  generale  e  della  cavalleria  in  parti- 
colare. 

Il  morale  dell'esercito  è  depresso  dopo  l'infelice  campagna  d'Afì'ica. 
La  tempesta  di  fango  che  si  scatenò  contro  di  lui,  lo  scetticismo  di  chi  Io 
doveva  difendere,  la  pusillanimità  di  coloro  che  avrebbero  dovuto  ap- 
poggiare i  difensori,  ed  infine  la  noncuranza,  il  dileggio  quasi  della 
gran  massa  dei  cittadini  ecco  le  cause  contro  le  quali  non  valse  rimedio. 
La  cavalleria,  che  da  questa  sfortunata  campagna  fu  esclusa,  vide  nel- 
l'esclusione, dettata  da  puerili  pretesti,  la  cresima  della  massima  di 
chi  voleva  abolire  quest'arma  come  inutile.  Essa  non  potè,  come  le  al- 
tre armi,  salvarsi  dal  generale  dileggio  agitando  in  faccia  alla  folla  i 
moncherini  rossi  di  sangue,  segni  della  gloriosa  sconfitta. 
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A  questa  depressione  morale  aggiungansi  )e  condizioni  particolari 
degli  ufficiali  dì  cavalleria,  ai  quali  si  richiedono  sacrifici  pecuniari  e 
rischi  di  ogni  genere,  e  qualità  fisiche  ed  intellettuali  di  primo  ordine, 
oppressi  da  un  servizio  che  diventa  ogni  giorno  più  pesante,  ritardati, 
nella  carriera,  e  si  avrà  la  spiegazione  palmare  di  uno  stato  di  cose  che 
non  può  non  riuscire  dannoso  airEsercito  ed  all'arma. 

Naturalmente  in  quei  corpi  ove  la  tensione  è  maggiore  si  determina 
una  maggiore  sensibilità  nervosa  che  ha  accresciuto  il  male. 

In  seguito  lo  scrittore  entra  in  particolari  di  servizio  ed  economici 
per  dimostrare  Tattendibilità  della  sua  tesi. 

La  Gazzetta  di  Parma  deiril  febbraio,  riportando  parte  dello 
scritto  della  Lombardia,  fa  sue  alcune  delle  considerazioni  sul  morale 
dell'Esercito  ed  intitola  appunto  cosi  il  suo  articolo. 

La  Sldfnpa  in  uno  scritto  del  21  gennaio  dal  titolo  <  Mancano  gli 
ufficiali  di  caì>alleria>  dopo  una  innocua  botta  alla  nostra  Rivista, 
ripete  con  copia  diargomenti  ed  ampi  dettagli  le  cose  dette  dalla  Lom- 
bardia. Accenna  ad  alcuni  rimedi,  specialmente  dal  lato  economico,  -e 
termina  con  un  augurio  al  nuovo  Ispettore. 

Molti  altri  giornali  politici  il  Fanfulla,  la  Gazzetta  di  Venezia 
il  Resto  del  Carlino,  \ì, Secolo  XIX,  il  Caffaro  ed  il  Secolo  di  Milano, 
riprodussero  gli  articoli  di -sopra  riassunti. 

Notiamo  pure,  come  notammo  in  gennaio,  che  V Italia  Militare  ed 
un  altro  giornale  di  Roma  interloquirono  nel  dibattito. 


Tribuna-Sport.  —  Col  primo  del  corrente  anno  ha  vista  la  luce  a  Napoli 
una  nuova  pubblicazione  sportiva,  settimanale:  la  Tribuna-Sport,  diretta 
da  quell'appassionato  cultore  tii  cose  ippiche  ch'è  il  sig.  Giovanni  Bel- 
lezza. Il  giornale  tratta  tutH  i  rami  dello  Sport 

Al  Direttore  che  ha  mandato  un  saluto  alla  Rivista  di  Cavalleria, 
rispondiamo  coiraugurio  che  il  suo  giornale  abbia  un  lieto  avvenire, 
nutrendo  speranza  che  i  cultori  dell'ippica  infondano  nuova  lena  alla 
vita  del  turf  italiano,  sorgente  questa  del  miglioramento  del  nobile 
animale,  nostra  arma  per  eccellenza,  nostro  compagno  nel  cimento! 


Alia  Direzione  della  pregevolissima  Revue  du  Cercle  Militaire,  che 
cortesemente  ha  annunziato  ai  suoi  lettori,  nel  quarto  numero  di  que- 
st'anno, la  pubblicazione  della  Rivista  di  Cavalleria,  dandone  il  som- 
mario, i  nostri  migliori  ringraziamenti. 

Ringraziamo  pure  la  Rivista  Militare  che  ci  fu  cortese  di  fraterne, 
benevoli  ed  incoraggianti  pai'ole. 
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Lettera  a  stampa  intorno  al  problema  equino  in  HaKa,  di  Benazzi  P.  G.,  te- 
nente di  cavalleria. 

Uautore  accenna  brevemente  alla  scarsità  numerica  dei  nostri  ca- 
valli, enumera  le  cause  che  produssero  e  producono  tuttora  una  con- 
dizione di  cose  tanto  dannosa  al  paese  ed  in  special  modo  alFesercilo, 
e  propone  alcune  riforme  da  introdurre  nel  funzionamento  delle  due 
maggiori  istituzioni  equine  governative,  e  cioè  ai  depositi  stalloni  ed 
ai  depositi  di  allevamento. 

Anzitutto  egli  nota  comei'  convenga  fare  una  distinzione  netta  fra 
le  industrie  equine  in  generale  e  la  produzione  del  cavallo  militare, 
ed  opina  che  Topera  dello  Stato  debba  più  specialmente  rivolgersi  alla 
produzione  del  cavallo  militare,  poiché  è  di  questo  che  abbiamo  asso- 
luta necessità. 

«  La  varia  contìgurazione  topografica  della  nostra  penisola,  egli 
dice,  spiega  la  differenza  di  tipi  equini  che  sviluppano  in  zone  quasi 
limitrofe:  però  lo  studio  di  questa  produzione  nel  suo  complesso,  fa 
apparire  spiccatissime  sette  zone  vaste  e  differenti,^ in  ognuna  delle 
quali  prospera  un  tipo  equino  predominante,  dai  caratteri  locali  e  ben 
definiti.  Queste  sono  appunto  la  Cremonese,  Ferrarese,  Agro-romana, 
Napoletana,  Foggiana,  Sicula  e  Sarda  ». 

Lo  scrittore  si  prefigge  di  trar  profitto  di  questa  varietà  di  am- 
bienti a  fine  di  creare  in  ognuno  una  razza  speciale  in  ordine  ai  bisogni 
dell'esercito,  ed  a  quest'uopo  propone: 

Cile  lasciando  agli  attuali  depositili  numero  e  la  qualità  dei  stal- 
loni che  hanno,  si  riunisca  in  ognuno  di  essi  un  dato  numero  di  stal- 
loni di  quel  dato  tipo  che  meglio  armonizza  col  nucleo  delle  migliori 
fattrici  della  rispettiva  zona  ; 

che  .presso  ogni  sede  di  deposito  venga  istituito  uno  stud-book 
inscrivendovi  n.  600  fattrici  fra  le  migliori  del  tipo  predominante 
della  zona; 

che  presso  ogni  deposito  sieno  riuniti ^n.  10  stalloni,  tutti  con- 
formi ad  un  tipo  fissato.  Questi  dieci  stalloni  sarebbero  pure  essi  in- 
scritti nello  stud-book  ed  all'epoca  della  monta  sarebbero  sparsi  nelle 
varie  plaghe  dipendenti  dal  deposito,  in  modo  che  per  ognuna  sianvi 
soltanto  n.  60  fattrici  da  coprire  delle  600  sopradette; 

che  la  monta  nelle  varie  stazioni  sia  effettuata  a  sistema  semi- 
libero, poiché  è  quello  che  corrisponde  meglio  al  concetto  della  mas- 
sima fecondità,  col  minor  sciupio  dello  stallone; 

che  per  queste  fattrici  la  monta  sia  gratuita; 

che  le  loro  figlie  nate  cogli  stalloni  dello  stud-book  abbiano  la 
precedenza  d'inscrizione  ; 

che  le  fattrici  inscritte  siano  sottoposte  ad  un  segno,  marca  a 
fuoco,  che  meglio  le  individualizzi: 

che  i  puledri  nati  da  queste  sieno  tutti  indistintamente  accettati 
dalla  commissione  militare  dei  depositi-allevamenti  appena  compiuto 
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io  slaltamento,  e  pagati  dalle  275  alle  325  ognuno,  secondo  le  caretie- 
ristiche  della  madre  ed  il  suo.  stato  di  nutrizione; 

che  airallevatore  cui  rimase  vuota  una  di  quelle  fattrici  sia  ac- 
cordato un  indennizzo  di  lire  80. 
Propone  poi  che  sieno  riuniti: 

presso  il  deposito  di  Crema  n.  10  stalloni  Hackney,  per  ottenére 
buoni  timonieri  per  l'artiglieria; 

presso  il  deposito  di  Ferrara  parimenti  n.  10  stalloni  Hackney, 
ma  fra  i  più  leggeri  del  tipo,  allo  scopo  di  ottenere  cavalli  di  volata 
per  Tartiglieria  ; 

presso  il  deposito  di  Pisa  n.  10  stalloni  puro  sangue  inglesi  da 
incrocio,  per  ottenere  prodotti  atti  ai  servizio  degli  ufficiali  di  caval- 
leria, i  più  slanciati,  ed  a  quello  degli  ufficiali  di  artiglieria  i  maggior- 
mente fasciati  ; 

presso  il  deposito  di  Santa  Maria  n.  10  stalloni  p.  s.  a-o,  per  600 
fattrici  della  zona  Salernitana; 

presso  il  deposito  di  Foggia,  che  dovrebbesi  costituire,  n.  10  stal- 
loni p.  s.  a-o,  per  la  zona  delle  Puglie; 

presso  il  deposito  di  Catania  n.  10  stalloni  p.  s.  o.  per  la  zona 
della  Sicilia  ; 

ad  Ozieri  n.  10  stalloni  p.  s.  o.  per  la  Sardegna. 
Queste  le  proposte  dell'autore,  le  quali  ci  sembrano  dettate  da 
profonda  cognizione  delPimportante  argomento   che  volle  trattare  e 
che  meritano,  a  nostro  parere,  di  essere  prese  in  seria  considerazione. 

B.  D. 

La  produzione  equina  nella  vita  e  nella  difesa  nazionale.  Considerazioni  ippo- 
tecniche  e  militari  {lit>ro  primo)  di  Bartolugci  P.,  ufficiale  di  caval- 
leria —  Santamaria  Capua  Vetere,  stabilimento  tipografico  Schoef- 
fer  1896. 

È  assai  difficile  render  conto  delle  differenti  idee  espresse  dal  te- 
nente Bartolucci  in  questo  suo  Primo  libro  intorno  al  nostro  alleva- 
mento cavallino,  perchè  le  varie  questioni  sono  appena  accennate  e 
nessuna  vi  è  approfondita. 

Comunque  sia,  egli  trova  che  dopo  tutto  «  da  tanti  capricciosi  ed 
irrazionali  accoppiamenti,  dal  rimescolamento  e  dalla  fusione  di  tutti 
i  tipi  nostrani  con  tutti  gli  altri  provenienti  da  tutte  le  parti  del  mon- 
do per  brama  di  novità,  abbiamo  oggi  un'  insalata  ippica  ben  rime- 
scolata, ma  rinsanguata  e  rimodernata Ed  abbiamo  ottenuto  da  que- 
sta fusione  nazionale  coli' importata  modificazione  di  forme,  eleganza, 
energia  corrispondenti  all'  esigenze  moderne  commerciali  e  militari  ». 
E  fosse  vero,  ma  il  guaio  è  che  ben  pochi  in  Italia  dividono  il  suo  ot- 
timismo, sopratutto  per  quanto  ha  tratto  al  cavallo  militare. 

L'autore  però  vorrebbe  che  maggiormente  si  facesse  sentire  l'azione 
governativa,  per  dare  all'allevamento  cavallino  un  indirizzo  più  razio- 
nale e  corrispondente  alle  varie  parti  del  paese. 
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É  libro  per  altro  che  si  legge  con  interesse  ed  alcuni  specchi  che 
lo  corredano  nei  quali  sono  notate  la  produzione  equina  e  le  istituzioni 
ippiche  estere,  possono  riuscire  utili  agli  studiosi  della  materia. 

B.  D. 


Il  Romanzo  di  un  coscritto  (2^  edizione,  4^  migliaio)  di  Abionente  Filippo 
capitano  in  Nizza  Cavalleria  —  Verona-Padova,  Fratelli  Drucker, 
editori,  1897. 

Il  fatto  più  unico  che  raro  che  questa  pubblicazione  è  giunta  in  bre- 
ve volgere  di  tempo  alla  seconda  edizione  ed  al  A^  migliaio,  attesta 
nel  miglior  modo  possibile  del  reale  valore  della  medesima. 

Il  capitano  Abignente  ha  completamente  raggiunto  lo  scopo  pre- 
fìssosi di  compilare  un  volumetto,  il  quale,  come  dice  assai  bene  egli 
stesso,  penetri  nelle  caserme,  vi  prenda  salde  radici  e  sostituiscasi  ai 
libri  che  vi  abbondano,  inutilmente  frivoli  o  sciaguratamente  perverti- 
tori; ma  in  pari  tempo  ha  messo  insieme  un  ottimo  libro  e  compiuta 
una  buona  azione.  È  di  libri  siffatti  che  vi  è  bisogno,  per  diftonderli 
fra  i  soldati  a  formarvi  il  cuore  e  la  mente,  e  noi  mentre  siamo  lieti 
dr  tributare  all'autore  il  meritato  elogio,  non  possiamo  esimerci  dallo 
spronarlo  alla  compilazione  di  altri  analoghi  lavori,  che,  come  questo 
ridondino  a  pratico  e  serio  vantaggio  del  soldato. 

B.  D. 
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Bulgaria.  —  Nuove  formazioni  di  cavalleria.  —  Secondo  la 
slampa  russa,  ultìmamenie  Cnovembre)  la  Sobranìe  bulgara  votava  in 
priroa  lettura  un  progetto  di  trasformazione  ed  aumento  della  cavalleria. 

Quest'arma  sarà  riunita  in  3  brigate  (delie  quali  si  devono  formare 
ì  rispettivi  stati  maggiori  non  esistenti);  ogni  brigata  sarà  composta  di 
2  reggimenti  su  4  squadroni,  di  mezzo  squadrone  di  rimonta  e  di  mezzo 
squadrone  di  deposito  (^zapasni).  Lo  squadrone  della  gaardia  conserverà 
la  sua  costituzione  attuale. 

Constando  ora  la  cavalleria  di  23  squadroni  (4  reggimenti  su  5  squa- 
droni, uno  squadrone  della  guardia  e  2  squadroni  autonomi),  essa,  tenuto 
conto  della  formazione  dei  mezzi  squadroni  di  rimonta  e  di  deposito,  verrà 
ad  avere  un  aumento  di  8  squadroni. 

Francia.  —  Nuovi  modelli  di  sqabola  per  i  reggimenti  coraz- 
zieri   E    DRAGONI  E  PER  GLI  UFFICIALI  DI  QUESTE  DUE  SUDDIVISIONI  DI 

ARMA.  —  Con  nota  ministeriale  20  agosto  1897  sono  stati  adottati  : 

1**  Un  nuovo  modello  di  sciabola  per  i  corazzieri  e  dragoni,  che 
viene  denominata  «  sciabola  di  cavalleria  di  linea  modello  1896  ». 

2<>  Un  nuovo  modello  di  sciabola  da  ufficiale  di  cavalleria  per  gli 
ufficiali  dei  reggimenti  corazzieri  e  dragoni,  che  prende  il  nome  di  «  scia- 
bola da  ufficiale  di  cavalleria  modello  1896  ». 

Ambedue  i  modelli  sono  a  lama  diritta  ad  un  sol  taglio  con  guardia 
simmetrica  a  5  branche. 

Le  nuove  sciabole  sono  fornite  dalla  fabbrica  d'armi  di  Chàtelle- 
rault.  Gii  ufficiali  possono  provvedersele  anche  dal  commercio,  ma  in 
questo  caso  le  lame  debbono  provenire  dalla  detta  fabbrica  d'armi. 

La  nota  rfiinisteriale  dà  ì  dati  e  le  tavole  di  costruzione  della  sola 
sciabola  da  ufficiali,  la  quale  può  essere  di  tre  lunghezze:  m.  1.100, 
m.  1,050  e  m.  1,000,  cui  corrispondono  le  seguenti  lunghezze  della  lama: 
0,950,  0,900,  0,850  ed  i  seguenti  pesi:  kg.  1.550,  1,538, 1,525 per  la  scia- 
bola completa  col  fodero,  e  kg.  1,050,  1,040, 1,030  per  la  sciabola  nuda. 

Sembra  che  sia  in  istudio  anche  una  sciabola  per  la  cavalleria 
leggera. 

Gli  ufficiali  generali  sono  autorizzati  a  fare  uso  della  sciabola  da 
ufficiali  di  cavalleria  modello  1896,  cui  vengono  in  tal  caso  applicate 
le  stelle  del  grado,  fissandole  sulla  calotta  dell'impugnatura. 

Cartucciera  di  fanteria  adottata  per  la  cavalleria.  —  In 
seguito  ad  esperimento  fatto  dal  18<»  reggimento  dragoni,  pare  che  verrà 
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definilivamenle  adottata  per  la  cavalleria  francese  la  cartucciera  di  fan- 
teria confezionata  in  cuoio  naturale. 

Ammissione  dei  sottufficiali  alla  Scuola  di  cavalleria  di 
Saumur  come  allievi-ufficiali.  —  Una  nuova  istruzione  modifica  le 
norme  per  la  detta  ammissione,  a  favore  degli  aspiranti.  La  vecchia 
istruzione  esigeva  che  il  candidato  avesse  compiuto  due  anni  di  grado 
di  sottufficiale  al  31  dicembre  deiranno  precedente  a  quello  in  cui  ha 
luogo  la  proposta,  la  quale  deve  essere  presentata  dai  comandanti  di 
corpo  il  10  gennaio;  la  nuova  istruzione  ha  modificato  quella  data  por- 
tandola al  30  giugno  dell'anno  della  proposta;  sicché  un  sottufficiale 
può  essere  proposto  quando  abbia  soltanto  un  anno  e  alcuni  mesi 
di  grado. 

Altra  disposizione  a  favore  si  è  che  vien  tenuto  conto,  nella  clas- 
silicazione  per  Tidoneità,  dei  titoli  rel£(tivi  a  studi  fatti  dagli  aspiranti, 
come  pure  dei  punti  ottenuti  in  esami  facoltativi  di  lingue  estere,  di 
cui  la  vecchia  istruzione  non  faceva  cenno. 

Una  nuova  disposizione  riguarda  gli  aspiranti  ammogliati,  per  i 
quali  è  richiesto  che  il  modo  di  vivere,  le  relazioni  e  Teducazione  della 
moglie  siano  giudicate  tali  da  permettere  al  marito  di  tenere  onore- 
volmente il  suo  posto  nella  classe  degli  ufficiali. 

Tela  cerata  per  le  fiaccature.  —  Una  nota  ministeriale  del 
13  ottobre  u.  s.  raccomanda  l'uso  della  tela  cerata  per  le  fiaccature,  ed 
autorizza  i  corpi  a  farne  acquisto. 

Questa  tela  si  applica  alla  piaga,  quando  questa  non  sia  in  rilievo, 
avendo  l'avvertenza  di  spalmarla  prima  con  vasellina  semplice  o  borica. 

Germania.  —  Creazione  di  un  nuovo  distaccamento  caccia- 
tori A  CAVALLO  (Detachement  Jàger  zu  Pperde).  —  Nel  bilancio  per 
Tanno  finanziario  1899  (1°  aprile  1898-31  marzo  1899)  è  proposta  per 
il  1^  ottobre  1898  la  creazione  di  un  nuovo  distaccamento  cacciatori  a 
cavallo,  presso  il  \IV*  corpo  d'armata  sassone. 

Il  suo  organico  a  somiglianza  dei  6  distaccamenti  già  esistenti 
presso  i  corpi  d'armata  della  guardia,  I^  X1V«,  XV^  XVllo  e  Il«  bava- 
rese sarebbe  il  seguente: 

1  capitano  —  1  tenente  —  3  sottotenenti  —  1  furier  maggiore  — 
1  furiere  —  4  sergenti  — •  9  caporali  maggiori  fra  cui  un  maniscalco 

—  2  raffermati  —  18  'appuntati  —  97  soldati  —  1  aiutante  d'ospedale 

—  1  operaio  —  1  sotto  veterinario  —  132  cavalli  di  truppa. 

Per  mantenere  inalterata  la  forza  presente  di  pace  (legge  3  ago- 
sto 1893)  in  raflfermati,  appuntati  e  soldati,  il  numero  di  questi  neces- 
sario alla  costituzione  del  nuovo  distaccamento  sarebbe  portato  in  dimi- 
nuzione negli  organici  dei  reggimenti  fanteria,  dei  battaglioni  caccia- 
tori e  del  reggimento  artiglieria  a  piedi  del  contingente  sassone. 

Creazione  di  un  ispettore  generale  di  cavalleria  e  di  due 
NUOVI  ispettori  di  cavalleria.  —  Ad  ottenere  una  maggiore  unità  di 
indirizzo  nell'  istruzione  della  cavalleria,  è  proposta  nel  bilancio  per 

1  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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TanDo  finanziario  1898  la  creazione  di  un  ispettore  generale  di  caval- 
leria { General  Tnspekieur  der  Kavallerie)  e  di  due  nuovi  ispettori  di 
cavalleria  {Kavallerie-  fnspekteure) . 

Air  ispettore  generale,  oltre  che  i  4  ispettori  (i  due  di  nuova  no- 
mina e  i  due  già  esistenti),  sarebbero  sottoposti  la  Scuola  di  cavalleria 
(Reit-lnstitut)  in  Annover  e  tutto  il  servizio  veterinario. 

Inghilterra.  —  Cavalleria  inglese.  —  La  cavalleria  comprende 
la  Hotùsehold  Cavalry  o  cavalleria  della  guardia  (1299  uomini),  e  la 
cavalleria  di  linea.  La  prima  si  compone  del  1®  e  2°  Life  Guards  e 
del  reggimento  Royal  Horse  Gt^arete.  Questi  3  reggimenti  portano  la 
corazza,  sono  stanziati  a  Londra  od  a  Windsor  e  non  danno  nessun 
servizio  fuori  dell*  Inghilterra. 

La  cavalleria  di  linea  è  stata  riorganizzata  in  seguito  ad  \marmy 
arder  del  31  marzo  scorso.  All'  infuori  dei  9  reggimenti  dell'  India  che 
hanno  un  effettivo  speciale,  i  19  reggimenti  del  Regno  Unito  e  delle 
colonie  (12.141  uomini)  costituiscono  4  gruppi  distinti  : 

1°  8  reggimenti  stanziati  in  Inghilterra,  ad  effettivo  rinforzato, 
096  uomini  e  433  cavalli; 

2^  1  reggimenti  stanziati  in  Inghilterra,  ad  effettivo  ridotto,  578 
uomini  e  343  cavalli; 

3''  Il  reggimento  ultimo  rientralo  dal  distaccamento  alle  Colonie , 
459  uomini  e  302  cavalli  ; 

4^^  3  reggimenti  deir  Egitto  e  dell'Africa  del  Sud,  497  uomini  e 
360  cavalli. 

Questi  ultimi  hanno  un  deposilo  comune  di  102  uomini  e  di  27 
cavalli. 

Di  questi  19  reggimenti,  5  portano  il  nome  di  Dragoon  Guards,  3 
quello  di  Dragoni,  8  quello  di  Ussari  e  3  quello  di  Lancieri.  Tutti  sono 
su  4  squadroni,  dei  quali  uno  di  riserva.  Quelli  della  metropoli  formano 
4  brigate  di  3  reggimenti  ciascuna,  più  3  reggimenti  destinati  ad  es- 
sere addetti  ai  3  corpi  d'armata  in  caso  di  mobilitazione,  ed  un  reggi- 
mento è  destinato  pel  servizio  del  quartiere  generale.  Il  personale  di 
governo  (176  uomini)  ed  il  deposito  dei  reggimenti  distaccati  nelle  co- 
lonie sono  aggregati  alla  2^  brigata.  Salvo  un  reggimento  di  Dragoon 
Guards,  tutti  gli  altri  concorrono  al  servizio  nelle  Indie.  I  reggimenti 
di  cavalleria  portano  uniformi  speciali  in  tempo  di  pace,  però  l'uni- 
forme di  campagna  è  uguale  per  ogni  suddivisione  d'arma:  dragoni, 
ussari  o  lancieri. 

Sono  armati  della  carabina  Mariini-Metford.  Sono  inoltre  armati 
di  lancia  non  solamente  i  reggimenti  lancieri,  ma  pure  gli  uomini  di 
1""  riga  di  qualche  reggimento  dragoni. 

Ogni  brigata  è  provvista,  indipendentemente  dalla  sua  artiglieria 
a  cavallo,  di  2  sezioni  di  mitragliatrici  Maxim,  destinate  ad  essere  im- 
piegate nei  terreni  accidentati.  5  ufficiali  e  50  uomini  per  reggimento 
sono  impiegati  nel  maneggio  di  esse. 
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Id  Inghilterra  esistono  pure  truppe  di  fanteria  montata  istituite 
nel  1888  ;  queste  vengono  distaccate  per  la  loro  istruzione  e  pel  loro 
servizio  dai  corpi  di  fanteria  o  di  cavallerìa  designati  volta  a  volta. 
Quest'anno  per  esempio  i  secondi  battaglioni  dei  reggimenti:  Noì^thum- 
berland  fìisiliers,  Scottish  Hfles,  Shropshire  Ughi  infantryedel  Wilts 
Regiment,  hanno  concorso  alla  formazione  della  fanteria  montata  del 
Southern  Districi  dal  16  luglio  al  15  settembre. 

Solamente,  in  caso  di  mobilitazione,  si  forma  un  reggimento  di 
questa  fanteria  montata  costituito  di  8  compagnie.  Ad  ogni  brigata  di 
cav£(lleria  vengono  assegnate  due  di  queste  compagnie.  L'effettivo  del 
reggimento  di  fanteria  montata  comprende:  48  ufficiali,  1052  uomini, 
1089  cavalli  e  28  carri.  1  soldati  sono  armati  col  fucile  della  fanteria 
ed  hanno  un'uniforme  speciale  che  permette  loro  di  combattere  a  piedi. 

Romania.  —  Cambio  di  guarnigione  di  brigate  di  cavalleria. 
—  Col  1^  ottobre  u.  s.  il  Comando  della  1*  brigata  Rosciori  (cavalleria 
permanente)  trasferì  la  sua  sede  da  Galaz  a  Tecuciu,  dove  si  trovano 
due  dei  suoi  reggimenti,  e  quello  della  2*^  brigata  da  Bucarest  a  Berlad, 
dove  hanno  pure  guarnigione  due  reggimenti  di  questa  brigata.  La  divi- 
sione di  cavalleria  Rosciori  risulta  ora  cosi  composta  e  dislocata: 

Comando  della  divisione a  Bucarest 


Comando  della  1*^  brigata  . 
1^  reggimento  Rosciori 
3**  >  > 

6*»  »  » 

Comando  della  2<^  brigata  . 
30  reggimento  Rosciori 
40  »  » 

5<»  »  » 


»  Tecuciu 
»  Tecuciu 
>  Tecuciu 
»  Galaz 
»  Berlad 
»  Berlad 
»  Bucarest 
»  Berlad 


Russia.  —  Lettiera  permanente.  —  Un  giornale  russo  racco- 
manda uno  speciale  sistema  dì  lettiera  permanente  per  le  scuderie.  Il 
sistema  è  il  seguente:  Si  distende  sul  suolo  uno  strato  di  sterco  di 
<^avallo,  puro,  cioè  senza  paglia,  d'uno  spessore  di  12  a  15  centimetri, 
lo  si  inaffia  leggermente,  lo  sì  batte  e  quindi  lo  si  copre  di  gesso.  Al 
•di  sopra  di  questo  strato  si  spande  della  paglia  triturata,  in  ragione 
di  4  a  6  libbre  per  cavallo,  che  viene  pigiata  leggermente  coi  piedi. 
Sì  dà  quindi  aria  alla  scuderia  e  prima  d'introdurvi  i  cavalli  si  distende 
nelle  poste  la  paglia  ordinaria  in  ragione  di  4  libbre  per  cavallo.  Questo 
strato  di  paglia  viene  rinfrescato  ogni  giorno  e  cambiato  completa- 
mente una  volta  alla  settimana.  Lo  strato  inferiore  costituito  come  si 
-è  detto  forma  una  specie  di  materassa  porosa  solidissima.  Ogni  2  0  3 
mesi  si  mette  un  nuovo  strato  di  gesso. 

Mantelli  delle  nuove  rimonte.  —  D'ora  in  avvenire  soltanto 
la  Guardia  continuerà  ad  acquistare  rimonte  di  un  medesimo  mantello 
per  ciascun  reggimento.  Gli  altri  reggimenti  potranno  fornirsi  di  ca- 
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valli  d*ogni  mantello.  Però  i  cavalli   dei  trombettieri  di  tutti  i  reggi - 
gimenti  di  cavalleria  (la  Guardia  compresa)  dovranno  essere  grigi. 

Istruzioni  sul  nuoto  b  sui  passaggi  dei  corsi  d'acqua  a  nuoto. 
—  Indicazioni  generali: 

1^  11  corso  deiristruzione  del  nuoto  si  divìde  in  due  parti; 
1^)  Istruzione  individuale  per  uomini  e  cavalli. 
2')  Istruzione  per  reparti  interi. 
Il  numero  degli  esercizi  dipende  dalle  condizioni  del  clima. 
Questi  esercizi  con  buoni  nuotatori  e  con  cavalli  abituati  a    nuo- 
tare debbonsi  fare  più  di  rado  cbe  con  uomini  e  cavalli  che  non  pos- 
siedono questi  requisiti. 

Se  Tesercizio  del  nuoto  è  stato  eseguito  due  giorni  di   seguito   è 
indispensabile  sospenderlo  il  terzo  giorno. 

Capitolo  I.  —  Istruzione  individtMle  degli  uomini  e  dei  cavalli. 

1.  ^  Lo  scopo  deiristruzione  è  d*insegnare  nel  limite  del  pos- 
sibile agli  uomini  ed  ai  cavalli  a  percorrere  non  meno  di  40  o  50  sa- 
gene (85™-106"»)  a  nuoto. 

Gli  uomini  debbono  intervenire  a  questa  istruzione  senza  armi  e 
senza  bagaglio,  i  cavalli  senza  sella. 

2.  —  Gli  uomini  che  non  hanno  imparato  il  nuoto  durante  il 
corso  di  questa  istruzione  non  debbono  prendere  parte  agli  esercizi 
esposti  nel  capitolo  seguente,  ma  debbono  essere  esercitati  ancora  se- 
paratamente dagli  altri.  L'inosservanza  di  tale  prescrizione  non  solo 
sarebbe  causa  di  inconvenienti  per  l'intero  corso  dell'istruzione,  ma 
potrebbe  esserlo  anche  di  disgrazie. 

3.  —  Tutti  gli  uomini  dello  squadrone  o  della  sotnia  debbono 
essere  ripartiti  in  tre  classi:  a)  quelli  che  sanno  nuotare  sufficiente- 
mente per  non  aver  bisogno  di  altro  insegnamento  e  possono  insegnare 
il  nuoto  ai  compagni:  b)  quelli  che  sanno  nuotare  poco;  e)  quelli  che 
non  sanno  nuotare  adatto. 

4.  —  Devesi  tenere  un  elenco  degli  uomini  di  ogni  classe  e 
quindi  trasferire  dalla  classe  inferiore  a  quella  superiore  quelli  che  se 
ne  rendono  meritevoli  per  progressi  fatti  nell'istruzione.  Devesi  pure 
tenere  un  elenco  simile  per  i  cavalli. 

Tali  elenchi  permetteranno  in  qualsiasi  momento  di  giudicare  il 
progresso  ottenuto  nell'istruzione. 

5.  —  Gli  esercizi  di  questo  capitolo  non  devono  durare  più  di 
10'-30',  né  essere  eseguiti  con  una  temperatura  d' aria  e  di  acqua  in- 
feriore a  +  14®  R. 

6.  —  Per  gli  esercizi  conviene  scegliere  fiumi  con  acqua  pura  e 
corrente,  con  rive  facilmente  accessibili,  con  fondo  liscio  sgombro  d^ 
alghe  e  fuori  dalle  rapide  correnti: 

Per  eliminare  ogni  pericolo  nelle  esercitazioni  conviene  provvedersi 
di  cerchi  di  salvataggio  (possono  essere  preparati  colla  paglia  attorci- 
gliata), di  barche  e  di  zattere. 
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7.  —  Ai  direttori  dell'istruzione  devesi  lasciare  una  completa 
libertà  d*azione.  È  proibito  però  assolutamente  V  impiego  dei  galleg- 
gianti (vesciche,  fasci  di  paglia,  assicelle  ecc.)* 

Il  metodo  più  pratico  per  istruire  gli  uomini  a  nuotare  è  il  se- 
guente : 

Si  sospende  Tuomo  sulla  superficie  dell'acqua  mediante  una  cinta 
(larga  quanto  è  possibile)  adattata  ad  una  estremila  di  una  corda  te- 
nuta dall'istruttore  all'altra  estremità.  Quest'ultimo  si  mette  sopra  un 
tavolato  (od  una  zattera)  di  cui  una  estremità  si  trovi  dove  il  fondo 
dell'acqua  supera  la  statura  di  un  uomo  ;  di  tanto  in  tanto  l'istruttore 
allenta  la  corda  obbligando  cosi  l'uomo  a  mantenersi  da  sé  a  galla. 

Agli  uomini  che  hanno  imparato  a  mantenersi  da  sé  alla  superfìcie 
dell'acqua  debbonsi  poco  alla  volta  far  percorrere  senza  nessuno  aiuto 
spazi  più  o  meno  considerevoli. 

8.  —  I  cavalli  restii  ad  entrare  nelle  acque  profonde  debbono 
essere  condotti  per  mezzo  di  una  corda  dietro  una  barca  la  quale  deve 
essere  ad  una  distanza  dalla  testa  dell'animale  due  volte  la  sua  lun- 
ghezza. Egualmente  si  procede  coi  cavalli  abituati  al  nuoto.  Per  stimo- 
lare i  cavalli  a  questa  istruzione  conviene  distribuire  loro  al  termine 
dì  ogni  esercizio  del  pane  o  della  biada.  1  cavalli  abituati  a  nuotare 
debbonsi  sempre  obbligare  a  raggiungere  la  riva  opposta  onde  non  dare 
loro  il  malvezzo  di  ritornare  indietro. 

Durante  l'istruzione  del  nuoto  pei  cavalli,  si  deve  serbare  ordine  e 
silenzio  perfetto. 

I  cavalli  sofferenti  di  forte  bolsaggine  non  devono  prendere  parte 
all'istruzione. 

Quando  gli  uomini  ed  i  cavalli  sono  in  grado  di  percorrere  distanze 
non  inferiori  a  quelle  sopraindicate  si  può  considerare  ultimata  l'istru- 
siione  esposta  nel  1^  Capitolo. 

10.  —  Gli  ufficiali  che  non  sanno  nuotare  devono  essere  istruiti 
dai  loro  compagni  scelti  fra  i  buoni  nuotatori. 

Capitolo  li.  —  Istruzione  dei  reparti. 

11.  —  Lo  scopo  di  questa  istruzione  consiste  nell' impratichire 
interi  reparti  a  superare  passaggi  d'acqua  di  larghezza  da  200  a  500 
sagene  (426"- 1060°^). 

12.  —  Per  raggiungere  tale  intento  è  indispensabile:  a)  inse- 
gnare agli  uomini  come  dirigere  i  cavalli  durante  il  nuoto  ;  b)  aumen- 
tare via  via  le  distanze  da  percorrersi  in  modo  da  raggiungere  quelle 
sopraindicate  senza  esaurimento  di  forze  e  perdita  di  tempo;  e)  impra- 
tichire i  reparti  a  servirsi  dei  mezzi  di  trasporto,  non  che  del  materiale 
per  la  loro  occasionale  costruzione,  pel  trasporto  delle  armi,  munizioni 
ed  arredi. 

13.  —  La  calma  o  la  sicurezza  del  cavaliere  è  la  prima  condi- 
zione per  guidare  bene  il  cavallo  nell'acqua. 

II  mezzo  più  adatto  per  ciò  è  il  seguente: 

Prima  che  il  cavallo,  quando  più  non  tocca  il  fondo,  si  metta  a 
nuotare,  il  cavaliere  stringendo  la  criniera  a  due  palmi  dal  garrese, 
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colla  destra  se  la  corrente  è  a  destra,  colla  sinistra  se  la  corrente  è  a 
sinistra,  si  getta  nel  fiume  a  monte  della  propria  direttrice  e  nuota  ac- 
canto al  cavallo  guidandolo  col  fai  tra  mano  pel  filetto. 

È  proibito  dare  degli  strapponi  al  cavallo  col  tiletto,  spruzzargli 
Tacqua  addosso*  o  percuoterlo  sul  muso. 

14.  —  Alle  prime  istruzioni  gli  uomini  intervengono  disarmati,  i 
cavalli  col  filetto  e  colla  coperta. 

Giunto  al  luogo  indicato  lo  squadrone  si  ferma  (prende  la  forma- 
zione in  linea  ed  in  colonna  per  plotoni  secondo  il  terreno);  gli  uomini 
scendono  da  cavallo,  tolgono  dai  cavalli  le  coperte  ed  annodano  alia 
criniera  le  redini  onde  non  succeda  che  queste»  passando  sopra  il  capo 
del  cavallo,  gli  si  avvolgano  intorno  alle  gambe.  Quindi  gli  uomini  ri- 
montano a  cavallo  ed  entrano  neiracqua. 

15.  —  La  formazione  più  adatta  per  il  passaggio  a  nuoto  dei  re- 
parti interi  è  la  colonna  aperta  per  3.  Alitine  di  evitare  agglomeramento 
pericoloso  convien  tenere  fra  i  cavalli  un  intervallo  non  inferiore  a 
12  passi. 

Quindi  prima  di  entrare  neiracqua  i  cavalieri  si  dispongono  in  li- 
nea distesa  e  prendono  gli  intervalli  e  le  distanze  prescrìtte.  Quando 
Tacqua  giunge  alla  schiena  dei  cavalli  gli  uomini  si  gettano  neiracqua 
a  monte  della  propria  direttrice  e  si  mettono  a  nuotare  accanto  ai  ca- 
valli guidandoli  come  è  indicato  al  N.  14. 

Quando  il  cavallo  riprende  piede  e  sta  per  raggiungere  la  riva  op- 
posta il  cavaliere  rimonta  su  di  essa  e  scioglie  le  redini. 

Se,  malgrado  gli  esercizi  preliminari  nel  periodo  deiris truzione  in- 
dividuale, non  tutti  1  cavalli  entrano  volentieri  nell'acqua  si  può  impie- 
gare il  seguente  mezzo  pratico: 

Si  inviano  gli  uomini  ed  i  cavalli  atti  al  nuoto  (guide)  in  testa  alla 
colonna,  gli  scadenti  invece  si  assegnano  alla  2*  riga  o  si  mettono  in 
mezzo  alla  colonna  od  in  coda  di  essa. 

16.  —  Se  il  luogo  per  l'istruzione  è  poco  esteso  devesi  eseguire 
il  passaggio  parecchie  volte  da  una  riva  airaltra,  concedendo  leggieri 
riposi  da  5  a  iO  minuti  tra  un  esercizio  e  Taltro. 

17.  —  Per  prevenire  le  disgrazie  debbonsi  prendere  le  stesse  mi- 
sure come  per  l'istruzione  individuale,  avendo  l'avvertenza  di  collocare 
le  barche  di  cui  si  può  disporre  a  valle  e  paralellamente  alla  diret- 
trice che  segue  il  reparto  dei  nuotatori.  Le  barche  si  tengono  coi  remi 
alzati. 

Nei  fiumi  poco  larghi  e  di  non  rapida  corrente  si  può  in  mancanza 
di  barche  sostituirle  con  zattere  o  stendere  nell'acqua  una  corda  da  una 
riva  all'altra  con  galleggianti  in  mezzo. 

La  corda  devesi  stendere  obliquamente,  conformandosi  in  ciò  alla 
rapidità  della  corrente,  in  modo  che  i  cavalli  non  urtino  contro  di  essa. 
La  distanza  della  corda  dal  sito  di  passaggio  non  deve  essere  inferiore 
a  30  passi. 

Àiristruzione  devono  intervenire  sempre  i  veterinari  ed  i  medici  del 
reggimento. 
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18.  —  Gonlemporaneamente  agli  esercizi  del  capitolo  2^  od  al- 
meno durante  le  manovre  di  reggimento»  è  indispensabile  praticare  il 
traspòrto  attraverso  1  corsi  d'acqua  delle  armi  ed  arredi. 

In  questi  esercizi  conviene  servirsi  esclusivamente  pel  trasporto  dei 
mezzi  procurati  sul  posto,  poiché  portare  seco  il  materiale  a  ciò  occor- 
rente in  tempo  di  guerra  non  è  possibile. 

I  migliori  mezzi  per  il  trasporto  sono  le  barche  ed  i  porti  scorre- 
voli, purché  tanto  le  une  quanto  gli  altri  siano  molto  solidi  e  bene 
costrutti. 

Le  grosse  zattere  costrutte  con  travi  inchiodate  sono  da  preferirsi 
a  quelle  piccole,  le  quali  sono  meno  solide  e  richiedono  complessiva- 
mente maggior  tempo  per  la  loro  costruzione. . 

19.  —  Per  gli  esercizi  con  reparti  interi  gli  uomini  intervengono 
in  completo  assetto  di  guerra  ed  i  cavalli  coi  finimenti  al  completo. 

Un  numero  adeguato  di  uomini  di  truppa,  sotto  gli  ordini  di  un 
ufficiale  o  sottufficiale  viene  spedito  in  anticipazione  sul  luogo  di  pas- 
saggio per  la  preparazione  del  materiale  e  la  costruzione  delle  zattere 
0  per  riunire  sul  luogo  i  mezzi  di  trasporto  disponibili  (barche  e  porti 
scorrevoli). 

Se  il  passaggio  è  eseguito  da  un  intero  reggimento  (brigata  o  di- 
visione) si  fanno  precedere  i  drappelli  di  zappatori  a  cavallo  composti 
di  buoni  nuotatori,  abili  a  preparare  il  materiale  pel  trasporto.  A  loro 
é  pure  affidata  la  ricognizione  del  passaggio. 

Giunto  che  sia  sul  luogo  dì  passaggio,  il  reparto  si  terma  (si  forma 
in  linea  od  in  colonna)  gli  uomini  scendono  a  terra,  tolgono  il  morso 
e  la  sella  ai  cavalli,  si  tolgono  le  armi,  le  munizioni  e  gli  arredi  e  li 
portano  sul  sito  dove  si  preparano  le  zattere. 

Perchè  durante  il  tragitto  gli  oggetti  di  vari  individui  non  si  fram- 
mischino tra  loro,  ogni  cavaliere  deve  avvolgere  le  proprie  armi  ed  i 
propri  arredi  colla  copertina  sotto-sella  fra  i  quartieri  della  sella  stessa, 
fasciando  il  tutto  colla  cinghia  da  campagna. 

Eseguilo  ciò  gli  uomini  rimontano  a  cavallo,  legano  le  redini  del 
filetto  alla  criniera  ed  entrano  nell'acqua  in  colonna  aperta. 

Contemporaneamente  deve  essere  terminata  la  preparazione  dei 
mezzi  di  trasporlo  del  materiale  che  dovrà  procedere  alla  testa  dei  ri- 
spettivi reparti. 

Raggiunta  la  riva  opposta,  gli  uomini  riprendono  immediatamente 
il  proprio  arredo,  si  vestono»  sellano  i  cavalli  e  si  dispongono  al  pro- 
prio posto.  Gli  uomini  che  arrivano  i  primi  fanno  tutto  ciò  senza  aspet- 
tare gli  altri. 

I  drappelli  zappatori  passano  in  coda  alla  colonna  del  proprio  re- 
parto. I  loro  cavalli  nuotano  gli  ultimi  per  mezzo  della  funi  dietro  le 
barche,  od  a  frotta  (liberi). 

Le  barche  e  le  zattere  devono  navigare  a  valle  dei  reparti  e  ad  una 
distanza  da  questi  dì  40-50  passi  per  non  spaventare  i  cavalli. 

II  passaggio  dei  corsi  d'acqua  con  cavalli  a  frotta  dura  la  metà  del 
tempo  e  stanca  meno  le  bestie,  ma  si  può  solo  applicare  nei  fiumi  lar- 
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ghì  e  di  rapido  corso  quando  è  possibile  procurarsi  dei  mezzi  di  tra- 
sporto sufficienti  per  gli  uomini  i  quali  da  soli  (senza  cavalli)  forse  non 
potranno  superare  a  nuoto  tali  passaggi.  Prima  dMncomìnciare  il  pas- 
saggio a  frotta  è  indispensabile  spedire  una  parte  degli  uomini  sulla 
riva  opposta  per  fermare  i  cavalli  uscienti  dairacqua.  Questi  uomini  si 
dispongono  in  catena  su  di  una  lunghezza  di  flronte  eguale  a  quella  oc- 
cupata dalla  frotta  dei  cavalli. 

Se  il  fiume  è  largo  e  rapido,  ma  è  possibile  ottenere  nelle  vicinanze 
mezzi  sufficienti  per  il  trasporto  degli  uomini  e  degli  arredi,  si  procede 
nel  modo  seguente. 

Tolte  ai  cavalli  le  selle,  essi  vengono  spinti  nell'acqua  e  perchè  pro- 
cedano volentieri  si  spediscono  innanzi  alla  frotta  alcune  guide  (nuo- 
tanti coi  cavalli  che  nuotano  bene)  per  dirigere  la  frotta  sulla  riva 
opposta. 

Tutti  i  cavalli  devono  essere  senza  sella  e  senza  morso,  colle  re- 
dini del  filetto  attaccato  alla  criniera.  Sarà  utile  inoltre  ravvolgere  al 
collo  dei  cavalli  le  pastoje  che  gli  si  rimetterano  sulla  riva  opposta. 

Gli  uomini,  collocati  i  loro  oggetti  sulle  barche,  sui  porti  scorre- 
voli 0  sulle  zattere,  vi  prendono  posto  essi  pure  e  sono  trasportati  con- 
temporaneamente ai  cavalli  ogni  qua!  volta  ciò  sia  possibile. 

21.  —  Nei  fiumi  di  ima  larghezza  poco  considerevole,  quando 
mezzi  di  trasporto  sono  insufficienti  si  procede  in  quest*altro  modo: 

Si  costruisce  una  zattera  di  gran  dimensioni  ed  ai  due  angoli  op- 
posti di  essa  si  assicurano  due  corde  ognuna  della  lunghezza  uguale 
alia  larghezza  del  letto  del  fiume;  si  stende  quindi  una  di  esse  fino  alla 
riva  opposta.  Per  eseguire  ciò  si  attacca  all'estremità  di  questa  corda 
un  galleggiante  che  si  abbandona  alla  corrente  per  tutta  la  lunghezza 
della  corda,  quindi  un  uomo  di  truppa  buon  nuotatore  attraversa  il 
fiume  spingendo  il  galleggiante  innanzi  a  sé  fino  alla  riva  opposta,  su 
cui  assicura  Testremità  della  corda.  Il  porto  scorrevole  cosi  formato 
viene  tratto  dagli  uomini  da  una  riva  all'altra. 

22.  —  In  mancanza  completa  di  mezzi  di  trasporto  il  passaggio 
può  essere  effettuato  nel  modo  seguente: 

Si  toglie  ai  cavalli  il  morso,  lasciando  loro  la  sella  di  cui  s'allenta 
la  cinghia  e  su  cui  si  assicurano  al  di  sopra  le  staffe.  Si  spingono 
quindi  i  cavalli  nell'acqua  a  frotta. 

Per  trasportare  gli  uomini  sulla  riva  opposta,  si  stende  a  monte 
del  passaggio  dei  cavalli  una  corda  su  cui  si  assicurano  solidamente 
i  capi  con  pali  su  ambe  le  rive  ;  in  due  o  tre  posti  della  corda  si  attac- 
cano dei  galleggianti.  Indi  gli  uomini  si  spogliano,  collocano  l'arma- 
mento e  l'arredo  sul  d'orso  e  reggendosi  colle  mani  alla  corda  passano 
nuotando  sull'altra  riva. 


NOTIZIE   VARIE 


(Corrispondenze  dai  reggimenti) 


Sport. 

Caccia  alla  volpe.  —  ROMA.  —  Le  riunioni  del  1898  hanno  inco- 
minciato e  proseguito  con  sempre  maggiore  animazione,  brillantemente. 
Vi  sono  intervenuti  una  trentina  e  più  di  cavalieri,  e  primo  tra  questi, 
S.  A  R.  il  Conte  di  Torino,  che,  durante  il  suo  soggiorno  a  Roma,  non 
ha  mancato  una  sol  volta.  Vi  ha  preso  parte  un  numeroso  gruppo  di 
ufficiali  di  cavalleria  e  d'artiglieria.  Diverse  sono  state  le  volpi  sco- 
vate, varii  i  lunghi  e  veloci  galoppi,  sino  ad  oltre  venti  minuti;  innu- 
merevoli gli  ostacoli  (staccionate  e  macerie)  superati  dagli  arditi  cava- 
lieri. In  complesso  animazione  e  vita,  mentre  pochissimi  furono  gl'in- 
cidenti causati  dal  teiTeno  gelato. 


BOLOGNA.  —  Il  Conte  Zucchini,  distinto  sportnian  che  tiene  fre- 
quenti riunioni  sportive,  ha  dato,  giorni  sono,  una  vera  bella  caccia 
alla  volpe  nella  sua  tenuta  di  Sanguettola  presso  Poggio  Renatico.  Erano 
17  cavalieri  di  cui  cinque  ufficiali  dei  cavalleggeri  di  \ieenza^  ed  una 
bella  e  giovane  amazzone,  la  contessa  Bingam.  11  galoppo  durò  l'»,10'  in- 
tercalato da  ostacoli  a  bastanza  importanti , 'specie  di  fossi,  ma  supe- 
rati sempre  arditamente  e  felicemente.  Della  volpe,  sbranata  letteral- 
mente dai  cani,  la  testa  fu  offerta  alla  coraggiosa  sportivoman.  Peccato 
che  per  recarsi  a  godere  le  brillanti  caccie  e  le  squi te  cortesie,  vera- 
mente principesche,  del  conte  Zucchini  t)ccorrano  40  chilometri  di  strada 
o  trasporti  in  ferrovia  che  scemano  e  tempo  e  ardore! 


Paper  Hunte.  —  CHIETI.  —  11  19  gennaio  ha  avuto  luogo  un 
Paper^hunt  organizzato  dal  signor  Com.  il  distaccamento  Cavalleggeri 
Guide,  capitano  Romanelli. 

Otto  cavalieri  :  Ton.  Mezzanotte  deputato  di  Chieti,  gli  ufficiali  e 
sottufficiali  del  distaccamento.  Master  il  capitano  Romanelli,  volpe  il 
tenente  Tosti,  cani  due  sottufficiali. 

Il  generale  Com.  interinale  della  divisione,  conte  Zanucchi  colla  con- 
tessa e  le  signore  degli  ufficiali  del  distaccamento,  partite  precedente- 
mente in  carrozza,  hanno  seguito  in  gran  parte  la  caccia  dalle  varie 
alture  circostanti  al  Pescara. 

11  Paper,  cominciato  alle  10,  si  è  svolto  in  massima  parte  attra- 
verso il  Tratturo,  splendido  terreno  erboso  ed  elastico,  dove  i  cavalieri 
hanno  percorso  circa  sei  chilometri  quasi  sempre  al  galoppo  e  dove 
sono  stati  superati  diversi  ostacoli  naturali  ed  anche  artificiali  prece- 
dentemente preparati.  Neirineguale  terreno  adiacente  al  Tratturo  pure 
diverse  discese  e  salite  hanno  incontrato  i  cavalieri,  per  essere  poi  dalle 
tracce  della  volpe  nuovamente  ricondotti  sul  terreno  primitivo.  Quivi 
superati  i  già  saltati  ostacoli,  il  master,  dato  il  Tally-ho,  la  volpe  è 
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Stala  raggiunta  dopo  un  velocissimo  galoppo  di  circa  seicento  metri 
dai  tenente  Catanzaro  Santini,  il  quale  ha  offerto  la  coda  alla  contessa 
Zanucchi  che  trova  vasi  a  poca  distanza. 

Scesi  da  cavallo,  i  cavalieri  insieme  alle  signore  si  sono  diretti  in 
un  amenissirao  villino  di  proprietà  dei  fratelli  Mezzanotte,  i  quali 
offrirono  una  squisitissima  colazione. 

Allo  champagne  il  capitano  Romanelli  pronunziò  poche  parole 
ringraziando  i  Mezzanotte  deirospitalilà  offerta,  alle  quali  l'onorevole 
deputato  di  Ghieti  rispose  con  un  brindisi  ringraziando  grintervenuti. 

Verso  le  18  la  comitiva  faceva  ritorno  alia  voRa  di  Chieti  por- 
tando seco,  ciascun  componente,  un  dolce  ricordo  della  giornata  tra- 
scorsa. C. 

MODENA.  —  Bel  salto.  Il  tenente  dei  cavalleggeri  di  Vicenza 
sig.  Marchetti  montando  il  suo  bel  cavallo  Creso^  giorni  sono  ha  superalo 
due  oslacoli  non  comuni,  formali  dai  ruderi  dei  lavori  di  piazza  d'ar- 
mi ;  ostacoli  pericolosi  per  lo  stalo  del  terreno  cattivissimo,  importanti 
perché  muri  di  75  centm.  di  spessore  e  alti  m.  1,45  e  1,75.  Il  lenente 
Marchetti  fu  encomiato  e  ammirato  pel  suo  ardire  da  tutti  gli  Sport- 
inen  della  città. 

Il  giorno  11  gennaio  dal  Deposito  allevamento  di  Grosseto,  giun- 
sero a  Milano,  assegnali  ai  Lancieri  di  Firenze,  78  cavalli  maremmani. 

Il  gruppo  fece,  generalmente,  ottima  impressione  per  la  uniformità 
del  tipo  che  si  presenta  un  po'  più  corretto  che  non  negli  anni  pas- 
sali. La  membratura  è  complessa,  armonica;  alleggeriti  di  testa  e  di 
incollatura,  tali  cavalli,  sono  quasi  tulli  larghi  di  petto  e  con  un  buon 
attacco  delle  reni.  Ci  avviciniamo  quindi  al  tipo  robusto  e  svello  del 
cavajlo  da  sella. 

È  sperabile  che,  in  avvenire,  si  possano  correggere  gli  appiombi 
dei  pastorali  che  sono  alquanto  lunghi  e  obliquo  giuntali,  e  ciò  abbia- 
mo voluto  notare  pur  facendo  la  debita  parte  al  consumo  dei  talloni, 
naturale,  in  cavalli  slati  sempre  sferrati. 


La  Rivista  delle  Corse  del  16  gennaio  annunzia  che  in  quest' anno 
si  correrà  a  Baden  Baden  un  grande  Steeple-chase  internazionale  riser- 
vato agli  ufficiali  di  ogni  paese.  L' Imperatore  Guglielmo  ha  già  messo 
a  disposizione  del  Comitato  un  oggetto  d' arte  pel  cavaliere  vincitore. 

Per  iniziativa  della  Società  dei  Paper-Hunts  e  sotto  la  presidenza 
di  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta,  nei  giorni  9  e  12  giugno,  sui  nuovi  terreni 
della  Società  delle  Corse,  alla  barriera  di  Slupi nigi,  verrà  tenuto  un 
grande  concorso  ippico.  Dò  la  notizia  per  col(>ro  che  vorranno  pren- 
dervi parie;  il  regolamento  sarà  pubblicato  in  febbraio.  I  premi  in  da- 
naro, oltre  ai  doni  che  perverranno  al  Comitato  esecutivo  per  l'Espo- 
sizione generale  italiana  1898,  sono  i  seguenti: 

1°  premio  —  Cavalli  italiani  (muro  iniziale  m.  1)  L.  1200. 

2°  premio  —  Cavalli  d'ogni  razza  e  paese  (muro  iniziale  m.  1,05^ 
L.  1200. 

3°  premio  —  Cavalli  da  caccia  (muro  iniziale  m.  1,10)  L.  1600. 

4<'  premio  —  Riservato  agli  ufficiali  in  attività  di  servizio  L.  5000. 

5°  premio  —  Gara  d'onore  (premio  unico,  muro  iniziale  m.  1,30) 
L.  1000. 

Quest'anno,  stante  l'abbandono  per  parte  della  società  degli  steeple- 
chases  della  pista  di  Tor  di  Quinto,  il  Premio  Reale  (dovuto  alla  rau- 
nilicenza  di  S.  M.)  verrà  corso  alle  Capannelle. 
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A  Torino,  sul  nuovo  ippodromo,  verrà  corso»  eccezionalmente  per 
quest'anno,  in  occasione  deiresposizione,  il  lYeraio  Savoia,  istituito  e 
mantenuto  dai  RR.  Principi  Duca  d'Aosta  e  Conte  di  Torino.  Negli  anni 
avvenire  verrà  nuovamente  corso  a  Milano,  a  San  Siro,  come  pel 

passato.  A.  1. 

I . 

L'inconveniente  lamentato  dal  sig.  colcnnello  Pugi  nel  suo  articolo 
pubblicato  nel  ì^  fascicolo  della  Rivista  «  Sullo  sport  nazionale  e 
militare  »  cioè  che  non  per  tutti  i  reggimenti  l'istituzione  dei  mìliiary 
ha  dato  e  dà  gli  stessi  vantaggi,  è  evidente.  Infatti  coi  cambi  di  guar- 
nigione avvenuti  lo  scorso  anno  1897  accadrà  che  alcuni  reggimenti 
{Vittorio  Emanuele^  Caserta  e  Umberto  I)  godranno  il  vantaggio  di 
avere  il  military  due  anni  di  seguito,  mentre  i  reggimenti  Milano  e 
Piacenza  dovranno  stare  3  anni  senza  poter  correre  il  military.  A 
questo  grave  danno  si  potrebbe  facilmente  provvedere,  dando  il  van- 
taggio a  questi  due  reggimenti  di  correre  il  military  a  Milano  nel 
1898.  Quod  est  in  votis.  A.  C. 


La  Società  Alfea  per  rendere  sempre  più  importante  la  riunione 
primaverile  di  Pisa  e  per  completare  la  categoria  delle  corse  classiche 
in  Italia  ha  deliberato  di  istituire  un  premio  di  lire  10  mila  che  comin- 
cerà ad  avere  esecuzione  perfetta  nel  1900.  Per  gli  anni  intermedi  del 
1898  e  1899  sarà  elevato  il  già  importante  Premio  di  Pisa  a  L.  5000 
e  a  L.  8000. 

Ciò  per  puledri  interi  e  puledre  d'ogni  paese  nati,  relativamente 
alla  corsa  di  ciascun  anno,  nel  1895,  nel  1896  e  nel  1897. 


La  società  delle  corse  in  Roma  ha  già  pubblicalo  il  programma 
della  riunione  di  primavera  alle  Gapannelle,  che  avrà  luogo  nei  giorni 
24,  26,  28  aprile  e  l®  maggio. 

11  primo  giorno  vi  sono  cinque  premi  per  l'importo  complessivo  di 
lire  14.500. 

Il  secondo  giorno  quattro  premi  per  L.  10  000  e  un  premio  arti- 
stico offerto  dal  principe  di  Napoli. 

11  terzo  giorno  28  aprile  (derby  reale)  cinque  premi  per  L.  30.500. 

L'ultimo  giorno  cinque  premi  per  L.  11.500. 

Pel  derby  reale,  finora  vi  sono  65  iscrizioni,  delle  quali  16  vanno 
annullate. 


Il  Municipio  di  Verona  —  che  ha  istituito  due  fiere  annue  di  ca- 
valli, in  marzo  ed  ottobre,  adibendovi  una  vasta  area  nella  quale  mette 
a  disposizione  del  pubblico  numerose  scuderie  provvedute  di  paglia  e 
fieno  —  ha  dato  incarico  ad  una  speciale  Commissione  di  organizzare, 
in  coincidenza  colla  fiera,  un  concorso  ippico. 

La  Commissione,  presieduta  dal  deputato  Poggi,  ha  fissato  per  mer- 
coledì 16  la  data  del  concorso,  che  terrà  nella  platea  dell'Arena  e  si 
dividerà  in  due  parti  :  la  prima  dedicala  ai  cavalli  saltatori,  la  seconda 
agli  equipaggi  attaccati  a  quattro  a  lunga  guida. 

È  questa  una  categoria  nuova  per  i  concorsi,  inaugurata  a  Londra 
e  provata  per  la  prima  volta  in  Italia,  con  ottimo  successo  a  Treviso 
nel  San  Martino  u.  s. 

Non  si  tiene  conto  della  eleganza  e  ricchezza  degli  equipaggi,  ma 
solo  dell'abilità  personale  del  gentleman  dritcer,  il  quale  deve  com- 
piere al  trotto,  un  percorso  prestabilito,  volteggiando  fra  ostacoli  mo- 
bilissimi che  si  devono  evitare. 
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li  tempo  è  limitato:  ogni  sbaglio  ò  conteggialo  in  aumento  del  tempo 
impiegato,  e  vince  il  gentleman  che  ha  al  suo  attivo  il  tempo  totale 
minore. 

Il  programma  uscirà  fra  giorni. 

Acquisti  e  vendite  di  cavalli. 

II  tenente  Angelini  Pio  delle  Guide  ha  acquistato  all'amichevole  da 
Sìr  Rholand,  il  puro  sangue  Nassib  da  Sheen  e  Lady  Binks.  Figurerà 
nel  Premio  Reale  alle  Capannelle  questa  primavera  ed  alla  riunione  di 
Napoli. 

Il  tenente  Calvi  del  reggimento  Lancieri  di  Milano  ha  comprato  al- 
Tamichevole  la  cavalla  puro  sangue  Cassala,  baia  di  3  anni  da  Orbend 
e  Massaua  del  marchese  Luigi  Trivulzio.  11  tenente  Calvi  ha  l'intenzione 
di  farne  una  cavalla  di  servizio. 


Il  sottotenente  sìg.  Zironi  Pietro  dei  Lancieri  di  Firenze,  ha  acqui- 
stato il  1^  gennaio  1898  dal  lenente  di  cavalleria  Cugini  il  puro  sangue 
Lucilio  II  da  Lucilio  ed  Ebe,  nato  nel  marzo  1892  nelFHaras  di  Poggio 
Montone,  proprietà  del  cav.  Bertone  Cesare. 


Il  sottolenente  sig.  Mario  Caccia  dei  Lancieri  di  Firenze,  ha  acqui- 
stato dai  fratelli  Corbella  di  Milano,  la  loro  nuova  importazione  Miss 
Amy,  baia,  5  anni,  da  Franciscan  (Hermit)  e. Lady  Amy  (da  Uncas). 


Il  marchese  Giuseppe  Malvezzi  De-Medici,  maggiore  nei  Cavalleg- 
geri  Guide,  ha  acquistato  dal  Marchese  Ferrerò  di  Ventimiglia,  lenente 
nei  Cavai  leggeri  di  Catania,  la  cavalla  Verbena  puro  sangue  inglese, 
della,  razza  Plezza,  da  Regain  e  la  Gorgona. 

È  una  bella  cavalla,  alta  1,78,  che  salta  egregiamente  ed  ha  tlgu- 
rato  brillantemente  nelle  caccie  alla  volpe  di  Roma. 

Prenderà  parte,  molto  probabilmente,  al  concorso  ippico  di  Napoli 
ed  a  quello  di  Torino:  è  da  ritenersi  una  compelilrice  temibile  perchè 
assicura  molto  bene  il  salio. 

Lo  stesso  ufficiale  ha  inoltre  acquistato  uno  splendido  Hunier  dal 
sottotenente  Starila,  teslè  giunto  al  reggimento  dal  Corso  di  Tpr  di 
Quinto. 

Ho  veduto  in  questi  giorni,  in  una  manovra  interpresidiaria.  Ver- 
bena andare  egregiamente  bene  montata  dal  suo  nuovo  proprietario. 

V. 

Riunion    5-  Matrimoni  -  Fidanzamenti,  etc. 

In  data  9  dicembre  1897,  veniva  promosso  capitano  e  destinato  al 
reggimento  cavalleggeri  di  Monferrato,  il  tenente  nei  cavalleggeri  di 
Catania  sig.  Enrico  Somma. 

Prima  che  partisse  per  raggiungere  la  nuova  destinazione,  i  capi- 
tani ed  i  subalterni  nel  reggimento  lo  vollero  a  colazione  con  loro. 
11  buon  umore,  la  cordialità  e  Taffetto  tennero  alto  il  diapason  del  più 
schietto  cameratismo.  

11  4  gennaio,  a  Napoli,  il  maggiore  nei  cavalleggeri  di  Padova, 
cav.  Alessandro  Fjamarin  si  univa  in  matrimonio  colla  signorina  Sibyl 
Hays  di  New -York. 
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Il  5  gennaio,  a  Milano,  il  generale  Maynoni  d'Intignano  comra.  Ste- 
fano, si  univa  in  matrimonio  con  la  signora  Emilia  Boghen  Arcellazzi 
vedova  Baroggi. 

Il  20  gennaio  a  Nizza  il  sottotenente  Don  Luigi  di  Borbone,  dei 
cavalleggeri  Umberto  /,  si  univa  in  matrimonio  colla  contessina  Enri- 
chetta  di  Valbranca.  

A  Pinerolo,  il  sig.  Francesco  Olmeda,  tenente  alla  scuola  di  caval- 
leria, si  è  fatto  sposo  colla  signorina  Luigia  Tavella  di  Torino. 


A  Venezia,  il  Sig.  Lodovico  Pivetta,   tenente  in   Piemonte  Reale 
cavalleria  ha  sposalo  la  nobile  signorina  Alba  del  Senno. 


A  Torino,  il  conte  Guido  d^Oncieu  de  la  Batie,  tenente  alla  scuola 
di  cavalleria,  si  è  unito  in  matrimonio  colla  signorina  Emilia  Bianchi 
di  Torino. 

Nel  corrente  mese  di  gennaio  fu  collocato  in  posizione  ausiliaria, 
a  sua  domanda,  il  maggior  generale  conim.  Edoardo  Frigerio,  coman- 
dante la  G""  brigata  di  cavalleria. 

È  con  forte  rammarico  che  la  Rivista  vede  abbandonare  il  servizio 
attivo  da  un  altro  ardito  e  brillante  ufficiale  di  cavalleria,  uno  di  quella 
gloriosa  pleiade  di  volontari  Lombardi,  arruolatisi  nel  tempo  dei  no- 
bili entusiasmi  per  l'Esercito,  neirepico  *59,  che  tanto  lustro  dettero 
all'arma  nostra. 

Ci  sembra  che  il  miglior  modo  di  onorarlo,  nelFinviargli  un  affet- 
tuoso saluto,  sia  quello  di  trascrivere  qui  sotto  il  suo  stato  di  servizio. 

Soldato  volontario  nei  cavalleggeri  à' Alessandria,  3  marzo  1859. 

Sottotenente  nei  cavalleggeri  di  MontebeHo,  5  ottobre  1859. 

Luogotenente  nei  cavalleggeri  di  Saluzzo,  13  febbraio  1862. 

Capitano  nei  lancieri  di  Aosta,  18  agosto  1870. 

Maggiore  nei  cavalleggeri  di  Lodi,  22  luglio  1881. 

Tenente  colonnello  nei  cavalleggeri  di  Catania,  5  aprile  1885. 

Comandante  i  lancieri  d  Aosta,  11  ottobre  1888. 

Colonnello,  14  aprile  1889. 

Maggior  generale,  comandante  della  6*  brigata  di  cavalleria,  16  feb- 
braio 1896. 

Prese  parte  alle  campagne  del  1859-66-70. 

È  fregiato  della  commemorativa  francese  del  1859,  di  quelle  ita- 
liane, 1859-66-70  e  della  medaglia  deirUnità  d'Italia  1848-70. 

È  commendatore  della  Corona  d'Italia  ed  Ufficiale  dell'Ordine  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 


ecpologio 


Dopo  breve  malattia,  il  29  gennaio  mori  in  Roma  nel  suo  villino 
fuori  di  Porta  Salaria,  il  Tenente  Generale  nella  riserva,  nobile  Inno- 
cenzo Guaita. 

Dal  giorno  del  suo  arruolamento  nel  reggimento  cavalleggeri  Lom- 
bardi, 2  aprile  1848,  lino  al  suo  collocamento  in  riposo,  5  aprile  1891, 
servì  quasi  sempre  nell'arma  di  cavalleria. 
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Spirito  penetrante,  intelletto  pronto,  duttile  ingegno,  coltura  clas- 
sica, conoscenza  profonda  delle  lingue  morte  e  vive,  concorrevano  a 
fare  del  generale  Guaita  uno  degli  ufficiali  più  colti  e  intelligenti  del 
nostro  esercito. 

•  Fu  pure  appassionato  zoofilo  e  dilettante  distintissimo  deirarte 
musicale. 

La  sua  perdita  sarà  sentita  con  dolore  da  tutti  quelli  che  ebbero,, 
e  non  sono  pochi,  con  lui  relazioni  di  amicizia  o  semplicemente  di  ser- 
vizio, e  da  quanti,  pur  non  conoscendolo  personalmente,  seppero  del 
silo  animo  e  delle  spiccate  doti  di  cui  era  ornato  il  suo  spirito. 

Commendatore  nell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  Grand'  Uffi- 
ciale della  Corona  d'Italia,  fregiato  delle  commemorative  del  1848, 1849, 
1859,  delFunilà  italiana  1848-7(/,  il  suo  stato  di  servizio  era  il  seguente: 

Soldato  volontario  nel  reggimento  cavalleggeri  Lombardi,  2  aprile 
1848,  maresciallo  d'alloggio,  quindi  sottotenente  nello  stesso  reggi- 
mento il  29  maggio  1848. 

Dopo  la  campagna  si  dimise.  Si  arruolò  nuovamente  nei  Corpi 
Franchi  nel  marzo  1849  e  fu  congedato  il  mese  dopo.  Nel  1856  Ai  no- 
minato luogotenente  nella  legione  Anglo-Svizzera,  dal  quale  grado  si 
dimise  subito. 

Nel  giugno  1859  fu  nominato  capitano  nel  l*'  battaglione  volontari 
modenesi,  che  divenne  poi  il  3°  fanteria  al  servizio  del  governo  mo- 
denese. Nell'agosto  passò  nel  corpo  delle  Guide  e  nel  gennaio  1860  negli 
Usseri  di  Piacenza. 

Maggiore  nei  lancieri  di  Foggia,  24  aprile  1864. 

Maggiore  nei  cavalleggeri  di  Saluzzo,  13  settembre  1869. 

Tenente  colonnello  nei  cavalleggeri  di  Alessandria,  12  marzo  1871, 
del  qual  reggimento  fu  nominato  comandante  il  4  dicembre  1873  e  co- 
lonnello il  26  aprile  1875. 

11  15  luglio  1877  passò  a  comandare  il  reggimento  cavalleria  Pia- 
cenza. 

11  2  giugno  1881  fu  nominato  comandante  della  4*  brigata  di  ca- 
valleria. 

Maggior  generale  il  1®  dicembre  1881. 

Comandò  poi  la  6*  e  la  7*  brigata  di  cavalleria. 

Fu  collocato  in  disponibilità  il  13  marzo  1877;  a  riposo  il  5  aprile  1891. 

Fu  nominato  tenente  generale  il  12  marzo  1895. 


PARTE  UFFICIALE 

iOennaio  1S9S). 


Ricompense 
per  la  campag^na  contro  l  Dervisci  (Gennaio-Febbraio  1897). 

Airoldi  cav.  Eugenio  capitano  di  cavalleria  Regie  truppe  d'Africa,  no- 
minalo cavaliere  nell'Ordine  Militare  di  Savoja. 

Samaia  sig.  Davide  sottotenenle  lancieri  di  Firenze,  decorato  della  me- 
daglia d'argento  al  valor  militare. 

Sanminiatelli-Zabarella  conte  Carlo  colonnello  di  cavalleria  Regie  trup- 
pe d'Africa,  nominato  commendatore  nell'Ordine  della  Corona  d'I- 
talia. 

Promozioni. 

MoUea  cav.  Melchiorre  tenente  colonnello  comandante  Cavalleggerì  di 
Vicenza,  promosso  colonnello  continuando  nelFaltuale  comando. 

Ricci  cav.  Carlo  tenente  colonnello  comandante  Lancieri  di  Montebello, 
id.  id.  id. 

Negri  cav.  Paolo,  maggiore  Gavalleggieri  di  Padova,  promosso  lenente 
colonello  nei  Gavalleggieri  di  Foggia. 

Spada  cav.  Giovanni,  capitano  Genova  Cavalleria,  promosso  maggiore 
nei  Lancieri  di  Aosta. 

Sansone  cav.  Giulio,  capitano  nei  Gavalleggieri  di  Caserta,  promosso 
maggiore  nei  Cavalleggerì  di  Padova. 

Elena  slg.  Attilio,  tenente  Cavalleggerì  di  Foggia,  promosso  capitano 
nei  Gavalleggieri  di  Monferrato. 

Bordes  sig.  Federico,  tenente  Gavalleggieri  di  Monferrato,  promosso  ca- 
pitano alla  Scuola  di  cavalleria. 

Sani  sig.  Ugo,  tenente  Lancieri  Vittorio  Emanuele,  promosso  capitano  a 
scelta  nel  Gavalleggieri  di  Roma. 

Garletti  sig.  Guido,  allievo  della  Scuola  Militare,  promosso  sottolenente 
in  Piemonte  Reale  Cavalleria  (comandato  Scuola  cavalleria). 

Destinazioni,  Trasferimenti,  Nomine  ecc. 

De  Renzis  cav.  Michele,  maggior  generale  comandante  della  9*  brigata 
di  cavalleria,  collocato  in  disponibilità. 

Frigerio  cav.  Edoardo  id.  id.  della  6*  ìd.,  collocato  in  posizione  ausi- 
liaria a  sua  domanda. 

Sapelli  di  Capriglio  cav.  Enrico,  colonnello  di  cavalleria  id.  id.,  inca- 
ricato del  comando  della  6*  brigata  di  cavalleria. 

Berta  cav.  Luifl:i  id.  id.,  id.  id.  della  9*  id.  id. 

Lobbia  cav.  Arturo,  tenente  Cavalleggerì  di  Lucca,  accettata  la  dimis- 
sione dal  grado. 

Struzzi  Msgorga  Renzi  cav.  Roberto,  capitano  Cavalleggerì  di  Catania, 
nominato  aiutante  maggiore  in  i\ 

Lilla  Modignani  sig.  Vittorio,  capitano  Savoia  Cavalleria,  collocato  a 
disposizione  e  comandalo  all'  Ispettorato  di  cavalleria. 

Rangoni  Macchiavelli  sig.  Luigi,  tenente  Cavalleggerì  di  Lucca,  esone- 
rato dalla  carica  di  ufficiale  d'ordinanza  del  tenente  generale  cav. 
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Luigi  Pelloux  comandante  V  Vili  corpo  d'armata. 

Bonzi  Sig.  Leonardo,  tenente  Savoia  Cavalleria,  nominato  ufficiale  d'or- 
dinanza id.  id.  id. 

Diotaiuti  sig.  Roberto,  tenente  Lancieri  di  Montebello,  comandato  a 
frequentare  il  corso  d*  equitazione  di  campagna  (2^  gruppo). 

D'Ottone  cav.  Fortunato,  colonnello  comandante  i  Cavalleggeri  di  Pia- 
cenza, esonerato  da  tale  comando  ed  incaricato  delle  funzioni  di 
direttore  capo  divisione  al  Ministero  della  Guerra. 

Michieli  cav.  Fortunato,  tenente  colonnello  Cavalleggeri  di  Monferrato 
nominato  comandante  Cavalleggeri  di  Piacenza. 

Ruschi  cav.  Lorenzo,  tenente  colonnello  Cavalleggeri  Guide,  esonerato 
da  tale  comando  e  nominato  comandante  della  Scuola  di  cavalleria. 

Libri  nob.  Lorenzo,  tenente  colonnello  Cavalleggeri  di  Foggia,  nominato 
comandante  Cavalleggeri  Guide. 

Belloni  Giuseppe,  tenente  Cavalleggeri  d'Alessandria  —  Collocato  in 
aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 

Bechis  Giuseppe,  capitano  Scuola  di  cavalleria,  collocato  in  posizione 
ausiliaria  a  sua  domanda. 

Ferrati  Alfì:*edo,  tenente  Lancieri  Vittorio  Emanuele,  collocato  in  aspet- 
tativa per  motivi  ai  famiglia. 

Averoldi  Cesare,  tenente  Cavalleggeri  di  Padova,  esonerato  dalla  carica 
di  ufficiale  d*ordìnanza  del  tenente  generale  Morra  di  Lavriano  e 
della  Monta  nob.  dei  conti  Roberto,  già  comandante  deirvill  corpo 
d'armata. 

Onorificenze  nell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

IN  CONSIDERAZIONE  DI  LUNGHI  E  BUONI  SERVIZI. 

Valfrè  di  Bonzo  conte  Giovanni,  maggior  generale  comandante  della 
2*^  brigata  di  cavalleria,  nominalo  uffiziale. 

Incisa  di  Gamerana  cav.  Alberto,  maggior  generale  comandante  della 
1*  id.,  id.  id. 

Avogadro  di  Quinto  cav.  Felice,  maggior  generale  aiutante  di  campo 
generale  di  S.  M.,  id.  id. 

MoUea  cav.  Melchiorre,  colonnèllo  comandante  i  Cavalleggeri  di  Vi- 
cenza, decorato  della  croce  di  cavaliere. 

Pugi  cav.  Rodolfo,  lenente  colonnello  comandante  i  Cavalleggeri  di 
Caserta,  id.  id. 

Corradini  cav.  Giuseppe,  tenente  colonnello  comandante  Nizza  Caval- 
leria, id   id. 


Per  la  Direzione 

//  Maggiore  di  Cavalleria 

Giovanni  Tarnassi,  incaricato. 


Dante  Bolognesi  —  Gerente  responsabile. 


Ricognizione  di  cavalleria 


Vi  riconduco  anche  questa  volta  (1)  più  di  centottanta  anni 
indietro,  nella  i^egione  sirmiana,  ove  affluiscono  al  Medio  Danu- 
bio i  suoi  maggiori  tributarii  dai  paesi  ungarici  e  sud-slavici. 
Ivi,  sulla  sponda  destra  del  gran  fiume,  quasi  a  metà  distanza 
tra  lo  sbocco  della  Drava  e  quello  della  Sava  —  oppure  tra 
Ess^  e  Belgrado'  —  sta  Petervaradino,  che  fu  uno  dei  principali 
baluardi  della  Ungheria  contro  Slavi  e  Turchi. 

Petervaradino,  per  la  sua  giacitura,  somiglia  molto  a  Bel- 
grado, se  non  che  la  sua  nicchia  è  dentro  un  risvolto  del  Da- 
nubio, che  andando  in  quel  tratto  da  ovest  verso  est,  fa  un  go- 
mito acuto  verso  nord.  A  sud  della  città,  o  fortezza,  è  uno  spiazzo 
alto  e  piuttosto  ampio,  poi  un  vallone,  e  di  là  da  questo  su  su 
la  pendice  frastagliata  e  boscosa  d'una  giogaia  di  piccoli  monti 
che  fanno  barriera  parallela  al  Danubio  e  si  chiamano  Vernichi 
nv^d^ì^)'  ^^  strada  da  Petervaradino  a  Belgrado  va  lungo  la 
sponda  destra  del  Danubio  e  lambisce  per  un  certo  tratto,  a  non 
molta  distanza  dalla  prima  di  quelle  due  città,  le  falde  orientali 
della  estremità  dei  Vernichi,  che  scendono  al  fiume  in  lame  disu- 
guali, cosparse  di  boscaglie  e  tagliate  da  borri.  Quivi  è  la  bor- 
gata di  Carlowitz,  celebre  pei  negoziati  di  pace  tra  l'Imperatore 
e  la  Turchia  nel  1(399. 

Nella  seconda  metà  del  luglio  del  171G,  essendo  scoppiata 
una  nuova  guerra  tra  S.  M.  Cesarea  e  la  Sublime  Porta,  e  gii 
apparecchi  di  quella  essendo  stati  altrettanto  pigri,  porlo  meno, 
quanto  quelli  di  questa,  il  Principe  Eugenio  di  Savoia,  Feldma- 
resciallo e  Luogotenente  Generale  dell'  Imperatore,  aveva  radu- 


(i)  Vedi  rarticolo  Xella  Nebbia,  nel  fascicolo  del  febbraio  di  que- 
sta Rivista. 


^ 
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nato  rcsercìto  imperiale  sulla  sinistra  del  Danudio  di  faccia  a 
Petervaradino,  ov'  era  un  presidio  imperiale.  Due  ponti  di  barche 
collegavano  l'esercito  colla  fortezza,  che  li  cuopriva  perfetta- 
mente, come  una  gran  testa  di  ponte,  ed  erano  assicurati  da  una 
flottiglia  a  monte  e  a  valle. 

Del  nemico  il  Principe  sapeva,  per  informazioni  avute  da  spie, 
esploratori,  scorridori,  che  raccoglieva  grandi  forze  —  80,  100, 
120,000  uomini,  fu  detto  persino  500,000  !  —  presso  Belgrado,  che 
v'era  giunto  il  Granvisir  Damad-Ali  Pascià,  che  intendeva  pren- 
dere l'offensiva  prestissimo,  che  aveva  fatto  gettare  un  ponte  sul 
Danubio,  un  poco  a  valle  di  Belgrado,  dicontro  a  Pancsova  (pic- 
cola fortezza  turca  sulla  sinistra  del  Danubio,  nel  Banato  di 
Temes,  ad  est  della  Theiss)  ;  ma  ciò  non  gli  bastava.  Aveva  bi- 
sogno di  sapere  se  il  Turco,  col  maggior  nerbo  di  quelle  forze, 
mirasse  dritto  a  Petervaradino  o  a  lui,  come  egli  aveva  creduto 
sino  dal  principio  e  credeva  tuttavia;  oppure  volesse  scansarlo, 
passare  il  Danubio  su  quel  ponte  che  aveva  fatto  costruire,  mar- 
ciare su  Temesvar  o  su  Zeghedino,  ridestare  la  gran  sollevazione 
contro  r  Imperatore  nelFAlta  Ungheria  e  nella  Transilvania  (1) 
od  anche  —  possibile  pur  questo  —  intendesse  di  far  Tuna  cosa 
e  l'altra,  e  quale  delle  due  considerasse  come  principale.  Aveva 
bisogno  di  saperlo  presto,  per  vedere  se  gli  convenisse  rimanere 
coiresercito  presso  Petervaradino  o  preparare  qualche  opportuna 
contromanovra  verso  Temesvar. 

Ma  quel  reggimento  di  cavalleria  (6  squadroni,  ridotti  a 
7  0  800  cavalli  adoperabili)  e  quelle  poche  centinaia  di  ussari 
e  rasciani  a  cavallo  ch'egli  aveva  lasciato  ad  osservare  ed  esplo- 
l'are  a  sud  di  Petervaradino  verso  la  bassa  Sava,  sulla  via  di  Bel- 
grado, non  bastavano  a  rompere  il  velo  di  scorrazzatori  che  cuo- 
priva l'adunata  del  nemico,  anzi  agli  ultimi  di  luglio  non  potevano 
più  tenere  la  campagna  contro  le  torme  di  cavalieri  turchi  e 
tartari  che  facevano  punte  qua  e  là,  attraverso  ai  Vernichi,  sino 
nei  pressi  di  Petervaradino.   Parve   allora   che  fosse  il  caso  di 


(1)  L'Ungheria  e  la  Transilvania  sì  erano  sollevate  contro  l'Im- 
peratore, per  opera  principalmente  del  principe  Francesco  Racoezi, 
durante  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  La  lotta  che  ne  segui 
durò  oltre  sette  anni  e  terminò  colla  pacificazione  procurata  dal 
Feld-maresciallo  Conte  Giovanni  Pàlffy,  del  quale  sto  per  parlare. 
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fare  una  buona  ricognizione  verso  Belgrado  con  un  grosso  corpo 
di  cavalleria;  forse  lo  suggerì  al  Principe  l'ardito  ed  abile  coman- 
dante generale  di  queirarme,  Feldmaresciallo  conte  Giovanni 
F'àlffy,  esperto  conoscitore  del  modo  di  guerreggiare  degli  Otto- 
mani; ma  certo  si  è  ch'egli  stesso,  nonostante  il  suo  altissimo 
grado,  si  offri  per  condurre  quella  operazione.  Il  Principe  accon- 
senti, ma  raccomandò,  e  torse  anche  comandò,  a  quel  valoroso 
di  non  arrischiarsi  troppo,  cioè  di  non  impegnarsi  in  combatti- 
mento contro  forze  soverchianti,  per  evitare  perdite  gravi,  spro- 
porzionate collo  scopo  da  ottenersi,  e  non  affaticare  troppo  quei 
suoi  cavalli  che  avrebbero  dovuto  nei  prossimi  giorni  sopportare 
altre  grandi  fatiche  in  marcie  e  combattimenti.  Poiché  non 
bisogna  dimenticare  che,  volendo  far  guerra  offensiva  o  controf- 
fensiva contro  i  Turchi,  il  Principe  Eugenio  considerava  la  caval- 
leria come  la  sua  principale  arme  da  battaglia,  e  la  teneva 
preziosa. 

Sia  lecito  però  di  fare  osservare  che,  messa  in  quei  termini, 
rimpresa  del  Pàlffy  veniva  a  diventare  una  cosa  quasi  impossi- 
bile. Come  ottenere  buon  risultato  da  una  ricognizione  a  primo 
sangue  contro  un  nemico  che  soleva  inondare  la  campagna  di 
migliaia  e  migliaia  di  cavalieri  furiosamente  aggressivi?...  In  un 
caso  come  quello,  risparmiar  sangue  e  non  ispossare  i  cavalli,  e 
con  tutto  ciò  portare  al  generale  in  capo  notizie  certe,  deside- 
ratissime,  circa  le  intenzioni  del  nemico,  era  per  lo  meno  un 
problema  di  molto  difficile  soluzione.  Cosi  possiamo  supporre  che 
pensasse  anche  lo  stesso  Pàlffy  nel  passare  il  ponte  sul  Danubio 
coi  suoi  squadroni  la  mattina  del  2  agosto  sotto  gli  occhi  dei 
presidiali  di  Petervaradino,  che  dal  ciglio  deiraltura  su  cui 
sorge  la  fortezza  vedevano  sfilare  pei  prati  lungo  il  Danubio  quella 
bella  colonna  di  cavalli.  E  forse  lo  pensava  pure  lo  stesso  Prin- 
cipe Eugenio  nel  suo  quartiere  generale  poco  di  là  distante. 

Erano  3-4000  cavalieri  (2  reggimenti  di  corazzieri,  1  di  drago- 
ni, 900  corazzieri  comandati  di  tre  reggimenti  diversi  e  400  ussari, 
pure  comandati,  di  tre  reggimenti  diversi)  in  33  o  35  squadroni,  più 
qualche  centinaio  di  rasciani  a  cavallo  (1).  Andavano  col  Pàlffy, 
agli  ordini  di  lui  o  in  sua  compagnia  (come  dilettanti),  generali 


(1)  Raizen,  Cavalleggeri  irregolari  slavi  forniti  dalle  provincie  me- 
ridionali del  Regno  ungarico. 
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di  vario  grado  ed  altri  ufficiali  e  gentiluomini,  anche  stranieri^ 
di  quei  ch'erano  venuti  come  volontari  al  quartier  generale  del 
Principe  di  Savoia,  tratti  dalla  fama  dì  lui  e  dal  desiderio  di  av- 
venture  in  una  guerra  che  scaldava  la  fantasia  della  gioventù 
cogli  incantesimi  dell'ignoto  e  del  favoloso. 

Non  avevano  carte  del  paese,  tranne  forse  qualche  copia 
di  quella  corografica  deirCngheria  disegnata  pochi  anni  prima 
da  un  capitano  degringegneri  imperiali,  e  assai  buona  per  quel 
tempo,  la  quale  però  non  dava  che  qualche  cenno  incerto  della 
regioni  a  sud  del  Danubio.  Ma  v'erano  gli  ussari,  i  rasciani  e 
i  corazzieri  del  Graven  (col.  Lantieri)  che  avevano  percorso  di 
recente  quelle  contrade  di  qua  e  di  là  dai  Vernìchi  e  le  cono- 
scevano si  può  dire  a  palmo  a  palmo.  Sapevano  costoro  che 
razza  di  stradacele  fossero  quelle  poche,  che  andavano  per  quei 
poggi  e  li  attraversavano,  toccando  meschini  casolari  e  miserabili 
chiostri,  attraverso  a  boschi,  balze  e  forre  (1). 

L'ordine  di  marcia  dovrebbe  essere  stato  questo: 

Sulla  strada  di  Belgrado,  per  Carlowitz  e  Szlancamen,  un 
avanguardia  di  ussari  spalleggiati  da  alcuni  squadroni  tedeschi 
(dragoni,  corazzieri),  poi,  ad  alcuni  chilometri  di  distanza,  la  co- 
lonna principale  (il  grosso)  marciante  per  fila  semplice  o  dop- 
pia, cioè  per  tre  o  per  sei  cavalieri  di  fronte,  secondo  che  lo  per- 
metteva la  strada,  che  in  sostanza  era  come  i  tratlurl  dell'Italia 
meridionale.  S' intende  che  gli  squadroni  dovevano  star  sempre 
pronti  ad  eseguire  lo  schieramento  che  fosse  comandato  a  un 
tratto,  che  poteva  esser  fatto  in  due,  tre,  quattro  schiere,  poiché 
contro  lo  stormeggiaie  furibondo  dei  Turchi  bisognava  esser  pre- 
parati a  far  presto  fronte  da  ogni  parte. 

Sulla  destra  —  poiché  dall'  altro  lato  vi  era  il  Danubio  — 
sulle  vie  praticabili  pei  cavalli,  drappelli  di  fianco;  equi  trova- 
vano utile  impiego  i  rasciani  coi  loro  leggeri  cavalli,  e  come 
sostegno  i  dragoni.  Tali  combinazioni  erano  state  adoperate  con 


(1)  È  da  notare  —  e  dice  assai  —  che  la  ricognizione  doveva  essere 
eseguila,  per  ordine  del  Principe,  soltanto  dal  reggimento  corazzieri  Gra- 
ven, dai  900  corazzieri  comandati  (cioè  scelti  in  tre  altri  reggimenti)  e 
dai  400  ussari  pure  co)?wnda^t;  che  vuol  dire  circa  2000  cavalieri.  Nel- 
Tuliimo  momento  il  Palffy  mandò  suo  figlio,  luogotenente  colonnello 
nel  suo  reggimento  di  corazzieri,  a  chiedere  al  Principe  altri  due  reggi- 
menti, e  li  ebbe,  uno  di  corazzieri  ed  uno  di  dragoni,  per  sostegno. 
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buon  succcisso  nella  guerra  contro  i  sollevati  ungheresi  (Curuzzi) 
nei  paesi  montuosi  dell'Alta  Ungheria  e  della  Transilvania.  Se 
non  che,  era  assai  diffidi*^  che  questi  drappelli  di  fianco  potessero 
mantenersi  presso  a  poco  a  pari  colla  testa  dell'  avanguardia 
della  colonna  principale,  in  guisa  da  non  lasciare  scoperto  il  fianco 
<li  questa.  Dove  si  sarebbero  trovati  dopo  qualche  ora  di  mar- 
cia?.... Il  collegamento  sarebbe  stato  assai  difficile  da  principio, 
poi  impossibile. 

Portiamoci  sulla  via  di  Belgrado. 

Lasciato  indietro  il  ponte  sul  Danubio,  attraversata  la  for- 
tezza bassa,  si  va  per  una  striscia  non  molto  larga  di  terreno 
piano,  prativo,  impacciato,  specie  da  manca,  da  cespugli  e  tratti 
acquosi  o  melmosi,  in  parte  coperti  d'erba  e  giuncaglia;  a  destra 
il  balzo  ripido  di  una  lunga  altura;  a  sinistra,  le  alberete,  i  pan- 
tani, i  bracci  minori  del  gran  fiume,  che  non  si  vede;  difaccia, 
lontano,  alture  e  boschi.  Poi  sì  attraversa  una  valletta  che  viene 
da  ritta,  dopo  di  che  si  prosegue  tra  le  falde  montane  e  la  larga 
sponda  del  fiume,  alberata,  paludosa,  frastagliata  da  bracci  vivi 
e  morti  dello  stesso  fiume.  A  poco  a  poco  il  piede  dai  monti 
viene  avvicinandosi  all'acqua,  sino  a  che  le  cade  sopra,  dietro  a 
Oarlowltz.  Allora  la  strada  sale  e  scende  per  quelle  piaggio,  in- 
gombre qua  e  là  di  boscaglia,  pure  pianeggianti  di  tratto  in 
tratto  e  quasi  dappertutto  percorribili,  ma  solcate  da  burroni 
trasversali  alla  via,  che  fanno  intoppo  mal  superabile  o  insupe- 
rabile affatto  alla  gente  a  cavallo.  Sono  come  tante  lizze  più  o 
meno  ampie,  separate  Tuna  dall'altra  da  fossoni  lai^hi  e  profondi. 
Veramente  quello  non  è  terreno  adatto  per  cavalleria.  A  dritta 
sovrasta  sempre  il  poggio,  a  sinistra  soggiace  il  Danubio,  perfet- 
tamente visibile  per  lungo  tratto  da  certi  punti,  e  dopo  alquanto 
cammino  si  scorge  dinanzi  verso  sud  stendersi  la  pianura  della 
Sava,  e  in  lontananza  le  montagne  della  Serbia,  al  cui  piede  è 
Belgrado. 

Sul  Danubio  sì  veggono  galere  turche  remeggiare  contro  acqua- 

La  intenzione  del  Pàlffy  era  di  portarsi  sull'alto  del  Frusca 

Gora  (Monte  Frusca)  sul  colmo  dei  Vernichì  a  un  5  ehm.  di  là 

da  Carlowitz,  per  gittar  l'occhio  nel  piano  della  Sava,  e  regolarsi 

poi  da  ciò  che  di  lassù  vedesse. 

É  circa  mezzogiorno.  Il   paese  è   deserto;   regna  d'attorno 
una  gran  calma. 
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Ecco  si  odono  dinanzi  spari  d*armi  da  fuoco.  Viene  dall*a- 
vanguardia  ravviso  di  un  repentino  incontro  col  nemico  Sono 
apparsi  davanti  agli  esploratori  imperiali,  come  se  soi'gessero  dal 
suolo,  a  breve  distanza,  cavalieri  turchi,  e  poi  subito  altri  ed 
altri,  una  grossa  torma;  ed  altri  ancora  compariscono  sul  fianco; 
si  addensano,  si  estendono,  vengono  all'attacco  a  galoppo  disteso» 
gridando,  sparando.  11  grosso  dell*avanguardia  li  tiene  in  rispetto 
col  fuoco,  colla  sua  ordinanza  compatta,  senza  controcaricare, 
fermo  nella  sua  tattica  tedesca  ;  ma  è  costretto  ad  indietreg- 
giare. 

Che  cosa  deve  fare  il  Pàlfly  ? 

Deve  tornare  indietro?...  deve  lasciare  avvolgere  e  annien- 
tare quei  suoi  che  sono  alle  prese  coi  nemici?...  e  che  cosa  ri- 
ferirà al  Principe  ?...  No,  la  ricognizione  non  è  fatta  ancora. 

Pàlffy  fa  prendere  ordine  da  combattimento,   non   troppo 

s. 

largo,  piuttosto  profondo,  e  si  avanza. 

Ma  presto  è  costretto  a  fermarsi.  Gli  Spai  arrivano  come 
una  valanga.  Sono  ricevuti  a  colpi  di  cai*abina,  dì  fucile,  di  pi- 
stola; turbinano  attorno  alla  massa  dei  corazzieri  e  dragoni  im- 
periali, si  avvicinano,  si  allontanano,  tornano  ad  avvicinarsi  ra- 
pidi, poi  voltano  le  groppe  e  pare  che  fuggano.  Ne  sopraggiun- 
gono altri  ed  altri  a  grandi  stormi  che  si  fondono  insieme.  Sono 
sul  fianco  agli  Imperiali,  sono  già  alle  spalle  ;  li  hanno  avvilup- 
pati. (1)  Dove  gli  squadroni  tedeschi  si  avanzano  compatti,  con 
andatura  rattenuta  per  non  disordinarsi,  essi,  i  Turchi,  indie- 
treggiano; quando  però  quelli  fanno  Ironte  indietro  per  racco- 
gliersi, essi  si  lanciano  di  nuovo  innanzi  e  premono.  Si  viene 
talvolta  ai  ferri:  i  grossi  destrieri  e  i  prodi  cavalieri  del  Pàlffy 
non  temono,  no,  lo  scontro  cogli  snelli  corsieri  e  cogli  indemo- 
niati scarrieratori  ottomani  ;  il  paloscio  risponde  a  dovere  alla 
scimitarra;   lancie  non  vi  sono  né  da  una  parte   ne  dall'altra. 

Dunque  il  Pàlffy  ha  visto  :  i  cavalli  nemici  venuti  ad  affron- 
tarlo, che  lo  attorniano,  sono  migliaia;  non  è  un  piccolo  corpo 
di  cuoprimento  quello,  ma  una  poderosa  avanguardia;  è  la  ca- 
valleria deiresercito  del  Granvìsir;  dunque  il  Granvisir  muove 
col  nerbo  principale  delle  sue  forze  verso  Petervaradino.  Ora  la 


(1)  I  rapporti  imperiali  li  fanno   ascendere  a   10.000  tra  Turchi  e 
Tartari. 
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ricognizione  si  può  dire  fatta.  Ad  ogni  modo  non  è  più  il  caso 
di  andare  innanzi. 

Ma  come  disimpegnarsi,  con  quel  nemico  così  aggressivo 
addosso?...  Sino  ad  ora  le  perdite  d'uomini  e  cavalli  sono  ben 
poche,  ma  che  cosa  accadrà  nella  ritirata  su  quel  terreno  ?  senza 
vicino  sostegno  di  fanteria  e  artiglieria? 

Ora  pare  che  potesse  essere  opportuno  far  appiedare  i  dra- 
goni... Ma  avevano  troppo  poche  cartucce,  perdevano  molto  tempo 
a  ricaricare  Tarme,  non  combattevano  volentieri  a  piedi,  e,  di- 
ciamolo pure,  rappresentavano  abbastanza  male  la  parte  delia  fan- 
teria; e  per  di  più  erano  pochi,  e  quei  Turchi  invece  erano 
tanti  ! 

Palfly  colse  il  momento  che  i  nemici  sì  erano  alquanto  ri- 
tratti, e,  dati  gli  ordini,  cominciò  la  ritirata. 

Date  quelle  condizioni  di  terreno  che  ho  detto,  si  capisce 
che  il  movimento  doveva  essere  eseguito  a  riprese,  di  falda  in 
falda,  stando  ferma  in  posizione,  fronte  al  nemico,  una  parte 
degli  squadroni,  mentre  l'altra  passava,  quanto  più  presto  poteva, 
l'ostacolo  che  aveva  alle  spalle  e  si  riordinava  dall'  altra  parte* 
e  allora  ritirandosi  alla  sua  volta  la  prima  sotto  la  protezione 
della  seconda,  e  cosi  di  seguito.  Alcuni  squadroni  dovevano  essere 
adoperati  a  nettare  dai  nemici  il  terreno  sul  fianco  e  da  tei'go. 
Ma  ignoriamo  i  particolari  di  tale  manovra,  non  facile  davvero, 
e  molto  pericolosa  in  quel  caso.  Quello  che  sappiamo  si  è  che  il 
combattimento  durò  lungo  tempo  (è  detto  quattro  ore)  prima 
che  la  ritirata  cominciasse;  che  questa  fu  disturbata  molto  dai 
nemici  insistenti,  con  attacchi  ed  aggiramenti,  e  molto  più  dal 
passaggio  dei  burroni.  I  retrocedenti  si  accalcavano  su  quei  pochi 
valichi  per  cui  era  possibile  passare  coi  cavalli  (e  talvolta  era 
uno  solo,  la  strada)  e  si  spezzavano  a  frotte  e  andavano  cer- 
cando altri  passi  più  su  o  più  giù;  e  intanto  i  Turchi  coi  loro 
leggieri  ed  agili  cavalli  aggiravano  quegli  ostacoli,  specialmente 
dairalto,  dalla  loro  sinistra,  e  ricomparivano  sul  fianco  o  alle 
spalle  degl'  Imperiali  che  stavano  riordinandosi.  Ora  gli  snelli 
corridori  della  Tracia,  delle  steppe  nogaiche,  dell'Asia  la  vince- 
vano sui  destrieri  pesanti  della  Boemia  e  della  Germania. 

Ne  segui  quello  ch'era  inevitabile:  gli  squadi*oni  imperlali 
si  ruppero,  si  disordinarono,  si  confusero  ;  succedette  un  grande 
scompiglio  che  condusse  ad  una  mischia  alla  sbaragliata,  come 
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negli  antichi  tempi,  nolla  quale  le  Acimitarre  degli  Ottomani  eb- 
bero talvolta  vantaggio  contro  le  spade  cristiane.  Il  coml)atti- 
mento  prese  insomma  quello  aspetto  arruffato  che  ci  dipingono 
le  vecchie  stampe,  ì  quadri  dei  pittori  di  battaglie  dei  secoli  pas- 
sati. Quanti  degli  Ottomani  cadessero  non  si  sa,  ma  gr  Imperiali 
ebbero  molti  dei  loro  uomini  e  cavalli  morti,  molti  feriti.  Di 
questi  quei  che  rimasero  nelle  mani  dei  nemici  furono  pure  la 
maggior  parte  uccisi,  perchè  i  Turchi  tiravano  a  far  teste,  che 
erano  loro  pagate  a  buon  prezzo  dai  loro  Capi.  Vivi  e  prigioni 
rimasero  in  potere  dei  Turchi  il  luogotenente-maresciallo  conte 
Breuner,  scavalcato,  e  pochi  altri,  che  furono  poi  condotti  al 
(tranvisir,  forse  con  intenzione  di  scambio  o  riscatto.  Il  maggior 
generale  conte  v.  d.  Hauben  fu  gravemente  ferito.  Al  Pàlfty  fu- 
rono uccisi  sotto  due  cavalli. 

Cosi  retrocedendo  faticosamente,  combattendo  sempre,  e  per- 
dendo gente  ad  ogni  intoppo,  gl'Imperiali  si  avvicinavano  a  Pe- 
tervaradino.  Invano  Pàlflly  e  i  suoi  ufficiali  d'ogni  grado  si  affa- 
ticavano per  rimettere  un  po'  d'ordine  in  quella  turba  confusa. 
Se  pure  trovavano  il  luogo  a  ciò  adatto,  mancava  il  tempo,  perchè 
i  Turchi  stringevano  da  presso  e  volteggiavano  d'attorno,  e  già 
alcuni  stormi  di  loro,  girando  al  largo,  erano  alla  vista  della 
fortezza.  Ma  quivi  giungevano  di  caiTiera  ussari  e  rasciani  re- 
canti l'annunzio  di  ciò  che  accadeva  a  non  molta  distanza  di  là. 
Il  Feldzeugmeister  (generale  d'artiglieria  diremmo  noi,  quantunque 
egli  fosse,  come  quasi  tutti  di  quel  grado,  un  generale  di  fante- 
ria) barone  L(')frelholz,  comandante  in  Petervaradino,  fece  subito 
uscire  dai  valli  ed  avanzare  una  parte  della  sua  fanteria  (2  o  3 
battaglioni)  per  disimpegnare  la  cavalleria  dèi  Pàlfify.  E  questa 
fanteria,  messasi  in  buona  posizione  sull'alto,  collo  aiuto  del  can- 
none della  fortezza,  fermò  col  suo  fuoco  la  caccia  turca,  abbattè 
gli  stracorridori  e  costrinse  gli  altri  a  dar  volta.  Allora  i  cava- 
lieri imperiali  poterono  riaversi  e  raccapezzarsi  nella  bassura  tra 
il  ciglione  della  fortezza  alta,  il  fiume  e  la  fortezza  bassa,  poco 
lungi  dal  ponte,  donde  avevano  mosso  la  mattina.  Ne  mancavano 
molti. 

Notate  però  che  quella  fanteria  che  aveva  avuto  sotto  gli 
occhi  lo  spettacolo  dell'ultimo  momento  di  quella  ritirata  a  sba- 
raglio dei  suoi  commilitoni  a  cavallo  (l'eletta  dell'Armata)  e  del- 
l'omerico inseguimento  dei  Turchi,  quattro  giorni  dopo,  nel  giorno 


k 
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della  battaglia  di  Petervaradìno,  non  resse  all'urto  dei  gianniz- 
zeri, ed  ebbe  gran  bisogno  dello  aiuto  della  cavalleria,  alla  quale 
toccò  il  principale  onore  della  splendida  vittoria. 

Le  perdite  della  cavalleria  imperiale  in  quella  fazione  del  2 
agosto,  che  fu  detta  combattimento  di  Carlowitz,  ascesero,  se- 
condo ì  rapporti  officiali,  a  401  uomini  morti  o  spersi  (tra  cui 
8  ufficiali)  e  295  feriti  (16  ufficiali),  392  cavalli  perduti  e  297  fe- 
riti, in  tutto  circa  700  uomini  e  altrettanti  cavalli  fuori  di  com- 
battimento, molto  più  che  non  volesse  il  Principe  Eugenio.  Ma 
non  pare  ch'egli  ne  facesse  rimprovero  al  Pàlffy.  A  caro  prezzo 
aveva  pagato  quella  notizia  che  tanto  desiderava,  che  doveva  to- 
glierlo da  un'incertezza  da  cui  poteva  dipendere  lo  andamento 
di  tutta  la  campagna  che  allora  cominciava,  e  forse  dì  tutta  la 
guerra,  ma  quella  notizia  egli  ora  l'aveva,  e  gli  era  stata  pro- 
curata in  modo  da  attrarre  sempre  più  il  nemico  verso  di  lui, 
il  che  sopra  tutto  egli  bramava  in  quel  momento,  volendo  risol- 
vere la  campagna  sino  dal  principio  con  un  gran  colpo,  con  una 
battaglia  campale. 

Spendendo  meno,  sarebbe  rimasto  sotto  l'incubo  che  gli  oppri- 
meva la  mente  e  l'animo  poche  ore  prima.  Ora  non  aveva  più 
dubbio;  Damad  Ali  sarebbe  comparso  prestissimo  con  l'esercito 
dinanzi  a  Petervaradino  sulle  orme  della  sua  trionfante  caval- 
leria. Un  Turco  non  poteva  fare  altrimenti;  Eugenio  lo  indovi- 
nava, n'era  certo. 

Y'è  qualche  analogia  tra  questo  fatto  ed  un  altro  recentis- 
simo di  cui  serbiamo  e  serberemo  dolorosa  memoria,  nel  quale 
la  viriti  della  disciplina  militare  europea  fu  soverchiata  dal  furore 
e  dal  numero  dei  barbari.  Pensiamo  che  se  non  avessero  avuto 
alle  spalle  una  fortezza  e  un  soccorso  di  truppe  fresche,  il  Pàlffy 
e  i  suoi  cavalieri  —  il  fiore  degli  eserciti  di  quel  tempo  —  sa- 
rebbero stati  sterminati,  o  almeno  sbaragliati  compiutamente;  e 
ci  è  di  qualche  conforto  questo  pensiero.  Lo  ripeto:  erano  flore 
di  ufficiali  e  soldati  quelli  che  combatterono,  eppure  dovettero 
indietreggiare  e  andarono  a  rifascio  dinanzi  all'onda  dei  nemici 
barbari  e  furibondi  per  le  plaghe  di  Carlowitz  il  2  agosto  1716. 

11  6  agosto,  sul  finire  della  battaglia  sulle  pendici  dei  Ver- 
nichi,  il  Principe  Eugenio  entrò  nell'accampamento  turco  con- 
quistato dal  Pàiny  colla  cavalleria  dell'ala  sinistra  e  fu  condotto 
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alla  tenda  del  Granvisir.  Là,  il  primo  oggetto  ch'egli  vide  fu 
un  cadavere  nudo  mezzo  scorticato,  col  dorso  nero  dalle  batti- 
ture, che  pareva  carbonizzato,  col  collare  di  ferro  che  i  Turchi 
solevano  porre  ai  prigionieri;  il  cadavere  del  conte  Breuner. 
Vicino  alla  tenda  erano  due  mucchi  di  teste  recise  e  i  corpi 
malconci  da  cui  erano  state  spiccate:  tedeschi  da  un  lato,  un- 
gheresi e  rasciani  dairaltro.  Era  questa  la  chiusa  del  fatto  d*arme 
di  Carlowitz. 

In  quella  stessa  ora  i  devoti  del  Granvisir  Damad-Alì  ne 
portavano  la  spoglia  sulla  via  di  Belgrado  in  mezzo  alla  fuga 
generale  dello  esercito  da  lui  condotto  alla  disfatta. 

Oggi,  che  alcuno  di  questi  giovani  Titani  del  pensiero,  che 
si  trastullano  col  loro  ingegno  (grande  senza  dubbio)  e  colla  bo- 
narietà del  pubblico,  va  rifrugando  la  storia  al  lume  di  una  scienza 
nuova,  ma  col  rampino  del  paradosso  in  pugno,  per  dimostarcì 
che  lo  spirito  militare  è  la  negazione  della  civiltà,  e  rappresen- 
tarci il  guerriero  come  uno  scansafastldi  parassita  ecc.,  mi  piace 
dire  o  rammentare  ai  pochi  che  leggeranno  questa  pagina  che 
questo  Conte  Giovanni  Pàlffy,  bel  tipo  di  uomo  di  guerra,  nella 
gran  sollevazione  racoziana  in  Ungheria,  molti  e  grandi  ^tidi 
affrontò  per  combattere  il  feroce  sistema  di  repressione  del  F.  M. 
Conte  Sigiborto  Heister,  e  seppe  far  trionfare  le  sue  idee  di  mi' 
tazza  e  conciliazione  con  ottimo  successo.  E  un  altro  esempio 
non  meno  splendido  di  virtii  civile  ci  da  un  altro  valoroso  ge- 
nerale di  cavalleria  di  quel  tempo,  compagno  d'arme  del  Pàlffy 
il  lorenese  Conte  Florimondo  de  Mercy,  il  quale  messo  al  go- 
verno del  Banato  di  Temes,  lasciato  dai  Turchi  «  un  deserto  » 
lo  ridusse  in  pochi  anni  «  un  giardino.  »  Ciò  avveniva  nella  età 
classica  del  militarismo  aristocratico  e  cavalleresco. 

C.  Corsi. 


SULLE 
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CONCETTI   E   PROPOSTE 

(Coniinuaz.  e  fine,  vedi  fascicolo  secondo), 

XI. 

Manovra  a  segnali. 

J)d\V Invalido  Russo  e  dalla  Revue  clu  Cercle  Militaire, 
rilevai  or  non  è  molto  che,  il  regolamento  di  manovra  per  la 
cavalleria,  ha  subito  in  Russia  numerose  ed  importanti  modifi- 
cazioni, ed  in  ispecie  quella  AqW esecuzione  dei  movimenti  a 
mezzo  di  segni  convenzionali  e  seguendo  V esempio  del  co- 
mandante. 

In  non  so  con  quale  larghezza  di  applicazione  sia  stata  san- 
cita colà  una  tale  disposizione,  non  avendo  ancora  potuto  avere 
sotto  mano  la  traduzione  del  testo  originale  ;  ma  mi  sia  con- 
cesso di  rilevare  che  dessa  venne  da  me  patrocinata  ed  espressa 
sin  dal  gennaio  1892  nel  1**  fascicolo  della  mia  Biblioteca  Ri- 
dotta, unitamente  ad  altre  idee  sulla  semplificazione  delle  nostre 
evoluzioni. 

Difatti,  a  pag.  30  di  detto  fascicolo  io  esternava  Taspira- 
zijne  ad  un  futuro  prossimo,  colle  seguenti  parole  : 

4c  Le  evoluzioni  di  cavalleria,  ritengo  per  fermo,  dovranno 
«  essere  quanto  prima  (e  lo  furono  testò)  semplificate  al  massimo 
«  grado,  nonché  raccorciati  i  comandi  e  ridotti  questi  al  minor 
<  numero  possibile. 

«Sono  convinto  dell'assoluta  necessità  che,  per  Tav- 
€  venire,  il  comandante  di  un  corpo  di  cavalleria  debba  limi- 
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«  tarsi  ad  indicare  con  segnali  (1),  con  comandi,  o  con  ordini 
«  dali  al  riparto  di  base,  la  formazione  che  vuol  ottenere,  e  gli 
«  altri,  in  seguito  al  segnale,  al  comando,  o  per  imitazione,  do- 
«  vranno  portarsi  al  loro  posto  il  più  celeremenle  possibile.  La 
<  direzione  poi  e  landatura,  a  movimento  compiuto,  dovrà  essere 
«  quella  assunta  dal  comandante  in  capo. 

«  Cosi  si  potranno  abolire  molti  dettagli  inutili,  circa  Tan- 
«  datura  da  prendersi  per  l'esecuzione  del  movimento,  il  modo 
«  di  eseguirlo,  la  direzione,  ecc....  lasciando  all'iniziativa  ed  al 
e  criterio  dei  singoli  comandanti  in  sott'ordine,  di  regolarsi  al 
«riguardo;  come  ad  es:  di  portarsi  a  formare  lo  spiegamento 
«  diagonale  (senza  comando)  se  per  far  fronte  al  nemico  il  riparto 
«  di  base  prende  una  direzione  obliqua  rispetto  alla  direzione  di 
«  marcia  sino  allora  seguita. 

«  In  una  parola,  bisogna  partire  dal  principio  che  in  guerra 
«  vera,  l'orgasmo,  il  terreno,  e  tanti  altri  fattori,  non  permet- 
«  teranno  quasi  mai  di  poter  manovrare  a  comandi  sul  campo 
«  di  battaglia,  come  si  usa  oggidì  sulle  piazze  d'armi  ;  epperciò 
«  se  vorremo  possedere  davvero  una  cavalleria  manovriera  e 
«  non  rigida,  dovremo  cercare  di  farla  muovere  e  di  dirigerla  colla 
«  semplice  indicazione  dello  scopo  da  raggiungere.  » 

Ma,  si  dirà,  il  regolamento  nostro  ammette  già  che  si  possa 
far  uso  delle  indicazioni  di  sciabola  per  le  formazioni,  giacché 
la  dizione  del  N.  16  toglie  ogni  dubbio  al  riguardo. 

Mi  si  permetta  per  altro  di  far  distinguere  che  le  indica- 
zioni accennate  dal  succitato  numero  non  si  riferiscono  che: 
dWohliquarey  al  cambiar  direzione  o  fronte,  cont^ergere,  di- 
minuire le  andature,  ferm,are  ed  adunare,  le  quali  non  hanno 
nulla  a  che  vedere  con  le  form^azioni,  implicanti  il  passaggio 


(1)  Allualmente  chiamansi  segnali  le  indicazioni  dale  a  mezzo  di 
suonerie,  mentre  il  segnale  porta  con  sé  Pidea  del  segno  di  convenzione, 
del  geslo  che  rappresenta  ciò  che  vuoisi  indicare.  E  pertanto,  si  do- 
vrebbero più  propriamente  chiamare:  comandi  le  indicazioni  date  colla 
voce;  suoìierie ({uqWq  impartite  colla  tromba;  e  finalmente ««//na/i quelle 
tracciate  colla  sciabola,  come  appunto  farò  nel  presente  scritto,  a  scanso 
d'ogni  equivoco. 


^ 
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da  un  ordine  all'altro  ;  e  che  onde  le  indicazioni  per  tali  passaggi 
siano  comprese  da  tutti  e  divengano  abituali  non  possono  essere 
lasciate  alla  immaginativa  d'ogni  comandante. 

Ora,  è  fuor  di  dubbio  che  la  manovra  a  segnali  contri- 
buirà efficacemente  a  rendere  rapidi  i  movimenti,  inquantochè 
faranno  seguito,  colla  velocità  del  pensiero,  al  comando  del  capo. 
Attualmente  invece,  questi  deve  anzitutto  indicare  il  comando 
al  trombettiere,  che  a  sua  volta  deve  ripeterlo  a  voce,  prima 
di  trasformarlo  in  squillanti  note,  le  quali  sono  comunicate, 
generalmente,  ai  comandanti  di  squadrone  a  mezzo  iei  rispet- 
tivi trombettieri  (giacché  per  quanto  si  faccia,  non  tutti  gli 
ufficiali  giungono  mai  a  comprenderle);  i  capitani  debbono  poi 
convertirle  nuovamente  in  comandi  e  questi  infine  sono  fatti 
eseguire  dagli  individui  per  mezzo  dei  comandanti  di  plotone 
con  altri  comandi.  Come  si  vede,  data  questa  lunga  trafila,  per 
la  quale  deve  passare  un  comando,  è  assolutamente  impossibile 
che  il  capo  possa  attendere  sino  all'ultimo  momento  per  ese- 
guire ad  es.  uno  spiegamento,  un  cambiamento  di  fronte  per 
colpire  il  nemico  all'istante  opportuno  e  nella  direzione  più 
conveniente. 

Mi  si  obbietterà  che  egli  potrà  però  trasmettere  più  rapi- 
damente il  suo  pensiero  a  mezzo  di  comandi  a  voce;  ma  a  parte 
che  non  tutti  hanno  un  timbro  forte  e  sonoro  su  cui  fare  a 
fidanza,  non  è  poi  nemmeno  certo  che,  nel  frastuono  e  nell'or- 
gasmo del  combattimento,  possa  subito  essere  compreso,  tanto 
più  che  i  comandanti  in  sott'ordine  non  sono  costretti  ed  abi- 
tuati, come  quando  si  manovra  a  segnali,  a  non  perdere  mai  di 
vista  il  capo  e  non  sono  sopra  tutto  esercitati  a  comprendere  a 
volo  il  suo  pensiero  e  lo  scopo  da  conseguire. 

Si  aggiunga  poi  che,  per  quanto  con  il  comando  si  cerchi 
di  esprimere  con  esattezza  il  movimento  da  efiettuarsi,  i  coman- 
danti in  sott'ordine  debbono  a  loro  volta  pensare  a  dare  il  co- 
mando corrispondente  e  tutto  questo  fa  si  che  un  povero  coman- 
dante di  reggimento  non  veda  eseguire,  che  con  molto  ritardo 
i  suoi  ordini;  ciò  che  per  la  cavalleria  è  inconveniente  assai 
grave,  sia  perchè  in  questo  frattempo  sfugge   l'occasione  prò- 
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pizia  dattacco,  sia  perchè  da  noi,  in  generale,  il  terreno  di 
manovra  ha  limiti  assai  ristretti  ed  alle  celeri  andature  lo  spazio 
è  presto  divorato. 

Per  la  nostra  arma  invece,  fra  il  comando  e  l'esecuzione 
del  movimento  deve  correre  il  minor  tempo  possibile,  dev'es- 
sere come  una  trasmissione  elettrica,  inquantochè  il  comando 
deve  rappresentare,  né  più  né  meno,  che  il  colpo  di  barra  del 
timoniere,  sotto  il  cui  impulso  la  barca  si  piega  ubbidiente  ai 
suoi  voleri;  e  questo,  torno  a  ripeterlo,  non  si  potrà  ottenere 
che  per  mezzo  di  segnali  di  convenzione  e  con  alcune  noì^me 
di  massima,  da  fissarsi  antecedentemente  e  che  sarebbero  le 
seguenti: 

1**  Tutti  devono  tenere  lo  sguardo  al  comandante  del 
riparto,  (sino  al  comandante  in  capo),  seguirlo  sempre  e  cer- 
care di  comprenderne  le  intenzioni. 

2^  Ricordarsi  che  nelle  evoluzioni  la  vera  unità  di  ma- 
novra ò  il  plotone  e  che  questo  deve  considerarsi  come  un  solo 
individuo. 

3**  Che  tutti  i  plotoni  debbono  eseguire  ciò  che  il  proprio 
comandante  indica  o  fa,  ossia  effettuare  il  dietro  fronte,  spostarsi, 
ecc...  se  egli  indica  ed  eseguisce  il  dietro  fronte,  Tobliquo,  ecc..  ; 
oppure  prendere  il  passo,  il  trotto,  il  galoppo  se  egli  fa  passare 
il  proprio  cavallo  ad  una  di  queste  andature  ;  e  così  via.  In  una 
parola  tutti  debbono  mettere  in  pratica,  ciò  che  Enrico  IV  or- 
dinava a  coloro  che  lo  avevano  richiesto  sul  come  dovevano 
regolarsi  nel  combattimento  che  stava  per  essere  impegnato: 
siiivez  ioujours  ma  panache  bianche. 

4®  Che  gli  spiegamenti,  i  ripiegamenti  ed  i  cambiamenti 
di  direzione,  che  dinanzi  al  nemico  rappresentano  altrettanti  mo- 
menti di  crisi,  specie  se  imposti  dall'azione  dell'avversario,  dal 
terreno  o  dal  fuoco,  debbono  durare  il  minor  tempo  possibile,  ep- 
perciò  essere  eseguiti  a  celere  andatura.  Nello  esercitare  adun- 
que i  riparti  nella  manovra  a  segnali,  il  galoppo  dev'essere  Vanda- 
tura  normale,  e  gli  spiegamenti  degli  squadroni  debbono  essere 
falli  al  galoppo  allungato;  riserbando  il  trotto  solo  per  istruire^ 
oppure  comandando  tale  andatura  quando  si  voglia  usarla. 
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5®  Che  fra  i  vari  riparli  non  dev'esservi  rigidezza,  ma 
ciascuno  deve  considerarsi  come  libero  nell'esecuzione  del  movi- 
mento, onde  questo  avvenga  non  solo  con  scioltezza  e  rapidità,  ma 
affinchè,  essenzialmente,  il  comandante  possa  ave7*e  al  più  presto 
alla  mano,  ed  a  partire  dal  centro,  il  maggiore  numero 
di  riparti  per  fronteggiare  V  avversario  0  per  lanciarli  aW  at- 
tacco se  così  urgesse. 

Questo,  a  mio  credere,  è  il  principio  al  quale  dovrebbe 
informarsi  tutto  il  regolamento,  mentre  in  oggi  ad  es:  nei  cam- 
biamenti di  fronte,  come  già  si  disse,  nessun  squadrone  si  trova 
nella  nuova  direzione  sino  a  tanto  che  il  movimento  non  è 
compiuto;  inquantochè  tutti  regolano  la  propria  andatura  su 
quella  del  perno,  come  se  si  trattasse  di  una  linea  rigida, 
anziché  portarsi,  a  partire  dal  centro  e  per  proprio  conto, 
a  libera  e  celere  andatura,  dietro  al  comandante  e  sulla  linea 
dello  squadrone  di  base. 

6°  Infine,  che  in  tutti  i  comandanti  in  sottordine  dev'es- 
servi quello  spirito  d'iniziativa  e  d'imitazione,  per  cui  ciascuno, 
comprendendo  lo  scopo  da  raggiungere  o  vedendo  il  movimento 
del  riparto  viciniore,  deve  del  pari  eseguirlo  s'anco  non  vide 
o  non  comprese  il  relativo  segnale. 

Per  quanto  poi  si  riferisce  ai  segnali  di  manovra,  fermi 
restando  quelli  già  considerati  dal  regolamento,  in  ordine:  al- 
l'obliquare, al  convergere,  ecc....  (1)  dovrebbero  essere  aggiunti 
i  seguenti,  che  sono  quasi  direi  naturali,  esprimendo  chiara- 
mente 0  meglio  indicando  essi  quanto  vuoisi  eseguire. 

1®  Per  far  compiere  il  dietro  fronte  ai  plotoni,  roteare 
orizzontalmente  la  sciabola  al  disopra  della  testa  e  contempora- 
neamente eseguire,  col  proprio  cavallo,  ed  aW  andatura  vo- 
luta, il  dietro  fronte  dalla  parte  che  vuoisi,  perchè  è  essen- 
zialmente questo  che  deve  indicare  a  tutti,  senza  possibilità  di 


(1;  Coerente  al  mio  principio,  sopprimerei  però  nella  conversione 
l'accenno  al  perno  di  fermarsi,  lasciando  soltanto  Tindicazione  all'ala 
marciante  di  avanzare  anche  perchè  quel  doppio  segnale  crea  confu- 
sione, ed  il  perno  deve  comprendre  lo  stesso  che  deve  diminuire  Fan- 
datura  per  agevolare  il  movimento. 
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equivoco  ciò  che  i  plotoni  (considerati  come  un  sol  tutto)  deb- 
bono effettuare  per  imilazione.  In  una  parola  il  segnale  di  scia- 
bola è  l'avvertimento,  ed  il  movimento  del  cavallo  il  comando 
di  esecuzione. 

2^  Per  passare  dalla  massa  alla  liìiea  di  colonne  di- 
stendere replicatamente  la  sciabola  a  destra  od  a  sinistra,  o 
da  entrambe  le  parti,  onde  segnare  agli  squadroni  di  aprire 
gli  intervalli  dalla  parte  indicata  o  dal  centro, 

3^  Per  spiegarsi  sia  dalla  linea  di  colonne,  sia  diret- 
tamente dalla  massa,  disporre  la  sciabola  nella  posizione  della 
carica  per  la  2»  riga;  e  per  caricare  slanciarsi  al  galoppo  e 
quindi  alla  carica  puntando  innanzi. 

4^  Finalmente  per  rifoi^mare  la  massa,  tanto  dalla 
linea  di  colonne,  come  dalla  linea  spiegata,  agitare  la  sciabola 
in  alto  come  per  radunata.  Questo  segnate  dovrebbe  natural- 
mente valere  anche  per  lo  squadrone  già  raccolto  ed  in  linea 
per  farlo  passare  invece  in  colonna  di  plotoni. 

Si  potrebbe  anche  aggiungere  il  segnale  per  passare  dalla 
linea  spiegata  alla  linea  di  colonne,  ma  oltreché  non  è  di  som- 
ma importanza,  perchè  se  questo  passaggio  non  è  imposto  dal 
terreno  (il  che  è  allora  inutile  qualunque  comando,  data  Tini- 
ziativa  che  debbono  avere  i  comandanti  dei  riparti),  ad  uno 
spiegamento  in  linea  non  può  seguire  che  la  carica,  Tinsegui- 
mento  o  la  raccolta. 

Del  resto  questo  segnale  è  facile  ad  indicarsi,  inquantochò 
nello  stesso  modo  che  l'attuale  suoneria  per  la  formazione  della 
linea  di  colonne  si  compone  di  due  parti,  tolte:  Tuna  alla 
suoneria  della  linea  spiegata,  Taltra  a  quella  della  colonna, 
quasi  ad  indicare  che  vuoisi  una  linea  spiegata  ma  di  colonne, 
cosi  per  analogia  per  segnare  il  passaggio  dalla  linea  spiegata 
alla  linea  di  colonne  si  dovrebbe  dapprima  fare  il  segnale  della 
raccolta  (roteando  la  sciabola)  per  indicare  agli  squadroni  di 
formarsi  in  colonna  ;  e  poscia  farlo  subito  seguire  da  quello 
della  lìnea  di  colonne  (distendendo  la  sciabola  a  destra  e  sini- 
stra) per  significar  loro  che  debbono  rimanere  cogli  intervalli 
aperti. 
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Come  si  vede  adunque,  con  pochi  segnali  e  con  le  norme 
di  massima  sopra  citate,  sarà  facile  di  eseguire  qualunque  mo- 
vimento di  vera  manovra,  di  quelli  cioè  che  realmente  si  ese- 
guiranno di  fronte  al  nemico. 

Taluni  obbietteranno  però  che  non  sempre  il  terreno  per- 
metterà al  capo  di  far  conoscere  a  tutti  i  comandanti  in  sot- 
tordine i  propri  segnali;  ma  oltreché  in  tal  caso  egli  avrà  pur 
sempre  a  sua  disposizione,  sia  la  voce,  sia  la  tromba,  non  è 
men  vero  che,  in  allora,  egli  dovrà  contare  essenzialmente  sullo 
spirito  d'iniziativa  e  d'imitazione. 

Anzi,  la  manovra  a  segnali,  non  è  che  la  preparazione  a 
questa  manovra  ideale;  inquantochè,  come  abbiamo  visto,  non 
basta  Tapplicazione  pura  e  semplice  dei  segnali  per  ritenere  di 
,  poter  manovrare  senza  comandi  ;  esigendosi,  con  un  primo  passo, 
che  si  metta  in  azione,  in  base  a  norme  e  principi  ben  definiti, 
lo  spirito  d'iniziativa  e  d'imitazione. 

In  cavalleria,  tutti  lo  sanno,  non  s'improvvisa  nulla,  e 
tanto  meno  si  potrà  contare  sullo  spirito  d'iniziativa,  e  d'imita- 
zione, che  richiede  il  concorso  di  tutti,  dal  più  elevato  in  grado 
sino  airultimo  soldato,  se  non  si  portò  a  questo  spirito  tutta 
la  nostra  attenzione  per  esercitarlo  e  per  svilupparlo,  in  base 
a  prescrizioni  sancite  dal  regolamento. 

Una  truppa  che  non  sia  stata  abituata  a  manovrare,  come 
sopra  è  detto,  potrà  dare,  è  fuor  di  dubbio,  come  lo  ha  dato 
pel  passato,  per  merito  di  qualche  suo  comandante,  degli  atti 
d'iniziativa  e  d'imitazione,  ma  questi  atti  non  saranno  o  saranno 
mal  secondati  dai  suoi  dipendenti,  creando  confusione  e  disor- 
dine, mentre  è  in  quelle  difficili  circostanze,  che  l'abitudine 
deve  produrre:  la  calma,  la  celerità,  l'ordine  nell'apparente 
disordine,  in  una  parola  la  disciplina  del  movimento. 

D'altronde,  se  non  vogliamo  fare  astrazione  dai  nostri  ter- 
reni, frastagliati  e  coperti;  se  non  vogliamo  dimenticare  che  la 
cavalleria  fu  e  dovrà  essere,  specie  in  oggi,  l'arma  delle  sor- 
prese, ne  viene  di  conseguenza  che,  in  generale,  sarà  su  quei 
terreni  che  essa  dovrà  agire;   sia   per   seguire   e   coadiuvare 

2  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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razione  delle  altre  armi,  sia  per  non  essere  distrutta,  in  rasa 
campagna,  dal  fuoco  della  fucileria  e  deirartiglieria. 

Ora,  su  quei  terreni,  se  un  comandante  di  cavalleria  von'à 
conservare  il  carattere  della  sorpresa,  non  sarà  certamente  né 
con  la  voce,  né  con  la  tromba,  che  potrà  far  manovrare  la  sua 
truppa,  ma  solo  con  segnali,  con  avvertimenti,  dati  al  riparto 
di  testa  o  di  base,  ripetuti  da  questo  ed  imitati  successivamente 
dagli  altri,  con  ordine  e  senza  incertezza;  inquantocbè,  tutti  es- 
sendo rotti  a  manovrare  in  tal  modo,  dal  primo  sino  airultimo 
indivìduo,  sapranno  cosa  debbono  fare  e  come  regolarsi. 

Pertanto,  in  terreni  piani  e  scoperti  la  manovra  a  segnali 
sarà  rideale  da  usarsi;  e  nei  terreni  coperti  e  frastagliati,  quella 
per  spirito  d'imitazione  e  d'iniziativa  (cui  serve  di  preparazione 
quella  a  segnali)  sarà  la  manovra  che  ci  sarà  imposta  nostro 
malgrado. 

Concludendo:  conneri^  suonerie,  comandi,  segnali  ed  av- 
vertimenti debbono  rappresentare  altrettanti  mezzi,  messi  a  di- 
sposizione del  comandante,  per  la  trasmissione  della  sua  volontà; 
ma  ogni  qualvolta  sia  possibile:  le  suonerie,  debbono  sostituire 
i  corrieri;  —  i  comandi,  le  suonerie;  —  i  segnali  e  gli  avverti- 
menti, i  comandi;  —  ed  infine  le  norme  di  massima  e  Timita- 
zione  i  segnali,  inquantocbè  per  la  cavalleria  gli  istanti  sono 
preziosi,  ed  un  comandante  deve  stabilire  fra  se  ed  i  suoi  di- 
pendenti,  tali  vincoli  di  pensiero  e  d'azione,  da  trascinare  (an- 
ziché comandare  i  propri  riparti)  col  cenno  e  coiresompio;  senza 
contare  che  quando  avremo  abituata  la  cavalleria  a  manovrare 
a  segnali  e  per  ispirito  di  imitazione  sarà  cosa  da  nulla  il  farla 
evoluzionare  a  comandi  od  a  suonerie,  mentre  non  è  punto  vero 
Tinverso.  Né  è  da  credere  che,  per  questa  manovra  delV  av- 
venire, si  richiegga  uno  sforzo  d'attenzione  enorme;  dappoiché, 
quando  gli  squadroni  vi  hanno  fatta  labltudine  (il  che  si  ottiene 
in  brevissimo  tempo)  risulta  per  loro  tanto  naturale  da  prefe- 
rirla, senza  confronto,  all'attuale;  come  sarà  facile  il  persua- 
dersene facendone  la  prova,  quando  per  altro  abbiamo  compreso 
non  solo  i  segnali,  ma  ben  anco  i  principi  e  lo  spirito  che  la 
informano. 
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XII. 

Deirattacco. 

C!ondizione  prima,  perchè  una  carica  riesca  efficace,  è  senza 
dubbio  quella  che  i  riparti  avanzino  di  galoppo:  con  tranquil- 
lità, ordine  e  vigoria;  ma  al  momento  risolutivo  è  sopra  tutto 
indispensabile  che  nulla  si  sacrifichi  alla  forma. 

Eppertanto,  siccome  nella  carica  in  ordine  chiuso,  si  ri- 
chiede essenzialmente  che  Turto  avvenga  colla  massima  velocità 
e  compattezza,  ((mde  ottenere  appunto  il  massimo  effetto),  cosi 
non  parmi  raggiunga  questo  scopo  la  disposizione  prescrivente 
che  la  guifla  faccia  uso  soltanto  di  tutta  la  celerità  consentita 
dai  cavalli  meno  veloci',  inquantochè  in  tal  modo  la  guida  viene 
a  perdere  ogni  suo  slancio,  col  quale  airopposto  deve  trasci- 
nare il  proprio  riparto.  Piuttosto,  onde  si  mantenga  la  voluta 
compattezza,  occorre  assolutamente  che  si  curino  le  seguenti 
avvertenze  : 

i^  Che  l'aumento  dell'andatura  si  faccia  con  progres- 
sione, abituando  i  cavalieri  a  crescerla  senza  scosse,  come  al- 
l'opposto invece  avviene  in  oggi  nello  sviluppo  delle  andature 
col  mezzo  degli  avvertimenti  (che  si  riducono  in  comandi)  dati 
dagli  indicanti,  mentre  questi  non  dovrebbero  che  servire  di 
semplice  norma  ai  cavalieri  per  regolarsi,  da  loro  stessi,  nello 
spingere  gradatamente  il  proprio  cavallo,  in  guisa  che  rompa 
al  galoppo,  poscia  allunghi,  e  quindi  passi  alla  carriera. 

2^  Che  i  cavalli  meno  veloci  siano  messi  in  seconda  riga. 

3^  Che  lo  spazio  da  percorrersi  alla  massima  andatura 
sia  relativamente  breve,  vuoi  per  non  sfiatare  o  lasciare  indie- 
tro dei  cavalli,  vuoi  perchè  è  più  difficile  alla  carica  il  mante- 
nere Tallineamento  di  una  fronte,  specie  se  questa  è  alquanto 
estesa. 

4P  Infine,  che  da  tutti  si  segua  scrupolosamente  il  pro- 
prio comandante  immediato,  nonché  si  osservi  la  guida  al  cen- 
tro e  che  si  chiuda  immediatamente  ogni  vuoto  che,  per  qual- 
sivoglia ragione,  (dipenda  questa  da  un  cavallo  rimasto  indietro, 
morto,  ferito  o  semplicemente  caduto)  si  faccia  nelle  righe. 


236  RIVISTA  DI  CAVALLERIA 

Cosi  pure  non  nego  che  su  dì  una  piazza  d' armi  possa 
fare  un  bell'effetto  il  vedere  avvenire  T  urto  con  due  righe 
ben  distinte,  ma  non  credo  sia  questo  che  si  debba  cercare 
di  ottenere  in  pratica;  anzitutto  ìnquantochè  onde  la  seconda 
riga  possa  portare  il  suo  concorso,  sia  neir  urto,  sia  nella 
compattezza,  e  non  vada  ad  urtare  nella  riga  che  sta  dinanzi 
anziché  contro  il  nemico,  non  dovrà  rimanersene  indietro,  ma 
si  dovrà  compenetrare  nella  prima,  disponendosi  al  momenti 
della  carica  in  corrispondenza  dei  vuoti,  fra  fila  e  fila  ;  tanta 
più  che  ciò  è  anche  necessario  onde  i  cavalieri  di  2*  riga 
non  siano  travolti  nelle  cadute  dei  cavalli  antistanti  o  facciano 
sovrapposte  ai  medesimi. 

Confesso  poi  francamente  e  V  ho  ripetuto  in  vari  miei 
scritti,  io  non  ho  nessuna  fiducia  negli  attuali  esploratori  del 
terreno  ;  perchè,  se  si  tratta  di  agire  contro  cavalleria,  se  vi 
saranno  ostacoli  insuperabili,  essi  Io  saranno  tanto  per  V  una 
quanto  per  1*  avversaria  ;  e  se  potranno  superarsi,  i  coman- 
danti stessi  che  cavalcano  davanti  e  fanno  da  guida,  tracciano 
loro,  Tentità  e  la  natura  deirostacolo  che  si  para  dinanzi.  Se 
si  deve  poi  operare  contro  fanteria  :  in  terreno  scoperto  e  sotta 
il  fuoco  nemico,  sarà  difficile  il  farli  avanzare  da  soli  ;  ed  in 
terreno  coperto  non  servirebbero  che  a  smascherare  1'  avan- 
zarsi della  cavalleria,  la  'quale  in  oggi  deve  contare  molta 
sulla  sorpresa,  per  avere  speranza  di  successo  nei  suoi  attacchi^ 
In  tutti  i  casi  a  nulla  avrebbero  servito  se  airultimo  momenta 
s'incontrasse  un  intoppo  che  impedisse  di  procedere. 

A  mio  modo  di  vedere  Tesplorazione  del  terreno  dev'  es- 
sere effettuata,  sempre  che  sia  possibile,  di  nascosto,  in  prece- 
denza, dallo  stesso  comandante  o  per  lo  meno  da  ufficiali  ar» 
diti  ed  intelligenti,  che  sappiano,  col  concorso  pure  della  carta, 
bene  apprezzare  la  natura  del  terreno  che  sta  dinanzi. 

Il  comandante  di  una  cavalleria  se  vuole  poter  approfit- 
tare di  tutte  le  circostanze  favorevoli  non  deve  attaccarsi  al 
suo  reparto  come  ostrica  adesa  in  sullo  scoglio  ;  ma  *  a  tempa 
e  luogo,  dando  semplici  e  brevi  direttive  a  colui  che  deve  so- 
stituirlo, in  ordine  a  date  eventualità  o  per  l'avanzata  in  una 
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data  direzione,  deve  sapersene  allontanare  di  quel  tanto  che 
basti  per  poter  abbracciare  la  situazione,  o  per  potere  eseguire 
una  rapida  ricognizione  ;  giacché  nulla  è  più  appropriato  a  tal 
riguardo  del  detto  che  «  chi  vuole  vada,  chi  non  vuole  mandi; 
senza  contare  che  fra  il  mandare  e  il  farsi  riferire  passa  so- 
venie  l'istante  prezioso  favorevole  ad  una  data  azione,  e  che 
ben  altro  è  il  vedere  ed  il  giudicare  coi  propri  occhi  da  quello 
che  può  essere  riportato  da  seconda  o  terza  persona. 

Non  comprendo  poi  come,  in  presenza  del  nemico,  possa- 
no ì  cavalleggeri  non  aver  già  estratta  la  sciabola  e  come  si 
possa  aspettare  ad  estrarla  appunto  al  momento  di  prendere  il 
galoppo  per  la  carica,  creando  uno  scompaginamento  inutile  e 
senza  che  i  cavalieri  abbiano  il  tempo  di  far  passare  la  dra- 
gona nel  polso.  So  bene  che  il  De  Brack  voleva  che  l'estrarre 
la  sciabola  ed  il  cadere  addosso  niravversario  fosse  una  cosa 
sola,  ma  ben  diverse  erano  le  condizioni  nelle  quali  si  effef 
tuava  in  allora  una  carica. 

Cosi  pure  troverei  inutile  il  comando:  pe?*  la  carica  che 
precede  quello  del  galoppo  ;  sia  perchè  tutti  debbono  avere  già 
compreso  che  si  tratta  di  caricare,  sia  perchè  esso  induce  i  ca- 
valieri a  caricare  anzi  tempo  ed  a  sfuggire  di  mano,  sia  infine 
perchè  non  ha  l'equivalente  nel  segnale  di  tromba. 

Coir  insieme  poi  delle  altre  norme  che  si  danno  per  l'at- 
tacco contro  cavalleria,  parmi  nulla  si  faccia  per  impedire  che 
le  nostre  cariche  si  sottraggano  a  quel  solito  apparato  scenico, 
pel  quale  i  due  partiti,  appena  si  scorgono,  si  spiegano  e  si 
caricano  in  un  modo  sempre  identico. 

Difatti,  noi  non  vediamo  mai  negli  attacchi  di  cavalleria 
contro  cavalleria,  quella  manovra  che  deve  prepararli,  sia  per 
attrarre  l'avversaria  sotto  il  fuoco  della  fucileria  e  dell'  arti- 
glieria 0  in  terreno  sfavorevole;  sia  per  costringerla  a  spiegarsi 
innanzi  tempo  per  potere  poi,  con  uno  spostamento  rapido,  get- 
tarsi obliquamente  su  di  una  sua  ala;  o  finalmente  per  obbli- 
garla ad  abbandonare,  magari  col  fuoco,  una  posizione  di  sbocco. 
In  una  parola,  per  la  cavallerìa  non  vedo  che  esista  realmente 
ciò  che  si  chiama  tattica  e  questo  per  me  ritengo  sia  un  grave 
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errore,  ìnquantochè  Fazione  di  una  cavalleria  contro  altra  ca- 
valleria, salvochè  non  rappresenti  la  sorpresa,  deve  paragonarsi 

ad   un   vero   duello,  in  cui  i  due   veri  avversari  si  stanno  di 

* 

fronte  spiandosi  a  vicenda  e  con  abili  mosse  ciascuno  cei^ca  di 
far  scoprire  Tantagonista,  per  essere  pronto  ad  approfittare  dei 
suoi  falli. 

Naturalmente,  per  poter  però  manovrare  senza  correre  il 
rischio  di  essere  colti  in  flagranza  di  crisi,  occorrerà  che  il 
comandante  conosca  esattamente  qual  sia  Tabilità  manovriera 
dei  propri  squadroni  e  sappia  usarne,  nella  guisa  istessa  che  un 
abile  marinaio  deve  conoscere  l'ubbidienza  al  timone  della  pro- 
pria nave  onde  valersene  nelle  varie  contingenze  della  naviga- 
zione o  del  combattimento. 

Per  noi  poi,  quest'abilità  manovriera,  questa  tattica  è  tanto 
più  necessaria,  inquantochè  possedendo  poca  cavalleria,  non  po- 
tremo lottare  con  speranza  dì  successo  che  col  moltiplicarci  per 
quanto  e  possìbile  sul  teatro  della  lotta,  colFapparire  improv- 
visamente colà  dove  non  si  possa  essere  attesi,  e  col  saper  schi- 
vare il  combattimento  quando  non  ci  si  trovi  in  condizioni  fa- 
vorevoli, e  viceversa  darlo  quando  se  ne  presenti  Y  occasione 
propizia! 

So  bene  che  taluni  mi  tireranno  fuori  la  solita  massima, 
causa  prima  degli  attacchi  scenici,  che  la  cavalleria  non  deve 
mai  lasciarsi  ailaccare,  ma  prendere  sempre  V  iniziativa 
delVaitacco,  per  cercare  d"  imporre  la  propria  volontà  al- 
r avversario,  infliggendogli  lo  svantaggio  della  difensiva;  e 
questo  principio  ó  giustissimo,  quando  però  si  sappia  interpre- 
tare a  dovere  ed  applicare  con  criterio. 

Tale  non  sarebbe  però,  ad  esempio,  lo  spiegarsi  anzitempo 
per  correre  addosso  ad  una  cavalleria  che  si  trova  a  distanza 
forte,  per  la  quale  e5>sa  abbia  tutto  il  tempo  per  eseguire  non 
solo  il  proprio  schieramento,  ma  fors'anco  un  cambiamento  di 
fronte  diagonale;  perchè  è  bensì  vero  che  in  allora  si  avrebbe 
riniziativa  deirattacco,  ma  si  passerebbe  poscia  dall'  offensiva 
alla  difensiva  coll'essere  costretti  alla  nostra  volta  a  cambiare 
fronte  e  per  giunta  in  condizioni  sfavorevoli. 
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Quel  principio  pertanto  vuol  essere  inteso  nel  senso  di 
attaccare  il  nemico:  possibilmente  per  sorpresa,  onde  coglierlo, 
in  momenti  di  crisi  ;  con  rapidità  di  mosse  per  costringerlo  alla 
manovra  difensiva;  e  sopratutto  giunto  ristante  e  deciso  l'at- 
tacco, andando  a  fondo  celeremente,  passando  con  rapidità  ful- 
minea, dalla  forma  concentrata,  allo  spiegamento  ed  alla  carica. 

Contro  fanteria  è  prescritto  che  l'attacco  venga  preparato 
da  qualche  riparto  a  stormi  se  dessa  ha  sulla  fronte  una  catena 
rada,  ma  che  invoce  se  ha  dinanzi  una  catena  fitta  e  continua, 
conviene,  per  scompaginarla,  dirigere  su  questa  il  primo  sca- 
glione compatto  senza  far  precedere  gli  stormi,  mentre  i  suc- 
cessivi scaglioni,  rotta  la  catena,  debbono  mirare  ai  riparti  retro- 
stanti in  ordine  chiuso.     * 

Io  ritengo  per  altro  che,  data  la  micidialità  delle  armi  a 
fuoco  moderne,  salvo  assoluta  necessità,  si  debba  evitare  di  attac- 
care della  fanteria  che  ancora  si  trovi  in  quelle  condizioni, 
ammenoché  possa  farlo  per  sorpresa,  ed  allora  qualunque  dispo- 
sizione è  superflua,  l'importante  si  è  cadérle  addosso  al  più 
presto. 

Posto  però  che  della  cavalleria  sìa  chiamata  a  sacrificarsi, 
per  arrestare  ad  esempio  l'avanzata  del  nemico,  allora  l'attacco 
principale  della  cavalleria,  a  mio  credere,  dev'essere  sempre 
coperto  da  un  riparto  a  stormi  che  richiami  su  di  se  il  fuoco 
della  fanteria,  mentre  il  grosso  spostandosi  contemporaneamente 
e  rapidamente  dalla  direzione  del  tiro  attacca  spiegandosi  cele- 
remente, evitando  cioè  Pordine  profondo  che  sarebbe  consigliato 
dal  nostro  regolamento. 

Tutti  sanno  difatti  che  l'attacco  il  più  vicino,  s'anco  è  di 
minore  importanza,  non  può  a  meno  di  essere  quello  che  preoc- 
cupa maggiormente  il  nemico;  epperciò,  il  sacrificio  di  quei 
pochi  uomini,  permetterà  al  grosso  di  avanzare  senza  gravi  per- 
dite, tenuto  calcolo  specialmente  che,  com'è  dimostrato  dalla 
esperienza,  il  tiro  è  sempre  diretto  verso  il  centro  del  ber- 
saglio, che  non  sarà  quello  del  grosso,  perchè  segue  una  diret- 
trice di  marcia  alquanto  difierente.  Tutto  ciò  deve  peraltro 
essere  naturalmente  compiuto  con  tale  rapidità  di  concetto  e 
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di  esecuzione  a  cui  potrà  solo  aspirare  una  cavalleria  vera- 
mente manovriera. 

In  tutti  i  modi  l'ordine  profondo  vuoisi  evitare,  perchè  la 
caratteristica  del  fuoco  moderno,  tanto  della  fucileria,  quanto 
dellartiglieria  è  appunto  la  pr^o fondita  della  rosa  delle  pal- 
lottole (i)\  epperciò,  se  la  cavalleria  non  vuole  correre  al  suo 
sfacelo,  deve  assumere  per  Tattacco,  contro  le  dette  armi,  alle 
distanze  di  tiro  efficace,  forme  leggere  di  linee  a  scaglioni,  con 
concomitanza  e  successione  di  attacchi,  tali  cioè  da  non  dare 
tempo  alla  fanteria  od  all'artiglieria,  come  suol  dirsi,  di  ripren- 
dere fiato. 

L'ordine  fondamentale  d'attacco,  dev'essere  adunque  sempre 
la  linea  spiegata  e  scaglionata,  preceduta  da  stormi,  quando 
si  tratti  di  colpire  fanteria  od  artiglieria,  i  quali,  oltre  a  richia- 
mare su  di  loro  il  fuoco  dell'avversario,  costituiranno  i  veri 
esploratori  del  terreno  e  completeranno  la  rapida  ricognizione 
fatta,  in  precedenza,  se  fu  possibile,  da  ufficiali  o  dal  coman- 
dante stesso.  Saranno  questi  stormi  che  potranno,  e  con  esat- 
tezza, indicare  la  natura  degli  ostacoli  che  si  parano  dinanzi  e 
che  segneranno,  in  certo  qual  modo,  la  strada  da  seguire,  ma 
non  gli  attuali  esploratori  non  guidati  da  alcuno,  e  non  spinti 
innanzi  da  nessuno  e  da  nessun  esempio. 

La  formazione  in  linea  di  colonne,  adunque  non  può  essere 
un  ordine  fondamentale  né  contro  la  fanteria,  né  contro  l'arti- 
glieria ;  epperciò  è  necessario  che  la  cavalleria,  quando  è  giunta 
nella  zona  di  efficacia  del  tiro,  abbandoni  l'ordine  concentrato 
e  profondo  e  passi  senz'  altro  dalla  massa  alla  linea  spiegata. 

La  linea  di  colonne,  non  può  essere  neppure  un  ordine 
fondamentale  coniro  cavalleria,  perchè  desso  è  un  parziale  spie- 
gamento con  fronte  presso  a  poco  eguale  a  quella  della  linea 
spiegata,  motivo  per  cui  il  comandante  si  mette,  con  esso,  nella 
condizione  di  non  potere,  che  con   difficoltà,  modificare  la  sua 


(1)  Si  aggiunga  che  lo  shrapnell  perde  ogni  sua  efficacia,  tanto 
se  scoppia  airindietro  della  fronte,  quanto  ad  una  distanza  superiore 
ai  50  metri  innanzi  ad  essa. 


SULLE  EVOLUZIONI  DELLA   CAVALLERIA  241 

direzione  d*attacco  ;  e  meglio  vale  allora  che  parla  direttamente 
e  subito  a  fondo  spiegandosi  immediatamente. 

Jl  comandante  di  una  cavalleria  che  vuole  puntare  contro 
altra  cavalleria  deve  conservare  sino  air  ultimo  momento,  la 
sua  massa  concentrata,  ed  appena  ha  deciso  l'attacco  ed  è  giunto 
alla  distanza  che  egli  ritiene  necessaria  e  sufficiente  per  spie- 
garsi nonché  per  colpire  con  vigoria,  deve,  da  quella  stessa 
formazione  di  concentramento,  spiegarsi  e  cascare  addosso  al- 
l'avversaria tentando  di  colpirla  in  direzione  obliqua,  onde  scom- 
paginarne la  fronte. 

Operando  diversamente,  un  comandante  smaschera  anzi- 
tempo il  suo  giuoco,  paralizza  le  sue  mosse  e  se  ha  dictmtro 
un  avversario  intelligente  ed  ardito  manovriero,  non  può  a  meno 
di  avere  la  peggio. 

L'attacco  di  una  cavalleria  contro  altra  cavalleria  deve 
rassomigliare,  mi  si  passi  il  confronto,  a  quello  del  gatto  verso 
il  sorcio,  cioè  ad  un  concentramento  di  aspettativa  e  di  manovra 
per  essere  pronli  a  scattare  nella  direzione  più  opportuna. 

Per  la  carica  in  ordine  aperto  è  detto  poi  che  i  cavalieri 
di  2*  riga  si  debbano  portare  a  sinistra  del  loro  capofila,  e  ciò 
in  discrepanza  di  quanto  generalmente  si  suol  fare,  inquantochè 
gli  uomini  appartenenti  alla  squadra  di  destra,  sia  nei  raddoppi, 
sia  negli  spiegamenli  sono  abituati  a  portarsi  sulla  destra  Per 
non  cambiare  adunque  principio  di  massima,  io  troverei  che 
analogamente  dovrebbero  fare  per  passare  dall'ordine  chiuso  a 
quello  aperto. 

Mi  sia  concesso  per  ultimo  di  osservare  che,  in  tutte  queste 
norme  d'attacco,  non  si  fa  mai  menzione  della  cavalleria  ap- 
piedata, in  tutto  od  in  paite,  facendo  rilevare  l'importanza  da 
essa  assunta  sotto  questo  rapporto,  dopo  che  venne  armata  col 
nuovo  moschetto.  Eppure  io  sono  convinto  che,  specie  nei  nostri 
terreni  coperti  e  frastagliati,  la  cavalleria  non  potrà,  in  oggi, 
conseguire  grandi  risultati  sul  campo  di  battaglia  se  non  saprà 
combinare  insieme  V  azione  del  fuoco  e  del  cavallo  ;  l' azione 
cioè  del  cavallo  per  caricare  sui  terreni  e  nei  momenti  favo- 
revoli, nonché    per  spostarsi  rapidamente   da  un  punto   ad  un 
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altro;  e  razione  del  fuoco  sul  fianco  e  sul  rovescio  di  una 
truppa  in  marcia  od  in  posizione  non  accessibile  al  cavallo,  per 
sparire  ancor  più  rapidamente,  creando  dovunque  la  preoccu- 
pazione ed  anco  distogliendo  parte  delle  forze  nemiche  dallato 
tacco  principale. 

Insomma  si  dovrebbe  accennare  qui  che  la  cavalleria  sul 
campo  di  battaglia  deve  avere  la  febbre  del  movimento,  non  per 
correre  air  impazzata  di  qua  o  di  là,  ma  col  sapere  afferrare 
tutte  le  occasioni  d'intervenire  nel  combattimento  a  piedi  ed  a 
cavallo,  studiando  alFuopo  il  terreno  e  le  varie  fasi  detrazione, 
e  traendo  partito  della  rapidità  delle  sue  mosse  per  mettere,  se 
occorre,  le  ali  al  moschetto,  onde  rendersi  più  che  mai  temi- 
bile, vuoi  con  cariche  di  sorpresa,  vuoi  con  fuochi  micidiali 
inaspettati. 

XIII. 

Della  raccolta. 

Uno  dei  mezzi  più  sicuri,  per  accertarsi  deirabilità  di  una 
truppa  di  cavalleria,  ed  uno  dei  fattori  più  importanti  per  la 
sua  azione  è  la  rapidità  con  la  quale  essa  effettua  la  raccolta. 

11  nostro  regolamento,  collo  specificare  che  al  segnale  del* 
radunata  i  cavalieri  si  raccolgono,  al  più  presto  che  sia  possi- 
bile, dietro  al  proprio  capo,  procurando  di  formare  sollecitamente 
le  due  righe,  senza  riguardo  alla  prima  disposizione^  segnò 
già  un  vero  progresso. 

Mi  è  duopo  però  far  rilevare  che  tale  prescrizione  non  è, 
nò  esatta,  nò  completa,  inquantochè  non  considera  che  la  speciale 
raccolta  dopo  la  carica.  Inoltre,  anche  in  questo  caso,  è  ancora 
poco  osservata  dai  riparti,  vuoi  perchè  sussiste  pur  sempre  l'in- 
fluenza del  passato,  che  si  atteneva  molto  al  formalismo. 

Non  sarà  adunque  male  che  io  vi  spenda  alcune  parole 
attorno  ;  e  primieramente  quand'è  che  può  aver  luogo  una  rac- 
colta? Evidentemente  nei  seguenti  casi: 

1°  Quando  i  riparti  minori  (plotoni  o  squadroni)  agiscono 
per  loro  conto. 

2°  Dopo  il  passaggio  di  una  stretta  o  di  un  ostacolo. 
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30  Per  riunire  i  foraggeri. 

4°  Infine,  dopo  una  carica,  per  l'inseguimento  o  per  riu- 
nire gli  avanzi  di  un  insuccesso. 

Esaminiamo  ora  partitamente  ciascuno  di  essi. 

1®  Nel  primo  caso,  non  si  tratta  che  di  riunire  dei  riparti 
già  costituiti  in  riparti  maggiori,  cioè  gli  squadroni,  i  mez'/A  reg' 
gimenti  ed  i  reggimenti.  In  allora,  è  evidente  che  la  prescrizione 
suddetta,  non  deve  più  riguardare  la  formazione  delle  due  righe 
sibbene  applicarsi  alFordine  dei  riparti  nel  riparto  successiva- 
mente maggiore.  Eppertanto,  in  tesi  generale,  il  primo  riparto 
che  giunge  sul  sito,  qualunque  sia  il  suo  numero  d'ordine  am- 
ministrativo deve  collocarsi  dietro  al  comandante  e  gli  altri 
successivamente  dietro  od  ai  fianchi  di  quello  ;  sia  per  stabilire 
subito  la  base  della  raccolta,  sia  perchè  il  comandante  possa 
avere  alla  mano  ed  al  più  presto,  il  maggior  numero  di  riparti 
possibile  per  poter  agire. 

Cosi  ad  es:  nella  riunione  dello  squadrone,  il  primo  plo- 
tone che  arriva  si  deve  collocare  dietro  al  capitano,  il  secondo 
sulla  destra,  il  terzo  ed  il  quarto  se  vi  è,  sulla  sinistra,  quando 
la  raccolta  fu  ordinata  in  linea  ;  oppure  uno  dietro  Taltro  se- 
condo l'ordine  del  loro  arrivo,  se  venne  disposto  per  la  forma- 
zione in  colonna  di  plotoni. 

La  raccolta  invece  del  reggimento,  deve  sempre  essere 
fatta  in  massa,  sia  perchè  è  più  facile,  sia  perchè  non  si  deve 
mai,  e  specialmente  in  questo  caso,  prestabilire  la  fronte  di 
spiegamento,  fornendo  cosi  all'avversario  il  modo  di  colpirci  di 
fianco,  senza  possibilità  alcuna,  in  quel  momento  di  crisi,  di 
potere  cambiare  fronte.  Dalla  massa  invece  sarà  facile,  anche 
durante  la  raccolta,  convergere  a  destra  od  a  sinistra,  e  con- 
temporaneamente spiegarsi  per  parare  l'attacco. 

Nel  formare  poi  la  massa,  il  primo  squadrone,  come  al 
solito  si  porterà  dietro  al  comandante  per  formare  il  centro  e 
gli  altri  successivamente  a  destra  od  a  sinistra,  secondochè  ap- 
partengono al  mezzo  reggimento  di  destra  o  di  sinistra.  (1) 


(1;  Questo  ben  inteso  finché  sussiste  il  riparto  in  mezzi  reggi- 
menti che  io  vorrei  però  vedere  soppresso. 
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Nel  portarsi  al  posto  però  è  della  massima  importanza  per 
tutti  di  attenersi  alle  seguenti  norme: 

a)  di  non  intraversarsi  mai  né  sul  fronte,  né  sul  ro- 
vescio, sia  per  non  impedire  al  comandante  di  potere  agire,  sia 
per  non  ostacolare  la  riunione  agli  altri  riparti  ; 

b)  di  marciare  per  la  via  più  breve  per  portarsi  al 
proprio  posto; 

e)  di  eseguire  il  minor  numero  possibile  di  movimenti, 
e  sopratutto  di  evitare  i  giri  di  vettura,  che  sono  lenti  e  che 
fanno  ostacolo  agli  altri  riparti; 

d)  infine,  dovendo  eseguire  dei  dietro  fronte  di  plotone 
di  tenere  calcolo  dell'avanzata  della  massa,  se  questa  è  in  marcia, 
per  dare  il  comando  per  tempo,  e  di  eseguirlo  sempre  verso 
la  parte  interna,  sia  onde  gli  altri  riparti,  che  stanno  per  arri- 
vare, possano  regolarsi  nel  prendere  Tintervallo,  sia  perchè,  in 
caso  contrario,  anche  rasentando  lo  squadrone  che  già  trovasi  a 
posto,  l'intervallo  riuscirà  sempre  eguale  alla  fronte  del  plo- 
tone e  non  mai  di  10  passi  com'è  prescritto,  o  di  5  se  lo  sarà 
in  avvenire. 

Una  cosa  è  inoltre  da  proibirai  in  modo  assoluto  ed  è 
la  tendenza,  ormai  invalsa  in  tutti,  di  disporre  a  frotta  il  proprio 

■ 

plotone,  già  formato,  per  riunirsi  allo  squadrone.  Ciò  dimostra 
però,  sia  di  non  aver  compresa  la  ragione  di  essere  della  frotta, 
fatta  esclusivamente  per  poter  attraversare  con  facilità  terreni 
rotti  0  frastagliati;  sia  la  mancanza  di  abilità  manovriera.  I  ri- 
parti debbono  sempre,  e  possibilmente,  portarsi  a  posto  già  costi- 
tuiti, vuoi  perchè  quando  il  terreno  non  presenta  ostacoli,  la 
riunione  si  eseguisce  in  modo  egualmente  sollecito  tanto  a  frotte 
quanto  col  riparto  ordinato. 

La  frotta  deve  usarsi  soltanto  quando  il  terreno  non  con- 
sente di  marciare  altrimenti  e  quando  il  riparto  non  trovasi 
già  riunito;  ma  anche  allora  il  capo  deve  cercare,  cammin  fa- 
cendo di  riformarlo. 

Non  facciamo  adunque  abuso  delle  frotte,  che  debbono  rap- 
presentare per  noi  formazioni  primordiali  di  esercizio  per  una 
truppa,  o  formazioni  transitorie. 


SULLE  EVOLUZIONI   DELLA  CAVALLERIA  245 

Ricordiamoci  inoltre  che  la  frotta  non  deve  essere  con- 
fusa con  gli  stormi,  essendo  questi  una  vera  e  propria  forma- 
zione di  combatlimento,  e  l'altra  una  formazione  di  marcia  ; 
eppertanto  se  dobbiamo  cercare  di  abilitare  gli  individui  nella 
manovra  a  stormi  (per  spiegarli,  per  raccoglierli,  per  cambiare 
fronte,  ecc.),  esercizio  di  somma  imp:>rtanza  perchè  metto, 
come  nessun  altro,  gli  uomini  nella  mano  del  proprio  coman- 
dante; altrettanto  dobbiamo  evitare,  con  truppa  già  istruita,  di 
usare  la  frotta;  avvegnaché  nella  marciagli  individui  debbono, 
per  quanto  è  possibile,  conservare  l'ordine.  La  frotta,  torno  a 
ripeterlo,  e  non  mai  abbastanza,  deve  riservarsi  esclusivamente 
per  la  marcia  in  terreno  rotto,  cercando  anche  qui  di  possi- 
bilmente allargare  la  fronte  a  stormì  anziché  estendersi  in  pro- 
fondità, e,  come  istruzione,  per  passare  con  celerità  dal  di- 
sordine air  ordine,  ma  per  nessun  altro  scopo. 

2^  Il  passaggio  di  una  stretta  non  può  effettuarsi  che 
col  centro,  mentre  si  ripiegano  le  ali;  e  quindi  per  riformare 
i  riparti,  gli  individui  che  sono  rimasti  indietro,  non  hanno  che 
a  portarsi  in  linea,  regolandosi,  in  tutto  e  per  tutto,  come  per 
la  formazione  della  colonna  dalla  linea  e  viceversa. 

Tanto  l'ostacolo  poi,  quanto  il  terreno  rotto,  già  l'ho  ac- 
cennato, si  deve  cercare  di  superarlo,  per  quanto  è  possibile, 
con  ordine  che  si  avvicini  più  agli  stormi  che  alla  frotta,  in- 
quantochè  l'allungamento  trae  seco  l'arresto  della  colonna  e 
produce  una  perdita  più  o  meno  grande  di  tempo,  che  può 
essere  preziosissimo.  In  tutti  i  modi,  gli  individui  si  troveranno 
sempre  nella  condizione  di  poter  riprendere  il  loro  posto  pri- 
mitivo, inquantochè  non  avranno  che  a  serrarsi  ed  a  disporsi 
in  due  righe  oppure  a  portarsi  in  linea,  secondochè  si  trova- 
vano in  formazione  di  stormi  o  di  frotta. 

3^  Dopo  una  carica  in  foraggeri,  la  cosa  sarà  ben  di- 
versa, inquantochè  non  tutti  saranno  fortunati  di  poter  rispon- 
dere all'appello,  epperciò  tanto  in  questo  caso,  come  in  quello 
che  considereremo  nel  numero  successivo,  non  v'è  che  un  sol 
modo  di  raccogliersi,  ed  è  quello  delineato  dal  regolamento, 
cioè:  i  cavalieri  si  riuniscono  dietro  la  guida  il  più  presto 
possibile,  senza  tener  conto,  né  del   numero,  né  della  riga 
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che  occupavano  prima.  L'unica  norma  da  osservarsi,  sarà  la 
seguente:  i  primi  giunti  si  collocano  al  centro,  gli  altri  suc- 
cessivamente sulle  ali  per  formare  la  prima  riga,  poco  importa 
se  (lessa  avrà  un  individuo  di  più  od  uno  di  meno,  ed  il  resto 
si  porta  in  seconda  riga;  Tìmportante  essendo  di  abituare  gli 
individui  a  riunirsi  ed  a  seguire  il  proprio  capo ,  pert^hè  in  tali 
circostanze  non  si  deve  manovrare,  né  per  due,  né  per  quattro, 
ed  occorre  solo  di  potersi  trascinare  dietro  gli  avanzi,  e  se  ne- 
cessita, di  servirsene  per  caricare  nuovamente  sul  tergo  o  sul 
fianco  dell'avversario. 

4®  In  modo  perfettamente  analogo  devesi  procedere  per 
l'inseguimento,  o  per  la  raccolta  dopo  una  carica.  Il  regola- 
mento prescrive  invece  (pag.  96)  che  gli  ufficiali,  nel  secondo 
caso,  si  rechino  pei  primi  al  loro  posto  per  facilitare  la  for- 
mazione dei  riparti  dipendenti.  Io  però  non  sono  di  questo  av- 
viso, inquantochè  anzitutto  la  raccolta  si  convertirà  in  una  fuga 
disordinata,  di  cui  l'ufficiale  ne  darà  l'esempio;  e  secondaria- 
mente gli  individui  perdendo  di  vista  il  proprio  capo  plotone, 
che  n'é  il  vero  comandante,  si  dirigeranno  a  caso  e  si  reche- 
ranno con  probabilità  ali  ala  opposta  in  cui  dovrebbero  andare 
e  creeranno  sul  sito  di  riunione  una  vera  babilonia,  con  calci, 
vocìo  e  movimento  incessante  di  cavalli. 

Ora,  tutti  questi  inconvenienti  sarebbero  evitati,  se  i  capi 
plotoni  ripetendo  il  segnale  od  il  comando  di  raccolta,  senza 
fuggire,  cercassero  di  riunire  i  superstiti  cammin  facendo,  colle 
norme  suaccennate,  dirigendosi  contemporaneamente,  con  non 
esagerata  andatura,  onde  possano  essere  raggiunti  dai  ritardatari, 
verso  il  luogo  di  riunione  per  portarsi,  col  proprio  riparto  suffi- 
cientemente in  ordine,  al  posto  già  specificato.  Ricordiamoci  che, 
con  i  soli  capi  plotoni,  non  si  può  faro  la  carica  e  quindi  è  perfet- 
tamente inutile  che  essi  si  portino  pei  primi  e  da  soli  sulla  linea. 

Precetto  invece  fondamentale  in  ogni  raccolta  dev'essere 
quello  di  abituare:  gli  individui  ed  i  riparti  a  passare  cele- 
ramente  con  calma  e  silenzio  dal  disordine  air  ordine j  di 
far  sì  che  seguano  il  proprio  capo  dovunque  e  sempre, 
cercando  nel  tempo  stesso  di  riordinarsi  a  partire  dal 
centro  e  sul  centro. 
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Con  ciò  pongo  fine  a  queste  modeste  idee,  a  questi  con- 
cetti inspiratimi  dal  desiderio  intenso  d'infondere  in  tutti  la 
profonda  convinzione  che  io  nutro  sulla  urgente  necessità  di 
dare  alle  nostre  evoluzioni,  alla  nostra  tattica,  la  speciale  ca- 
ratteristica imposta  dalle  nuove  armi  da  fuoco  e  dai  nostri  ter- 
reni rotti,  frastagliati  e  coperti;  creando  cioè  tattica  ed  evolu- 
zioni di  riparti  snodati,  leggeri,  elastici  in  cui  regni  sovrano 
in  ogni  singolo  individuo  lo  spirito  d*  iniziativa  e  d'imitazione. 

Io  potrò  errare,  e  desidererei  esserne  persuaso,  ma  è  per 
questa  stessa  ragione  che  io  ritengo  troppo  rigido  il  nostro 
dispositivo  delle  schiere,  nonché  troppo  pesante  il  nostro  reg- 
gimento; ed  a  questa  convinzione  mi  trassero:  sia  le  manovre 
reali  o  sulla  carta  a  cui  presi  parte;  sia  lo  studio  dei  terreni 
delle  nostre  passate  battaglie  e  di  quelli  su  cui  sarà  probabil- 
mente chiamata  ad  agire  la  nostra  cavalleria  nelle  future  lotte. 

Dappertutto  trovai  terreni  sui  quali  ben  difficilmente  una 
enorme  massa  di  cavalleria,  qual'è  la  nostra  divisione,  avrebbe 
potuto  agire  sotto  V  impulso  diretto  ed  immediato  del  coman- 
dante in  capo,  eseguire  cioè:  ammassamenti,  avanzate,  spiega- 
menti ed  attacchi,  nelle  forme  che  noi  eseguiamo  sulle  eccezionali 
brughiere  di  Somma  e  pianure  di  Pordenone;  tantoché  ritengo 
che,  se  queste  sono  utili  per  alcuni  rami  d'istruzione  per  dare 
aria,  come  suol  dirsi,  alla  cavalleria,  per  evitare  danni  alle  pro- 
prietà, parmi  invece  siano  d'altra  parte  nocive  in  quanto  fanno 
smarrire  il  concetto  reale  dei  nostri  terreni  e  delle  nostre  evoluzioni. 

La  Francia  e  le  altre  potenze,  partendo  dal  principio  di 
tracciare  anzitutto  le  regole  della  tattica  della  divisione,  unità 
di  combattimento  per  la  loro  cavalleria  e  pei  loro  terreni,  hanno 
poscia  cercato  le  evoluzioni  che  meglio  rispondevano  a  questa 
tattica.  Altrettanto  dobbiamo  fare  noi,  ma  non  perdendo  però 
di  vista  che  diversi  sono  in  generale  i  nostri  terreni  di  ma- 
novra e  che  è  sopratutto  sulla  natura  di  essi,  come  accennai  nel 
primo  paragrafo,  che  noi  dobbiamo  basare:  il  nostro  armamento, 
i  nostri  dispositivi,  le  nostre  evoluzioni  e  la  nostra  tattica. 

F.  D'Ottone. 


CORSE  GENTLEMEN  E  MILITARI 


Sono  stati  pubblicati  il  calendario  ed  i  programmi  di  corse 
pel  1898.  Per  quanto  interessante  ne  sarebbe  Pesame  sotto  il 
punto  di  vista  dell'allevamento  nazionale,  pure  gioverà  riser- 
barlo a  quando  lo  si  potrà  avvalorare  coi  risultati  delle  prime 
riunioni,  limitandoci  ora  a  poche  considerazioni  generali  per  ac- 
cennare in  modo  meno  sommario  quanto  più  direttamente  può 
interessare  gli  ufficiali  deirarma. 

CoU'aumento  del  numero  delle  giornate  di  corse  offerte  dalle 
diverse  società  riconosciute,  i  Commissari  del  Jochey^Club  e  della 
Società  d^li  Steeple-Chases  hanno  avuto  un  problema  non  poco 
arduo  da  risolvere  nello  stabilire  il  calendario  delle  singole  riu- 
nioni, per  le  primaverili  specialmente.  Dal  1*  marzo  a  metà 
giugno  avrebbero  dovuto  aver  l'abilità  di  trovare  più  di  una 
▼entìna  di  domeniche,  di  cui  ogni  società,  pei  suoi  incassi,  de- 
sidera fruire  nella  maggior  proporzione  possibile,  mentre  il  calen- 
dario gregoriano  si  ostina  a  non  presentarne  che  quindici.  Questa 
difficoltà  essendo  Insuperabile,  si  è  cercato  in  compenso  di  distri- 
buire le  epoche  più  propizie  della  stagione;  e  cosi,  invece  di 
cominciare,  come  pel  passato,  da  Pisa  e  poi  Palermo  e  Napoli, 
per  continuare  a  risalire  a  Roma,  Firenze,  Milano  e  Torino,  si 
comincerà  quest'anno  dall'avere  egualmente  due  giornate  a  Pisa, 
vi  saranno  poi  due  giornate  a  Firenze,  poi  tre  a  Milano,  quindi 
le  riunioni  di  Napoli  e  Roma,  per  venir  nuovamente  a  Firenze 
ed  a  Milano,  quindi  di  nuovo  a  Torino,  e  per  ultimo  ancora  a 
Milano,  con  una  terza  riunione,  in  giugno.  Quanto  a  Palermo  la 
sua  prima  giornata  coincide  coirultima  della  riunione  di  marzo 
a  Milano  ;  e  non  sarà  questo  un  gran  male,  dato  lo  scarso  con. 
tingente  che  le  scuderie  della  penisola  forniscono  all'ippodromo 
della  Favorita.  Del  resto,  o  prima,  o  dopo,  dovremo  venire  a  far 
correre  contemporaneamente  anche  sopra  differenti  ippodromi 
della  penisola,  come  avviene,  presso  le  nazioni  dove  le  corse  hanno 
un  più  largo  sviluppo. 

Frattanto,  messa  pure  a  parte  la  riunione  di  Palermo,  sa- 
rebbe ben  difficile  pretendere  per  l'avvenire  che  un  cavallo  si 
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presentasse  successivamente  a  tutte  le  riunioni  di  primavera,  come 
si  verificava,  e  non  tanto  raramente,  per  il  passato.  Un  cavallo 
infatti  il  quale  conservasse  la  sua  condizione  con  un  simile  an- 
dirivieni per  la  nostra  bella  e  lunga  penisola,  che  lo  porterebbe 
a  compiere  in  detta  stagione  oltre  a  tremila  chilometri  in  fer- 
rovia, meriterebbe  senza  dubbio  una  statua  (che  non  potrebbe 
mancare  di  essere  equestre).  Accenniamo  per  incidente  che  il 
solo  trasporto  in  vagone-scuderia  di  questo  bravo  animale  ver- 
rebbe a  costare  sul  migliaio  di  lire. 

In  rapporto  ai  nostri  regolamenti  militari  Tinframmittenza 
delle  riunioni,  testé  stabilita,  viene  a  far  gravare  alquanto  mag- 
giormente la  piccola  l'estrizione  che  ancora  rimane  relativamente 
all'intervento  degli  ufficiali  in  corse  Oentlemen  fuori  della  rispet- 
tiva circoscrizione.  Che  essa  sia  tenuta  per  norma  dalle  Società 
nella  compilazione  dei  loro  programmi  non  lo  possiamo  certa- 
mente pretendere;  ma  frattanto  potrà  cosi  verificarsi  il  fatto  di 
un  ufficiale,  il  quale,  non  riuscito  vincitore  col  suo  cavallo  in 
una  corsa  a  peso  per  età,  si  sarebbe  di  conseguenza  accaparrato 
un  peso  favorevole  in  un  Handicap  da  disputarsi  due  mesi  più 
tardi  sullo  stesso  ippodromo  vicinissimo  alla  sua  sede,  non  però 
della  circoscrizione,  e  che  dovrà  invece  rinunciare  a  questa  corsa 
dove  avrebbe  portato  65  o  70  chilogrammi,  per  rassegnarsi  a  cor- 
rere col  peso  di  75  od  80  chilogrammi  contro  pressoché  gli  stessi 
cavalli  con  la  quasi  certezza  di  essere  nuovamente  battuto,  ma 
tanto  per  levarsi  il  gusto  di  prender  parte  ancora  ad  una  corsa 
che  può  esser  compresa  nella  sua  licenza  ordinaria. 

Questo  osserviamo  non  per  mettere  avanti  il  quesito  se  la 
variata  distribuzione  di  corse,  testé  stabilita,  possa  consigliare  un 
deciso  abbandono  del  criterio  in  base  al  quale  nel  nostro  rego- 
lamento qualcosa  é  rimasto  dell'antica  restrizione,  ma  unicamente 
per  constatare  che  non  si  dovrà,  a  priori,  dar  colpa  ad  insuffi- 
cienza di  abilità  equestre  negli  ufficiali  se  essi,  in  proporzione  dei 
genilemen  borghesi,  forniranno  più  vinti  che  vincitori. 

« 

Ed  ora  veniamo  a  qualche  maggiore  particolare  sui  programmi 
delle  corse  Genilemen. 

Le  divei'se  riunioni  primaverili  offrono  in  totale  sette  corse 
riservate  ad  Hacks,  e  sei  riservate  a  cavalli  da  caccia.  Non  sarà 
male  fermarsi  un  momento  sul  significato  di  queste  qualificazioni. 

3  —  Rivista  di  Cavallena. 
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Dirò  cosa  certamente  notissima  a  chi  ha  familiari  i  rego- 
lamenti del  Jockey-Club  e  della  Società  degli  Sieeple-Chases  ; 
ma  delle  sviste  sono  così  facili  in  proposito  che  un  cenno  som- 
mario non  vorrà  esser  giudicato  del  tutto  inopportuno.  Ad 
appoggio  mi  sia  permesso  anche  un  aneddoto. 

In  epoca  non  remota  un  giovane  ^en^feman  rider,  non  solo  ar- 
ditissimo ed  abile  cavaliere  ma  pure  uno  dei  più  ferrati  in  materia 
di  corse,  stava  sulla  bilancia  preparando  il  suo  peso  per  uno  steeple- 
chase  riservato  invero  ai  cavalli  da  caccia,  ma  nel  quale  erano  am- 
messi anche  i  fantini,  il  che  raramente  in  pratica  si  verifica  perchè 
la  maggior  parte,  anzi  la  quasi  totalità  delle  corse  di  cavalli  da 
caccia  sono  esclusivamente  per  Geìiilemen.  Al  giovane  si  avvicinò 
dunque  un  vecchio  gentleman,  che  in  quello  steeple^kase  faceva 
pure  partire  una  sua  cavalla,  e  nel  corso  della  conversazione  ebbe 
a  dirgli:  —  Se  avrà  voglia  di  camminare,  ritengo  il  suo  cavallo  un 
avversario  molto  temibile;  in  ogni  modo  mi  felicito  che  presen- 
tandosi oggi  allo  starter,  non  avrò  più  a  temerlo  nel  Premio 
delle  Patronesse,  in  vista  del  quale  conservo  la  qualifica  di  Hack 
ad  un  altro  mio  cavallo. 

Al  giovane  gentleman  venne  solo  allora  in  mente  la  clausola 
del  regolamento  che  ne  avrebbe  escluso  il  suo;  ma  ormai  esso 
era  stato^ dichiarato  partente  in  quello  steeple-chase,  e  di  cam- 
biare idea  non  valeva  forse  nemmeno  il  conto. 

Prendiamo  dunque  quest'esempio  pratico  per  riscontrare  l'ap- 
plicazione di  quanto  prescrivono  il  regolamento  del  Jockey-Clitb  per 
la  qualifica  di  Hack  ed  il  regolamento  della  Società  degli  Steeple- 
Chases  per  la  qualifica  di  cavalli  da  caccia,  richiesta  appunto 
anche  pei  nostri  militarys. 

Cominciamo  dall'osservare  come  ambedue  le  qualifiche  si 
acquistino  negativamente,  cioè  coirastenersi  dal  fare  ciò  che 
squalifica.  Infatti  l'art.  54  del  regolamento  del  Jockey-Club  de- 
finisce Hack  €  un  cavallo  di  quattro  anni  ed  oltre  che  dal 
P  gennaio  dell'annata  in  corso  non  abbia  preso  parte  ad  al- 
cuna corsa  di  fantini  ».  E  l'art.  88  del  regolamento  della  Società 
degli  Steeple-Chases:  «  sarà  qualificato  come  cavallo  di  caccia 
(hunter)  qualunque  cavallo  di  quattro  anni  ed  oltre  che  nei  sei 
mesi  precedenti  la  corsa  abbia  soltanto  preso  parte  a  corse  riser- 
vate a  cavalli  da  caccia  >. 

Come  si  vede,  sono  due  cose  ben  differenti  ;  tuttavia  un  arti- 
colo suppletivo  reciproco  stabilisce  che  un  cavallo  da  caccia  non 
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SÌ  squalifica  come  tale  prendendo  parte  ad  una  corsa  di  Hacks, 
ed  un  Hack  non  si  squalifica  prendendo  parte  ad  una  corsa  di 
cavalli  da  caccia,  ferme  però  rimanendo  tutte  le  altre  rispettive 
condizioni. 

Ed  è  precisamente  quest'ultimo  punto  che  toglieva  la  qualifica 
di  Jlack  necessaria  pel  premio  delle  patronesse  ad  ogni  cavallo 
partente  in  quello  steeple-chase,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato, 
il  quale,  per  quanto  riserbato  a  cavalli  da  caccia,  non  era  esclu- 
sivamente per  genilemen. 

È  ovvio  che  alla  prima  riunione  dell'annata  tutti  i  cavalli 
sono  Hacks^  ma  viceversa  possono  non  ancora  aver  conseguita 
la  qualifica  di  cavalli  da  caccia,  perchè  nell'Autunno  precedente 
presero  parte  a  corse  non  ad  essi  riservate. 

Prima  della  fine  di  Giugno  invece  ogni  cavallo,  che  si  è  con- 
servato Hack,  è  divenuto  anche  cavallo  da  caccia;  mentre  molti 
cavalli  da  caccia,  come  nell'esempio  riportato,  hanno  perduta 
la  qualifica  di  Hack;  e  fra  questi  possono  trovarsi  benissimo  di 
quei  tali  cavalli,  che  alla  prima  ed  anche  alle  prime  riunioni  si 
trovarono  nel  caso  precisamente  inverso. 

Complessivamente,  le  corse  di  Hacks  e  quelle  per  cavalli 
da  caccia  nella  prossima  primavera  si  presentano  molto  inegual- 
mente ripartite  fra  gl'ippodromi  corrispondenti  alle  diverse  cir- 
coscrizioni; il  che,  come  abbiamo  visto^  ha  riacquistato,  in  grazia 
del  nuovo  calendario,  un  serio  significato  per  gli  ufficiali.  E'  in 
ogni  modo  da  notarsi  che  nel  computo  esposto  non  sono  com- 
presi né  il  premio  Reale  né  i  due  militarys,  per  le  quali  corse, 
oltre  la  qualifica  di  cavalli  da  caccia,  occorrono  altre  speciali 
condizioni. 

Sotto  il  r^olamento  della  Società  degli  Steeple-Chases  tro- 
viamo inoltre,  riservato  a  Oentlemen  italiani,  ma  non  esclusivo 
per  cavalli  da  caccia,  il  Premio  Savoia,  offerto  dalla  munificenza 
delle  LL.  AA.  RR.  il  Duca  d'Aosta  ed  il  Conte  di  Torino.  Tale 
stteple-chase  si  correrà  quest'anno  in  via  eccezionale  a  Torino; 
e  la  Società  Lombarda  lo  ha  per  ciò  provvisoriamente  sostituito 
col  Premio  dei  Oentlemen,  a  condizioni  pressoché  eguali.  Questa 
Società  riserba  pure  ai  Oentlemen  una  corsa  sotto  il  regola- 
mento del  Jockey-Club,  senza  che  vi  occorra  la  qualifica  di  Hack. 
Cosi,  nell'economia  genei'ale  del  programma,  le  due  corse  Oent- 
lemen aperte  a  qualsiasi  cavallo,  possono  considerarsi  come  fa^ 
centesì  riscontro,  l'una  in  ostacoli  e  l'altra  in  piano. 


n 
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Benché  il  nostro  regolamento  militare,  entrato  in  pieno  vi- 
gore dopo  la  riunione  di  Tor  di  Quinto  dello  scorso  anno,  non 
conceda  ora  agli  ufficiali  di  prendervi  parte,  consacriamo  due 
parole  anche  alle  corse  per  cavalli  da  caccia,  non  però  esclusive 
a  Genllemen. 

Per  la  sopp(*essione  della  riunione  di  Tor  di  Quinto  sparisce 
intanto  il  Premio  di  Torre  Nuova,  che  si  correva  sullo  stesso 
severo  percorso  del  Premio  Reale.  In  questi  due  ultimi  anni  vi 
erano  giunti  rispettivamente  primo  e  secondo  gli  stessi  due  ca- 
valli, appartenenti  ad  ufficiali  e  montati  da  ufficiali,  avendo  a 
competitori  i  nostri  migliori  fantini  da  ostacoli  quali  Hagger, 
Lissemore,  Burns.  Yale  la  pena  di  notarlo  in  compenso  di  cri- 
tiche, non  sempre  eque  e  spesso  troppo  generalizzate,  che  si  sono 
dovute  sentir  ripetere  in  meno  fortunate  occasioni.  Ed  a  pagare 
sulle  pagine  di  questa  Rivista  di  Cavalleria  un  mesto  e  meri- 
tato tributo  ad  un  nostro  compianto  camerata,  che  cosi  alta- 
mente personificava  il  tipo  dell'ufficiale  di  cavalleria,  ricordiamo 
come  nel  '96  in  sella  al  vincitore  di  quella  corsa  fosse  il  capi- 
tano Tancredi  Bracorens  di  Savoiroux. 

'  Colle  medesime  condizioni  del  Premio  Torre  Nuova,  rimane 
il  Grande  Steeple-Chase  di  Roma.  Pel  passato,  in  epoche  diffe- 
renti, vi  si  presentarono  due  ufficiali,  ma  non  ebbero  la  fortuna 
di  ascriverlo  al  loro  attivo;  ed  il  i*egolamento  preclude  ormai 
che  essi  possano  affidare  la  rivincita  ai  giovani  ufficiali.  Non  sarà 
da  farsene  alcun  caso  sino  a  che  quella  coppa  d'argento  riuscirà 
vinta  da  un  fantino  ;  ci  sarà  lecita  una  punta  d'invidia  il  giorno 
che  la  guadagnasse  un  gentletnan  borghese,  od  ufficiale  di  com- 
plemento, od  anche  un  ufficiale  estero,  addetto,  per  esempio,  alle 
nostre  ambasciate,  ma  non  legato  ai  nostri  regolamenti. 

Frattanto,  come  già  sopra  si  accennava,  siccome  non  pos- 
siamo pretendere  che  le  Società  di  corse,  nel  compilare  i  loro 
programmi,  tengano  per  base  il  regolamento  militare,  ne  viene 
che  esse  nella  ripartizione  delle  corse  Genilemen  in  piano  e  di 
ostacoli,  si  tengano  ad  una  minor  proporzione  delle  seconde,  ba- 
sandosi sul  ragionamento  che  i  Qentlemen,  i  quali  vogliono  mon- 
tare in  ostacoli,  lo  possono  far  benìssimo  anche  quando  la  corsa 
non  sia  loro  esclusivamente  rìserbata,  essendo  ciò  consacrato  dal- 
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r  abitudine  e  sanzionato  dal  Regolamento  della  Società  degl* 
Sleeple-Chases  colla  concessione  di  un  discarico.  Invece  né  viene 
ammesso  dall'  abitudine,  né  il  regolamento  del  Jockey-Club  in 
alcun  modo  sanziona,  benché  nemmeno  impedisca,  che  un  Gent- 
leman monti  in  corse  piane  promiscuamente  ai  fantini. 

Questo  doveva  rilevarsi  a  fine  di  scagionai'e  le  società  di 
corse  dairappunto  di  men  che  ponderato  criterio  nella  riparti- 
zione in  parola. 

Altra  considerazione  è  da  aggiungersi.  In  ostacoli,  special- 
mente in  steeple-chase^  ogni  buon  cavaliere,  anche  con  una  pra- 
tica relativa,  può  far  valere  le  sue  ragioni  :  gli  esempi  del  Pre- 
mio Torre  Nuova  e  tanti  altri  lo  dimostrano.  In  piano  invece, 
dove  si  richiede  un'  arte  tanto  più  fine  e  braccia  e  polmoni  più 
esercitati  per  la  più  violenta  andatura,  la  pretesa  di  misurarsi 
con  dei  professionisti  dimostrerebbe  semplicemente  una  fatua 
incoscienza. 

Il  misurarsi  anche  in  piano  fra  Genllemen  presenta  frattanto 
uno  sport  interessantissimo,  e  come  tale  é  desiderabile  che  sia 
tenuto  in  conto  dai  nostri  ufficiali. 


Coir  avvicinarsi  delle  aure  primaverili  non  si  avvicina  solo 
il  grande  sport,  ma  anche  il  nostro  piccolo  sport  in  famiglia, 
costituito  dalle  corse  reggimentali. 

La  proposta  di  ripartire  gli  ufficiali  di  ciascun  reggimento 
in  due  o  tre  corse  non  per  grado,  ma  per  peso,  a  similitudine 
di  quanto  si  fa  in  Inghilterra  per  la  corsa  dei  membri  delle  due 
Camere,  ha  trovato  nelle  pagine  di  un  periodico  militare  un 
oppositore  che  così  si  esprime  : 

€  In  verità  tale  ripiego  accrescerebbe,  invece  di  scemare, 
l'inconveniente;  dappoiché,  salvo  casi  rari,  il  capitano  si  trove- 
rà sempre  in  condizioni  d' inferiorità  nella  gara  coi  subalterni, 
ove  si  trovano  i  più  giovani  e  svelti  ufficiali,  e  quindi  resta  an- 
cora predestinato  ad  arrivare  fra  gli  ultimi,  con  danno,  oltreché 
del  prestigio  personale,  anche  del  prestigio  del  grado.  » 

Contro  queste  asserzioni  protesto  altamente,  non  a  difesa  di 
una  proposta,  che  come  tutte  le  proposte  é  discutibilissima,  ma 
precisamente  a  nome  del  prestigio  dei  nostri  bravi  capitani,  che 
in  quell'articoletto  sono  dipinti  come  al  di  sotto  del  compito,  che 
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loro  spetta,  dì  mettersi  alla  testa  dei  loro  squadroni  e  di  trasci- 
narli coiresempio. 

E  perchè  infatti  un  capitano,  il  quale  ha  sopra  i  subalterni 
r  incontestabile  prìorità  nello  sc^liersi  un  cavallo,  dovrebbe 
mai,  a  parità  di  peso,  sentirsi  predestinato  a  sfigurare?  Riuscir 
più  o  meno  a  strappar  la  vittoria  per  una  mezza  lunghezza 
sarà  questione  di  speciale  abilità,  che  non  è  poi  detto  si  deva 
trovar  meno  in  un  capitano  che  in  un  subalterno;  ma  essere 
a  priori  destinato  alla  sconfìtta  e  ad  una  sconfitta  perfìn  poco 
decorosa,  quando  senza  svantaggio  di  peso  si  montano  presumì- 
bilmente i  migliori  cavalli,  a  cosa  alti*o  si  potrebbe  attribuire  se 
non  ad  un'assoluta  insufficenza  come  cavaliere? 

Io  voglio  credere  che  nei  nostri  reggimenti  non  vi  siano  di 
tali  capitani,  che  se  tali  si  ammettessero  i  capitani,  agli  ufiSciali 
superiori  si  dovrebbe  dare  il  periresso  di  andare  alla  guerra  in 
portantina.  Ma  ove  mai  potesse  allignare  un  menomo  soffio  di 
rilassatezza,  ben  venga  la  corsa  obbligatoria  a  cantare  quel  ritor- 
nello della  Carmen  <  questo  mestier  non  è  per  te.  » 

*  * 

Da  un  egregio  periodico  sportivo,  in  un  cortese  cenno  sul- 
Tartìcolo  «  Sport  nazionale  e  militare  >  si  è  interpretata  non 
esattamente  un*idea,  forse  non  chiaramente  espressa. 

Perfettamente  d'accordo  sul  principio  che  i  militarys  bien- 
nali non  sono  sufficienti  a  corrispondere  allo  scopo,  debbo  notare 
che  nell'articolo  menzionato  non  si  appoggiava,  anzi  si  accen- 
nava ad  un  inconveniiente  della  soluzione  di  far  correi'e  bensì 
i  miliiarys  alternativamente  ciascun  anno  su  due  ippodromi  delle 
quattro  circoscrizioni,  ma  ammettendovi  a  correre  anche  gli  uffi- 
ciali dei  reggimenti  della  circoscrizione  viciniore. 

Ed  invece  di  tale  soluzione  si  esprimeva  il  desiderio  che  ogni 
anno  sì  corresse  il  miliiary  in  ognuna  delle  quattro  circoscri- 
zioni, facendo  a  meno  di  quelle  gai^e  di  resistenza,  il  significato 
<lelle  quali  è  troppo  incompleto,  perchè  le  qualità  più  essenziali 
deirudlciale  di  cavalleria  e  del  suo  cavallo  non  vi  sono  messe  ad 
alcuna  prova. 

R.  Puoi. 


La  Massa  Rimonta  e  T  Indennità  Cavalli 

per  gli  Ufficiali  dell' Esercito  Italiano 


Chiunque  spassionatamente  ferma  la  sua  attenzione  sulle 
disposizioni  clie  regolano  la  massa  ìHmonta  e  Yindennità  ca^» 
valli  per  gli  ufficiali  del  nostro  Esercito,  non  può  fare  a  meno 
di  convenire  che  tali  disposizioni  possono  essere  state  dettate 
con  criteri  molto  opportuni,  ma  non  certamente  con  quel  sen- 
timento di  equità  che  dovrebbe  assegnare  agli  ufficiali  i  vantaggi 
in  proporzione  degli  oneri  che  sopportano. 

Gli  ufficiali  dell'Esercito  che  hanno  diritto  all'indennità  ca* 
valli  ed  ai  vantaggi  relativi,  sono  moltissimi:  ma,  tra  coloro  che 
debbono  tenere  un  solo  quadrupede  che  serva  di  mezzo  di  tra- 
sporto, e  quelli  che  debbono  essere  forniti  di  tre,  quattro  e  per- 
fino cinque  cavalli  adatti  alle  celeri  evoluzioni,  ed  ai  servizi  più 
faticosi,  o  che  abbiano  qualità  estetiche  rispondenti  al  prestigio 
del  grado  di  chi  li  deve  montare,  vi  è  una  grandissima  differenza, 
tale  che  non  si  esagera  dicendo  che  i  secondi  debbono  tenere 
impiegato  in  scuderìa  un  capitale  dieci,  dodici  e  per  fin  quattor- 
dici volte  maggiore  di  quello  che  vi  tengono  impiegato  i  primi. 

E  difatti  tra  il  cavallo  di  un  ufficiale  inferiore  di  fanteria 
del  valore  medio  di  L.  700,  ed  i  quattro  o  cinque  cavalli  che 
devono  possedere  i  comandanti  di  Brigata  e  di  Reggimento  di 
cavalleria  ed  i  comandanti  di  Corpo  d'Armata,  del  valore  medio 
di  L.  2000  ciascuno,  vi  è  una  differenza  enorme,  intramezzata 
da  varie  gradazioni,  che  corrispondono  alle  varie  categorie,  ed 
al  vario  numero  di  quadrupedi  che  le  diverse  classi  di  ufficiali 
sono  obbligate  a  tenere,  in  relazione  alle  esigenze  del  loro  servizio. 

Ora  i  vantaggi  che  la  legge  concede  a  queste  varie  classi 
di  ufficiali  sono  in  proporzione  delle  spese  che  essi  sono  costretti 
a  sostenere  per  montarsi  ? 


n 
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No,  poiché  di  fronte  alle  enormi  differenze  di  oneri,  stanno 
minime  differenze  di  vantaggi;  infatti,  mentre  un  ufficiale,  (aiu- 
tante maggiore  di  fanteria),  che,  volendo,  può  spendere  circa 
700  lire  per  l'acquisto  dell'unico  cavallo  che  gli  abbisogna,  ha 
un'  indennità  cavalli  di  L.  280  annue,  e  può  contrarre  col- 
r Amministrazione  militare,  a  carico  della  propria  massa  rimonta 
un  debito  di  L.  1000,  un  altro  ufficiale,  (colonnello  di  cavallerìa), 
che  ha  speso  nei  suoi  quattro  cavalli  almeno  otto  mila  lire,  ha 
una  indennità  cavalli  di  L.  400,  e  per  conto  della  sua  massa 
rimonta  non  può  contrarre,  in  via  normale,  un  debito  superiore 
alle  L.  1500.  Cosi  pure,  mentre  un  ufficiale  inferiore  di  fanteria, 
(aiutante  di  campo  od  ufficiale  d'ordinanza  di  un  generalesche 
può  spendere  circa  L.  1500  in  due  cavalli,  ha  un  indennità  cavalli 
di  L.  600  annue,  e  può  contrarre  un  debito  di  massa  7*imonta 
di  L.  1500;  un  generale  di  Corpo  d'Armata,  il  quale  per  i  suoi 
cinque  cavalli  ha  speso  una  diecina  di  migliaia  di  lire,  ha  una 
indennità  cavalli  dì  L.  400,  e  può  contrarre  un  debito,  a  carico 
della  sua  massa  rimonta,  di  sole  L.  2000. 

Vi  è  proporzione  in  tutto  questo? 

Cosi  abbiamo  un  ufl^ciaìle  di  fanteria  che  colla  sua  indennità 
cavalli  di  due  anni  e  mezzo,  o  di  tre  al  massimo,  paga  il  suo 
cavallo,  e  continua  poi  a  godersi  la  sua  indennità,  restando  sempre 
proprietario  di  un  cavallo  che,  in  fin  dei  conti,  gli  è  stato  pa- 
gato dairAmministrazione  militare;  abbiamo  pure  un  aiutante  di 
campo  di  fanteria,  il  quale,  nei  suoi  quattro  anni  di  carica,  ac- 
cumula L.  2200  nette  d'indennità  cavalli  per  due  quadrupedi  che, 
gli  costano  probabilmente  meno  di  tale  somma,  ed  esonerato  dalla 
carica,  rivende  i  suoi  cavalli,  pagati  dallo  Stato  con  parte  della 
sopracitata  indennità,  ricavandone  almeno  la  metà  di  quello  che 
costarono  quattro  anni  prima.  D'altro  lato  abbiamo  un  colonnello 
od  un  maggior  generale  di  cavalleria,  ed  un  generale  di  Corpo 
d'armata,  i  quali,  per  pagare  i  loro  cavalli,  hanno  bisogno  di 
accumulare,  i  primi  per  22  anni,  e  l'ultimo  per  27  anni,  la  loro 
indennità  di  L.  370  nette  all'anno;  e  siccome  i  cavalli  di  ufficiali 
di  cavalleria  possono  appena  durare  il  terzo  dì  22  anni;  e,  a 
farla  larga,  i  cavalli  di  un  generale  di  Corpo  d'armata,  possono 
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dorare  un  terzo  di  21  anni,  cosi  è  evidente  che  questi  ultimi 
ufficiali  debbono  pagare  i  due  terzi  dei  l()ro  cavalli  intaccando  il 
loro  stipendio  o  la  loro  sostanza  privata;  mentile  gli  ufficiali 
di  fanteria  sopracitati  aggiungono  allo  stipendio  i  proventi  non 
disprezzabili  ricavati  dairindennità  cavalli. 

Vi  è  giustizia  ripartitiva  in  tutto  ciò? 

Né  mi  si  dica  che  gli  ufficiali  delle  armi  a  cavallo,  i  quali 
sono  tra  i  più  dann^giati  da  questo  stato  di  cose,  hanno  un'in- 
dennità d'arma  che  li  ricompensa  dei  maggiori  oneri  sopra  ri- 
cordati. 

Rispondo  prima  di  tutto  che  detta  indennità  l'hanno  pure 
medici,  commissari,  ufficiali  del  genio  e  deirartiglieria  che  stanno 
in  posizioni  sedentarie,  tutte  persone  che  non  hanno  cavalli  e 
gli  oneri  relativi.  Dico  inoltre  che  l'indennità  d'arma  rappresenta 
la  differenza  che,  secondo  la  legge  1874,  esisteva  tra  lo  stipendio 
dell'arma  di  fanteria  ed  il  maggiore  stipendio  delle  altre  armi. 
Essendo  avvenuta,  colla  legge  5  luglio  1882,  l'equiparazione  dì 
tutti  gli  stipendi,  ò  stata  istituita  l'indennità  d'arma  per  ricom- 
pensare, di  quello  che  perdevano  col  l'equiparazione,  gli  ufficiali 
di  talune  armi,  ai  quali,  per  giustizia,  era  dovuto  tale  compenso 
per  i  maggiori  studi  fatti,  per  gli  speciali  servizi  che  prestano, 
o  per  L  maggiori  oneri  che  devono  sostenere. 

Per  quanto  riguarda  le  armi  a  cavallo,  tale  maggìoni  assegno 
è  esuberantemente  giustificato  dal  maggior  costo  e  dal  maggior 
consumo  della  divisa;  dal  costo  e  consumo  maggiore  di  bardatura; 
dalle  spese  di  fitto  di  scuderia,  dove  non  è  possibile  tenere  i 
cavalli  in  caserma;  dalie  spese  maggiori  di  ferratura,  paglia,  let- 
tiera ed  arnesi  di  governo  e  di  scuderia;  dal  maggiore  emolu- 
mento che  si  deve  all'attendente  di  queste  armi.  Per  tutte  queste 
spese  in  più,  l'indennità  d'arma,  non  soltanto  è  giustificata,  ma 
è  insufficiente. 

Non  ho  messo  in  conto  le  maggiori  cognizioni  che  si  richie- 
dono in  talune  armi,  ed  i  maggiori  rischi  corporali  e  fìnanziari 
a  cui  gli  ufficiali  di  esse  sono  esposti. 

Né  la  sproporzione  lamentata  si  riscontra  soltanto  facendo 
il  confronto  tra  ufficiali  di  arma  diversa:  le  relazioni  di  tratta- 
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mento  tra  ufficiali  di  diverso  grado  non  sono  le  stesse  nelle  varie 
armi.  Si  faccia  il  confronto  tra  un  colonnello  ed  un  sottotenente 
di  fanterìa,  un  colonnello  ed  un  sottotenente  di  cavalleria. 

Per  il  fatto  che  possiede  due  cavalli  il  colonnello  di  fanteria 
non  è  obbligato  ad  intaccare  il  suo  stipendio,  a  meno  che  non 
gli  capitino  ripetute  disgrazie,  poiché  Tindennità  cavalli  di  L.  340 
annue,  e  la  facoltà  di  prelevare,  a  carico  della  sua  massa  ri- 
monta, la  somma  di  L.  1,200,  ed  anche  una  somma  maggiore  se 
acquista  allora  il  diritto  a  razioni  foraggio,  lo  mettono  nella 
condizione  di  montarsi  e  di  sopperire  alle  spese  di  rinnovazione 
di  cavalli,  senza  toccare  il  suo  stipendio,  e  forse  forse,  se  egli 
ha  fortuna,  a  lungo  andare  guadagna  qualche  cosa  sulla  inden- 
nità cavalli.  Egli  quindi,  come  il  suo  sottotenente,  si  gode  in* 
tatto  il  suo  stipendio. 

Vediamo  ora  in  quali  rapporti  sta  la  situazione  del  colon- 
nello di  cavalleria  di  fronte  a  quella  del  suo  sottotenente. 

Il  subalterno  di  cavalleria  può  montare  in  servizio  un  cavallo 
di  truppa.  Il  subalterno  profitta  di  questa  concessione,  è  obbli- 
gato a  tenere  un  cavallo  solo  di  sua  proprietà,  per  comprare  il 
quale  può  chiedere  un  anticipo  di  L.  1500,  ed  anche  più,  se  è  di 
nuova  nomina,  o  se  acquista  dairAmministrazione  militare  un 
cavallo  di  cat^oria  speciale.  Egli  poi  gode  annualmente  una 
indennità  cavalli  netta  di  L.  370. 

Calcolando  a  sette  anni  la  durata  media  del  cavallo  di  un 
ufficiale  di  cavallerìa,  ed  a  L.  2000  il  prezzo  medio  di  detto 
cavallo,  il  subalterno  di  cavalleria  in  sette  anni  accumula  L.  2590 
nette  d'indennità;  alle  quali  aggiungendo  il  valoi-e  di  detto  cavallo, 
che  riforma  dopo  sette  anni,  valore  che  si  può  calcolare  stret- 
tamente a  L.  160,  si  avrà  un  totale  d'introiti  di  L.  2750,  mentre 
ha  speso  soltanto  L.  2000.  Il  detto  ufficiale  ha  quindi  un  utile 
di  più  che  L.  100  all'anno,  se  tiene  un  cavallo  di  sua  proprietà 
ed  uno  di  truppa  per  servizio:  se  poi  egli  tiene  entrambi  i  cavalli 
di  sua  proprietà,  deve  rimettervi  del  suo  in  media  circa  L.  180 
airanno. 

Sulla  stessa  base  calcoliamo  quale  sarà  il  bilancio  per  ca- 
valli di  un  colonnello  di  cavalleria  che  possiede  4  cavalli.  Il  loro 
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valore  di  acquisto  ò  di  L.  8000.  Llndennìta  cavalli  che  prende 
il  colonnello,  in  7  anni,  è  di  L.  2590  nette;  aggiungendovi  il  va- 
lore dei  d(?tti  4  cavalli  quando  vengono  riformati,  cioè  L.  640, 
si  avrà  la  somma  di  L.  3230,  che  detratte  dalle  L.  8000  spese, 
portano  in  7  anni  la  perdita  di  circa  L.  4770,  cioè  L.  700  al- 
l'anno circa. 

Cosi,  mentre  il  subalberno  guadagna  più  di  L.  100  all'anno, 
o  ne  perde  circa  L.  180,  il  colonnello  ne  perde  quasi  L.  700. 

E  si  è  partiti  dalla  base  che  il  cavallo  del  subalterno  costi 
quanto  quello  del  colonnello,  cosa  che,  nella  massima  parte  dei 
casi,  non  è  esatta,  perchè  alle  esigenze  di  ordine  tecnico,  comuni 
a  tutti  gli  ufficiali  di  cavalleria,  per  quanto  riguarda  scelta  di 
cavalli,  per  gli  ufficiali  superiori,  specialmente  pel  colonnello,  si 
aggiungono  anche  esigenze  d'ordine  morale. 

Chi  ha  vissuto  a  lungo  in  un  reggimento  di  cavalleria  deve 
riconoscere  che  il  ragionamento  che  si  è  tatto  ed  il  confronto 
ed  il  conteggio  che  si  sono  stabiliti,  non  sono  per  nulla  esagerati. 

Ecco  adunque  provato  che  un  colonnello  di  cavalleria  si 
trova  di  fronte  ad  un  suo  sottotenente  in  una  situazione  ben  più 
svantaggiosa  di  quella  in  cui  si  trova  il  colonnello  di  fanteria  in 
confronto  al  suo  sottotenente.  Ecco  provato  che,  per  quanto  si 
riferisce  all'indennità  cavalli  ed  alla  massa  rimonta,  vi  sono  uf- 
ficiali che  ritraggono  un  vantaggio,  per  quanto  piccolo  essosia, 
altri  che  invece  risentono  danni,  qualche  volta  non  lievi;  ed 
altri  infine  che  non  sperimentano  né  danni  né  vantaggi  ;  vi 
sono,  cioè,  tanti  pesi  e  tante  misure. 

Tutto  questo  che  cosa  prova? 

Prova  che  le  disposizioni  che  si  riferiscono  all'  indennità 
cavalli  ed  alla  massa  rimonta  degli  ufUciali  del  nostro  esercito, 
possono  essere  state  dettate  da  criteri,  il  cui  apprezzamento 
sfugge  agli  occhi  di  un  osservatore  superficiale  quale  io  sono, 
mentre  il  legislatore  deve  avere  avute  delle  ragioni  per  stabilire 
cosi;  ma  è  innegabile  che  tali  criteri  non  hanno  l'apparenza  di 
un  sistema  logico  ed  equo,  o  che  si  prestano  alla  critica,  e  che 
deve  sentirsi  il  desiderio  di  vedere  quest'  interessi  degli  ufficiali 
regolati  in  modo  più  uniforme,  con  un  sistema  più  ragionato, 
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basato  sul  princìpio  deirequillbrìo  tra  gli  aggravi  ed  ì  vantaggi  ; 
o  se  squilibrio  è  necessario  che  vi  sia,  per  ristrettezze  di  bilancio, . 
che  tale  squilibrio  pesi  su  tutti  in  quantità  proporzionata. 

Mi  sia  permesso  ora  di  dire  in  qual  modo  credo  che  si  possa 
regolare  tutta  questa  quistione.  Prima  di  tutto,  esposti  i  prin- 
cipi ed  i  criteri  di  base,  verrò  alle  deduzioni  teoriche.  Dopo  ac- 
cennerò in  quale  modo  si  potrebbe  tradurre  in  pratica  ciò  che 
ci  ha  dato  la  teoria. 

I  cavalli  degli  ufficiali  dell'esercito  dovrebbero  distinguersi 
in  quattro  categorie,  secondo  le  qualità  che  essi  dovrebbero  avere 
per  rispondere  al  servizio  cui  sono  chiamati.  A  quelli  di  1*  ca- 
tegoria si  dovrebbe  assegnare  un  valore  medio  di  L.  2000  ;  a 
quelli  di  2»  un  valore  di  L.  1600  ;  a  quelli  di  3*  di  L.  1200  ;  a 
quelli  di  4»  di  L.  800. 

È  indubitato  che  un  cavallo  che  deve  servire  ad  un  ufficiale 
di  cavalleria,  avrà  una  durata  molto  inferiore  a  quella  di  un  ca- 
vallo di  un  ufficiale  di  fanteria,  sìa  per  il  genere  immensamente 
diverso  di  servizio  che  essi  devono  fare,  sia  anche  perchè  il  ca- 
vallo di  cavalleria,  in  generale,  non  è  di  pronto  servìzio  che  a 
sei  o  sette  anni,  mentre  quello  di  fanteria  lo  ò  a  cinque  ;  e  ciò 
per  ragioni  di  razza  e  della  istruzione  che  è  necessaria  perchè 
il  cavallo  sìa  adatto  al  servizio  speciale  delle  due  armi. 

Si  può  quindi  stabilire  che  i  cavalli  di  1'  e  2»  categoria 
hanno  una  durata  media  di  7  anni  ;  quelli  di  3*  di  8  anni,  e 
quelli  di  4'  di  9  anni.  Si  aumentino  pure  queste  durate  di  un  anno 
per  rappresentare  il  valore  che  avrà  il  cavallo  al  momento  della 
riforma  ;  si  avrà  che  il  valore  di  detti  cavalli  si  esaurirà  in  8, 
9  e  10  anni.  Chi  ha  pratica  di  cavalli  militari  può  trovare  ine- 
satta questa  proporzione,  ma  a  tutto  beneficio  dei  cavalli  delle 
ultime  categorie,  i  quali  possono  fare  servizio  anche  in  età  molto 
avanzata. 

Sì  stabilisca  ora  il  principio  che  Tindennità  cavalli  che  deve 
percepire  ciascun  ufficiale  dev'essere  in  proporzione  del  numero 
e  della  qualità  dei  cavalli  che  egli  deve  tenere,  e  tale  che,  nel 
numeio  di  anni  stabilito,  essa  rappresenti  il  valore  assegnato  ai 
cavalli.  Così  gli  ufficiali  che  devono  tenere  cavalli  dì  1*  categoria 
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dovrebbero  avere  per  ciascun  cavallo  un'  indennità  eguale  a 
^^-  "T^s  ;  quelli  di  2»  categoria  di  L.  '•«7,  ;  quelli  di  3*  L.  "'V,  e 
quelli  di  4*  categoria  di  L.  •'^Vio  »  ^^^  l' indennità  per  ciascun 
cavallo  dovrebbe  essere  L.  250  ;  L.  200  ;  L.  133,33  ;  L.  80.  Ciascun 
ufficiale  dovrebbe  avere  tante  volte  quest*  indennità  quanti  sono 
i  cavalli  che  effettivamente  possiede,  nel  limite  del  numero  d^ 
razioni  che  gli  sono  concesse  ;  essa  dovrebbe  ossero  conteggiata  à 
giornata  ;  cominciare  all'indomani  dell'acquisto  di  ciascun  cavallo, 
e  finire  un  mese  dopo  della  perdita,  per  qualsiasi  motivo,  del 
cavallo;  e  ciò  per  non  obbligare  Tufflciale  ad  una  sostituzione 
affrettata,  la  quale,  nella  massima  parte  dei  casi,  sarebbe  poco 
conveniente. 

Questi  criteri  e  queste  cifre  spaventeranno  certamente  il  let- 
tore superficiale.  Egli  dirà  :  un  generale  di  Corpo  d'armata,  che 
tiene  5  cavalli,  dovrebbe  avere  un'indennità  cavalli  annua  di 
L.  1250,  mentre  un  povero  tenente,  aiutante  maggiore  di  fan- 
teria dovrebbe  averne  una  di  L.  80  annue?  la  differenza  è  enorme 
Si,  è  enorme;  ma  è  pure  enorme  la  differenza  tra  quello  che 
hanno  speso  i  due  ufficiali  soprannominati  per  acquistare  i  loro 
cavalli;  il  primo  ha  speso  tredici  o  quattordici  volte  quello  che 
ha  speso  il  secondo. 

Ma  si  riducano  pure  queste  cifre,  in  modo  da  diminuire  le 
differenze;  sì  riduca  a  L.  220  l'indennità  per  un  cavallo  di  1»  ca- 
tegoria, si  lasci  a  L.  200  quella  di  2*  categoria;  si  porti  a  L.  150 
quella  di  3»  categoria,  ed  a  L.  100  quella  di  4'. 

Si  dirà  che  il  contabilizzare  queste  indennità  cosi  svariate, 
porterà  un  maggior  lavoro  ai  contabili.  Ma  non  è  certamente 
per  risparmiare  lavoro  ai  contabili  che  si  possono  lasciar  correre 
ingiustizie  e  ledere  gl'interessi  di  tanti  ufficiali:  e  d'altra  parte, 
intavolate  le  necessarie  tabelle,  che  darebbero  fino  alla  quota 
giornaliera  di  ciascuna  specie  d'indennità,  la  cosa  resterebbe  fa- 
cile dopo  sormontato  il  primo  difficile  passo  della  novità. 

Peraltro  questo  lavoro  andrebbe  suddiviso  fra  i  vari  furieri  ; 
i  quali  sono  quelli  che  preparano  il  foglio  stipendio  degli  uffi- 
ciali; ed  avrebbe  poi  il  controllo  del  pagatore  e  del  direttore 
dei  conti,  controllo  che  diventerebbe  facile  coll'abitudine. 
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Dovrebbero  essere  riguardati  di  1*  cat^oria  I  cavalli  degli 
ufDcìali  generali,  degli  ufficiali  superiori  di  stato  maggiore,  ca- 
valleria ed  artiglierìa  a  cavallo,  e  degli  aiutanti  di  campo  ed  uf- 
ficiali d'ordinanza  di  S.  M.  il  Re  e  dei  Reali  Principi. 

Di  2*  categoria  i  cavalli  degli  ufficiali  superiori  d'artiglieria 
da  campagna  e  montagna,  dei  capitani  di  stato  maggiore,  degli 
ufficiali  inferiori  di  cavalleria  e  d'artiglieria  a  cavallo  (anche  i 
cavalli  degli  ufficiali  inferiori  di  cavalleria  ed  artiglieria  a  ca- 
vallo dovrebbero  appartenere  alla  !•  categoria,  ma  potendo  sem- 
brare esagerata  tale  pretesa,  e  non  volendo  destare  gelosie,  ci 
si  accontenterebbe  di  vederli  classificati  nella  2*  categoria)  e 
degli  ufficiali  dei  RR.  Carabinieri. 

Di  3^  categoria  i  cavalli  degli  ufficiali  superiori  d'artiglieria 
da  fortezza,  e  di  quelli  del  genio  addetti  ai  corpi  di  truppa;  de- 
gli ufficiali  d'artiglieria  da  campagna  e  montagna,  degli  ufficiali 
superiori  dì  fanteria  (esclusi  quelli  in  servizio  permanente  nei 
distretti,  e  quelli  degli  stabilimenti  militari  di  pena);  degli  uffi- 
ciali superiori  delle  scuole  militari;  degli  aiutanti  di  campo  di 
fanteria  e  degli  ufficiali  d'ordinanza  dei  generali. 

Di  4^  categoria  i  cavalli  degli  ufficiali  inferiori  d'artiglieria 
da  fortezza,  e  di  quelli  del  genio  addetti  ai  corpi  di  truppa;  degli 
ufficiali  del  treno  d'artiglieria  e  del  genio;  degli  ufficiali  supe- 
riori in  servizio  permanente  nei  distretti;  degli  ufficiali  degli 
stabilimenti  militari  di  pena;  degli  ufficiali  inferiori  di  fanteria 
e  delle  scuole  militali  (aiutanti  maggiori);  degli  ufficiali  supe- 
riori medici,  commissari  e  veterinari;  dei  capitani  medici  che 
fanno  servizio  presso  i  corpi  di  truppa  e  presso  gì'  istituti  mili- 
tari; di  quanti  altri,  infine,  hanno  bisogno  dell'uso  del  cavallo 
per  l'esecuzione  del  loro  servizio,  e  non  nominati  sopra. 

Qui  debbo  dire  per  incidente  che,  in  relazione  alle  condizioni 
ristrettissime  del  bilancio,  non  si  è  stati  sufficientemente  parchi 
nel  concedere  il  diritto  a  razione  foraggio  agli  ufficiali  dell'esercito. 
Vi  sono  molte  centinaia  di  ufficiali  che  hanno  indennità  cavalli 
e  razioni  foraggio,  e  non  hanno  mai  ragione,  od  almeno  necessità 
di  montare  in  servizio,  se  si  eccettuino,  se  pure,  le  due  ricorrenze 
delle  riviste  per  il  genetliaco  di  S.  M.  il  Re  e  per  lo  Statuto. 
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La  massima  parte  di  essi  tiene  il  cavallo  per  diletto,  non 
costando  loro  nulla,  poiché  vi  è  l'indennità  cavalli  e  la  razione 
foraggio  per  mantenerlo,  e  per  coprire  esuberantemente  tutte  le 
spese  inerenti. 

A  che  scopo  tengono  cavalli,  ufficiali  superiori  medici,  com- 
missari e  veterinari  se  in  campagna  possono  adoperare  più  con- 
venientemente vetture  da  campo? 

A  che  scopo  tengono  cavalli  tanti  ufficiali  condannati  a  passar 
la  loro  vita  negli  uffici  e  negli  stabilimenti  militari?  Per  taluni 
di  essi  si  dice  che  è  perchè  possano  mantenersi  in  esercizio,  po- 
tendo, nel  corso  della  loro  carriera,  essere  chiamati  in  posizione 
nella  quale  devono  prestare  servizio  a  cavallo:  ma  nella  massima 
parte  dei  casi  si  potrebbe  sopperire  a  questo  bisoj^no  fornendo  a 
questi  ufficiali  il  mezzo  di  montare  una  o  due  volte  la  settimana 
presso  1  corpi  a  cavallo,  essendoché  detti  ufficiali  risiedono  quasi 
sempre  in  città  dove  esiste  cavalleria  od  artiglieria. 

Sarebbe  quindi  necessario,  a  mio  modo  di  vedere  di  passare 
in  rassegna  le  varie  categorie  d'ufficiali  per  vedere  per  quali  di 
essi  esistano  giustificati  motivi  di  servizio  per  concedere  loro  ra- 
zioni foraggio. 

L'attuazione  di  tutte  le  sopraspecificate  proposte  porterebbe 
grandi  spostamenti  d'interessi:  si  udrebbero  molte  lamentanze. 
Ma  non  dovrebbe  essere  questo  un  motivo  per  perpetuare  uno 
stato  di  cose,  se  se  ne  riconoscesse  Tirragionevolezza  e  l' ingiu- 
stizia. Se  si  eseguisse  una  riforma  attuando  le  idee  da  me  espresse, 
molto  probabilmente  il  bilancio  se  ne  avvantaggerebbe  poiché 
sono  troppi  gli  ufficiali  ai  quali  è  assegnata  una  indennità  cavalli 
superiore  al  ragionevole;  e  non  sono  poi  moltissimi  quelli  che 
prendono  meno  del  necessario. 

(Continua),  F.  M. 


LA  PREPARAZIONE 
della    Cavalleria   Moderna 


(Continuaz.  e  fine,  cedi  fascicolo  secondo), 

IV. 

L*altro  elemento  essenziale,  e  costitutivo  delFarma  è  il  ca- 
vallo da  guerra  e  la  preparazione  di  questo  prezioso  materiale 
per  i  bisogni  crosciati  dei  grandi  effettivi  militari,  è  divenuto 
una  preoccupazione  costante  delle  amministrazioni  dei  grandi 
Stati  europei,  poiché  implica  oltre  che  la  soluzione  di  un  pro- 
blema militare,  quella  di  una  questione  economica  e  commer- 
ciale di  primissimo  ordine. 

Airamministrazione  dell'esercito  il  problema  offre  una  serie 
d'indagini  d'indole  economica,  sulla  importanza  della  produzione 
indigena  di  uno  Stato,  sulla  qualità  dei  prodotti,  sulla  possibi- 
lità di  orientare  la  produzione  verso  certi  tipi  specialmente 
adatti,  sulla  possibilità  deirimportazione,  e  degli  effetti  di  essa 
sull'economia  generale  e  sul  bilancio. 

Un'amministrazione  cosciente  non  può  prescindere  dall'ana- 
lisi minuta  della  questione  in  tutti  i  suoi  rapporti,  poiché  l'in- 
teresse militare  in  questo  caso  più  che  mai  s'identifica  con  l'in- 
teresse economico  generale,  e  gli  ordinamenti  militari  si  fondano 
su  di  una  supposta  produzione  ippica  del  paese,  che  ove  non 
fosse  reale  renderebbe  gli  ordinamenti  stessi  non  adatti  a  com- 
piere la  funzione  ad  essi  affidata  in  campagna. 

L' ordinamento  di  un  esercito  esige  infatti,  che  si  possa 
mantenere  nelle  proporzioni  organiche  stabilite,  una  forza  ca- 
valli permanente  e  la  scienza  militare  richiede  che  questa  forza 
sia  per  qualità  adatla  a  raggiungere  tutti  gli  obbiettivi  tattici 
e  strategici  assegnati  alla  cavalleria,  della  quale  noi  esclusiva- 
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mente  ci  occupiamo.  Inoltre  suppone  che  il  mercato  nazionale 
(poiché  trattandosi  di  ipotesi  di  guerra  non  potrebbe  farsi  un 
razionale  assegnamento  sui  mercati  esteri)  sia  in  grado  di  for- 
nire tutto  il  materiale  occorrente  aireffettivo  di  guerra. 

Rimonte  e  requisizioni  sufficienti  a  provvedere  in  qualità 
e  quantità  la  cavalleria  di  1^  e  di  2^  linea:  questa  Tipotesi  su 
cui  è  fondato  Tordinamento  dellarma,  e  questa  Tindagine  con- 
tinuamente affidata  airamministrazione  neirinteresse  delia  sin- 
cerità della  preparazione  alla  guerra,  scopo  esclusivo  di  un 
esercito. 

L'  esperienza  della  guerra  poi  insegna,  che  la  cavalleria 
debba  con  tutti  i  mezzi  curare  che  la  sua  compagine  non  sia, 
per  quanto  è  possibile,  turbata  dairintroduzione  nella  sua  ef- 
fettiva forza  cavalli,  di  elementi  di  requisizione  che  ne  meno- 
mano le  coesione,  ed  intralciano  razione,  per  cui  Tideale  di  una 
perfetta  preparazione  deirarma,  sarebbe  il  mantenimento  in  pace 
di  un  completo  effettivo  di  guerra  nella  forza  cavalli. 

Questo  ideale,  si  potrebbe  obbiettare,  ò  comune  per  tutte 
le  armi,  nella  fòrza  uomini  come  nella  forza  cavalli,  ma  è  con- 
trario al  principio  su  cui  si  fondanogli  ordinamenti  degli  esei*citi 
moderni  di  poter  integrare  al  momento  detrazione  con  elementi 
preordinati  le  unità  incomplete.  Il  cavallo  di  guerra  non  s*im- 
provvisa  sia  per  la  qualità,  che  per  Taddestraraento  e  la  caval- 
leria, che  ha  l'onore  di  aprire  l'azione,  non  può  che  in  menoma 
•  parte  e.  mai  per  la  prima  linea,  pensare  alla  requisizione,  ma 
i  suoi  squadroni  sono  destinati  a  coprire  la  mobilitazione  delle 
altre  armi,  ad  esercitare  le  importantissime  funzioni  alle  quali 
si  accenna  nella  prima  parte  di  questo  breve  studio. 

I  cavalli  di  requisizione  sono  già  un  elemento  di  debolezza 
quando  servono  a  colmare  i  vuoti  verificatisi  nella  1*  linea  e 
lo  sono  maggiormente  nella  2»  linea  :  i  risultati  pratici  con- 
fermano ampiamente  questa  deduzione.  Nelle  monografie  dei 
corpi  della  campagna  tedesca  del  1870-71  si  insiste  su  questo 
punto  con  unanime  accordo  e  le  percentuali  di  resistenza,  tra  i 
cavalli  già  preparati  nel  tempo  di  pace  e  quelli  provenienti  dalla 
requisizione,  fanno  perfino  dubitare  se  non  sia  un  male  Ì!icor- 

4  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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porare  in   un  reparto  di   truppa  questi  elementi  sia  pure    in 
esigua  proporzione. 

Un'  inchiesta  eseguita  dopo  la  campagna  dal  ten.  colonnello 
Von  Brorowski  comandante  il  1°  reggimento  dei  Dragoni  della 
Guardia,  conchiude  nel  senso  di  una  immensa  disparità  di  resi- 
stenza e  di  mezzi. 

Ma,  se  può  affermarsi  in  via  generale  resistenza  del  male 
e  la  necessità  entro  certe  proporzioni  del  male  stesso  comune 
a  tutti  gli  eserciti,  non  è  possibile  dissimularsene  la  relatività 
e  la  proporzionalità  allo  stato  della  produzione  equina  nei  sin- 
goli Stati  ;  è  evidente  infatti  che  negli  Stati  nei  quali  più  floride 
sono  le  condizioni  della  produzione  e  del  mercato  equino,  sono 
migliori  gli  elementi  di  requisizione  in  confronto  di  quelli  altri 
Stati  nei  quali  la  produzione  è  deficiente,  o  non  è  nemmeno 
sufficiente  a  sopperire  ai  bisogni  ordinari  degli  effettivi  di  pace. 

Sicché  volendo  stabilire  in  base  a  queste  coniizioni  di  fatto 
un  principio  generale  per  una  efficace  preparazione  di  guerra, 
si  può  affermare  che,  per  una  buona  preparazione  dell'arma» 
per  quanto  si  riferisce  al  materiale  cavalli,  la  cura  dell'ammi- 
nistrazione e  lo  stato  degli  effettivi  deve  essere  per  quantità  e 
per  qualità  in  ragione  diretta  delle  difficoltà  e  della  qualità 
degli  elementi  di  requisizione,  ossia  in  ragione  inversa  delle 
condizioni  di  produzione  dello  Stato. 

Questo  inconfutabile  principio  di  rigorosa  amministrazione 
militare,  apparisce  ancor  più  chiaramente  qualora  si  considerino 
le  condizioni  di  produzione  equina  dei  diversi  Stati  in  base  a 
questi  dati  riassuntivi  che  si  riferiscono  al  1892: 

La  popolazione  equina  era  in  quest'epoca  approssimativa- 
mente : 

in  Francia  di  circa  3.200.000  cavalli  vale  a  dire  8.5 
per  ogni  100  abitanti  ; 

In  Inghilterra  di  3.000.000  ossia  8.5  per  ogni  100  abi- 
tanti ; 

nell'impero  Austro-Ungarico   3.500.000  ossia  10  per 
ogni  100  abitanti; 

in  Germania  3.600.000,  ossia  7.8  per  ogni  100  abitanti  ; 
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in  Italia  750.000,  ossia  2  per  ogni  100  abitanti  ; 
nella  Svizzera  100.000,  ossia  4  per  ogni  100  abitanti; 
solo  nella  Russia  la  popolazione  equina  complessiva  conta  più 
di  40  milioni  di  capì  per  cui  la  proporzione  sale  alla  cifra  straor- 
dinaria del  28  per  ogni  100  abitanti. 

È  evidente  che  un  tale  stato  della  produzione  se  annulla 
quasi  in  Russia  la  questione  del  rifornimento  della  cavalleria, 
tale  questione  assurge  alle  proporzioni  di  una  grave  questione 
politica,  finanziaria  e  militare  negli  Stati  che  come  il  nostro 
sono  nell'ultimo  gradino  della  produzione  equina  e  tributari  per 
una  buona  parte  delFestero,  specialmente  se  oltre  al  numero 
si  pon  mente  alla  qualità  della  produzione. 

La  questione  già  molte  volte  affrontata  nel  nostro  paese 
dove  ha  appassionato  in  molte  logomachie  parlamentari,  i  piii 
autorevoli  rappresentanti  del  nostro  mondo  militare  e  qualche 
campione  dell'agricoltura  e  dello  5por^  nazionale,  è  viva  sempre 
in  Francia  malgrado  che  la  produzione  francese  rappresenti,  te- 
nuto conto  della  proporzione  tra  la  popolazione  francese  e  l'ita- 
liana, i  quattro  quinti  della  nostra  produzione  equina. 

Ma  in  Francia  più  che  questione  di  numero  si  è  fatta  que- 
stione di  qualità  :  si  è  notato  che  i  cavalli  distinti  per  la  scuola 
di  cavalleria  di  Saumur,  s'importano  in  grandissima  parte  dal- 
l'Inghilterra e  dall'Irlanda  e  gli  ufficiali  che  vogliono  essere 
ben  montati  debbono  precisamente  rivolgersi  oltre  la  Manica, 
mentre  il  cavallo  di  truppa  acquistato  dalle  Commissioni  di  ri- 
monta all'interno  è  scadente,  poiché  le  Commissioni,  faufe  de 
mieux  debbono  acquistare  quello  che  offre  il  mercato,  vale  a 
dire  un  cavallo  che  non  ha  i  mezzi,  la  leggerezza  e  l'elasticità 
e  la  resistenza  di  un  buon  cavallo  per  la  cavalleria,  e  che  è 
soprattutto  inferiore  al  cavallo  di  truppa  tedesco. 

La  questione  del  tipo  del  cavallo  per  la  cavalleria  è  di- 
fatti una  questione  vitale  per  Tarma;  il  desideraium  nella  po- 
lemica francese  è  di  poter  avere  un  mezzo  sangue  da  galoppo, 
che  permetta  il  galoppo  adottato  in  Germania  di  560  m.  al  mi- 
nuto, mentre  il  galoppo  attuale  è  di  440  a  stento  raggiunto  e 
difficilmente  sostenuto,  al  punto  che  al  comando  «  caricate!  » 
l'acceleramento  è  appena  sentito. 
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Questo  galoppo,  secondo  il  giudizio  tedesco,  deve  essere 
familiare  non  solo  ad  alcuni  cavalli  per  ogni  squadrone  ma  a 
tutti,  e  ciò  perchè  tutti  i  cavalli,  in  primo  luogo  possono  tro- 
varsi in  un  dato  momento  nella  condizione  di  doverlo  svilup- 
pare, ed  in  secondo  luogo  perchè  pei  cavalli  capaci  di  svilup- 
parlo, il  galoppo  ordinario  non  è  che  una  passeggiata,  invece 
di  essere,  come  pei  cavalli  comuni  e  pesanti^  una  causa  di  spos- 
samento e  di  rovina. 

Questa  necessità  è  illustrata  con  pratiche  applicazioni,  ri- 
ferentisi  alle  varie  ipotesi  di  azione  che  la  cavalleria  è  desti- 
nata ad  esercitare  in  campagna,  per  gli  ufficiali  e  per  la  truppa, 
nelle  missioni  individuali  come  nei  movimenti  collettivi  e  nel 
combattimento  (1). 

La  questione  come  si  vede  è  posta  in  termini  precisi,  ma 
la  soluzione  richiede  una  secolare  ed  uniforme  azione  dello 
Stato,  prima  che  si  possano  ottenere  risultati  apprezzabili,  ed 
un  impiego  di  colossali  mezzi  finanziari  che  lo  Stato  stesso,  solo 
per  la  coscienza  di  una  grande  necessità  nazionale,  può  richie- 
dere al  paese. 

Una  dimostrazione  indiretta  delFentità  di  questi  sforzi  può 
esser  data  da  ciò  che  ha  fatto  in  un  secolo  la  Russia  la  quale 
era  pure  cosi  naturalmente  fornita  di  prodotti  indigeni.  Un  se- 
colo fa,  infatti,  gli  stabilimenti  ippici  in  R  ussia  consistevano  in 
mandrie  di  cavalli  quasi  selvaggi,  scorazzanti  liberamente  nelle 
steppe  e  solo  qualche  ricco  privato  esercitava  con  criteri  meno 
primitivi  Tallevamenlo.  Oggi  invece  vi  sono  6  haras  tenuii 
dallo  Stato,  oltre  ad  un  numero  infinito  di  haras  privati.  11 
numero  di  questi  nel  1882  era  di  3.964  con  100.837  fattrici 
ed  11.878  stalloni.  Oltre  agli  haras  lo  Stato  ha  disseminato 
nei  luoghi  di  maggior  produzione  stazioni  di  monta  gover- 
native. 

Ad  ottenere  questi  risultati  sono  stati  rivolti  per  un  se- 
colo senza  interruzione  tutti  gli  sforzi  del  governo  russo,  sforzi 
che  hanno  trovato  nel  Moerder  un  narratore  competentissimo 


(1)  Retme  de  Cavalerie,  1897. 
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il  quale  illustra  tutti  i  tentativi  e  tutti  i  risultati  progressivi 
ottenuti  mercè  l'azione  assidua  di   un  governo  illuminato  (1). 

Un  altro  lavoro  pregevolissimo  sullo  stato  attuale  della 
produzione  equina,  dovuto  a  due  scrittori  di  oggi:  Leonida  di 
Simonoff  e  M.  Moerder,  che  ha  per  titolo  «  Le  razze  cavalline  >, 
illustra  maravigliosamente  questa  parte  della  moderna  attività 
economica  della  Russia,  cosi  feconda  di  risultati  militari  per 
Tarma  di  cavalleria  del  potente  Stato. 

Per  dare  ai  lettori  della  rivista  un  indizio  dei  sacrifici 
fatti  dallo  Stato  per  Tallevamento,  basta  indicare  che  per  la  co- 
stituzione  àeìVharas  di  Krenovoyé,  formato  con  la  riunione  de^ 
due  haras  di  Cranow  e  di  Tschesmen,  il  governo  russo  acquistò 
nel  1845  il  primo  di  questi  haras  per  8  milioni  di  rubli  dalla 
famiglia  Orlow.  Ora  Vhay^as  di  Krenovoyé  presenta  la  più  bella 
collezione  dei  migliori  cavalli  puro  sangue  esistente  in  Russia, 
e  fornisce  gli  stalloni  agli  altri  haras  dello  Stato, 

Ma  il  cavallo  speciale  da  guerra  della  Russia,  la  cui  resi- 
stenza è  tradizionale,  è  sempre  il  cavallo  cosacco  dalla  criniera 
selvaggia,  la  testa  forte,  il  dorso  insellato  il  petto  profondo. 
Un  proverbio  locale  dice  che  il  cavallo  cosacco  ha  il  ventre 
di  una  formica  perchè  possa  sopportare  la  fame  ;  il  pelo  lungo 
perchè  possa  sostenere  il  freddo;  il  piede  largo  per  marciare 
sulla  palude;  Torecchio  teso  perchè  possa  udire  la  voce  del 
nemico  e  l'urlo  del  lupo  ;  è  brutto  poiché  non  deve  tentare  nA 
il  ricco  né  il  potente  ;  è  rapido  e  sicuro  poiché  esso  è  la  vita, 
la  gloria  e  la  fortuna  del  cavaliere  ! 

Alla  Francia  ed  all'Italia  manai  la  specialità  cosacca  e 
manca  nella  quantità  richiesta  dai  bisogni  della  cavalleria,  il 
tipo  del  cavallo  da  guerra  degli  Stati  tedeschi  e  slavi,  né  è 
possibile  illudersi  che  l'industria  indigena  e  l'azione  per  quanto 
energica  dello  Stato,  possano  sopperire,  in  un  tempo  relativa- 
mente prossimo,  a  tale  deficienza. 

Il  miglioramento  della  produzione  non  si  potrebbe  ottenere 
che  introducendo  stalloni  di  mezzo  sangue  (tipo  hunter)  e  stal- 


(1)  Moerder.  —  Apergu  historique  sur  les  institutions  kippiqtùes 
et  les  races  chevalines  de  la  Russie.  —  1868  St.  Pelersbourg. 
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Ioni  di  p.  s.  che  non  siano  i  sjvrani  del  ^ur/*  e  quindi  accessibili  a 
tutti  gli  allevatori,  per  prodotti  ottimi  di  mezzo  sangue  ma  non  di 
prezzo  inverosimile;  stabilire  una  media  di  prezzi  d'acquisto  per 
le  commissioni  dì  rimonta  che  lasci  alle  commissioni  stesse  una 
grande  libertà,  perchè  po^tsano  pagare  in  maniera  rimunerativa 
per  l'allevatore  il  prodotto  del  tipo  ricercato  e  possano  stabilire 
una  sensibile  differenza  tra  questo  prodotto  e  quello  comune. 

Ciò  servirà  ad  orientare  l'allevamento  indicando  agli  alle- 
vatori quale  sia  la  via  da  seguire  per  ottenere  un  risultato  eco- 
nomicamente s.)ddisfacente. 

Ma  questa  è  una  via,  per  quanto  razionale  altrettanto  im- 
produttiva di  eBetti  immediati,  e  che  ove  non  s'intenda  provve- 
dere ai  bisogni  dei  lardi  nepoti  è  necessario  affrontare  con 
mezzi  importantissimi. 

In  Italia  non  siamo  che  appena  a  principio  e  per  dimostrare 
quali  siano  stali  nei  rapporti  militari  i  benefìci  apportati  dalla 
legge  nell'ampliamento  del  servìzio  ìppico  del  1887  in  un  decennio. 
(e  si  noti  che  la  questione  del  tipo  non  era  nemmeno  sfiorata 
con  la  legge  stessa)  basta  guardare  a  questo  calcolo  preventivo 
posto  a  (commento  della  legge  stessa  da  Ferdinando  Garbini. 


l'I*       S'u.?!       ^''-B   '    «"n"" 
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Sono  occorsi  dunque  10  anni  perché  siano  presumibilmente 
entrati  nell'esercito  per  effetto  della  legge  del  1887,  2361  ca- 
valli dei  quali  quelli  relativi  ai  primi  anni  dall'applicazione 
della  legge  si  avvicinano  alla  riforma  e  quelli  relativi  ai  due 
ultimi  anni  dovrebbe)*o  ancora  trovarsi  nei .  depositi  d'alleva- 
mento, non  essendo  ancora  atti  ad  essere  distribuiti. 

Con  quali  diverse  risorse  finanziarie  dovrebbe  dunque  es- 
sere affrontata  una  questione  che  si  riferisce  all'aumento  ed 
al  perfezionamento  della  produzione  equina,  in  uno  Stato  appa- 
risce evidente  e  la  questione  fatta  per  noi  è  applicabile  a  qual- 
siasi paese,  purché  sia  fatto  il  debito  conto  della  produzione 
indigena  esistente. 

È  quindi  ben  lontano  il  momento  per  noi,  come  per  la 
Francia,  di  poter  avere  la  cavallerfa  montata  su  di  un  ideale 
cavallo  indigeno  mezzo  sangue,  da  galoppo,  e  perciò  pur  non 
perdendo  di  vista  l'avvenire  è  necessario  pensare  seriamente  al 
presente,  utilizzando  le  risorse  indigene  e  supplendo  alla  defi- 
cenza  nell'importazione. 

Un  energico  indirizzo  dell'azione  governativa,  una  prote- 
zione vera  reale  dell'industria  equina,  con  un  obbiettivo  chia- 
ramente militare,  oltre  che  economico,  sono  evidentemente  un 
dovere  elementare  nell'interesse  economico  ed  in  quello  della 
difesa,  ma  sarebbe  un'illusione  fare  assegnamento  sui  risultati 
immediati.  Una  popolazione  non  si  crea,  seleziona,  e  non  si  per- 
feziona fino  ad  ottenere  un  tipo  determinato,  se  non  con  molto 
tempo,  molti  tentativi,  e  molti  sacrifìcL 

I  mezzi  per  ottenere  tali  risultati  suggeriti  finora,  sono 
sempre  i  medesimi,  vale  a  dire:  aumento  del  prezzo  d'incetta 
per  compensare  l'industria  privata  ed  attrarla  alla  formazione 
del  tipo  più  rimunerativo;  premi  agli  allevatori;  stalloni  adatti, 
gratuitamente  o  quasi,  a  disposizione  dell'industria  privata;  corse 
e  concorsi;  media  costante  negli  acquisti  fatti  dall'amministra- 
zione militare. 

Intanto  poiché  è  necessario  preparare  l'avvenire  senza  per- 
dere di  vista  il  presente  anzi  è  del  presente  principalmente  che 
una  coscienziosa   amministrazione   militare   deve  preoccuparsi, 
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spetta  agli  Stati  più  poveri  di  materiale  equino,  tenersi  meglio 
montati  in  pace,  per  Timpossibilità  o  quasi  in  cui  si  trovano  di 
far  fronte  colla  requisizione  ai  bisogni  di  una  campagna. 

V. 

Tutto  ciò  che  si  riferisce  direttamente  a  promuovere  ed 
a  perfezionare  l'industria  equina  ed  in  special  modo  Tindustria 
stalloniera  e  quella  degli  hara^,  non  può  formare  oggetto  del- 
Tamministrazione  militare;  questa  può  tutt'al  più  studiare  per 
suo  conto  le  condizioni  del  mercato  e  segnalare  a  chi  di  ra- 
gione i  bisogni  ed  i  desiderati  dall'esercito,  salvo  a  chi  di  ragione 
di  provvedere  a  questo  problema  essenzialmente  economico  e 
commerciale. 

Mi  piace  affermare  qui  questa  verità  elementare,  perchè 
non  di  rado  si  è  discusso  se  non  convenisse  affidare  all'ammi- 
nistrazione militare,  come  al  maggior  interessato,  tutto  il  pro- 
blema della  produzione  equina,  o  viceversa  togliere  a  questa 
pure  quello  dell'allevamento  nei  depositi,  per  darlo  ad  un'altra 
amministrazione  tecnicamente  più  competente. 

Lo  Stein  a  questo  proposito  parlando  della  riproduzione 
equina  come  oggetto  di  amministrazione  militare,  dice  :  «  Die 
€  Aufgabe  der  Gestiite  ist  eben  eine  wesentlich  andere.  Sie 
^  sollen  iiberhaupt  keine  Institute  fiir  die  Armee,  sondern  fùr 
«  die  Pferdezucht  des  ganzen  Landes  sein.  Denn  an  dieso  muss 
«  sich  schliesslich  die  Remontirung  wenden».  (1) 

L'operazione  della  rimonta  abbraccia  tutte  le  altre  acces- 
sorie dell'allevamento  e  della  distribuzione  e  quindi  tutti  quei 
fatti  amministrativi  che  incominciano  coli' acquisto  dal  com- 
mercio del  cavallo  destinato  alla  truppa  e  vanno  fino  all'effet- 
tivo incorporamento  nel  corpo,  che  deve  servirsi  del  cavallo 
pei  suoi  fini  militari. 

I  vari  sistemi  di  incelta  dei  cavalli  per  l'esercito  in  Eu- 
ropa si  possono  ridurre  a  due  tipi,  quelli  che  implicano  una 
specie  di  coscrizioni  dei  quadrupedi  mettendo  l'amministrazione-^ 


(1)  Stein  -  Die  Lehre  vom  Heertoesen,  pag.  247.  -  Stuttgart  1872. 
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nella  condizione  di  un  acquirente  privilegiato  e  quelli  nei  quali 
Tamministrazione  si  prosenta  come  qualsiasi  privato  compratore. 

Il  sistema  nostro  come  quello  francese  ha  per  organi  le 
G)mmissioni  di  rimonta  e  nessun  privilegio  gode  lammìnistra- 
zione  in  tempo  di  pace. 

In  Germania  il  sistema  ha  per  fondamento  un  obbligo  le- 
gale al  servizio  militare  del  cavallo  geseizUche  Dienstpfiicht 
der  Pferde,  (i)  ed  in  Austria  il  principio  non  é  molto  diverso 
da  quello  della  coscrizione  Asseniirung,  in  Inghilterra,  per 
contro,  vige  il  regime  del  libero  acquisto. 

La  condizione  imprescindibile  per  una  buona  rimonta,  quale 
che  sia  il  sistema  vigente  è  la  statistica  precisa  delle  condi- 
zioni equine  dello  Stalo  poiché  i  prodotti  non  debbono  ottenersi 
dairamminìstrazione  ma  rimanere  nelle  mani  dei  provveditori 
o  dei  piccoli  privati  produttori  fino  ad  un  certo  punto,  e  per 
gli  Stati  come  la  Germania  e  TAustria  la  statistica  oltre  che 
un  atto  di  saggia  amministrazione  per  poter  a  tempo  provvedere 
ai  bisogni,  è  il  controllo  necessario  della  esecuzione  deirobbligo 
derivante  dalla  rimonta  verso  i  privati. 

Con  la  costatazione  dell*  idoneità  al  servizio  militare  del 
cavallo  e  collatto  d'acquisto  si  compie  il  primo  atto  della  ri- 
monta ;  la  seconda  fase  è  caratterizzata  dair  allevamento  negli 
speciali  stabilimenti  a  ciò  destinati  ;  la  terza  fase  consiste  nella 
distribuzione  ai  corpi  di  truppa  dei  cavalli  atti  al  servizio. 

Gli  organi  della  rimonta  sono  le  commissicmi  d'incetta  ed 
ì  depositi  d*allevamento,  quale  che  sia  il  sistema  di  rimonta,  le 
commissioni  sono  sempre  costituite  da  ufficiali  di  arma  montata  e 
le  commissioni  generali  sempre  composte  da  ufficiali  di  cavalleria. 

Merita  un  cenno  speciale  1*  organizzazione  dei  depositi  di 
allevamento  a  proposito  dei  quali  si  è  agitata  e  si  discute  tut- 
tora, come  ho  accennato  precedentemente,  se  la  natura  eminen- 
temente economica  della  funzione  non  richieda  almeno,  se  non 
che  la  funzione  stessa  sia  esercitata  da  una  amministrazione 
più   competente,   che   V  ordinamento   intemo  della  particolare 


(1)  Stein,  op.  cit.  pag.  247. 
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amministrazione  degli  stabilimenti  destinati  airallevamento  ab- 
biano un  indirizzo  e  requisiti  più  tecnici  che  militari. 

Ora  per  le  stesse  ragioni  ricordate  superiormente,  poiché 
questo  perìodo  deirallevamento  non  ò  che  uno  stadio  delle  ope- 
razioni di  rimonta,  le  quali  non  sono  altro  che  T  applicazione 
deirazione  amministrativa  per  procurarsi  i  mezzi  necessari  a 
raggiungere  il  fine  assegnato  airamministrazione,  nessuno  può 
seriamente  contestare;  più  che  Topportunitè,  la  necessità  di  at- 
tribuire air  amministrazione  militare  tutte  le  operazioni  di  ri- 
monta dair  incetta  alla  distribuzione,  compreso  naturalmente 
r  allevamento. 

Ma  una  tale  conclusione  non  dispensa  1*  amministrazione 
militare  neilesercizio  di  una  funzione  essenzialmente  economica 
di  attenersi  ai  principi!  più  rigorosi  dell'economia  pubblica  o 
privala. 

Lo  scopo  preciso  degli  stabilimenti  destinati  alFallevamento 
è  definito  cosi  da  una  ordinanza  prussiana  del  1837  e  Die  Àuf- 
«  nahme,  regelmàssige  Verpflegung  und  bestmóglichste  Behand- 
«  lung  der  Remontepferde,  zur  Fòrderung  ihrer  kòrperlichen 
«  Ausbildung  und  Tiichtigkeit  zur  kùnftigen  Bestimmung,  ist 
<c  der  alleinige  Zweck  der  Remonte-Depots,  alles  andere  ist 
€  nur  Mittel  zur  sicheren,  besseren  oder  wohlfeilern  Errichtung 
<  desselben.  » 

La  funzione  economiai  è  qui  nettamente  delineata,  miglio- 
rare il  prodotto,  non  dimenticando  il  principio  economico  del 
minimo  mezzo,  poiché  è  chiaramente  indicato  che  uno  dei  fini 
che  r  amministrazione  si  propone  di  raggiungere  è  quello  di 
avere  il  cavallo  a  buon  mercato  {wohlfeilern). 

La  costituzione  organica  dei  depositi  è  fondata  sull'uso  di 
una  determinata  quantità  di  beni  patrimoniali  dello  Stato,  che 
riuniscano  le  condizioni  climatiche  e  telluriche  per  un  buon 
allevamento:  cosi  in  Germania  come  in  tutti  gli  altri  paesi  che 
provvedono  all'allevamento.  L^ente  patrimoniale  è  dotato  di  una 
propria  amministrazione  che  ha  il  compito  di  utilizzare  tutte 
le  risorse  del  patrimonio  a  beneficio  deirallevamento,  per  cui 
la  condizione  necessaria  per  una  buona  amministrazione  è  che 
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questa  abbia  in  se  gli  elementi  tecnici,  sia  per  quanto  riguarda 
rallevamento,  che  rindirizzo  economico  dell'azienda. 

In  Germania  air  amministrazione  dei  depositi  è  preposto 
«  ein  erfahrener  und  tiichtiger  Landwirth,  guter  PferdepflBger 
«  und  Geschàftsmann  zughleich  »  al  quale  è  cr^ta  una  posi- 
zione amministrativa  con  trattamento  di  pensione. 

E  ciò  è  naturale  in  Germania,  dato  il  concetto  stretta- 
mente economico  che  si  ha  dell'azienda.  L'  utilizzazione  delle 
ricchezze  del  patrimonio  concesso  alFazienda  non  prendendo  per 
base  il  solo  consumo  diretto  del  cavallo,  ma  ammettendo  la 
conversione  del  prodotto  più  redditizio  ottenuto  dal  patrimonio, 
con  prodotti  di  diretto  consumo. 

II  Mentzel  nel  suo  ricco  lavoro  sulle  rimonte  prussiane 
cosi  definisce  il  compito  economico  sui  depositi  d'allevamento: 
«  Die  Àufgabe  desselben  geht  in  jedem  Depot  dahin:  die  nach 

<  Umfang  und  Productivitat  der  Aecker,  Wiesen  und  Weiden 
«  festgesetzte  Zahl  von  Remonten  geniigend  mit  Sommernahrung 

<  und  Raubfutter  fiir  den  Winter  zu  versorgen,  ausserdem 
«  aber,  wie  injederguten  Privatwirthschaft,  die  hòchstmòglich- 
*  sten  sonstigen  Produkten-und-Geld-Ertràge  zu  erzielen,  um 
»  die  Unterhaltung  der  Pferde  dadurch  wohlfeiler  zu  macben.»  (i) 

Dato  questo  concetto  che  si  risolve  nell'utilizzare  tutto  ciò 
che  è  economicamente  utilizzabile  pel  consumo  diretto  e  pel 
rimanente  come  in  qualsiasi  privata  azienda  bene  ordinata,  pro- 
curare la  massima  produzione,  è  chiaro  come  i  depositi  d'alle- 
vamento germanici  siano  divenuti  complesse  aziende  agricolo- 
industriali  nelle  quali  esistono  perfino  stabilimenti  di  distillazione 
di  alcool  tutti  a  beneficio  del  minimo  mezzo  nell'allevamento  e 
del  massimo  buon  mercato  pei  cavalli  dell'esercito. 

Questa  ricerca  dell'economia  sulle  spese  dell'allevamento 
del  cavallo  per  l'esercito  nella  Germania,  che  è  pure  un  mer" 
cato  equino  cospicuo  e  alla  quale  le  condizioni  del  proprio 
cavallo  di  truppa  facevano  nella  guerra  del    1870  disprezzare 


(1)  Mentzel.  Die  Remontirung  der  Pretissichen  Armee,  —  Berlin» 
1845-1871,  pag.  421. 
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il  cavallo  preso  alla  cavalleria  francese  ;  il  cui  bilancio,  infine, 
non  é  mai  soggetto  alle  prove  a  cui  è  sottoposto  il  nostro  bi- 
lancio, fanno  nascere  il  desiderio  di  conoscere  per  quali  ra- 
gioni in  Italia  il  sistema  economico-amministrativo  dell*  alleva- 
mento, fondato  sugli  stessi  presupposti  patrimoniali  degli  altri 
Stati,  non  accenna  a  conformarsi  al  sistema  germanico  inquanto 
al  principio  economico  della  maggior  possibile  produzione 
neir  interesse  del  minimo  costo  dell* allevamento. 

Questa  analisi  peraltro  implicante  ricerche  che  non  sono 
conciliabili  con  leconomia  e  la  natura  del  presente  studio,  por- 
terebbe per  ritalia  alla  valutazione  di  difficoltà  legisjative  ed 
amministrative,  non  insuperabili  e  potrebbe  suggerire  i  rimedi 
per  vivificare  le  aziende  cospicue,  alle  quali  ora  è  affidato  l'al- 
levamento. 

DOTT.   CORRADINI. 


Sairalimentazione  del  eavallo  di  trnppa 


Considerazioni  e  proposte 


(Continuazione,  vedi  fascicolo  primo). 

Chi  voglia  occuparsi  dell'alimentazione  del  nostro  cavallo 
militare  deve,  anzitutto,  aver  presente  che  la  produzione  del 
lavoro  —  sia  esso  in  modo  di  massa,  sia  in  modo  di  velocità  — 
richiede  un  appropriato  impiego  degli  alimenti  :  lo  che  conduce 
a  stabilire  sopra  una  diversa  base  la  composizione  della  razione 
foraggio  e  fornisce  la  maniera  di  ottenere  il  maggior  profitto 
economico  ed  alimentare  dai  prodotti  del  nostro  suolo. 

Ciò  premesso,  io  credo  che  se  nella  razione,  invece  di  due, 
si  facessero  entrare  quattro  derrate,  cioè,  l'avena,  l'orzo,  il  fieno 
e  la  paglia,  si  potrebbe,  se  non  risolvere  definitivamente  l'arduo 
quesito,  trarre  un  beneficio  non  lieve  in  favore  dell'alimenta- 
zione dei  nostri  quadrupedi. 

L'idea  non  è  nuova,  e  ricordo  che,  pochi  anni  fa,  il  Mi. 
nistoro  della  guerra  la  sottopose  al  giudizio  dei  Comandanti  di 
corpo  d'armata  e  delle  persone  tecniche  da  essi  dipendenti,  sol- 
lecitandone il  parere  (1). 

Sulla  scorta  delle  cifre  tolte  ai  listini  commerciali  dei  prin- 
cipali mercati  della  Penisola,  il  prezzo  dell'orzo  nell'ultimo 
quinquennio  fu,  in  media,  inferiore  di  tre  lire  al  quintale  al 
prezzo  medio  dell'avena. 

Tale  difierenza,  per  un'amministrazione  che  deve  acquistare 
migliaia  e  migliaia  di  quintali  di  un  dato  genere,  ha  senza 
dubbio  una  capitale  importanza. 

Oltre  a  ciò,  non  bisogna  trascurare  il  fatto  che  la  richiesta 
di  quattro  generi  simili,  invece  di  due,  trovando  nel  mercato 


(1)  Circolare  in  data  20  maggio  1893,  n.  4061. 
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una  più  larga  base  di  offerta,  deve  necessariamente  conseguire 
facilitazioni  nei  prezzi. 

Ma  vi  ha  di  più.  La  composizione  chimica  deirorzo  e 
deiravena  è,  secondo  il  Magne  (2),  la  seguente  : 

Orso       Avena 

Materie  azotate,  o  albuminoidi,  o  proteiche  .     .     .     .  11^  10,60 

»       solubili  nell'etere,  o  grassi 2,80  5,50 

Estrattivi  non  azotati,  o  idrati  di  carbonio  ....  65,50  61,90 

Legnoso 3,20  4,10 

Acido  fosforico 0,85  0,58 

Altre  materie  minerali 1,65  3,32 

Acqua .....'.  14,50  14,00 

Totali  100,00    100,00 

Ricavando  da  tali  cifre  la  relazione  nutritiva  dei  due  grani 
(ossia  il  rapporto  che  passa  tra  la  quantità  delle  materie  albu- 
minoidi  e  la  somma  dei  grassi  e  degli  estrattivi  non  azotati 
contenuti  in  ciascun  cereale),  essa  riesce  tutta  a  favore  del 
primo,  nel  quale  è  rappresentata  da  1 : 5,9  ;  mentre  nell'altro 
ha  il  secondo  termine  maggiore,  salendo  (ino  a  1 : 6,3. 

Dalla  tavola  degli  equivalenti  in  materie  azotate  dei  prin- 
cipali alimenti,  dovuta  al  Boussingault,  essendo  preso  come  ter- 
mine di  paragone  il  fieno  delle  praterie  naturali,  si  rileva  che 
100  parti  in  peso  di  questo  contengono  tanto  azoto  quanto  se 
ne  trova  in  54  parti  di  orzo,  oppure  in  61  di  avena.  Ciò  che, 
in  altri  termini,  vuol  dire,  secondo  il  computo  del  celebre  autore 
àeW Economie  ruì-ale,  che  un  chilogramma  di  orzo  equivale, 
in   materie    albuminoidi,  a  chilogrammi  1,130  di  avena. 

So  bene  che,  alle  cifre  sopra  riportate,  altre  possono  con- 
trapporsi, dalle  quali  risulti  essere  il  primo  cereale  meno  ricco 
di  sostanze  azotate:  cosa,  questa,  da  non  recar  meraviglia,  ove  si 
rifletta  che  la  composizione  chimica  dei  grani  di  una  stessa  specie 
di  piante  può  offrire,  all'analisi,  considerevoli  differenze,  segna- 
tamente riguardo  all'azoto,  a  seconda  della  loro   provenienza, 


(2)  Les  races  cheìxilines  et  leur  améliot'ationt  3*  édiU,  Paris,1870, 
pag.  385  et  394. 


ALIMENTAZIONE  DEL  CAVALLO  DI  TRUPPA  279 

della  coltura,  del  grado  di  maturità  del  vegetale  al  tempo  della 
raccolta,  ecc. 

Ma  è  da  avvertire  che,  per  non  incorrere  in  esagerazioni, 
non  ho  citato  analisi  che,  come  quella  del  Lermer,  assegnano 
all*orzo  una  forte  dose  di  sostanze  azotate  ;  che  i  dati  surri- 
feriti sono  tolti  da  opere  d'incontrastato  valore  scientifico  e  che, 
infine,  la  generalità  degli  scrittori  di  chimica  agraria,  di  bro- 
matologia e  d'igiene,  sono  concordi  nell'ammettere  la  superio- 
rità dell'orzo,  in  materie  albuminoidi,  rispetto  all'avena. 

«  À  chiunque  consideri  come  i  tessuti  azotati  dell'  organismo 
animale  non  possono  attingere  i  materiali  occorrenti  allo  svi- 
luppo ed  al  nutrimento  loro  se  non  dai  corpi  proteici,  appare 
evidente  l'alta  importanza  di  questi  principii  nutritivi  quali 
parti  costitutive  degli  alimenti. 

E  siccome  può  ritenersi  che  la  produzione  di  una  deter- 
minata quantità  di  sostanze  proteiche  costi  cinque  volte  di  più 
della  produzione  di  un'  identica  quantità  di  sostanze  non  azotate^ 
.  è  giusto  sia  assegnato  alle  prime  un  valore  economico  e  quindi 
un  prezzo  cinque  volte  maggiore  delle  seconde  »  (1). 

Quanto  alle  materie  solubili  nell'etere,  o  grassi,  contenute 
nei  due  cereali,  è  uopo  riconoscere  la  loro  prevalenza  del  dop- 
pio, quasi,  nell'avena  di  quanto  ne  contenga  l'orzo. 

Essendo  oramai  accertato  eh'  esse  esercitano  una  benefica 
influenza  sull'alimentazione,  non  pure  pel  peculiare  valore  che 
hanno  di*  alimenti  ternari,  ma  anche  perchè  favoriscono  la  di- 
geribilità degli  albuminoidi  e  degli  stessi  estrattivi  non  azotati, 
fa  mestieri  accordare  una  certa  importanza  alla  loro  presenza 
in  un  dato  genere  alimentare. 

Nondimeno,  tale  importanza  viene  scemata  dal  fatto  che  i 
grassi  debbono  entrare  soltanto  in  certi  limiti  nell'  alimento 
giornaliero  ;  però  che,  secondo  1'  Hofmeister,  la  loro  influenza 
può  diventare  nociva,  oppure  venir  meno,  quando  la  propor- 
zione di  essi  oltrepassa  il  terzo  di  quella  delle  sostanze  albu- 
minoidi o  n'è  inferiore  del  quarto. 


(i)  Settegast,  U alimenta zthne  del  bestiame,  trad.  di  A.  Vezzani  - 
Pratonieri,  Firenze,  1885,  pag.  7. 
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Ora,  le  materie  solubili  nell'etere  si  trovano  nell'orzo  in 
proporzione  adeguata  per  servire  alla  digeribilità  degli  albu- 
minoidi  e  degl'idrati  di  carbonio  contenuti  nel  grano;  e,  poiché 
di  esse  non  vi  ha  penuria  nelle  altre  derrate  facenti  parte  della  ra- 
zione giornaliera,  non  ft  dunque  necessario  averne  una  maggior 
dose,  la  quale,  eccedendo  il  limite  massimo  della  relazione  adi- 
po-proteica,  attraverserebbe  l'intestino  senza  essere  in  altro 
modo  utilizzata. 

Una  volta  credevasi  che  la  formazione  del  grasso  dell'eco- 
nomia animale  traesse  la  sua  origino  unicamente  da  identiche 
sostanze  ingerite  con  gli  alimenti  ed  assimilate;  ma  oramai, 
dopo  gli  studi  del  Pettenkofer  e  del  Voit,  dell'Hennemberg,  del 
Kemmerich,  del  Lawes,  del  Pasteur  e  di  tanti  altri,  è  a  nostra 
conoscenza  ch'esso  deriva  anche  dalla  trasformazione  che  subi- 
scono nell'organismo  gli  albuminoidi  e  gl'idrati  di  carbonio  (1). 

Queste  ultime  materie,  soggette  anch'  esse  alle  esigenze 
della  relazione  nutritiva,  oltre  a  trasformarsi  in  grasso  ed  a 
risparmiarne  il  consumo,  hanno  principalmente  la  funzione  di 
partecipare  allo  sviluppo  di  calore  e  di  forza  meccanica,  bru- 
ciando attraverso  la  fibra  muscolare.  Esse  si  trovano  nell'orzo 
in  una  proporzione  più  elevata  che  non  nell'avena. 

La  quale  è  poi  provvista  di  una  dose  maggiore  di  legnoso 
dell'altro:  lo  che  costituisce  una  ragione  d'inferiorità  a  suo 
riguardo. 

Ma  la  quantità  di  legnoso  che  ad  essa  altribulsce  l'analisi 
chimica  è  solo  quella  che  trovasi  nella  sua  cariosside,  o  man- 
dorla, non  essendovi  compresa  la  parte  assai  rilevante  fornita 
dalle  glume. 

Queste,  secondo  il  Vallon  (2),  vi  si  trovano  nel  rapporto  ri- 
spetto alla   cariosside   di  25  :  75  ;   mentre,  nell'orzo,  tale  rap- 


(1)  Gfr.:  KòHNB,  Trattato  di  patologia  generale^  trad.  dei  dottori 
Oreste,  Generali  e  N.  Lanzillotti -Buonsan ti,  Milano,  1873,  pag.  103;  San- 
soN,  Trattato  di  zootecnia,  trad.  dei  professori  Lemoignee  Tampelini, 
Milano,  1880,  pag.  185;  Paladino,  Istituzioni  di  fisiologia,  Napoli, 
1885,  voL  I,  pag.  390-91;  Settegast,  op.  cit,  pag.  8  e  12;  Cadéac, 
Pathologie  generale,  Paris,  1893,  pag.  146-47,  ecc. 

(2)  Cours  d'hippologie,  Paris,  1874.  2«  édit.,  t.  II,  pag.  134  et  140. 
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porto  è  solo  di  20:80.  Vuol  dire,  dunque,  che  un  quintale 
del  primo  grano  contiene  cinque  chilogrammi  in  meno  di  fa 
rina  di  quanto  se  ne  trova  nella  stessa  quantità  del  secondo 

E  veniamo  alle  materie  minerali.  Il  lettore  ha  già  esser 
vato  che  l'acido  fosforico  trovasi  nell'orzo  nella  proporzione  di 
0,27  per  cento  in  più  dell'avena.  Ora,  è  a  sapere  che  l'analisi 
chimica  e  l'osservazione  dimostrano  che  le  sostanze  più  ricche 
di  fosforo  sono  anche  le  più  nutritive.  Nelle  sostanze  organiz- 
zate, questo  corpo  è,  per  la  sua  quantità,  in  rapporto  diretto 
con  l'azoto;  però  che  gli  alimenti  ben  provvisti  di  fosforo  con- 
tengono del  pari  molto  azoto.  (1) 

Quanto  alle  altre  materie  minerali,  l'orzo  contiene  quan* 
tità  di  potassa,  di  magnesia,  di  ossido  di  ferro,  di  acido  solfo- 
rico, di  cloro  maggiori  dell'avena,  nella  quale  prevale,  per 
contro,  la  soda  e  molto  più  la  calce.  In  complesso,  anche  a 
tal  riguardo,  quest'ultimo  cereale  non  si  avvantaggia  sull'altro. 

Infine,  non  bisogna  tacere  che  l'orzo,  nel  confronto,  pre- 
senta un  discapito  a  causa  del  mezzo  per  cento  di  acqua,  che 
contiene  in  più;  ma  è  cosa  da  pocj:  ben  altre  quantità,  nelle 
abituali  aspersioni  dei  grani,  ne  aggiungono  i  fornitori!... 


Ed  ora  ci  si  presenta  una  questione,  la  quale,  in  uno  studio 
come  questo,  dev'essere  tenuta  in  gran  conto. 

Un  alimento  può  possedere  una  composizione  chimica  sotto 
ogni  rispetto  vantaggiosa,  e  non  pertanto  essere  di  un  valore 
nutritivo  assai  basso  paragonato  ad  un  altro  costituito  meno 
vantaggiosamente. 

Ciò  dipende  dalla  varia  facoltà  che  hanno  i  principii  con- 
tenuti nelle  singole  sostanze  alimentari  ad  esser  sciolti  ed  as- 
sorbiti, a  seconda  della  costituzione  fisica  di  queste  e  della  loro 
relazione  nutritiva. 

È,  dunque,  alla  digeribiliià  che  bisogna  accordare  un 
gran  peso  nella  valutazione  del  potere  nutritivo  degli  alimenti. 


(1)  Baillbt,  Euglène  vétérinaire  généràlet  Paris,  1883,  4®  édit., 
pag.  17. 

5  —  Rivista  di  Cavalleria. 
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Senza  inlrattenermi  sugli  studi  fatti  in  proposito  e  tacendo 
dei  divisori  dello  Stohmann,  mercè  i  quali  s'era  creduto  di 
poter  determinare  approssimativamente  la  digeribilità  relativa 
degli  albuminoidi  contenuti  in  ciascuno  alimento,  la  cui  com- 
posizione fosse  nota,  dirò  soltanto  che,  dopo  numerose  ricerche, 
gli  autori  sono  giunti  a  stabilire  il  coefficiente  di  digeribilità 
delle  principali  sostanze  alimentari,  cioè  un  numero  che  esprime 
la  quantità  centesimale  che  ciascun  principio  immediato  cede 
all'assimilazione. 

Ora,  astraendo  dalle  variazioni  che  per  molte  circostanze 
tali  numeri  possono  subire,  i  coefficienti  di  digeribilità  dei  ce- 
reali in  esame  sarebbero  : 

Materie  arotate  Materie  grane  Estrattivi  non  azotati 

Orzo  79,00  68,00  90,00 

Avena        74,68  77,84  74,06 

Questi  numeri,  che  sono  il  risultato  delle  ultime  ricerche 
del  Grandeau  e  di  quelle  del  Dietrich  e  del  Koenig,  parlano  ab- 
bastanza chiaro,  perchè  io  mi  creda  obbligato  d'aggiungere  al- 
tre considerazioni  per  far  risaltare  le  eccellenti  qualità  nutri- 
tive dell'orzo. 

Del  resto,  a  chi  abbia  un  orrore  innato  per  l'abbaco  e  sia 
diffidente  o  scettico  degli  studi  di  bromatologia,  appellandosi 
unicamente  al  fatto  pratico,  posso,  con  sua  grande  soddisfazione 
e  un  poco  anche  mia,  offrirgli  quello  che  cerca. 

//  Moderno  Zooiatro,  nel  fascicolo  del  10  novembre  1897, 
pubblicava  la  seguente  nota  riassuntiva  di  un  articolo  comparso 
pochi  giorni  avanti  negli  Annales  de  médecine  vélérinaire  di 
Bruxelles  : 

«  F.  Hkndrickx.  Della  sostituzione  délV  avena  mediante 
Forzo  nella  razione  del  cavallo.  —  L'autore  l'ha  sperimen- 
tato sopra  buon  numero  di  cavalli  e  l'esperimento  ha  durato 
dal  1®  ottobre  1896  al  30  aprile  1897,  nel  quale  periodo  il 
servizio  dei  cavalli,  che  lavoravano  ad  andatura  accelerata  in 
città,  fu  assai  rude,  a  causa  della  stagione. 

L'esperimento  fu  fatto  su  trenta  cavalli  (divisi  in  due  serie 
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di  15  ciascuna)  scelti  per  quanto  è  possibile  nelle  stesse   con- 
dizioni di  età  e  soggetti  allo  stesso  servizio. 

I  trenta  cavalli  furono  pesati  il  !•  ottobre  1896;  il  peso 
medio  dei  15  cavalli  componenti  la  serie  A  fu  di  473  kg.; 
quello  dalla  serie  B  di  469  kg. 

A  partire  dal  1®  ottobre  1896,  la  base  della  razione  dei 
cavalli  componenti  la  serie  A  fu  di  9  kg.  di  avena,  mentre 
quelli  della  serie  B  ricevettero  5  kg.  di  avena  e  4  kg.  di  orzo 
schiacx^iato. 

II  1®  maggio  1897,  tutti  i  cavalli  furono  di  nuovo  pesati, 
e  il  risultato  fu  che  il  peso  medio  delJa  serie  A  fu  di  479  kg. 
e  quello  della  serie  B  di  498.  Adunque  i  cavalli  nutriti  con 
sola  avena  guadagnarono  in  media  6  kg.  di  peso,  mentre  quelli 
cui  fu  somministrato  Terzo  ne  guadagnarono  29  in  media. 

Non  si  osservò  alcun  disordine  notevole  dell'apparato  di- 
gerente in  alcuno  dei  trenta  cavalli.  L*aspetto  generale  dei  ca- 
valli della  serie  B  era  migliore  di  quelli  della  serie  A.  Non 
si  osservò  alcuna  differenza  nello  stato  delle  estremità  fra  i 
cavalli  delle  due  serie. 

Queste  esperienze  confermano  quelle  del  Lavalard. 

Quanto  al  risultato  economico,  anche  per  questo  verso  la 
sostituzione  si  mostrò  vantaggiosa.  Invero,  l'avena  costò  in  me- 
dia 17  lire,  mentre  Porzo  valse  costantemente  12  circa.  In  tali 
condizioni  di  cose,  l'economia  prodotta  dalla  sostituzione  di  4  kg. 
di  avena  mediante  4  kg.  di  orzo  fu  di  20  centesimi  per  giorno 
e  per  cavallo,  e  di  lire  3  per  giorno  per  i  15  cavalli,  ossia  di 
lire  1100  all'anno  per  una  forza  di  15  cavalli;  la  qual  sosti- 
tuzione, conclude  l'autore,  rappresenta  approssimativamente  il 
fitto  di  8  ettari  di  buona  terra. 

Molti  proprietari  di  cavalli,  per  consiglio  dell'autore,  hanno 
pur  essi  operata  la  sostituzione  di  una  parte  dell'avena  me- 
diante l'orzo,  e  tutti  quanti  con  vantaggio  e  soddisfazione.  » 

E  dopo  ciò,  parmi  che  le  elucubrazioni  della  scienza  — 
di  quella  scienza  che  a  certa  gente  fa  l' effetto  del  rosso  ai 
tacchini  —  hanno  avuto,  anche  questa  volta,  una  buona  ricon- 
ferma dall'esperimento  pratico. 
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Ma  è  cosa  oltremodo  difficile  persuadere  del  contrario  chi, 
avendo  appresa  una  nozione  falsa  od  inesatta,  si  è  affezionato 
a  questa  e  la  reputa  oramai  proprietà  inalienabile  del  suo  ba- 
gaglio scientifico. 

L'orzo  —  mi  si  opporrà  da  taluno  —  dato  pure  che  pos- 
sieda qualità  nutritive  ottime,  presenta  nondimeno  il  grave  in- 
conveniente di  produrre  la  podoflemmatite,  le  indigestioni  ed 
essere  difficile  a  masticarsi. 

Quanto  alla  podoflemmatite,  o  rifondimento  che  dir  si  vo- 
glia, l'accusa  è  vecchia,  anzi  decrepita,  e  tuttavia  non  ha  ac- 
quistato ancora  nessun  diritto  alla  venerazione,  come  i  ruderi 
ed  i  monumenti  archeologici. 

Discorriamone  un  poco. 

Gli  antichi  osservarono  che  i  cavalli  ben  nutriti,  pletorici, 
andavan  soggetti  ad  una  speciale  malattia  dei  piedi  più  fre- 
quentemente di  quelli  le  cui  condizioni  generali  erano  meno 
vantaggiose  o  scadenti.  E  siccome  ad  essi  non  erano  ignote  I0 
eccellenti  qualità  nutritive  dell'orzo,  principale  alimento  dei  lora 
cavalli^  questo  credettero  causa  della  malattia. 

La  quale,  anche  oggi,  è  dai  Francesi  distinta  con  un  nome 
(fouì^bure,  e  dicono  four^bu  il  cavallo  che  n'è  affetto)  che  ram- 
menta l'antica  etiologia  ;  però  che  «  forheu  cHihiasis  (orzo  dei 
greci  Apsirto  e  Jerocle)  Yhordeaiio  dei  latini  corrisponde  al  ri- 
fondimento. Infatti,  Vossio  scrive  :  Hordeum  prius  fuit  for^ 
deum  :  da  questa  voce  derivò  il  forheu  >  (1).  Ed  ecco  l'origine 
di  un  vocabolo  che  da  secoli  si  trae  dietro  una  credenza  che 
posa  sopra  una  doppia  base  di  vero  e  di  falso. 

Che  un'alimentazione  molto  sostanziosa,  capace  di  generare 
nel  cavallo  uno  stato  di  pinguedine  0  di  pletora,  possa  influire 
nello  sviluppo  della   podoflemmatite,  è  cosa  da   non   porre   in 


(1)  Trattati  di  mascalcia  attribuiti  ad  Ippocrate,  tradotti  dall'a- 
rabo in  latino  da  Maestro  Moisé  da  Palermo,  volgarizzali  nel  secolo 
XIII  e  messi  in  luce  da  Pietro  Delprato  (con  note  filologiche  di  Luigi 
Barbieri),  Bologna,  1865,  pag.  15,  in  nota. 
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dubbio  alcuno.  Ma  inferire  che  l'orzo,  perchè  ricco  di  principii 
alibili,  eserciti  un'influenza  tutta  propria,  specifica,  neir  etiolo- 
già  di  tale  malanno,  è  ciò  che  non  si  può  ammettere  assolu- 
tamente. 

Scrittori  vissuti  in  tempi  in  cui  questo  cereale  era  di  uso 
comunissimo  neiralimentazione  del  cavallo,  non  pare  si  mostrino 
troppo  ligi  alla  vecchia  credenza.  Essi  abbandonano  la  primitiva 
denominazione  di  hor^dealio,  data  alla  malattia,  e  la  chiamano, 
invece,  infuso,  infunditura,  infusione^  rinfitso^  rinfondi- 
mentOj  sufusione  neh  piedi,  riprensione  ed  anche  podagra. 

Giordano  Ruffo,  Piero  de'  Crescenzi,  Lorenzo  Rusio,  Ago- 
stino Col  umbre  riconoscono  nella  nutrizione  sovrabbondante 
una  delle  cause  atte  a  produrre  Vinfuso  ;  ma  non  ne  incolpano 
specificatamente  l'orzo. 

Il  Rusio  scrive  :  Est  et  alia  equi  infirmitas,  qucv  pie- 
rumque  accidit  ex  comestione  et  potatione  superflua  et  quan- 
doque  ex  immoderato  labore  aut  gravium  dolorum  vexa- 
iione,  propter  quod  dissoluti  humores  ad  crura  descendunt 
et  ungulas..,.  Haec  autem  infìrmitas  infusio  vulgariter  nun- 
cupatur  (1). 

In  tempi  da  noi  meno  lontani.  Giovambattista  Trutta  nota 
che  tale  «  infermità  offende  li  Cavalli  per  più  cagioni  :  mentre 
restano  ripresi  nelle  stalle  per  lungo  riposo,  e  per  mangiar 
bene,  come  anche  per  abbondanza  di  sangue  »  (2).  Enumera 
parecchie  altre  cause:  la  soverchia  fatica,  la  retrocessione  del 
sudore,  la  ferratura  troppo  stretta,  le  inchiodature,  ecc.;  ma 
non  accenna  neppur  lontanamente  ad  alcuna  influenza  dell'orzo, 


(1)  La  Mascalcia  di  Lorenzo  Rusio,  Bologna,  1867,  cap.  CXXXVIL^ 

A  titolo  di  curiosità,  riporto  la  traduzione  del  brano  sopra  tras- 
critto, in  vernacolo  siciliano  del  secolo  XIV  : 

Ane  un'altra  infermetate  delu  cavallu,  la  quale  pienamente  abe- 
ne per  manecare  et  più  per  bevere  multu,  et  alcuna  fiata  per  smo-- 
data  fatiga^  voi  per  vessatiune  de  grande  dolore,  per  la  quale  cosa 
descengenu  li  dissoluti  humuri  ale  ganme  et  all'  ungia....  Et  questa 
passiune  vulganatnente  se  chiatua  infusione. 

(2j  Novello  Giardino  della  prattica  ed  esperienza^  Napoli,  1785, 
lib.  I,  trattato  III,  pag.  192. 
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«  col  quale  —  dice  avanti,  trattando  del  regime  verde  —  si 
nutriscono  li  Cavalli  tutto  Tanno,  come  anche  con  la  paglia  di 
grano  »  (1). 

Gli  autori  moderni  che  ammettono  ancora  V  fiordeatio,  si 
mostrono  evidentemente  più  teneri  della  tradizione  classica,  an- 
ziché della  verità  dei  &tti  e  tradiscono  la  mancanza  di  osser- 
vazioni personali. 

Il  Vachetta,  cosi  scrupoloso  ricercatore  di  tutto  e  la  cui 
autorità  in  materia  ha  un  gran  peso,  riconosce  fra  le  cause 
che  possono  determinare  il  rifondimento  anche  <  il  cibo  troppo 
lauto,  specialmente  di  cereali  >  (2). 

Dunque,  non  l'orzo  soltanto,  ma  anche  l'avena  e  gli  al- 
tri grani,  somministrati  abbondantemente,  debbono  entrare  nel- 
Tetiologia  della  podoflemmatite. 

Il  Solleysel,  il  Blind,  THertwig  —  citati  dallo  Zundel  (3) 
—  il  Lebeaud  (4)  e  molti  altri  scrittori  parlano  del  rifondi- 
mento dovuto  ad  una  ricca  alimentazione  con  avena,  special- 
mente quand'essa  è  nuova. 

Il  Yailon  si  esprime,  al  riguardo,  in  una  maniera  addirit- 
tura esauriente. 

€  Alcuni  ippologi  —  egli  scrive  —  incolpano  l'orzo  di  pro- 
durre spesso  le  indigestioni  e  la  podoflemmatite  ed  essere  di 
assai  diffcile  masticazione.  Quanto  a  determinare  le  indigestioni 
ed  il  rifondimento,  la  loro  opinione  non  è  punto  fondata.  Tali 
malattie,  infatti,  sono  meno  comuni  in  Algeria  ed  in  Asia,  an- 
.  zichè  in  Francia,  non  pure  nei  cavalli  indigeni  di  quei  paesi, 
ma  ancora  in  quelli  che  vi  s'introducono. 

Durante  il  nostro  lungo  soggiorno  in  Algeria  e  nella  no- 
stra esplorazione  ippica  in  Siria,  spesso  vedemmo  dare  ai  ca- 
valli, in  una  sola  profenda,  otto,  dieci  ed  anche  dodici  chilo- 
grammi di  orzo  vecchio  o  nuovo,  e  non  ci  avvenne  di  notare 


(1)  Ibid.,  lib.  I,  trat.  I,  pag.  36. 

(2)  La  Chirurgia  speciale  degli  animali  domestici,  Pisa,  1889, 
Voi.  II.  pag.  1083. 

(3)  DicCionnaire,  e(c.  art.  Fourbure. 

(4)  Nouveau  manuel  du  vèle'rinaire,  Paris,  1847,  pag.  173. 
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che  assai  di  rado  rinconveniente  che  lamentasi;  il  quale,  in 
tali  condizioni,  avrebbe  dovuto  sicuramente  prodursi. 

E'  certo  che,  se  si  fossero  date  loro  quantità  eguali  di  avena, 
questa  non  sarebbe  stata  meno  inoffensiva  >  (1). 

E  mi  paro  che  basti  per  ciò  che  concerne  la  podoflem- 
matite. 

Molti  argomenti  potrei  addurre  in  contradittorio  alla  cre- 
denza che  ritiene  l'orzo  causa  dìndigestioni  ;  ma«  dopo  quello 
che  in  proposito  affermano  THendrickx  ed  il  Vallon,  stimo  su" 
perfino  spendere  altre  parole. 

Infine,  non  bisogna  esagerare  la  durezza  che  questo  grano 
oppone  alla  masticazione;  però  che  Tinconveniente  si  verifica 
solo  nei  primi  giorni  in  cui  i  quadrupedi  sono  assoggettati  al 
nuovo  regime,  al  quale  presto  si  abituano. 

Quando  si  pensa  che,  in  alcune  provincie  dell'Italia  meri- 
dionale e  in  altri  paesi,  molti  cavalli  mangiano  senza  grande 
difiicoltà  la  faba  equina,  il  cui  legume  ha  una  consistenza  du- 
rissima, si  può  essere  ben  sicuri  che  l'orzo  non  resiste  all'a- 
zione dei  loro  molari. 

La  medesima  accusa,  d'altronde,  venne  fatta  all'avena,  onde 
ne  fu  consigliato  da  qualche  igienista  Io  schiacciamento. 

Un  siffatto  mezzo  suggeriscono  anche  riguardo  all'orzo; 
ma  nessuno  asserisce,  né  sussiste  il  fatto,  che  in  Asia,  in  Àfrica, 
in  Spagna,  in  Sardegna,  in  Sicilia  ed  in  tutte  le  contrade  dove 
questo  cereale  si  somministra  largamente  ai  cavalli,  tale  ope- 
razione si  pratichi,  perchè  creduta  necessaria. 

ififmtinua)  Dolt.  G.  Cesco 

Capitano  veterinario  nei  Gavalleggeri  di  Catania. 


(1)  Op.  cit..  Voi.  II,  pag.  141-42. 
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Come  in  tutte  le  manifestazioni  dell'attività  umana,  cosi 
nello  sviluppo  delle  qualità  cavalleristiche  uno  dei  più  efficaci 
elementi  di  riuscita  è  lo  spirito  di  emulazione. 

Nei  riguardi  speciali  degli  esercizi  di  equitazione  militare  è 
evidente  che  questo  spirito  di  emulazione  deve  essere  eccitato 
per  quanto  ha  tratto  all'equitazione  all'aperto  ;  tanto  è  vero  che 
lo  stesso  regolamento  spiega  che  intendesi  per  buon  cavaliere 
quello  che  meglio  impiega  il  cavallo  in  campagna. 

Infatti  là  solo,  un  abile  cavaliere  può  esplicare  tutti  i  suoi 
mezzi,  mentre  la  cavallerizza  non  si  presta  che  a  metodici  eser- 
cizi di  pazienza  e  di  preparazione. 

Il  medesimo  concetto  direttivo  che  guidò  il  Ministero  per 
fare  in  breve  tempo  di  una  recluta  un  forte  cavaliere,  lo  ispirò 
anche  per  fare  degli  ufficiali  arditi  a  cavallo  ed  intraprendenti 
in  campagna,  poiché  volle  i  più  giovani  agguerriti  a  Tor  di 
Quinto,  gli  altri  nelle  Corse  Reggimentali  obbligatorie,  ed  infine 
istituì  le  corse  MilUarys. 

Da  tutto  questo  emerge  come  lo  spirito  sportivo  sia  inces- 
santemente curato  dal  Ministero,  che  giustamente  giudica  le  corse 
ad  ostacolo,  il  campo  più  atto  a  sviluppare  lo  spirito  di  emula- 
zione ;  emulazione  i  cui  frutti  sono  intesi  tutti  al  miglioramento 
dell'arma,  come  è  chiaramente  dimostrato  dal  fatto  che  i  pro- 
grammi da  esso  emanati,  sempre  sancirono  il  principio  che 
il  cavallo  debba  essere  di  propietà  dell'ufficiale,  da  lui  prima  al- 
lenato, e  poi  montato,  e  che  le  corse  siano  sempre  con  ostacoli. 

Neiropuscolo  :  Resistenza  e  velocità  del  cavallo  militare,  il 
maggiore  cav.  Benzeni  ha  studiato  specialmente  le  ragioni  tec- 
niche che  impedirono  ai  cavalli  degli  ufficiali  di  prender  parte 
ai  Militarys  ;  ma  ve  ne  sono  altre  ancora  che  V  autore  appena 
sfiorò  e  che  io  vorrei,  in  questo  mio  studio,  approfondire. 
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Nel'  citato  opuscolo,  come  appare  dal  suo  titolo,  Ih  questione 
dell'ufficiale  sarebbe  fuori  causa,  ed  è  appunto  questa  che  io 
tratterò. 

Se  parlando  del  cavallo,  il  maggior  cav,  Benzoni  trovò  che 
Torigine  d*ogni  male  era  Timpossibiiìtà  deirallenamento,  io  invece, 
trattando  degli  ufficiali,  dirò  che  11  male  dipende  dalla  mancanza 
di  un  costante  e  pratico  indirizzo  che  collabi  lo  scopo  coi  mezzi. 
Altri,  erroneamente,  giudicano  che  la  deficienza  avuta  nei  risul- 
tati sia  dovuta  ad  una  di  queste  due  cause: 

P  Alla  natura  del  paese  che  non  è  per  nulla  sportivo. 
2*  Alle  ristrettezze  economiche  troppo  spesso  create  agli 
ufficiali. 

Esaminiamole. 

La  constatazione  del  fatto  che  il  nostro  paese,  nei  riguardi 
delle  attitudini  ed  abitudini  sportive,  non  regge  al  confronto  con 
altri  paesi,  non  costituisce  una  discolpa,  perchè  noi  ufficiali 
dobbiamo  attenerci  all'indiscutibile  principio  che  il  cavallo  non  è 
per  noi  un  oggetto  di  lusso,  come  lo  è  per  i  borghesi,  ma  é  in- 
vece arma  che  il  paese  ci  affida  e  mantiene  per  la  sua  difesa. 
E  perciò  dato  anche  che  l'ambiente  che  ci  circonda  sia  poco 
adatto  ad  una  maschia  educazione  sportiva,  ciò  non  ci  riguarda, 
perchè  noi  ufficiali,  dobbiamo  eseguire,  in  quanto  ha  tratto  al- 
l'uso del  cavallo,  i  precetti  e  gli  intendimenti  del  Ministero,  il 
solo,  che  è  ad  un  tempo  mente  direttiva  ed  ente  responsabile 
verso  il  Re  e  la  Patria. 

Che  gli  intendimenti  del  Ministero  da  più  anni  non  lascino 
luogo  ad  equivoci  ognuno  vede,  poiché  in  paese  povero  come  il 
nostro,  egli  facilita  e  premia  i  concorrenti  alle  corse,  anche  sob- 
barcandosi a  non  lievi  sacrifizi  pecuniari!.  D'altra  parte,  vediamo 
come  questa  spinta  sia  stata  sempre  priva  di  benefici  effetti,  poiché 
a  Milano  abbiamo  per  più  anni  assistito  allo  scandaloso  spetta- 
colo  delle  corse  Military  andate  a  vuoto  per  mancanza  d'iscri- 
zioni, mentre  molti  ufficiali  assistevano  dai  loro  eleganti  tiri  a 
quattro  a  questa  sconfitta  morale  della  loro  arma. 

E  le  iscrizioni  negli  altri  ippodromi  furono  sempre  ristrette  a 
que'  pochi  e  soliti  cavalieri,  mentre  anche  in  quelli  abbondavano  i 
dispendiosi  attacchi  degli  ufficiali. 
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Da  un'accurata  statistica  risulterebbe  che  dal  1889  al  1898, 
3500  ufficiali  circa  delle  armi  a  cavallo,  avrebbero  avuto  la  pos- 
sibilità di  correre,  mentile  solamente  una  cinquantina  si  presen- 
tarono sugli  ippodromi  ;  ma  dove  le  cifre  sono  ancora  più  scon- 
fortanti, per  dimostrare  l'inutilità  degli  sforzi  ministeriali,  sta  nel 
fatto  che  sopra  13.000  e  più  cavalli  che  appartennero  nel  detto 
periodo  ad  ufficiali,  solo  poche  decine  furono  inscritti. 

Infine  risulterebbe  che,  sempre  in  quel  periodo,  oltre  a  2000 
cavalli  d'ufficiali  fecero  il  servizio  esclusivo  da  tiro,  mentre  i  puro 
sangue  che  presero  parte  ai  Miliiary,  sono  stati  solamente  29 
che  si  divisero,  per  la  maggior  parte,  le  70,000  lire  spese  dal 
Ministero. 

Dunque  la  tanto  lamentata  deficienza  di  mezzi  non  è  che  un 
pretesto,  che  si  potrebbe  agevolmente  togliere  di  mezzo  impo- 
nendo l'osservanza  delle  norme  dettate  dal  Ministero,  le  quali  pur- 
troppo cozzano  e  sMnfrangono  contro  le  credute  necessità  della 
vita  reggimentale. 

Infatti  questa  vergogna  da  me  additata  non  può  essere  sfug- 
gita allo  sguardo  vigile  dei  comandanti  di  Corpo,  i  quali  sanno 
come  il  regolamento  prescriva  che  l'ufficiale  debba  dedicare  le 
sue  maggiori  cure  ai  cavalli  da  sella  anziché  a  quelli  da  tiro,  e 
come  debba  astenersi  dalle  spese  di  lusso  in  genere,  mentre  non 
impedisce  a  chi  le  può  fare,  di  rivolgere  quelle  spese  nell'a- 
cquisto di  buoni  e  distinti  cavalli  di  sangue  neir  interesse  del 
servizio.  Purtroppo  però  non  pochi  comandanti  di  Corpo  sono 
costretti,  loro  malgrado,  a  secondare  un  erroneo  andamento  ed 
accontentarsi  di  proteggere  i  cavalli  comuni. 

Infatti  questi  richieggono  meno  cura  in  chi  li  usa,  sono  più 
tranquilli  e  docili  nelle  giornaliere  piazze  d'armi  e  negli  esperi- 
menti finali,  e,  in  occasione  d' ispezioni,  fanno  miglior  figura  nei 
man^gi  colle  loro  piccole  volte  e  coi  loro  galoppi  di  rovescio. 

Che  io  mi  sappia,  se  qualche  volta  si  ebbero  parole  di  elogio 
e  d'encomio  per  gli  ufficiali  che  si  distinsero  nelle  coi'se  e  nei 
paperhunis  ed  in  altre  prove  sportive,  tutte  d'indiscutibile  va- 
lore regolamentare,  pure  gli  ufficiali  dell'arma  sono  esclusiva- 
mente giudicati  nelle  cavallerizze  e  nelle  piazze  d'armi,  anziché 
nel  campo  più  vasto  della  campagna. 
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Ammesso  dunque  il  fatto,  efiettivamente  avvenuto  sino  ad 
oggi,  che  gli  ufflciali  siano  giudicati  alla  stregua  del  maneggio, 
non  è  possibile  che  i  comandanti  di  reggimento  diano  un  impulso 
vivificatore  all'equitazione  sportiva  da  campagna,  dal  momento 
che  sanno  che  i  loro  superiori  se  teoricamente  accettano  quel 
principio,  praticamente  non  lo  seguono. 

In  questa  Rivista  vi  fu  chi  (1)  asserì  che  tutti  questi  esercizi  di 
ardita  equitazione  si  vanno  da  lunghi  anni  facendo  non  solo  per 
gli  ufficiali,  ma  anche  per  i  graduati  di  truppa;  ma  col  cuore 
rattristato  non  possiamo  dividere  le  ottimiste  idee  del  critico. 

Abbiamo  sempre  sonito  il  movimento  sportivo,  e  se  qualche 
rara  volta  per  le  feste  al  campo  vi  furono  corse  per  i  graduati, 
queste  furono  improvvisate  e  quindi  senza  metodo,  né  preparazione 
alcuna;  ad  ogni  modo  queste  corse  avevano  specialmente  un  ca- 
rattere di  divertimento,  non  d'istruzione  ;  e  perciò  furono  anche 
spesso  proibite  (2),  perchè  non  conformi  allo  spirito  del  regola- 
mento che  le  vuole  fatte  per  accrescere  le  nostre  qualità  caval- 
leristiche  e  non  per  rallegrare  il  pubblico. 

Anche  in  un'ultima  Circolare  il  Ministero  ha  dimostrato  di 
conoscere  la  necessità  che  agli  esperimenti  di  corsa  Reggimen- 
tale sia  dato  il  maggiore  carattere  di  serietà,  escludendo  per  quanto 
possibile  inutili  spettatori. 

Ho  esposto  fin  qui  brevemente  le  cause  che  intralciano  lo 
svilupparsi  di  una  desiderabile  emulazione  fra  gli  ufficiali  di  ca- 
valleria per  quanto  ha  tratto  all'uso  di  buoni  cavalli  di  sangue 
nei  rapporti  del  servizio  reggimentale. 

Vedremo  più  innanzi  come  non  tutte  le  disposizioni  fin  qui 
emanate  del  Ministero  per  favorire  ed  incoraggiare  lo  sport  ri- 
spondano alle  sue  buone  intenzioni;  vedremo  pure  come  si  po- 
ti'ebbe,  a  mio  modo  di  vedere,  scuotere  l'apatia  che  ancora 
serpeggia  nelle  file  dei  nostri  ufficiali. 


(1)  Il  critico  dei  citato  opuscolo  Resistenza  e  velocità  del  cavallo 
militare. 

(2)  Dal  Ministero  stesso  a  Firenze  ed  a  Milano  quantunque  i  pro- 
grammi fossero  già  pubblicati  sotto  il  patrocinio  di  alte  autorità  militari. 
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Esporrò  anche  le  mie  idee  sui  mezzi  cho  ritengo  più  acconci 
ad  ottenere  lo  scopo,  e  lo  farò  tanto  più  lit)eramente  in  quanto 
elle,  essendo  dovute  ad  un  anonimo  potranno  essere  largamente 
discusse,  senza  falsi  riguardi  a  persona  e  senza  pregiudizi  di  scuola 
o  di  metodo. 

♦** 

Il  Ministero  oltre  airindirìzzo  generale  d'equitazione  nei  Reg- 
gimenti, indirizzo  che  esplica  con  il  regolamento  d'esercizi  e  le  cir- 
colari, aveva  per  lo  passato  escogitati  due  mezzi  per  concorrere 
direttamente  ad  accrescere  le  qualità  cavalleristiche  degli  uf- 
ficiali. 

!•*  Istituzione  del  Corso  Magistrale. 
2^  Concessione  dei  cavalli  Irlandesi. 

Come  già  vedemmo,  i  Miliiarys  avrebbero  dovuto  essere  il 
saggio  finale  dei  risultati  ottenuti,  perchè  premiandosi  il  vincitore, 
s'intendeva  evidentemente  premiare  la  valentia  del  cavaliere  uni- 
tamente alla  bontà  del  cavallo. 

Date  adunque  le  due  premesse,  avrebbe  di  conseguenza  do- 
vuto risultarne  che  nei  Miliiarys  ministeriali  il  contingente  più 
forte  dei  concorrenti  fosse  dato  da  ufficiali  che  avessero  frequen- 
tato il  corso  magistrale,  montati  su  cavalli  irlandesi. 

Invece  dinanzi  airindiscutibile  prova  dei  fatti  ho  dovuto  con 
statare  che  i  fortunati  allievi  del  corso  magistrale  saltarono  nel 
Y Annuario  molti  e  molti  compagni  per  avanzamento  a  scelta 
ma  nessuna  riviera  o  muro  negli  Ippodromi;  e  che  gli  irlandesi 
brillarono  è  vero  nei  facili  concorsi  ippici  dalle  mobili  barriere 
ma  non  nei  Miliiarys,  sieno  essi  corse  d'Ippodroiho,  o  marcie  di 
resistenza. 

Dunque  nel  sistema  ministeriale  v'era  qualche  cosa  che  non 
camminava,  poiché  non  vi  può  essere  nota  più  stridente  d'incoe- 
renza fra  i  mezzi  adoperati  e  i  risultati  ottenuti. 

Del  defunto  corso  magistrale  non  ho  più  nulla  da  dire;  la 
sua  soppressione  ha  fatto  ragione  deirinutilità  della  sua  esistenza. 
Riguardo  all'importazione  degli  irlandesi  non  vi  possono  essere 
equivoci:  la  deduzione  è  logica  e  semplice;  o  voi  credete  che 
l'irlandese  sia  il  migliore  dei  cavalli  militari  ed  allora  dovete 
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esperi mentar)o  in  prove  che  valgano  a  dimostrare  questa  pre- 
tesa superiorità;  o  voi  non  credete  che  il  cavallo  irlandese  sia 
il  migliore  ed  allora  non  ne  acquistate. 

Non  può  essere  sfuggito  anche  all'occhio  di  un  profano  come 
in  tutte  le  corse  nelle  quali  figurava  un  solo  puro  sangue  anche 
se  d'infima  classe,  quantunque  aggravato  da  forte  peso,  la  vit- 
toria fosse  sua;  il  che  prova  che  un  buon  cavallo  comune  non 
può  competere  con  un  mediocrissimo  cavallo  di  sangue.  Dunque 
la  vantata  superiorità  degli  irlandesi  innanzi  a  quell'esperimento 
finale  non  sussiste;  e  notiamo  ancora,  sempre  appoggiandoci  a 
cifre,  come,  in  generale,  i  puri  sangue  dei  nostri  ufficiali,  oltre 
ad  essere  mediocri  siano  pochi  di  numero,  mentre  gli  irlandesi 
portati  dal  Governo,  o  acquistati  privatamente,  sommino  a  pa- 
recchie centinaia. 

Pi'evalendo  però  il  concetto  di  adottare  di  massima  Tirlan- 
dese,  od  il  mezzo  sangue  in  genere,  come  rimonta  degli  ufBciali, 
incontrando  quésti  cavalli  le  simpatie  dei  più,  bisogna  modificare 
in  modo  assoluto  e  razionale  le  prove  affinchè  le  loro  buone  qua- 
lità emergano. 

Sarà  dunque  logica  conseguenza  abolire  le  corse  d'Ippodromi 
poiché  tutte  si  basano  sul  principio  della  velocità. 

Un'altra  ragione  d'ordine  morale  che  consiglierebbe  T abo- 
lizione delle  corse  negli  Ippodromi,  sta  nel  fatto  del  poco  lusin- 
ghiero paragone  che  il  pubblico  fa  tra  il  fantino  e  l'ufficiale. 

Col  sopprimere  queste  corse  non  crederei  per  questo  che  si 
facesse  un  passo  indietro  nei  nostri  ideali,  no  davvero  ! 

La  bontà  dei  quadri  di  una  cavalleria  non  può  essere  sta- 
bilita dal  fatto  che  solo  qualcuno  sìa  capace  di  galoppare  e  pos- 
sieda un  veloce  cavallo,  ma  bensì  che  tutti  siano  forniti  di  buoni 
cavalli  e  che  gli  ufficiali  siano  atti  e  sempre  pronti  a  montarli. 

Ma  prescindendo  da  questo  mio  giudizio  non  vorrei  chiusa  la 
strada  anche  a  quei  pochi  fortunati  provveduti  di  quelle  eccellenti 
cavalcature  che  sono  i  p.  s.  anzi  li  vorrei  fortemente  protetti  dalle 
autorità  militari,  ma  ancora  più  dalle  Società  di  corse. 

I  membri  di  queste  società,  con  personale  convinzione,  afferà 
mano  che  il  p.  s.  è  insuperabile  anche  dal  punto  di  vista  mili- 
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tare  ;  ma  purtroppo  Tesplicazione  di  questo  sentimento  rimane 
sempre  nel  campo  platonico,  perchè  nulla  essi  fanno  per  facili- 
tare Tadozione  dei  p.  s.  nelKEsercito. 

Comprendo  che  la  società  del  Y.  C.  e  quella  degli  S.  C. 
hanno  altrì  intenti,  ma  se  esaminiamo  la  ragione  morale  della 
loro  esistenza,  troviamo  che  esse  con  palese  sacrificio  di  danaro 
dovrebbero  dare  al  paese  il  migliore  cavallo  per  la  produzione. 
Se  non  avessero  in  animo  di  adempiere  a  quest*alta  missione 
patriottica,  la  loro  sarebbe,  o  speculazione,  o  vanagloria. 

Ora  siccome  il  p.  s.  dà  i  cavalli  da  sella  che  esclusivamente 
servono  per  l'esercito,  si  potrebbe  dedurne  che  il  sacrificio  delle 
società  in  discorso  ridondi  a  vantaggio  esclusivo  della  cavalleria. 
Se  cosi  fosse  soggiungerei  :  perchè  non  compite  il  sacrificio  e  non 
fate  qualcosa  di  veramente  pratico  per  gli  ufficiali  che  di  questa 
cavalleria  sono  la  guida? 

Questa  protezione  ch'io  invoco  sarebbe  facile  ad  accordarsi 
se,  per  esempio,  venisse  concesso  un  adeguato  scarico,  in  molte 
corse  ad  ostacoli,  ai  cavalli  degli  ufficiali  che  prestano  servizio 
reggimentale. 

E  questa  tariffa  proiezionista  che  invoco  per  gli  ufficiali 
delle  armi  a  cavallo,  come  un  trattamento  di  nazione  più  favorita, 
non  sarebbe,  ippicamente  parlando,  un  privilegio,  ma  un  diritto. 

Infatti  non  sarebbe  giusto  che  avessero  ^uale  trattamento 
di  peso,  due  cavalli  che  non  possono  avere  eguale  bontà  di  me- 
todo d'allenamento  perchè  gli  uni  sarebbero  maestrevolmente 
preparati  nella  scuderia  da  corsa,  con  terreno  e  uomini  speciali, 
mentre  gli  altri,  quegli  degli  ufficiali,  alla  peggio  nelle  sedi  reg- 
gimentali. 

Usando  di  questo  sistema  anche  le  scuderie  da  corsa  avreb- 
bero il  loro  tornaconto  finanziario,  perchè  si  aprirebbe  facil- 
mente uno  sfogo  alle  bocche  inutili  o,  meglio,  economicamente 
dannose. 

E  noto  che  un  cavallo  affidato  ad  un  trainer  perchè  sia  ri- 
muneratore al  suo  proprietario,  è  necessario  che  renda  almeno 
4000  franchi  all'anno;  dunque  se  questi  non  è  sicuro  di  quel 
provento  è  meglio  che  se  ne  liberi. 


SPORT  MILITARE  295 

Invece  un  cavallo  da  corsa  tenuto  da  un  ufficiale  (anche  se 
per  la  razione  non  è  considerato  cavallo  di  servizio)  viene  a  co- 
stare 600  lire  annue. 

Pertanto  se  l'ufficiale  può  fare  assegnamento,  a  fine  d'anno, 
su  di  una  vìncita  anche  di  poco  superiore  alle  600  lire,  avrà 
fatto  un  acquisto  vantaggioso. 

In  tal  guisa  la  vendita  di  queste  bocche  inutili  pei  proprie- 
tari delle  scuderie  da  corsa  sarebbe  frequente,  e  con  l'aumentata 
ricerca  aumenterebbe  il  prezzo  di  vendita. 

Delineata  cosi  la  condotta  che  dovrebbero  tenere  i  proprie- 
tari delle  scuderie  da  corsa,  anche  in  ciò  che  riguarda  i  pro- 
grammi delle  corse  ad  ostacolo,  tratterò  del  concorso  delle  au- 
torità militari  a  questo  riguardo,  affinchè  V  introduzione  dei  p.  s. 
nell'esercito  si  possa  diflTondere  come  sorgente  di  nuova  vita. 

Domanderei  a  loro  ben  poca  cosa;  non  sussidi  in  denaro, 
ma  solo  la  protezione  morale  di  questi  cavalli,  afSdando  loro 
speciali  missioni,  lontane  esplorazioni,  marce,  percorsi  difficili  e 
tutti  quegli  altri  servizi  che  richieggono  una  viva  energia  e  che 
hanno  diretta  attinenza  con  scopi  militari.  Per  parte  mìa  sarei 
sicuro  che  dopo  breve  tempo  tutti  sarebbero  felici  della  adozione 
di  questo  cavallo  ;  i  giovani  ufficiali  imparerebbero  a  poco  a  po- 
co ad  adoperarli,  né  più  da  loro  sì  distaccherebbero,  e  dall'altra 
parte  i  superiori  innanzi  alle  prove  della  loro  bontà  abbando- 
nerebbero il  pregiudizio  della  loro  inattitudine  al  servizio  mi- 
litare. 

Infine  per  ricompensare  moralmente  questi  ufficiali,  ed  an- 
che per  spronare  gli  incerti  vorrei  che  tanto  i  comandanti  di 
corpo,  quanto  i  brigadieri  e  gli  ispettori  spesso  esperimentas- 
sero quale  dei  cavalli  meglio  risponda  a  determinati  scopi  mi- 
litari. 

Ma  poiché  il  campo  delle  esperienze  ippiche  militari  è  assai 
vasto  occorre  evitare  che  i  concorrenti  a  queste  prove,  per  avere 
la  dichiarazione  che  il  loro  p.  s.  presta  servizio  militare,  corrano 
Talea  di  giudizi  informati  a  criteri  troppo  diversi  l'uno  dairaltro; 
ond'é  che  potrebbe  essere  adottato  in  massima  che  queste  prove 
consistessero  in  una  marcia  trimestrale  compiuta  in  tempo  mi- 
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nimo,  lasciando  naturalmente  airispettorato  di  fissare  tabelle 
graduali  progressive  che  servirebbero  di  norma  per  tutti. 

In  olti*e  questi  cavalli  dovrebbero  intervenire  a  qualche  istru- 
zione reggimentale,  specialmente  nelle  mairce  e  tattiche. 

La  ragione  per  la  quale  sarebt)e  opportuno  fissare  la  prova 
reggimentale  di  servizio  nelle  marce,  è  appunto  perchè  la  mag- 
gior parte  degli  oppositori  negano  al  p.  s.  la  qualità  di  resistenza. 

È  del  resto  evidente  che,  in  fatto  di  galoppi  e  salti,  le  corse 
offrono  sufficienti  dati. 

Delineati  i  doveri  passiamo  ai  diritti: 

A  questi  cavalli,  quantunque  non  godano  la  razione  gover- 
nativa, quando  intervenissero  alle  corse  delle  società  riconosciute, 
si  dovrebbe  accordai^e  il  medesimo  trattamento  che  il  Governo 
accorda  ai  cavalli  che  fanno  i  MilUarys  cioè  trasporto  gratuito, 
indennità  ecc.  ecc. 

I  vincitori  poi  dovrebbero  cedere  al  Corpo  un  tanto  per  cento 
sulle  vincite,  e  cosi  si  formerebbe  un  fondo  che,  come  vedremo 
più  innanzi,  andrebbe  a  vantaggio  della  massa  degli  ufficiali  per 
promuovere  e  facilitare  l'equitazione  reggimentale. 

Veniamo  ora  alla  parte  più  importante,  quella  cioè  dì  dare 
una  nuova  spinta  ed  un  nuovo  impulso  all'equitazione  di  cam- 
pagna, prescindendo  dalle  corse  dMppodromo  che,  come  già  dimo- 
strai, sono  l'esclusivo  retaggio  dei  p.  s. 

E  indubitato  che  il  cavallo-arma  non  appartiene  a  noi  ma 
al  paese;  ne  deriva  che  il  paese  ha  diritto  di  pretendere  che 
questo  cavallo  sia  atto  a  sopportare  le  fatiche  della  guerra  e  sia 
sempre  pronto  ad  entrare  in  campagna. 

Ma  questo  sacrosanto  diritto  impone  al  paese  stesso  il  dovere 
di  provvedere  e  mantenere  questo  animale-arma. 

Dico  provvedere  perchè  non  è  giusto  che  Tufflcìale,  con  suo 
grande  sacrificio  pecuniario,  provveda  di  propria  borsa  all'acqui- 
sto di  uno  strumento  che  deve  essere  usato  pel  paese. 

Ora  se  l'ufficiale  ha  rinunciato  a  reclamare  il  diritto  di  essere 
provveduto  del  cavallo,  non  può  e  non  deve  rinunziare  a  quello 
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del  mantenimento  del  cavallo  stesso,  e  giustamente  desidera  che 
questo  mantenimento  corrisponda  pienamente  ai  bisogni,  dal  mo- 
mento che  cavaliere  e  cavallo  debbono  essere  pronti  ad  ogni 
evenienza. 

Insisto  molto  su  questo  punto  capitale,  perchè  tutto  lo  svol- 
gimento delle  mie  proposte  si  basa  su  questo  princìpio»  che  il 
cavallo  deirufficiale,  specialmente  nella  stagione  invernale  e  pri- 
maverile, dovrebbe  sopportare  il  massimo  lavoro. 

Porrei  dunque  per  condizione  indispensabile  che  il  Governo 
fornisse  una  razione  di  marcia,  almeno  per  un  cavallo,  in  tutto 
il  periodo  dell'anno. 

Né  si  creda  che  per  massimo  lavoro  io  intenda  esercizi  nuovi 
o  diversi  di  quelli  prescritti,  dappoiché  ritengo  bastino  all'uopo 
quelli  regolamentari  {paper-hunt,  corse  al  campanile,  gite  dì  re- 
sistenza ecc.). 

Si  tratta  solamente  di  dare  quel  grande  valore  che  real- 
mente hanno  a  queste  regolamentari  istruzioni;  poiché  se,  se- 
condo lo  spirito  ministeriale,  queste  sono  il  complemento  dell'edu- 
cazione cavalleristica  della  truppa,  ben  si  comprende  che  per 
gli  ufficiali  dovrebbero  essere  famigliari. 

È  certo  però  che  la  loro  effettuiizione  richiede  tempo;  e 
poiché  il  tempo  scarseggia  in  questo  periodo  di  lavoro  intensivo, 
specialmente  pei  comandanti  di  Corpo  sacrificati  nei  lunghi  do- 
veri d'ufficio,  ritengo  che  il  giorno  di  festa  potrebbe  opportuna- 
mente essere  adoperato  a  questo  scopo. 

In  detti  giorni  gli  ufficiali  superiori  alla  testa  dei  loro  col- 
leghi, con  svariata  progressione,  dovrebbero  percorrere  il  terreno 
di  campagna  adiacente  alla  loro  guarnigione;  la  base  dell'anda- 
tura dovrebbe  essere  il  galoppo  con  salti  e  passaggi  d'ostacoli; 
qualche  volta  anche  dovrebbero  fare  gite  di  resistenza  (anche 
queste  contemplate  nel  dimenticato  §  292  del  regolamento  di 
esercizi  per  la  cavalleria)  nelle  vicine  città,  creando  per  tal  modo 
occasioni  di  contatto  con  gli  ufficiali  delle  altre  guarnigioni. 

Naturalmente  questi  esercizi  pur  essendo  guidati  dal  capo, 
il  colonnello,  dovrebbero  aver  compagni  un  ben  inteso  senso  di 
libertà  e  di  buon  umore. 

6  —  Rivista  di  CnvalUria, 
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A  tal  fine  anche  Tintervento  deirelemento  borghese  sarebbe 
utile  e  necessario;  utile,  perchè  darebbe  modo  agli  ufficiali  di 
complemento  di  tenersi  esercitati,  potendosi  accordar  loro  anche 
cavalli  di  truppa,  e  perchè  metterebbe  in  più  stretti  rapporti 
gli  ufficiali  della  guarnigione  con  l'elemento  migliore  della  cit- 
tadinanza; necessario  perchè  senza  il  consenso  dei  singoli  pro- 
prietari non  sarebbe  possibile  battere  la  campagna. 

All'avvicinarsi  della  stagione  estiva  nella  quale  la  campagna 
non  può  essere  percorsa  dai  nostri  cavalli  senza  fare  grossi 
danni,  chiuderei  questi  progressivi  esercizi  con  una  corsa  al  cam- 
panile, o,  meglio,  (difficilmente  potendosi  questa  effettuare  per  i 
nostri  terreni  interrotti  da  insuperabili  ostacoli  specialmente  nei 
dintorni  della  città)  con  un  percorso,  sparso  di  molti  e  facili  osta- 
coli, della  lunghezza  almeno  di  cinque  chilometri. 

In  questi  esercizi  finali  assegnerei  premi  numerosi  di  modo 
che  molti  tra  i  concorrenti  potessero  conseguirli,  evitando  dif- 
ferenze troppo  forti  tra  un  premio  e  l'altro.  Inoltre  dividerei  gli 
ufficiali  in  distinte  categorie  con  varietà  di  percorsi  e  di  cavalli. 
Il  valore  di  questi  premi  dovrebbe  essere  limitato,  come  accade 
in  Francia,  paese  tanto  più  ricco  del  nostro  ove  l'ultima  propo- 
sta di  un  vero  amante  di  sport  risponde  a  questa  mia  idea,  in 
quanto  i  premi  non  superano  le  :jOO  lire  (1). 

Le  corse  di  provincia,  così  ingiustamente  disprezzate  dagli  uo- 
mini dello  spoì^t  classico,  dimostrano  come  quest'idea  sia  pratica 
dappoiché  offrendo  premi  minimi  sono  assai  frequentate  da  ufficiali, 
che  vi  concorrono  più  per  passione  che  per  desiderio  dì  lucro. 

E  riprendendo  il  concetto  da  me  testé  accennato  della  op- 
portunità di  esercizi  in  comune  con  cavalieri  borghesi,  parmi 
conveniente  incoraggiare  Tintervento  d^li  ufficiali  alle  cacce, 
tanto  più  che  i  x^npers-hunt  altro  non  sono  che  surrogati  a 
queste  cacce,  surrogati,  nei  quali  dobbiamo  incorrere  per  ragioni 
d'economia. 


(1)  I  proventi  per  queste  corse  reggimentali  o  presidiarle  verreb- 
bero dagli  aboliti  Militarys  d'ippodromo,  o  dal  per  cento  delle  vincite 
dei  p.  s.  reggimentali. 
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Ciò  che  del  resto  Io  stesso  Ministero  ammette  quando  cor-* 
risponde  una  quota  alle  Società  delle  cacce  di  Roma,  perchè  gli 
allievi  del  corso  di  Tor  di  Quinto  abbiano  diritto  di  prendervi 
parte. 

Qui  neirAlta  Italia,  abbiamo  la  fiorente  società  di  caccia 
Lombarda,  che  dà  annualmente  una  riunione  in  primavera  a 
Pordenone  ed  una  a  G-allarate  in  autunno.  Inoltre  Torino  e  Na- 
poli, quantunque  non  abbiano  il  terreno  adatto,  pure  con  pas- 
sione e  buoni  risultati  coltivano  questo  simpatico  sport. 

Finalmente  abbiamo  la  società  delle  cacce  a  Roma,  doveva 
detta  di  tutti,  si  danno  le  cacce  più  attraenti  e  più  severe  del 
mondo. 

Tutte  queste  società  sono  liete  di  accogliere  gli  ufficiali  e 
ne  fevoriscono  T  intervento. 

Sarebbe  dunque  cosa  agevole  che  gli  ufficiali  frequentassero, 
numerosi,  queste  riunioni  quando,  oltre  alle  spinte  morali,  fos- 
sero dal  Ministero  aiutati  anche  materialmente  e  cioè  che  il 
trasporto  dei  cavalli  fosse  gratuito,  e  che  nei  paesi,  come  Gal- 
larate  e  Sacile,  dove  vi  sono  già  squadroni  di  cavalleria,  fosse 
provveduto  al  loro  ricovero  con  comode  scuderie. 

Io  vorrei  che  tutti  gli  ufficiali  del  reggimento  per  turno 
prendessero  parte  almeno  a  sei  cacce  e  fosse  calcolato  come 
servizio  il  loro  intervento. 

Ed  altre  osseiTazioni,  ed  altre  proposte  di  parziali  modifica- 
zioni ai  sistemi  che  oggi  prevalgono,  io  potrei  fare  ;  molte  delle 
quali  tendenti  a  diminuire  le  ragioni  che  tengono  lontani  gli 
ufficiali  dagli  esercizi  di  campagna  e,  più  specialmente,  quelle  che 
li  fanno  disperare  della  possibilità  di  farsi  onore. 

Cosi,  ad  esempio,  nell'esecuzione  dei  percorsi  si  dovrebbe 
curare  di  non  esagerare  nella  severità  degli  ostacoli,  affinchè 
tutti  li  possano  superare  con  allegro  entusiasmo  e  non  sia  fin 
da  principio  smorzata  l'emulazione  in  quelli  che  non  credono  di 
essere  nelle  condizioni  di  poter  mettersi  in  gara  con  probabilità 
di  riuscita. 


300  RIVISTA  DI   CAVALLERIA 

Cosi  nelle  corso  r^gimentali  obbligatorie  è  prescritto  il  cri- 
terio delle  categorie  per  gradi  e  non,  come  dovrebbe  essere,  ippi- 
camente pariando,  per  pesi. 

Ora  è  agevole  vedere  che  questo  criterio  costringendo  in  una 
stessa  categoria,  indivìdui  che  sono  riuniti  solo  dal  grado  mentre 
possono  differenziare  in  modo  assai  sensibile  pel  peso,  si  pongono 
spesse  volte  i  concorrenti  nelle  condizioni  di  sapersi  a  priori  vo- 
tati alla  sconfitta,  e  perciò  non  lottano  più  con  fiducia  ed  i  ri- 
sultati non  possono  essere  che  infelici. 

Ond'è  che  molto  opportunamente,  e  con  criterio  squisitamente 
pratico,  il  colonnello  Pugi  propone  che  le  corse  reggimentali  siano 
sta't)ilite  sulle  basi  del  peso. 

Senonchè  io  che  parlo  di  modificazioni  sento  il  dovere  dì 
mettere  in  guardia  i  colleghi,  i  giovani  specialmente,  contro  ogni 
esagerazione;  i  buoni  risultati  si  ottengono  con  la  graduale  pre- 
parazione e  non  mai  con  le  scosse  violenti. 

Non  converrà  domandare  cose  troppo  difficili  specialmente 
da  principio  alia  massa  degli  ufficiali  poiché,  a  parer  mio,  per 
per  quanto  ha  tratto  alPuso  del  Cavallo^ Arma  anche  la  gerar- 
chia dev'essere  rispettata,  e  non  ammetto  di  massima  che  un 
sottotenente  ultimo  arrivato  faccia  da  guida,  maestro,  precettore 
al  reggimento  senza  che  gli  altri  lo  possano  quagliare  e  su- 
perare. 


*  * 


Da  quanto  ho  esposto  fin  qui  parmi  risulti  all'evidenza  che 
io,  pur  proponendo  riforme,  non  intendo  caldeggiare  modifica- 
zioni troppo  radicali,  come  non  chiedo  per  gli  ufficiali  facilita- 
zioni ed  aiuti  eccessivi.  Dato  come  punto  di  partenza  che  il  Mi- 
nistero provveda  al  mantenimento  del  cavallo  in  ragione  diretta 
del  lavoro  a  cui  lo  sì  assoggetta,  io  credo  che  l'osservanza  scru- 
polosa ed  insieme  intelligente  del  Regolamento  Ministeriale,  l'im- 
piego lucrativo  e  razionale  dei  p.  s.,  fatto  sotto  il  patrocinio  delle 
società  di  corse,  l'intervento  obbligatorio  degli  ufficiali  negli  eser- 
cizi di  equitazione  di  campagna,  siano  i  mezzi  più  atti  a  miglio- 
rare l'attitudine  cavalleristica  degli  ufficiali  di  cavalleria. 

Nemo. 


La  ptola  a  rotazione  il  1874  e  la  pistola  Taltorta 


La  pistola  a  rotazione  mod.  1874  in  uso  nel  nostro  esercito  non  è 
un'arma  buona,  e  crediamo  sia  nostro  dovere  il  dirlo  ben  forte,  spe- 
cialmente nell'interesse  della  cavalleria,  sebbene,  per  le  ristrettezze 
del  bilancio,  sia  molto  debole  in  noi  la  speranza  che  ci  si  ascolti  e  si 
provveda. 

Chiunque  ebbe  occasione  di  assistere  al  tiro  al  bersaglio  degli  ar- 
mati di  pistola  avrà  osservato  la  deplorevole  quantità  di  scatti  a  vuoto 
che  si  producono;  non  ci  allontaniamo  molto  dal  vero  asserendo  che 
il  numero  dei  colpi  mancati  raggiunge  l'enorme  ciiVa  del  40  ^jo. 

Da  che  proviene  questo  grave  inconveniente? 

Se  si  considera  quanto  é  delicato  e  complicato  il  congegno  di  que- 
st'arma ne  avremo  subito  la  ragione.  Infatti,  non  volendo  tener  conto 
della  difettosa  costruzione  degli  inneschi,  o  della  poca  pulizia,  basta 
il  logoramento  del  bocciolo,  o  della  dentiera  del  cilindro,  o  del  tirante, 
o  delle  tacche  del  cane,  il  cattivo  funzionamento  di  una  delle  tante 
molle  e  mollette  che  ne  fanno  parte,  perchè  l'arma  non  agisca  più 
perfettamente. 

Non  bisogna  poi  dimenticare  gli  inceppamenti  prodotti  dallo  spo~ 
starsi  degli  inneschi  in  seguito  allo  sparo,  i  quali  inneschi,  sporgendo 
dal  fondo  della  cartuccia,  contrastano  col  fondello  e  impediscono  la 
libera  rotazione  del  cilindro.  Occorre  inllne  tener  conto  del  grave 
inconveniente,  comune  a  tutti  i  sistemi  di  rotazione,  che  gran  parte 
dei  gas  prodotti  dall'esplosione  sfuggono  dall'  interstizio  che  esiste  tra 
il  cilindro  e  la  canna,  con  grave  danno  per  la  precisione  del  tiro  e  la 
penetrazione  del  proiettile. 

La  pistola  a  rotazione  modello  1874,  non  solo  non  è  un'arma  buona 
ma  non  è  nemmeno  un'arma  pratica. 

La  sua  scomposizione  e  ricomposizione  è  difficilissima  per  il  sol- 
dato e  se,  in  quest'arma  tanto  delicata,  l'estrema  pulizia  è  condizione 
essenzialissima  di  buon  funzionamento,  noi  d'altra  parte,  non  possiamo 
distogliere  spesso  i  trombettieri  e  gli  zappatori  dalle  loro  numerose 
e  varie  istruzioni  per  renderli  esperti  quanto  occorrerebbe  alla  scom- 
posizione e  ricomposizione  della  loro  arma  da  fuoco. 
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Né  questo  è  tutto.  La  pistola  è  un'arma  da  combattimento  corpo 
a  corpo  come  la  sciabola:  immaginiamo  ora  per  un  momento  un  no* 
stro  soldato  che  abbia  già  sparato  i  suoi  6  colpi  e  si  trovi  in  mezzo 
alla  mischia,  circondato  da  nemici  che  si  tengono  fuor  deirazione  della 
sua  sciabola;  orbene,  questo  infelice  milite,  per  trovarsi  di  nuovo  in 
condizione  di  sparare  e  vender  cara  la  sua  vita,  dovrà  «  con  calma 
febbrile  »  dedicarsi  a  questo  complicato  maneggio  : 
ì^  Rimettere  il  cane  in  posizione  di  sicurezza; 
2*  Aprire  lo  sportello  ; 
3^  Svincolare  la  bacchetta  dal  suo  ritegno  ; 
4^  Mettere  una  camera  del  cilindro  in  direzione  della  bacchetta  ; 
5<>  Spingere  in  giù  la  bacchetta  per  espellere  il  bossolo  sparato; 
6^  Ritirare  in  su  la  bacchetta  ; 

V  Ripetere  questi  tì^e  ultimi  movimenti  per  altre  cinque  volte  » 
&  Introdurre  ad  una  ad  una  le  sei  cartucce   nelle  camere  del 
cilindro  ; 

9^  Richiudere  lo  sportello. 
Totale,  se  non  erriamo,  ventotto  movimenti. 
Non  pare  di  essere  sbalzati  in  pieno  quarantotto^  col  pugno  ar- 
mato del  famoso  pistolone  dì  imperitura  memoria  ? 

Se  si  considera  che  questo  soldato,  nel  tempo  stesso  e  nelle  stesse 
circostanze,  armato  però  della  pistola  Yaltorta,  avrebbe  potuto  como- 
damente sparare  80  colpi  ! 

Non  solo  la  pistola  a  rotazione  mod.  1874  non  è  né  buona  né  pra- 
tica, ma  é  un  arma  pericolosa  e  ce  ne  persuaderemo  subito  se  consi- 
deriamo che  per  estrarre  dal  cilindro  qualche  cartuccia  non  sparata, 
bisogna  ricorrere  alla  bacchetta  portando  la  mano  davanti  alla  bocca 
della  camera  dove  c'è  la  cartuccia  intatta  e  colla  bacchetta  medesima 
batt3re  sulla  punta  della  pallottola.  Inoltre,  può  succedere  con  facilità 
che  si  maneggi  Tarma  con  poca  prudenza,  credendo  che  non  contenga 
che  bossoli  sparati  mentre  che,  o  per  i  soliti  scatti  a  vuoto,  o  per  er- 
rore nel  contare  il  numero  delle  esplosioni  avvenute,  il  cilindro  può 
contenere  ancora  una  o  due  cartucce  in  condizioni  di  esplodere. 

Passiamo  ora  alla  pistola  sistema  Valtorta,  il  cui  brevetto  fu  acqui- 
stato dalla  ditta  Glisenti  di   Brescia. 

Il  ftiriere  maggiore  Giuseppe  Valtorta,  capo  armaiuolo  nel  reggi- 
mento Guide,  neirìdeare  la  sua  pistola  si  propose  di  eliminare  tutti 
gli  iuconvenienti  suaccennati,  e  vi  riuscì. 

La  sua  pistola  non  é  una  modificazione  o  un  perfezionamento  delle 
pistole  in  uso  nei  vari  eserciti,  ma  é  completamente  diversa;  una  vera 
geniale  invenzione  che  fa  onore  alfautore. 
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Essa  ha  in  modo  spiccato  tutte  le  caratteristiche  speciali  alle  armi 
a  fuoco  da  guerra  e  cioè: 

Celerità  dì  fuoco; 

Lunga  gittata  ; 

Celerità  di  caricamento  e  scaricamento  ; 

Semplicità  e  robustezza  nel  congegno  ; 

Facile  scomposizione  e  ricomposizione  ; 

Leggerezza  e  poco  volume. 

Non  è  a  rotazione»  ma  a  ripetizione  ed  a  caricamento  multiplo  come 
il  nostro  moschetto. 

Con  questo  sistema  è  tolto  l'inconveniente  della  sfuggita  dei  gas 
tra  il  cilindro  e  la  canna,  cosicché  a  parità  di  altre  condizioni,  si  riuscì 
ad  ottenere  una  gittata  di  2000  metri,  una  maggior  precisione  di  tiro 
ed  una  maggiore  vulnerabilità.  La  sua  celerità  di  caricamento  poi  è 
tale  che  con  minori  movimenti  e  minor  tempo  di  quanto  occorre  per 
la  pistola  m.  1874,  ad  introdurre  nella  camera  una  sola  cartuccia,  la 
pistola  Valtorta  viene  perfettamente  caricata  dei  suoi  6  colpi. 

Inoltre  i  bossoli  sparati  vengono  espulsi  automaticamente  durante 
lo  sparo  stesso.  È  soppressa  perciò  la  lunga  e  pericolosa  manovra  della 
bacchetta,  il  che  permette  di  raggiungere  una  celerità  di  fuoco  di  40 
colpi  al  minuto. 

Quanti  abissini  devono  forse  la  loro  vita  al  cattivo  funzionamento 
e  alla  poca  celerità  di  tiro  della  pistola  della  quale  erano  armati  i 
nostri  ufficiali  ad  Abba  Garima  ! 

La  pistola  Valtorta  pesa  mezzo  chilogramma  meno  della  pistola  in 
uso,  e  quando  si  pensa  che  per  alleggerire  di  qualche  centinaio  di 
grammi  il  carico  del  nostro  cavallo,  ci  eravamo  rivolti  financo  alla 
gavetta,  questa  maggior  leggerezza  della  pistola  Valtorta  va  tenuta  in 
considerazione. 

È  robustissima  e  di  costruzione  semplice;  perciò  ne  è  facile  la 
scomposizione  e  la  pulitura,  e  richiede  in  minor  grado  Peperà  delPar- 
maiuolo,  con  vantaggio  deirerario  in  pace,  e  deirefficacìa  della  sua 
azione  in  guerra,  dove  non  sempre  si  ha  disponibile  Tarmaiuolo. 

Il  suo  calibro  è  di  soli  mm.  6,5  e  perciò,  ad  eguali  condizioni  di 
peso  e  di  volume,  il  soldato  potrà  portare  con  sé  un  maggior  numero 
di  cartucce. 

Abbiamo  detto  che  la  pistola  Valtorta,  utilizzando  tutti  i  gas  del- 
Tesplosione,  ha  una  maggior  gittata,  una  maggior  precisione  di  tiro  ed 
una  maggior  vulnerabilità:  se  si  spara  poi  a  tiro  continuo,  ha  una 
celerilà  di  fuoco  anche  superiore  a  quella  del  moschetto. 

È  dunque  una  piccola  mitragliatrice  che  può  stare,  per  efficacia, 
tra  le  pistole  modello  1874  e  il  nostro  moschetto;  e  potrebbe  sostituire 
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quest'ultimo  in  molti  casi,  tanto  più  se,  come  si  usa  neiresercito  sviz- 
zero, si  costruirà  la  fondina  in  modo  di  adattarla  alla  pistola  per  ser- 
virsene come  calcio  da  appoggiare  alla  spalla. 

Queste  considerazioni  ci  fanno  balenare  Y  idea  di  una  radicale  mo- 
dificazione delle  armi  da  fboco  Jn  uso  presso  la  nostra  cavalleria,  con 
questi  risultati  : 

a)  Conservare  alla  cavalleria  Fazione  del  Aioco  avendo  però  sempre 
disponibile  a  cavallo  tutta  la  forza  degli  squadroni; 

b)  Avere  una  efficacia  di  fuoco  superiore  all'attuale; 
e)  Alleggerire  il  carico  dei  nostri  cavalli. 

Questa  nostra  idea,  che  può  sembrare  ardita,  la  esporremo  per 
quel  che  vale,  in  un  prossimo  numero,  se  la  Direzione  di  questa  pre- 
giata Rivista  vorrà  permettercelo.  (1) 

Lavagna  Francesco 

Capitano  nei  Cavalleggerì  Guide. 


(1)  Volentieri.  —  N,  d,  D. 


Iniziativa  ed  autonomia  degli  squadroni? 


L'autore  deirarticolo  sulla  iniziativa  e  sulla  anlonomia  degli  squa- 
droni si  attende,  quale  sufficiente  compenso  alla  tesi  che  ha  egregia- 
mente svolto,  la  generale  approvazione  dei  comandanti  di  squadrone, 
ma  ahimé,  noi  crediamo  che  egli  si  sia  troppo  facilmente  illuso. 

Non  tutti  i  capitani  comandanti  di  squadrone  possono  fare  eco  alle 
sue  aspirazioni,  perchè  disgraziatamente  non  tutti  si  trovano  all'altezza 
delle  sue  vedute,  e  nessuno,  si  capisce,  vuole  dare  contro  sé  stesso. 

Non  si  può  cosi  vivamente  reclamare  una  salutare  innovazione  senza 
avere  il  personale  capace  di  immedesimarsela  e  di  praticarla;  —  senza 
il  terreno  capace  di  accoglierlo  e  di  fecondarlo,  il  miglior  germe  é 
sterile. 

L'autore,  reclamando  quanto  ha  reclamato,  se  non  voleva  trovarsi 
a  disagio  di  fronte  alla  indifìferenza  di  molti  colleghi  e  soprattutto  di 
fronte  alla  opposizione  che  gli  accentratori  faranno  alle  sue  idee,  do- 
veva incominciare  col  battere  in  breccia  tutto  l'elemento  incapace  di 
avere  iniziativa  ed  autonomia,  tutto  Telemento  che  alla  prova  dei  fatti 
potrebbe  smentire  le  sue  asserzioni,  e  non  subito  e  direttamente  attac- 
care quelli  che  questa  iniziativa  e  questa  autonomia  non  vogliono  con- 
cedere. 

A  noi  pare  che  Fautore  anziché  trovare  il  vero  punto  debole  da 
toccare  in  chi  alle  sue  idee  si  oppone,  abbia  proprio  battuto  sul  duro, 
si  sia  cioè  portato  troppo  in  alto  senza  guardare  le  fondamenta,  poiché 
mentre  una  parte  dei  suoi  colleghi  non  può  assecondarlo,  tutti  o  quasi 
tutti  i  comandanti  di  corpo  possono  oggi  dimostrare  con  prove  alla 
mano  come  non  sia  loro  possibile  lasciare  completa  l'iniziativa  e  Tau- 
tonomia  a  tutti  ì  loro  comandanti  di  squadrone. 

E  vi  par  poco  lasciare  un'arma  cosi  potente  in  mano  a  chi  alla 
sola  stregua  dei  fatti  può  dimostrarvi  il  contrario  di  quanto  voi  pro- 
clamate ? 

E  mentre  da  una  parte  stanno  schierati  gli  inetti  e  gli  accentra- 
tori, dall'altra  non  molti  sono  capaci  di  sostenere  la  lotta  colla  prova 
di  sé  stessi. 

Noi  conveniamo  con  l'autore  che  iniziativa  ed  autonomia  ci  vo- 
gliono, che  i  tempi  questo  reclamano,  che  le  unità  squadroni  per  essere 
vere  unità  di  guerra  debbono  educarsi  ed  istruirsi  come  egli  giusta- 
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mente  dice,  ed  anzi  avremmo  la  parola  più  faconda  per  poter  dire  di 
più,  ma  oggi  1  fatti  ci  arrestano  tale  parola  sulle  labbra. 

Se  questi  fatti  non  avvenissero,  se  Tassurdo  principio  ammesso 
dagli  accentratori,  cioè  che  il  grado  di  capitano  nell'arma  può  e  deve 
essere  raggiunto  da  qualsiasi  subalterno,  fosse  sfatato,  se  divenisse  ca- 
none imprescindibile  che  il  capitano  di  cavalleria  debba  assolutamente 
essere  un  vero  valore,  e  non  un  automa  che  ha  bisogno  di  essere  le- 
gato alla  corda  del  comando,  allora,  ma  allora  soltanto  potremo  dire 
ai  comandanti  di  reggimento  :  <  dateci  Fìniziativa  e  Tautonomia  che  ci 
abbisognano  ». 

È  da  questo  punto  che  devono  partire  le  recriminazioni  per  il  no- 
civo accentramento,  è  questo  il  campo  sul  quale  si  devono  chiamare  a 
combattere  gli  oppositori  non  concessionari,  perchè  solo  qui  troveremo 
la  parte  debole  da  sorprendere  e  da  percuotere. 

Sono  gli  inetti,  sono  i  cosi  detti  semplici  esecutori  di  ordini,  le  cosi 
dette  brave  persone  che  inconsciamente  fanno  causa  comune  cogli  ac- 
centratori e  costituiscono  in  mano  ad  essi  un'arma  potente,  che  impe- 
discono il  decentramento;  strappiamo  quest'arma,  diciamo  ai  nostri  su- 
periori che  ci  pesino  sulle  bilance  delle  odierne  esigenze,  che  si  tol- 
gano d'attorno  gli  elementi  non  atti  alla  iniziativa  e  che  non  si  lascino 
intenerire  dalla  voce  di  una  malintesa  pietà. 

Su  questo  lavoro  coscienzioso  si  deve  insistere,  questa  è  la  cura 
radicale  per  poter  avere  quanto  l'autore  reclama,  poiché  se  l'iniziativa 
e  l'autonomia  venissero  concesse  oggi  nelle  condizioni  in  cui  ci  tro- 
viamo, il  principio  stesso  sarebbe  mortalmente  colpito. 

Quando  i  fatti  dimostreranno  la  capacità  assoluta  di  tutti  1  co- 
mandanti di  squadrone,  quando  gli  accentratori  non  potranno  più,  in 
appoggio  alle  loro  idee,  sfoderare  quest'argomento  principe,  e,  bisogna 
convenirne.  Un  ad  ora  inoppugnabile,  il  decentramento  verrà  volenti 
essi  0  nolenti,  ed  il  regolamento  ammetterà  la  sanzione  coi  fatti  di 
quanto  ha  proclamato  come  principio. 

Ci  si  potrà  opporre  chela  eliminazione  deirelemento  non  atto  ver- 
rebbe man  mano  chiaramente  suggerita  nel  seguire  il  metodo,  ma  or- 
mai che  tutti  ci  conosciamo  sappiamo  come  non  abbisognino  prove  ul- 
teriori per  aver  l'equa  misura  negli  apprezzamenti. 

E  gli  ufficiali  superiori,  specialmente  i  colonnelli,  conoscono  molto 
bene  i  loro  dipendenti,  e  sanno  ben  loro  discernere  tra  il  semplice  ese^ 
cutore  d'ordini  e  quegli  cui  bastano  le  sole  direttive;  la  questione  ora 
sta  nell'esaminare  quale  dei  due  sia  preferito  nei  reggimenti.  L'esame 
è  breve,  e  noi,  si  può  dire,  l'abbiamo  già  dichiarato. 

Sovente  le  note  caratteristiche  rappresentano  il  sugo  di  svariate 
considerazioni,  mentre  di  considerazioni  non  ve  ne  dovrebbero  essere:  o  si 
è  capace  del  comando  di  uno  squadrone  in  guerra  o  non  sì  è  capace. 

A  pesare  giusto  ci  vogliono  le  subitanee  ed  improvvise  ispezioni, 
fuori,  in  aperta  campagna,  di  fì:*onte  ad  una  supposta  situazione  di 
guerra,  per  vedere  come  il  capitano  ha  saputo  condurre  il  suo  reparto. 
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per  chiedergli  conto  del  suo  operaio,  per  esaminare  quale  elemento  ha 
portato  a  combattere. 

Così  verrebbero  fuori  le  madornali  magagne  per  l'iniziativa  non 
voluta  concedere  ai  buoni,  e  l'inettitudine  assoluta  degli  altri. 

Fatta  questa  coscienziosa  disamina,  provala  la  necessità  del  decen- 
tramento» e  scomparsi  quindi  i  non  valori»  i  semplici  esecutori  di  or- 
dini» gli  elementi  non  coscienti  della  propria  posizione,  e  tolta  questa 
arma  agli  accentratori»  allora  anche  noi»  con  Tautore»  reclameremo 
riniziativa  e  l'autonomia  degli  squadroni;  altrimenti,  pur  gridando, 
avremo  sempre  torto. 

Torino,  25  febbraio  1898.  0.  L. 


LIBRI  -  RIVISTE  -  GIORNALI 


Errata-corrige,  —  L'autore  deirarticolo  Pro-Cavalleria  (Ri- 
vista di  Cavalleria,  fascicolo  II),  ci  ha  inviato  un*errata-corrige  che  non 
infirma  la  tesi  da  lui  sostenuta,  ma  la  rinforza.  Ecco  di  che  si  tratta. 
Al  secondo  capoverso  del  cap.  Il  deve  essere  corretto  cosi: 
*  Col  Bollettino  del  22  gennaio  furono  promossi  tenenti  colonnelli 
«  tutti  i  maggiori  di  fanteria  delFanzianità  8  maggio  1894,  ed  alcuni 
«di  quella  19  agosto  1894;  il  solo  maggiore  di  cavalleria  promosso 
«  tenente  colonnello  era  il  primo  dell'anzianità  3  aprile  1893  ». 


Le  vedute  della  cavallerìa  nel  combattimento    contro  la  fanteria  e  rartiglleria. 

Conferenza  tenuta  al  Circolo  militare  a  Berlino  il  3  novembre  1897 
dal  Generale  di  cavalleria  von  Pelet-Nahbonne.  —  Berlino,  Mittler 
e  figlio. 

11  terzo  Beiheft  zum  Militàr-Wochenblatt  di  quest'anno  pubblica 
un  assai  pregevole  lavoro  del  generale  v.  Pelet-Narbonne  intorno  al 
combattimento  della  cavallerìa  contro  la  fanteria  e  l'artiglieria.  Questa 
nuova  pubblicazione  del  noto  scrittore,  sia  per  la  massima  importanza 
del  tema,  sia  per  la  maniera  superiore  con  cui  è  svolto,  meriterebbe 
di  essere  riportato  per.  intero  nella  Rivista,  affinché  fosse  letto  dal 
maggior  numero  possibile  degli  ufficiali  dell'arma;  epperò  non  potendo 
farlo,  ne  diamo  qui  un  riassunto  alquanto  esteso. 

La  conferenza  fu  dettata  per  confutare  ciò  che  era  stato  scritto 
nell'ultimo  volume  dello  scorso  anno  dei  Jahresberichte  del  Lòbel,  in- 
tomo all'impiego  tattico  della  cavalleria  sul  campo  dì  battaglia,  e  cioè 
ch'esso,  a  parere  di  molti  tattici,  diviene  sempre  più  di  difficile  attua- 
zione, e  che  converrebbe  una  volta  per  tutte,  sciogliere  la  cavalleria 
dal  compito  di  attaccare  la  fanteria  e  l'artiglieria. 

L'autore  nota  spiritosamente  che  sarebbe  un  compito  assai  comodo 
quello  che  si  vorrebbe  assegnare  alla  cavalleria,  di  mettersi  al  coperto 
tostochè  s*inizia  la  battaglia,  mentre  le  armi  sorelle  s'industriano  in 
sanguinpsa  lotta  per  strappare  la  vittoria  ;  e  si  domanda  quale  spirito 
potrebbe  mai  trovarsi  nell'arma,  quando  fosse  stabilito  che  essa  non 
deve  prender  parte  alla  battaglia. 

Passando  a  parlare  degli  attacchi  contro  la  fanteria,  si  nota  che  le 
nuove  armi  non  hanno  reso  difficile  soltanto  l'attacco  della  caval- 
leria, e  riportando   le  opinioni   di  scrittori  eminenti,  quali  ì  generali 
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V.  Schlichting  e  Rhone,  son  poste  in  rilievo  le  enormi  difficoltà  che  deve 
superare  anche  la  fanteria.  Ed  allora  perchè  dagli  insegnamenti  della 
balistica  voglionsi  trarre  deduzioni  esclusivamente  contro  razione  della 
cavalleria  ? 

Si  prende  quindi  in  esame  ciò  che  hanno  scritto  in  proposito  nelle 
più  recenti  pubblicazioni,  non  solo  i  generali  sopramenzionali,  ma  anche 
i  generali  v.  Boguslawski  e  v.  Scherflf,  ed  altri  stimati  autori,  i  quali, 
pure  riconoscendo  le  difficoltà  dell'  attacco  di  cavalleria,  convengono 
però  tutti,  quale  più,  quale  meno,  non  solo  sulla  utilità  del  medesimo 
ma  ancora  in  molti  casi,  sulla  molta  probabilità  del  successo.  E  Fau- 
tore, dopo  aver  preso  minutamente  in  esame  le  condizioni  materiali  e 
morali  della  fanteria  rispetto  agli  attacchi  della  cavalleria,  riferendosi 
alla  velocità  con  cui  la  cavalleria  percorre  la  zona  più  micidiale,  con- 
chiude col  dire  :  che  se  la  cavalleria,  pel  miglioramento  delle  armi, 
nel  combattimento  contro  la  fanteria  ha  da  un  lato  minori  probabi. 
lità  di  riuscita,  da  un  altro  lato  coleste  probabilità  sono  per  contro 
divenute  maggiori. 

Per  quanto  ha  tratto  agli  attacchi  contro  Tartiglieria  il  generale 
V.  Pelet-Narbonne  ò  d'avviso  che,  quelli  frontali  in  condizioni  normali» 
non  possono  riuscire.  Ma  la  cosa  è  ben  differente  quando,  pel  terreno 
0  per  particolari  circostanze  favorevoli,  Tattacco  Adontale  abbia  luogo 
per  sorpresa,  quando  Tattacco  frontale  sia  collegato  con  altro  di  fianco^ 
e  quando,  finalmente,  Tattacco  sìa  rivolto  contro  i  fianchi  e  le  spalle, 
oppure  sia  anche  solo  diretto  obliquamente  alla  posizione  deirartiglieria. 

La  cavalleria  non  tende  sempre  nelFattacco  contro  le  armi  sorelle 
a  conseguire  la  vittoria;  ma  talvolta  lo  scopo  della  sua  azione  può  essere 
raggiunto  sia  colla  minaccia  delPaitacco,  sia  mediante  un  attacco  che 
sia  stato  respinto.  E  qui  si  citano  :  la  cavalleria  austriaca  a  Kònìggraetz, 
le  cui  perdite  furono  assai  forti:  72  ufficiali,  1258  uomini  di  truppa,  e 
1903  cavalli  sopra  52  squadroni  della  forza  di  7000  cavalli,  ma  che  arre- 
stò rinseguìmento  prussiano  e  salvò  il  proprio  esercito  da  una  certa 
catastrofe;  l'attacco  della  brigata  Bredow  a  Vionvìlle  sul  quale  è  detto 
essere  inutile  spendere  parole  perchè  sufficientemente  noto,  e  perchè  la 
sua  necessità  ed  utilità  furono  da  tutti  ammesse. 

Ed  infine  è  ricordata  la  carica  eroica,  nella  stessa  battaglia  di 
Vionvìlle,  dei  tre  squadroni  del  1°  dragoni  della  Guardia  che  raggiunse 
compiutamente  lo  scopo  prefissosi  di  arrestare,  come  è  noto,  momen- 
taneamente il  nemico  vittorioso  per  dar  agio  agli  avanzi  della  brigata 
Wedel  di  sottrarsi  airinseguimenlo  dei  Francesi. 

E  queste  sono  invero  brillanti  e  nobili  gesta  della  cavalleria,  nelle 
quali,  se  fu  sparso  molto  sangue,  il  risultato  ottenuto  fu  peraltro  in 
relazione  alle  perdite  sofferte  —  E  circostanze  analoghe  non  si  presen- 
teranno nelle  guerre  future  ? 

Neirultima  parte  si  mette  in  rilievo  il  fatto  che  per  Tessenza  stessa 
dell'arma,  la  cavalleria  col  suo  combattimento  consegue  piuttosto  uà 
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grande  effetto  morale  che  effetto  materiale.  E  sino  a  qual  punto  possa 
elevarsi  cotesto  effetto  morale  lo  provano  le  recenti  campagne  di  Abis- 
sinìa  e  greco-turca.  «Nella  ritirata  degli  Italiani  dopo  la  battaglia  di 
Adua,  rapparire  di  alcune  migliaia  di  cavalieri  Galla,  i  quali  sono  af- 
fatto inadatti  per  attacchi  in  ordine  chiuso,  basta,  in  taluni  punti,  a 
cambiare  la  ritirata  in  piena  fuga  di  quelle  truppe,  per  altro  già  assai 
scosse  dal  precedente  cambattimento  »  (1). 

Nella  ritirata  notturna  dei  greci  sopra  Larissa,  dopo  il  sanguinoso 
combattimento  di  Mati  del  23  aprile,  il  grido  «  la  cavalleria  turca  » 
affatto  infondato,  bastò  per  generare  la  massima  confusione,  e  a  far  si 
che  le  truppe  avanzate  sparassero  contro  quelle  che  erano  dietro,  le 
quali  ebbero  molti  morti  e  feriti. 

Uautore  poi  si  domanda  perché  neiruUima  guerra  contro  la  Fran- 
cia la  cavalleria  tedesca  conta  soltanto  pochi  grandi  attacchi  contro 
le  altre  armi,  e  dà  le  seguenti  spiegazioni  che  stimiamo  conveniente 
riportare  letteralmente: 

1^  I  nostri  combattimenti,  per  la  maggior  parte,  presero  sin  dal 
principio  una  piega  favorevole,  epperò  di  rado  ci  si  presentarono  crisi 
gravi,  diguisachè  i  comandanti  superiori  non  sentirono  di  sovente  la 
necessità  di  fare  intervenire  la  cavalleria; 

2^  Come  mi  scrive  un  ufilciale  elevato  di  fanteria,  ricco  di  molta 
esperienza  della  guerra,  il  manchevole  impiego  della  nostra  superiore 
cavalleria  contro  il  nemico  scosso  e  battuto,  fece  gridare,  come  prima 
del  1870,  air  impotenza  e  air  inutilità  della  cavalleria  quale  arma  di 
battaglia  ;  ma  quel  grido  non  ha  fondamento  ; 

'Sf*.  Ad  un  numero  non  piccolo  dei  comandanti  superiori  faceva 
difetto  Tabilità  nel  maneggio  dell'arma,  e  ne  veniva  la   conseguenza, 
della  indecisione.  Inoltre  mancava  uno  stabile  ordinamento  nel  tempo 
di  pace,  come  pur  troppo  manca  anche  adesso,  nò  si  eseguivano  op- 
portune esercitazioni. 

Le  ommissioni  neirultima  guerra  che  si  rimproverano  agli  alti 
comandi  della  cavalleria  sono  disgraziatamente  assai  numerose.  Basti 
soltanto  Taccennare  alFessersi  lasciato  sfuggire  il  corpo  d'armata  di 
Yinoy,  a  Beaune  la  Rolande,  a  Villepion  e  ad  Orleans  il  4  dicembre.  Ma 
di  questi  atti  passivi  non  si  può  far  colpa  né  alla  truppa  nò  alle  sue 
qualità.  Lo  spirito  nella  truppa  era  elevato,  ed  essa  era  pronta  a  tutto; 
e  ciò  potè  constatare  ognuno  che  abbia  avuto  la  fortuna  di  prender 
parte  alla  campagna  insieme  alla  truppa.  Dalla  truppa  e  soventi  anche 
dal  semplice  cavaliere  fhrono  notate  codeste  ommissioni  e  riconosciute 
abbastanza  gravi. 

4°  A  ciò  s'aggiunga  che  taluni  comandanti  erano  schiavi  dell'in- 
felice detto  dell'arma  costosa  e  cosi  diffìcile  a  rimpiazzare.  Essi  pen- 
savano ben  diversamente  dal  generale  Schmidt  il  quale  opponeva:  «  che 
l'arma  era  troppo  costosa  allorquando  non  produceva  niente  >. 


(1)  Veramente  ciò  doq  ò  compiutamente  esatto.  Nota  del  recensore. 
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Giustissimo,  a  nostro  avviso,  é  Tultimo  concetto  svolto,  che  cioè 
la  cavalleria  deve  approfittare  delle  manovre  per  esercitarsi  il  più  che 
sia  possibile  nel  manovrare  attraverso  alla  campagna  ed  eseguire  attacchi 
contro  le  varie  armi. 

Il  suo  operato  poi  non  va  strettamente  giudicato  in  base  ai  soliti 
criteri  tattici,  poiché  nelle  esercitazioni,  a  mo'  d'esempio,  non  vi  sono 
truppe  scosse  dal  fuoco  e  dalle  perdite  sofferte,  né  soldati  sbandati  o 
che  si  danno  alla  fuga;  circostanze  che  in  guerra  giustificherebbero 
un  attacco  che  in  pace  appare  invece  intrapreso  contrariamente  a  tutte 
le  norme  volute  dai  tattici. 

Conclusione:  sono  poche  pagine  che  si  leggono  col  massimo  inte- 
resse, e  fanno  sussultare  il  cuore  di  ogni  cavaliere,  perchè  rispondono 
al  suo  intimo  convincimento  che  la  guerra  del  tempo  di  pace  è  ben 
differente  da  quella  reale,  e  che  nella  vera  guerra  una  cavalleria  ar- 
dita e  ben  guidata,  troverà  di  soventi  occasione  propizia,  sia  in  grosse 
sia  in  piccole  unità,  di  far  sentire  il  peso  delie  sue  lancie,  delle  sue 
sciabole.  B.  D. 


Trattato  di  tattica  con  figure  e  tavole,  di  Teodoro  de  Gumis,  colonnello 
del  19*^  fanteria.  —  Roma,  Voghera  editore,  1898. 

.  L'autore  non  ammette  le  tattiche  parziali  e  frammentarie  del  fuoco, 
dell'urto,  della  fanteria,  deirartiglieria,  della  cavalleria,  formale,  appli- 
cata, grande,  piccola,  ecc.  ecc.  ;  a  suo  parere  la  tattica  è  una  ;  e  la 
sua  unità  deriva  da  quella  del  combattimento^,,,  ed  i  combattimenti 
in  guerra  ed  in  pace,  sono  la  vera  ed  unica  tattica  che  si  conosca. 

4c  11  metodo  dovrebbe  essere  sperimentale.  Teoria  e  pratica  proce- 
derebbero di  pari  passo. 

«E  questa  teoria  dovrebbe  tenersi  neirorbita  della  legge  scritta. 
11  pensiero  militare  di  un  esercito  é  contenuto  nei  suoi  regolamenti,  i 
quali  nel  momento  attuale  meritano  appena  tal  nome  autoritario,  rive- 
stendo carattere  di  codici  veri  e  propri!». 

Noi  non  discuteremo  il  concetto  deirautore  riferentisi  all'unità  della 
tattica,  nel  quale,  peraltro,  è  assai  difficile  convenire  senza  molte  re- 
strizioni, poiché  ciò  ci  condurrebbe  troppo  lontano.  Comunque  non  è 
possibile  negare  esista  una  tattica  della  cavalleria,  e  il  De  Gumis  che 
non  l'ammette,  nel  fatto  poi  la  studia  parti tamente  come  vedremo  in 
seguito. 

Accettiamo  invece  compiutamente  Taltro  concetto  che  i  regolamenti 
rappresentano  il  vero  codice  tattico  dell'esercito,  essendo  questo  il  solo 
mezzo  per  poter  avere  nell'applicazione  quell'uniformità  di  idee  e  di  atti 
cotanto  necessaria. 

L'opera  consta  di  dieci  parti,  e  cioè: 

Parte  1.  Generalità  —  li.  La  fanteria  —  III.  L'artiglieria  da  campo 
—  IV.  La  cavalleria.  —  V.  Combinazioni  binarie  —  VL  Le  tre  armi  — 
VII.  La  battaglia  —  Vili.  Operazioni  in  montagna  —  IX.  Località  — 
X.  Combattimenti  di  notte. 
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A  qaeste  parti  seguoDo:  Allegati,  esempi  pratici,  figure  (schizzi  e 
piani). 

La  specialità  della  Rivista  non  ci  consente  di  prendere  in  esame 
le  singole  parti  sopramenzionate:  epperò  dobbiamo  accontentarci  di 
brevi  cenni  intorno  a  quella  concernente  la  cavalleria. 

♦  * 

In  complessiì  è  ben  tratteggiato  Timpiego  della  cavalleria  nelFavan- 
scoperta  e  sul  campo  di  battaglia.  Gli  ufTìci  della  cavalleria  sono  gli 
stessi  che  per  il  passalo,  e  le  sue  missioni  continueranno  ad  essere: 
ì^  Esplorazione  del  nemico  e  sicurezza  delle  proprie  truppe  sul 
fronte  e  sui  fianchi.  Questi  servizi  si  compiono  sia  spingendosi  a  parec- 
chie giornate  davanti  al  fronte  delFesercito,  sia  ad  alcuni  chilometri 
dalle  avanguardie  delle  colonne. 

2°  Sorprese.  Effettuare  imboscate,  agguati,  attacchi  di  convogli, 
di  distaccamenti;  distruzione  di  comunicazioni. 

3^  Dimostrazioni,  diversioni,  movimenti  aggiranti. 
4?  Azione  concorrente  sul  campo  di  battaglia. 

Prima  di  questo  riassunto  è  detto  che  Fazione  della  cavalleria 
potrà  raggiungere  la  massima  utilità  neir  inseguimento,  e  perciò  non 
sappiamo  renderci  conto  dell*  ommissione  relativa  agli  inseguimenti. 

Poche  pagine  sono  poi  consacrate  agli  elementi  della  cavalleria  e 
alle  sue  unità  tattiche.  Notiamo  solamente  che  la  divisione  è  presentata 
come  la  massima  unità  dell'arma,  mentre  in  Francia  è  dai  regolamenti 
deirarma  ammessa  la  creazione  di  corpi  di  cavalleria  di  due  0  più  di* 
visioni,  e  che  in  Russia  ne  esistono  già  due  nel  distretto  di  Varsavia. 
Seguono  i  capìtoli:  IV  Proprietà  tattiche,  V  Ordini  della  cavalleria, 
andature,  manovre,  VI  La  carica,  nei  quali  sono  prese  4n  esame  le  no- 
stre prescrizioni  regolamentari,  e  ricordate  talvolta  quelle  di  alcuni 
regolamenti  esteri,  con  opportuni  schiarimenti  e  considerazioni. 

Negli  altri  capitoli  si  esaminano  in  modo  abbastanza  particolareg- 
giato gli  attacchi  di  cavalleria  contro  la  cavallerìa,  la  fanteria  e  Tar- 
tìglieria  il  combattimento  a  piedi  ecc.  L'ufficiale  di  cavalleria  nulla  in- 
vero vi  trova  che  non  sappia  già  poiché  vi  sono  svolte  le  massime  e 
le  prescrizioni  contenute  nei  regolamenti  dell'arma,  illustrate  però  con 
qualche  esempio  storico  tratto  dalla  guerra  1870-71. 

Ed  a  proposito  di  questi  esempi  storici,  non  sappiamo  comprendere 
perchè  siasi  ommesso  di  citare  il  più  grande  attacco  di  cavalleria  di 
tutta  la  campagna,  quello  cioè  eseguito  quasi  al  termine  della  battaglia 
del  16  agosto,  cui  presero  parte  da  una  parte  e  dall'altra  oltre  a  6000 
cavalieri,  mentre  poi,  e  con  ragione,  sono  descritti  gli  attacchi  della 
brigata  Michel  e  della  divisione  Bonnemains  a  Worth. 

L'attacco  della  brigata  Bredow  è  pure  ricordato  parecchie  volle, 
ma  senza  entrare  nei  particolari,  mentre  crediamo  che  esso  meriti  di 
esser  preso  in  minuto  esame  per  trarne  anche  tutte  quelle  deduzioni 
che  sono  del  caso.  La  forza  poi  della  brigata  è  calcolata  (pag.  189)  a 
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1600  cavalieri,  mentre  al  maximum  ì  6  squadroni  che  la  componevano 
al  noomento  della  carica,  (3  squadroni  del  ?<>  corazzieri  con  11  plotoni 
e  3  squadroni  del  16^  ulani  con  12  plotoni)  non  contavano  più  di  805 
cavalli  (1). 

Altro  attacco  di  cui  non  si  fa  cenno  e  che  pur  meritava  d'essere 
preso  in  esame  insieme  a  quelli  della  cavalleria  francese  a  Wòrth»  è 
quello  compiuto  dal  1®  dragoni  della  Guardia  a  Vionville,  per  salvare 
i  miseri  avanzi  della  brigata  Wedel;  e  questa  ci  pare  una  vera  om- 
missione;  come  ci  pare  sarebbe  stato  cojiveniente  di  prendere  in  mi- 
nuto esame  Tassalto  eroico  della  divisione  Margueritte  a  Sédan,  anziché 
ricordarlo  soltanto  con  poche  parole. 

L'ultimo  capitolo  infine,  V  XI  tratta  della  cavalleria  in  avanscoperta 
e  della  cavalleria  esplorante.  È  ben  compilato  ma,  a  nostro  avviso, 
l'autore  si  é  mantenuto  in  limiti  troppo  stretti,  diguisachè  non  si  accenna 
ad  alcuna  delle  varie  questioni  che  si  collegano  a  quella  dell'esplora- 
zione che  pure  sono  oggidì  tanto  discusse. 

Ck>munque  sia  il  corso  di  tattica  del  colonnello  de  Gumis,  basato 
unicamente  sulle  nostre  prescrizioni  regolamentari,  costituisce  un  buon 
manuale  pei  nostri  ufficiali,  che  vi  trovano  quanto  è  necessario  sap- 
piano intorno  alla  tattica  delle  tre  arm  ì.  Importerebbe  però,  in  altra 
edizione,  di  togliere  gli  innumerevoli  errori  tipografici  sparsi  nell'opera. 

B.  D. 


Verso  la  nazione  armata.  Come  -  Quando.  Seguito  a:  L'oggi  e  il  domani 
della  questione  militare.  (Pensiero  di  un  moribondo). 

L'anonimo  autore  è  profondamente  persuaso  che  fra  pochi  anni  si 
verrà  alla  nazione  armata,  e  die  la  caratteristica  degli  eserciti  dell'av- 
venire saranno  le  ferme  brevi  con  tempera  le  con  frequenti  richiami 
alle  armi. 

È  duopo  però  prepararsi  gradatamente  a  tale  trasformazione,  e  i 
capisaldi  su  cui  deve  imperniarsi  l'opera  trasformatrice,  sono  VamMente 
f a-oor ernie y  gli  ottimi  quadri^  la  semplicità  delle  istituzioni  ed  istru- 
zioni militari,  adatte  a  forme  e  limiti  corrispondenti  alle  pure  esi- 
genze  della  guerra;  e  l'autore  prende  in  esame  e  svolge  ampiamente 
tutte  codeste  questioni. 

E  sin  qui  sta  bene,  ma  il  guaio  comincia  quando  dalle  idee  astratte 
si  viene  all'applicazione. 

Lo  scrittore  vede  nel  1920  un  esercito  permanente,  ridotto  a  di- 
versi nuclei  sparsi  in  più  parti  d'Italia,  scuola  dì  perfezionamento  degli 
ufficiali  permanenti,  nucleo  di  formazione  di  più  grossi  riparti  d'istru- 
zione in  certi  periodi  dell'anno,  vivaio  d'istruttori,  ecc.  ecc.;  mentre 
poi  ai  servizi  locali  provvede  la  milizia  cittadina,  ed  ai  servizi  di  fW)n- 
tiera  e  di  fortezza  riparti  costituiti  temporaneamente  dell'esercito  e 
della  milizia. 


(1)  V.   fon  Kaehler.  Die  Reiterei  in  der  Schlacht  bei  Vionville  und  Mars-la-Tour. 
7  •*  Riviita  di  Cavalleria, 
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Naturalmente  saltano  subito  air  occhio  le  enormi  difficoltà  che  si 
dovrebbero  superare  per  mantenere  e  specialmente  per  mobilitare 
prontamente  rarliglìeria,  la  cavalleria,  il  genio  e  relativi  treni  e  ser- 
vizi, senza  sufilcienti  nuclei  permanenti  e  specialmente  senza  cavalli. 

Ma  lo  scrittore  anonimo  ha  pronta  la  risposta,  e  nota  che  «  da  noi 
si  è  esagerato  nello  stabilire  la  specie  e  la  proporzione  di  queste  armi 
rispetto  alla  fanteria,  prendendo  per  base  considerazioni  e  dati  teorici, 
anziché  pratici  e  sperimentali». 

Il  nostro  terreno,  a  suo  giudizio  non  permette  Timpiego  a  massa 
né  della  cavalleria,  né  deirartiglieria,  le  cui  mosse  sono  quasi  sempre 
obbligate  alle  strade.  Ammesso  anche  che  la  guerra  non  la  faremo  solo 
nel  nostro  paese,  la  si  f^rà  per  Io  meno  prima  di  tutto  in  casa  nostra  ;  ecc. 

E  si  viene  a  questa  conclusione  :  e  Buona  artiglieria  da  montagna 
e  da  fortezza,  con  pochi  cavalli  leggeri,  o  cacciatori  a  cavallo,  e  con 
qualche  batteria  da  campagna  saranno  sufficienti  durante  il  lungo  e  con- 
trastato viaggio  attraverso  la  zona  alpina.  Che  se  saremo  alleati  con 
altre  Potenze,  in  altri  teatri  di  operazione,  provvederanno  queste  colla 
loro  abbondante  cavalleria,  e  noi  con  la  parte  di  artiglieria  da  cam- 
pagna non  impiegabile  nel  paese  nostro  a  ristabilire  la  proporzione  delle 
tre  armi  richiesta  da  quei  terreni  >. 

Per  fortuna  si  tratta  solo  di  idee  e  proposte  di  uno  studio,  che  pel 
bene  d'Italia  speriamo  non  avranno  mai  nemmeno  un  principio  di  pra- 
tica attuazione,  sino  a  che  permangono  le  attuali  condizioni  militari 
degli  altri  eserciti  europei.  B.  D. 


Armi  da  fuoco  portatili.  La  penetrazione  di  Cascino  Antonino  capitano  d'ar- 
tiglieria. —  Roma,  tipografia  Voghera,  1897. 

Alcuni  medici  dalla  supposta  piccola  entità  delle  ferite  dei  proietti 
di  piccolo  calibro,  trassero  il  pronostico  che  le  lesioni  dovessero  riu- 
scire meno  micidiali  e  che  presentassero,  nella  maggioranza,  le  condi- 
zioni propizie  per  una  facile  e  rapida  guarigione.  Di  qui  il  carattere 
umaìtitario  che  il  Bruns  ed  altri  credettero  di  poter  dare  al  nuovo 
proietto. 

L'autore  pertanto  stima  che  la  penetrazione  dei  proietti  di  piccolo 
calibro  nei  bersagli  animati  acquisti  una  grande  importanza  e  si  renda 
necessario  lo  studio  profondo  della  questione.  E  questo  studio  egli  ci 
presenta  in  questo  suo  lavoro,  nel  quale  viene  alla  conchiusione  che  il 
nuovo  fucile  mod.  91,  sotto  qualunque  aspetto  Io  si  consideri  compreso 
quello  della  micidialità,  ha  il  primato  indiscusso  su  tutti  gli  altri  fucili 
odierni. 

Il  capitano  Cascino  per  altro  si  indusse  a  questo  studio  per  far  noia 
una  teoria  da  lui  ìdeailSi  ^v  spiegare  l'eff'eUo  esplosivo  dei  proietti  nella 
penetrazione  la  quale,  fondata  su  considerazioni  puramente  scienti- 
fiche, gli  sembra  possa  essere  accettata  a  preferenza  delle  altre  finora 
emesse. 


! 
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Noi  non  siamo  competenti  a  formulare  un  giudizio  intorno  a  questa 
nuova  teoria  ;  ma  astraendo  anche  da  codesta  teoria,  pel  suo  complesso, 
e  per  l'importante  tema  svolto,  raccomandiamo  il  pregevole  libro  agli 
studiosi.  B.  D. 


Alla  Rivista  di  Fanteria  ed  alla  Rivista  d'Artiglieria  e  Genio,  che 
ci  Airono  cortesi  di  un  fraterno  saluto  augurale,  i  nostri  ringraziamenti. 

Accettiamo  con  animo  grato  il  gentile  ed  incoraggiante  augurio  che 
dalla  dotta,  simpatica,  geniale  Bologna  c'invia  il  Resto  del  Carlino. 


Il  Catechismo  del  maniscalco.  Dottrina  elementare  di  mascalcia  e  podologia 
ossia  ferratura  razionale  degli  equini  pel  dott.  cav.  Carlo  Ottavio 
Bosio,  maggiore  veterinario. 

L*A.  di  questo  Catechismo  che  da  32  anni  circa  esercita  la  vete- 
rinaria militare,  ed  ha  dovuto  per  conseguenza  conoscere,  iitruire  e 
dirigere  nell'arte  del  ferrare  molti  giovani  e  vecchi  maniscalchi,  ha 
creduto  opportuno  di  raccogliere  ed  esporre  in  questo  volume,  a  modo  ] 

di  domande  e  risposte,  tutte  le  nozioni  di  mascalcia  e  di  podologia 
utili  all'esercizio  della  mascalcia  moderna.  E  questo  scopo  l'A.  ha  rag- 
giunto perfettamente,  tanto  nella  esposizione  della  parte  teorica  stret- 
tamente necessaria  in  una  pubblicazione,  diremo  cosi,  dMndole  popolare; 
quanto  in  quella  della  parte  tecnica  più  ampiamente  e  con  ordine  rigo- 
rosamente didattico,  sviluppata. 

L'opera,  con  gentile  pensiero  dall'A.  dedicata  al  colonnello  vete- 
rinario cav.  Orengo,  ò  divisa  in  7  parti  e  comprende: 

l'anatomia,  la  fisiologia  e  l'igiene  del  piede  equino; 

la  ferratura  normale,  correttiva  e  patologica,  nonché  quella  a 
ghiaccio,  ed  un  appendice  sulla  ferratura  con  l'alluminio. 

Senza  menomare  i  pregi  dei  molti  trattati  di  mascalcia,  pubblicati 
in  questi  ultimi  anni  in  Italia  ed  all'estero,  è  certo  che  questo  Cate- 
chismo del  maggiore  veterinario  cav.  Bosio  e  per  lo  stile  facile,  chiaro 
ed  elegante  col  quale  è  dettato,  e  per  la  precisione  matematica  colla 
quale  s'insegna  a  ferrare  i  piedi  normali  e  difettosi  degli  equini,  adibiti 
ai  vari  servizi  dell'Esercito  e  delle  pubbliche  e  private  amministrazioni, 
merita  di  venire  raccomandato  ai  maniscalchi  non  solo;  ma  eziandio 
a  coloro  iutti  che  per  obbligo  o  per  diletto  si  interessano  alla  buona 
conservazione  del  materiale  cavallo. 

L'opera,  edita  con  nitidissimi  caratteri  dalla  Tipografia  Avellino  e  G. 
in  Bari,  consta  di  300  e  più  pagine,  è  corredata  da  142  figure  illu- 
strative ed  è  posta  in  vendita  al  prezzo  di  L.  2,50.  A.  G. 
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Belgio.  —  Una  nuova  lancia  ai  reggimenti  lancieri.  —  Il 
giornale  La  Belgique  Militaire  annunzia  che  alle  due  righe  dei  reg- 
gimenti lancieri,  in  sostituzione  della  lancia  coirasta  di  frassino,  mo- 
dello 1823,  é  stata  data  una  nuova  lancia  con  asta  di  bambou  bianco. 

Questa  lancia,  simile  alFinglese,  ma  con  la  lama  alleggerita  ed  il 
calciuolo  rinforzato,  ha  una  lunghezza  di  m.  2.85  e  pesa  da  kg.  1,100 
a  kg.  1,200,  cioè  la  metà  della  vecchia  lancia  (kg.  2,170).  Il  suo  centro 
di  gravità  essendo  a  m.  1,80  dalla  punta  della  lama,  ne  risulta  che  la 
lunghezza  utile  della  lancia  é  pure  di  m.  1,80. 

La  detta  sostituzione  fu  stabilita  in  seguito  agli  studi  di  una  com- 
missione presieduta  dal  generale  Henot,  comandante  della  4*  brigata 
dì  cavalleria,  la  quale  doveva  pronunziarsi  suiropportunità  della  lancia 
e  sul  diverso  modo  di  armare  i  reggimenti  lancieri. 

(Dalla  RemAe  du  Cercle  Militaire). 

Germania.  —  Esercitazioni  speciali  per  l*arma  di  caval- 
leria. —  Come  negli  scorsi  anni,  avranno  luogo  quest'anno  per  Tarma 
di  cavalleria  manovre  di  divisione,  grandi  viaggi  d'istruzione  e  viaggi 
d'istruzione. 

Eseguiranno  manovre  di  divisione  due  divisioni  da  formarsi  Tuna 
presso  il  I  corpo  d'armata  (Hònigsberg  di  Prussia),  Tal  tra  presso  il 
X  corpo  (Hannover)  con  3  brigate  di  cavalleria  su  2  reggimenti,  un 
gruppo  di  2  batterie  a  cavallo  ed  un  distaccamento  pionieri  ciascuna. 
La  designazione  dei  due  comandanti  di  divisione  é  riserbata  all'Impe- 
ratore, quella  dei  componenti  gli  stati  maggiori  ai  comandanti  dei  due 
corpi  d'armata  indicati.  La  divisione  che  si  formerà  presso  il  X.  corpo 
prenderà  anche  parte  alle  manovre  imperiali  (grandi  manovre). 

I  viaggi  d'istruzione  (manovre  coi  quadrì)  avranno  luogo  presso  i 
seguenti  corpi  d'armata:  della  guardia,  IV,  VII,  IX,  X,  XI,  XV  e  XVIL 

Francia.  —  Rimonta  per  l'anno  1898.  —  Il  contingente  di  ca- 
valli di  rimonta  per  la  cavalleria  per  l'anno  1898  e  stabilito  come 
segue: 

Corazzieri  per  regg.:  cavalli  d'ufilciali  (de  tété)  8, 

cavalli  di  truppa  78  in  media. 

Dragoni  »  cavalli  d'ufficiali  {de  tète)  8, 

cavalli  di  truppa  73.8  in  media* 

Leggera  »  cavalli  d'ufficiali  {de  téle)  8, 

cavalli  di  truppa  79.3  in  media. 
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Cacciatori  d'Africa,  per  regg.  :  cavalli  d'ufficiali  {de  iéte)  8, 

cavalli  di  truppa  75  in  media. 
l^  2?  edP  Spahìs  »  cavalli  d'ufficiali  (de  téle)  8. 

4^*  Spahis  »  »  »       8. 

cavalli  di  truppa  95  in  media. 
Secondo  le  norme  generali,  il  contingente  sarà  inviato  ai  corpi  in 
varie  volte  cioè: 

a)  i  cav3lli  di  5  anni  o  più  sono  inviati  direttamente  ai  corpi 
dalle  commissioni,  a  misura  che  vengono  acquistati,  se  il  luogo  di  acqui- 
sto é  vicino  alla  residenza  del  corpo,  ed  in  caso  contrario,  dopo  il  pe- 
riodo di  garanzia  che  vien  passato  in  un  deposito  di  rimonta.  Questi 
invii  hanno  luogo  dal  i^  gennaio  al  31  ottobre. 

b)  i  cavalli  di  4  anni,  appena  acquistati,  sono  affidati  ai  depositi 
i  quali  in  ottobre  li  inviano  ai  corpi  in  modo  da  completare  il  con- 
tingente. 

c)  i  cavalli  puro-sangue  di  anni  2  '/g  e  3  sono  inviali  ai  corpi 
in  seguito  ad  ordini  speciali  del  Ministero. 

La  proporzione  fra  i  cavalli  delle  tre  categorie  deve  possibilmente 
essere  eguale  per  tutti  i  corpi. 

Baccomandazioni  speciali  sono  fatte  alle  commissioni  di  rimonta 
ed  ai  depositi  perchè  sìa  conservato  a  ciascun  corpo  il  tipo  di  cavallo 
di  cui  è  già  provvisto. 

Circa  la  rimonta  dei  primi  3  reggimenti  spahis  si  osserva  che  non 
sono  assegnati  cavalli  di  truppa.  Ciò  farebbe  supporre  che  viga  tuttora 
la  disposizione  che  ogni  indigeno  nel  contrarre  l'arruolamento  debba 
esser  provveduto  di  un  buon  cavallo  di  sua  proprietà.  Tale  disposizione 
era  inclusa  in  un  antico  regolamento  che  venne  abrogato  nel  1897  e 
sostituito  da  una  nuova  istruzione  la  quale  non  ne  fa  cenno,  sicché  era 
da  ritenersi  che  la  disposizione  stessa  tosse  abolita. 

Rinnovamento  medio  annuale  dei  cavalli  dell'esercito.  —  Dal 
bilancio  della  guerra  del  1898  si  ricava  che  il  rinnovamento  medio  an- 
nuale dei  cavalli  dell'esercito  è  calcolato  ad  ^|^  dell'effettivo  per  quelli 
d'ufficiali,  ad  Ve  P^^^  quelli  di  truppa.  Però  queste  proporzioni  sono  ap- 
plicate soltanto  nel  calcolo  dei  crediti  da  stanziarsi  nel  bilancio.  Se- 
condo esse  la  cavalleria  dovrebbe  ricevere: 

cavalli  d'ufficiali  (de  iété) 674 

»       di  truppa 6694 

^8 
Invece  nella  ripartizione  effettiva  normale  sono  assegnati: 

cavalli  d'ufficiali 632 

»       di  truppa 5914 

6546 
e  deducendo  la  perdita  annuale  media  che  sì  verifica  nei  depositi  di 
rimonta  in  206  cavalli,  la  cavalleria  riceve  effettivamente  6340  cavalli, 
cioè  1028  in  meno  del  numero  stabilito  in  bilancio,  sicché  il  rinnova- 
mento annuale  effettivo  è  compreso  fra  V/^,  ed  Vio- 
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Prezzi  medi  dei  cavalli.  —  I  prezzi  medi  portati  in  bilancio  sono 


Corazzieri     Dragoni 


Cavalli  d'ufficiali  .  .  .  . 
Cavalli  di  truppa  (sella). 
Cavalli  di  truppa  (tiro) , 
Muli 


1400 
1160   ! 


1260 
1030 


1000 


Cavalleria  In  Algeria 
leggera   ;  e  Tunicia 


1260 
910 


760 
600 

650 


Rimonta  in  Algeria  e  Tunisia.  —  Il  servizio  degli  haras  in  Al- 
geria e  Tunisia  dipende  dal  ministero  della  guerra  ed  è  fatto  dai  depo- 
siti di  rimonta,  che  impiegano  stalloni  di  razza  barbaresca  e  araba  o 
incrociati  di  queste  due  razze  fra  loro  o  col  puro  sangue  inglese. 

La  monta  è  gratuita;  i  risultati  però  non  sombrano  molto  soddi- 
sfacenti giacché  il  prodotto  medio  si  può  ragguagliare  a  circa  Vi  ^^^^^ 
cavalle  saltate. 

Disposizioni  speciali  per  i  cavalli  dell'artiglieria.  —  Nelle  di- 
sposizioni per  la  rimonta  dei  corpi  nelFanno  in  corso  è  degna  di  nota 
una  speciale  raccomandazione  circa  l'attitudine  alla  sella  che  devono 
possedere  tutti  i  cavalli  da  tiro  destinati  airartiglieria,  perchè  questi 
saranno  tutti  utilizzati  unicamente  come  cavalli  montati  (pof^teurs)  ai- 
Tatto  della  mobilitazione.  Questo  criterio  faciliterà  notevolmente  Tim- 
piego  dei  cavalli  di  requisizione,  permettendo  di  assegnare  alla  caval- 
leria quelli  abituati  alla  sella. 

Ing^hilterra.  —  «  Yeomanry  >  (cavalleria  ausiuaria).  —  La 
Yeornanry  Cavalry,  riorganizzata  il  1^  aprile  1893,  comprende  38  reg- 
gimenti ripartiti  sul  territorio  dell' Inghilterra  e  della  Scozia  ed  orga- 
nizzali in  squadroni  di  70  a  100  uomini.  I  reggimenti,  che  portano  gene- 
ralmente nomi  di  contee,  sono  raggruppati  in  brigate,  ed  in  un  corpo 
indipendente,  quello  di  Pembroke.  1  quadri  attivi  permanenti  constano 
di  un  ufficiale  per  brigata  e  di  un  sottufficiale  per  reggimento  e  per 
squadrone. 

I  y^omen  sono  reclutati  tra  i  sudditi  inglesi  e  naturalizzati  aventi 
l'età  dai  17  ai  49  anni.  Sono  tutti  buoni  tiratori  e  buoni  cavalieri.  I 
soldati  della  Yeomanry  sì  avviiolano  senza  nessuna  condizione  di  ferma, 
godendo  della  facoltà  di  lasciare  il  servizio  quando  loro  talenta.  Qualche 
reggimento  porta  l'uniforme  dei  dragoni,  altri  quella  degli  ussari,  però 
tulli  V'.^ngono  esercitati  al  combattimento  a  piedi  e  fanno  la  parte  di 
fanteria  montata.  Essi  devono  possedere  una  cavalcalura  in  proprio; 
le  spese  di  vestiario  vengono  pagate  dal  comandante  di  corpo,  il  quale 
riceve  per  questo  scopo  un'  indennità  annuale  di  L.  50  per  ogni  uomo 
die  ha  preso  parle^  alle  esercitazioni  ;  l'armamento  è  dalo  dallo  Stato. 
I  reggimenti  sono  autorizza  ti  ad  acquistare  coi  loro  fondi  cannoni  a  tiro 
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rapido.  I  Yeomen  devono  prendere  parte  ali  istruzioni  annuali;  i  reg- 
gimenti sono  tenuti  a  prendere  parte  ad  un  periodo  di  6  giorni  d'istru- 
zione, indipendentemente  da  un  periodo  di  14  giorni  facoltativo;  le 
brigate  sono  riunite  in  un  campo  almeno  ogni  3  anni. 

Gli  assegni  giornalieri  per  gli  ulìiciali  variano  da  L.  10  a. 28,75 
durante  i  sei  giorni  di  servizio  obbligatorio;  ed  è  di  L.  8,75  per  tutti 
gli  altri  militari  di  truppa.  Le  altre  giornate  di  esercitazioni  danno  solo 
diritto  alla  metà  del  soldo  e  solo  per  due  giornate. 

L'effettivo  della  Yeomanry  diminuisce  costantemente:  mentre  nel 
1869  la  forza  bilanciata  era  di  16.742  uomini,  al  presente  TeiTettivo  non 
raggiunge  che  la  cifra  di  9.800  cavalieri,  dei  quali  solo  8  500  possono 
prendere  parte  alle  ispezioni  annuali. 

I  due  terzi  posseggono  il  cavallo,  i  rimanenti  li  afKìttano  o  se  li 
fanno  prestare,  come  del  resto  il  regolamento  li  autorizza. 

La  Yeomanry  viene  mobilizzala  nelle  stesse  condizioni  della  Mi- 
lizia (fanteria  ausiliaria);  può  essere  chiamata  per  reprimere  sommosse 
0  per  servire  di  scorta.  Al  pari  della  Milizia,  la  Yeomanry  non  presta 
servizio  fuori  del  Regno  Unito. 

Russia.  —  Nuove  formazioni  di  riparti  di  cavalleria.  —  Nel 
territorio  dei  cosacchi  del  Don  si  tengono  sotto  le  armi  in  tempo  di 
pace  alcune  sotnie  di  cosacchi  le  quali  servono  come  centri  d'istru- 
zione per  le  numerose  truppe  cosacche  che  si  trovano  in  congedo  e 
che  annualmente  vengono  richiamate  in  servizio,  come  pure  per  faci- 
litare la  mobilitazione  delle  stesse  truppe  in  caso  di  guerra.  Queste 
sotnie,  dette  autonome,  erano  4  nel  1896,  5  nel  1897,  ed  ultimamente, 
con  decreto  del  21  dicembre  1897,  vennero  portate  al  numero  di  6. 

Con  successivo  decreto  del  17  gennaio  venne  abolito  il  1°  batta- 
glione a  piedi  dei  cosacchi  del  Transbaical  (Siberia  Orientale)  ed  in  sua 
vece  si  formò  un  terzo  reggimento  di  cavalleria  cosacca  del  Transbaical 
su  6  sotnie,  con  sede  a  Nercinsk. 

Per  tal  modo  la  cavalleria  russa  conta  attualmente  in  pace  701 
squadroni  e  sotnie,  6  squadroni  di  gendarmi  da  campagna,  (1)  ed  inoltre 
circa  11.000  guardie  di  frontiera  (doganali)  a  cavallo  e  18  sotnie  di 
milizie  locali  a  cavallo,  nel  Caucaso. 


(1)  Tnli  dati  sostituist-ono  quelli  contenuti  nel  P  fascicolo  di  questa  Rìrista  sotto  la 
stessa  rubrica. 
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(Corrìspondenie  dai  reggimeirti) 


Valore  Militare. 

Il  tenente  generale  copte  Luchino  Del  'èLbljjio  consegna  al  sottote- 
nente dei  Lancieri  di  Firenze  Samaia  Davide,  la  medaglia  d'ar- 
gento al  valor  militare. 

II  7  febbraio  1808  fu  un  giorno  di  festa  per  il  reggimento  Lan- 
cieri di  Firenze  e  indimenticabile»  certo,  per  uno  de' suoi  ufficiali,  il 
sottotenente  Samaia  Davide,  al  quale,  in  presenza  di  tutto  il  pi'esidio 
di  Milano,  fu  consegnata  dal  signor  tenente  generale  conte  del  Mayno 
la  medaglia  d*argento  al  valor  militare;  premio  che  il  Samaia  s^era 
guadagnato  col  senno  e  col  valore  spiegato  nel  comandare  una  pattu- 
glia dello  squadrone  indigene  d'Africa,  a  Toqualai  il  23  novembre  1897, 
contro  i  Dervisci. 

Il  sole,  come  di  rado  si  vede  splendere  in  febbraio,  irradiava  le 
file  dei  nostri  giovani  soldati  schierali  in  piazza  d*armi,  su  due  linee, 
in  tenuta  di  guerra. 

Circa  le  10  ebbe  principio  la  Ainzìone  con  una  rivista  rapidamente 
passata  dal  comandante  la  divisione.  Le  truppe  si  disposero  poscia  in 
quadrato  e  il  tenente  generale  conte  Del  Mayno,  prese  posto  al  centro 
di  esso  con  a  lato  il  sottotenente  Samaia  e  il  colonnello  comandante  i 
Lancieri  di  Firenze  conte  Gais  di  Pierlas,  più  indietro  gli  ufficiali  del 
seguito. 

Prima  dì  consegnare  la  decorazione  il  generale  pronunciò  con  voce 
alta  e  chiara,  elevate  parole.  Disse  che  in  questi  tempi  in  cui  i  sim- 
boli deir  onore  vengono  considerati  quali  gingilli  inutili,  si  sentiva 
Aero  e  commosso  di  fregiare  il  petto  d'un  giovane  ufficiale,  colla  me- 
daglia al  valore,  ricompensa  che  si  era  meritala  esponendo  la  vita 
contro  un  più  forte  nemico,  pel  nobile,  pel  sacro  ideale,  che  unico  deve 
regnare  nell'animo  del  soldato,  l'amore  alla  Patria  e  al  Re! 

Ambitelo  ognora,  soggiunse  il  Generale,  tale  onore,  sia  desso  il 
sogno  costante  della  vita,  dal  soldato  al  generale;  non  curate  coloro 
che  ciechi  o  malvagi  tentano,  per  basse  mire  partigiane,  di  traviare  il 
senso  morale  del  popolo,  coloro  che  dileggiano  e  fede,  e  religione,  e 
gli  alti  e  sacri  doveri  del  soldato,  e  le  meritate  distinzioni. 

Consegnata  quindi  la  medaglia  al  Samaia,  assistè  alla  sfilata  delle 
truppe  che  passarono  baldanzose,  innanzi  al  Capo  che  poco  prima  aveva 
fatto  battere  più  celermente  i  loro  cuori. 
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Alla  festa  militare  una  più  intima  ne  segui. 

Il  colonnello  conte  Cais,  che  nulla  trascura  per  mantenere  alto  lo 
spirito  di  corpo  del  suo  reggimento,  e  1  suoi  ufficiali,  offrirono  al  loro 
giovane  camerata  una  colazione,  nell'ampio  salone  del  Ristorante  Sa- 
vini.  Accettarono  di  prendervi  parte  il  tenente  generale  Comandante 
la  Divisione  (che  sedendo,  aveva  a  destra  il  Samaia),ed  il  Comandante  la 
3*  Brigata  di  Cavalleria  colonnello  nobile  Vicino  Pallavicino,  con  i  loro 
rispettivi  aiutanti. 

Allo  champagne  brindò  prima  il  colonnello  Cais.  Egli  sì  rivolse 
ai  Generali  ringT*aziando]i  per  avere  colla  loro  presenza  onorata  la  riu- 
nione. Indirizzò  poi  calde  ed  affettuose  parole  al  Samaia  dicendo  che* 
partito  dal  reggimento  per  TAfrica,  vi  era  ritornato  dopo  aver  preso 
gloriosamente  parte  alla  campagna  contro  i  Dervisci,  meritandosi  pel 
suo  coraggio  la  eccezionale  distinzione  che  gli  brillava  sul  petto,  ag- 
giungendo così  alloro  novello  alla  Storia  dei  Lancieri  di  Firenze^  che 
orgogliosi  lo  accolgono  nelle  loro  file.  Finì  innalzando  a  nome  dei  suoi 
ufficiali  un  forte  evviva  al  commilitone. 

Il  Samaia,  del  quale  tutti  ammirarono  la  modestia,  acceso  il  volto 
di  gioia,  gridò  per  tre  volte:  Evviva  il  Re,  e  per  tre  volte  le  acclama- 
zioni di  tutti  i  presenti  echeggiarono  lontano. 

Sentite,  cortesi  espressioni  trovò  una  seconda  volta  il  generale  Del 
Mayno  aggiungendo  che  per  lunghi  lustri,  durante  la  sua  vita  di  sol- 
dato aveva  sperato  di  poter  ottenere  la  medaglia  d'argento  al  valore, 
ma  ormai  tal  sogno  vedeva  quasi  svanito,  benché  avesse  preso  parte 
a  varie  campagne.  A  voi  che  siete  giovani,  esclamò,  a  voi  cui  sorride 
ravvenire  io  l'auguro  di  cuore,  sia  desso  il  premio  ambito  che  vi  com- 
pensi di  tutte  le  difficoltà  che  incontrale  di  continuo  sul  vostro  cammino. 

Quindi  molto  opportunamente,  il  Comandante  la  Brigata  nobile  Vi- 
cino Pallavicino  fece  rilevare  come  sul  petto  del  generale  Del  Mayno 
pendesse  se  non  quella  d'argento  la  medaglia  di  bronzo  al  valore.  La 
modestia  colla  quale  il  generale  del  Mayno  aveva  taciuto  della  sua  di- 
stinzione, all'invito  del  Comandante  la  Brigata,  strappò  dall'animo  degli 
astanti  entusiastici  evviva- 
Chiuse  i  brindisi  il  tenente  colonnello  Parvopassu  cav.  Giacomo,  il 
quale,  con  adatte  parole,  disse  come  il  Reggimento  Lancieri  Firenze, 
che  si  era  distinto  al  Ponte  di  Versa  nel  1866,  fosse  orgoglioso  di  an- 
noverare fra  i  suoi  ufficiali  oltre  che  il  Samaia  un  altro  valoroso,  il 
giovane  Alfì^do  Garibaldi  che,  promosso  sottotenente  per  merito  di 
guerra  per  la  intrepida  condotta  tenuta,  cogli  avanzi  del  battaglione 
Toselli  ad  Amba-Alagi,  aveva  combattuto  ad  Adua  fra  le  file  dell'eroico 
battaglione  Galliano,  riportando  tre  ferite  e  subendo  poscia  14  mesi  di 
dura  prigionia.  (1) 

Un  entusiastico  evviva  chiuse  questo  brindisi. 


(1)  Il  sottotenento  Garibaldi  non   conobbe  la  sua   promozione  p«r  inerito  di   guerra, 
che  dopo  otto  mesi  di  prigionia. 
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Al  Garibaldi  assente,  pf^rchè  in  questi  giorni  gli  fu  estratta  dal 
labbro  una  scheggia  di  mitraglia,  gli  Ufficiali  inviarono  per  mezzo  del 
loro  colonnello  un  affettuoso  telegramma,  come  uq  altro  se  ne  inviò 
alla  madre  del  Samaia,  la  quale  gratissima  rispose  con  nobili  parole. 

Felice  Lei,  disse  il  comandante  la  Divisione  conte  Del  Mayno  nel 
consegnare  la  medaglia  al  Samaia,  e  noi  aggiungiamo  :  Fortunato  Luif 
perchè  incontrò  chi,  col  suo  alto  sentire,  seppe  dare  un*  impronta  tanto 
solenne  al  meritato  premio. 

E  prima  dì  terminare  la  cronaca  del  7  febbraio  1898,  sentiamo  il 
dovere  di  ricordare  un  nostro  amato  compagno  d*arme,  il  capitano  ba- 
rone Airoldi  di  Robbiale,  che  alla  testa  dello  squadrone  al  quale  ap- 
parteneva il  Samaia  si  meritò  la  Croce  di  Savoia  al  valor  militare. 
Non  sappiamo  se  nella  lontana  terra  afì:*icana  ebbe  onori  pari  al  suo 
dipendente,  ma  viva  sicuro  di  aver  destato  Tammirazione  de'  suoi  ca- 
merati i  quali  trepidanti  lo  seguivano,  pur  sapendo  che  in  ottime  mani 
era  affidato  Tonore  dei  cavalieri  italiani. 

E  tu  Airoldi,  tu  calpestando  quello  aride  zolle  che  fecero  emergere 
le  tue  belle  quali  là  militari,  ti  sarai  certamente  inspirato  ad  un  tuo 
eroico  predt^cessore,  la  memoria  del  quale  vive  ognora  nei  nostri  cuori, 
al  vaIo)*oso  Garchidio  che  furiosamente  caricando  alla  testa  dei  suoi 
cavalieri,  osò  assalire  numerosi  stormi  nemici  e  anziché  cedere,  pre- 
ferì esalare  la  sua  nobile  anima  colla  spada  nel  pugno,  nella  santa 
visione  della  Patria  lontana.  Lo  conoscemmo  assai,  era  buono,  era  gen- 
tile, era  generoso,  e  la  sua  fine  fu  degna  di  Lui.  N.  P. 

Valore  Civile. 

Una  lettera  d'encomi  del  Comandante  della  Divisione  di  Napoli,  letta 
al  Gran  Rapporto,  sì  ebbe  il  tenente  Ettore  Varini  dei  cavalleggeri 
Guide  per  avere  il  giorno  1  febbraio  in  Caserta  coraggiosamente  affron- 
tato e  lèrmalo  un  cavallo  che  toltosi  la  cavezza,  sì  era  dato  a  corsa 
sfrenata  lungo  una  via  frequentatissima  della  città. 

Il  tenente  Varini,  travolto  dall'impetuoso  animale,  cadde,  ma,  per 
fortuna,  non  riportò  che  una  leggiera  distorsione,  al  pollice  della  mano 
destra. 

Ci  congratuliamo  col  nostro  brillante  collega,  augurandogli  pronta 
guarigione  e  il  meritato  premio.  L.  F. 

Sport. 

Da  Cassala  all'Asinara  in  86  ore.  —  Credo  che  ì  miei  camerati 
dell'Arma  mi  sapranno  buon  grado  se  dirò  loro  dì  una  corsa  a  cavallo 
fatta  dal  tenente  del  i^  battaglione  indigeni,  signor  Agostino  Versace, 
in  sullo  scorcio  del  decembre  1897,  da  Cassala  all'Asmara. 

Il  tenente  montava  un  cavallo  dì  razza  galla  dì  sua  proprietà,  a 
nome  Tartaruga,  maschio,  intero,  di  otto  anni,  grigio  leggermente  tro- 
tino davanti,  alto  1,35,  sferrato.  Questo  cavallino  non  aveva  altra  pre- 
parazione che  quella  di  esser  montato  durante  gli  ordinari  servizi 
giornalieri. 
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Alla  sera  del  giorno  24  decembre  il  cavallo  si  ebbe  V  intera  pro- 
fenda di  orzo  (3  chili)  ed  un  fascio  di  fieno  paesano  (circa  altri  3  chili). 
Alle  5  Vs  del  25  venne  abbeverato  e  poscia  alle  6  insellato  ed  im- 
brigliato. 

11  pe^o  del  tenente  Versace  è  di. chilogrammi  68:  la  bardatura  colla 
briglia  e  carico  pesava  25  chili  e  Vr 

Alle  ore  6  Vs  il  tenente  partiva  da  Gassala  con  un*  andatura  che 
senza  essere  un  ambio  deciso  teneva  però  assai  del  «  portante  »  e  tale 
andatura  mantenne  per  tutta  la  strada. 

Alle  ore  10  ^/^  arrivò  a  Sabderat  (kil.  28)  dove  con  alquanta  acqua 
rinfrescò  la  bocca  al  cavallo.  Alle  ore  11  ripartiva:  alle  13  V»  ei*^  ^ 
Matahuè  (kih  14),  alle  16  V,  ad  Aradib  (kil.  16)  e  finalmente  alle  21 
smontava  in  Eia  Dal  (kil.  22)  dove  riposava  circa  un*ora  dando  da 
bere  e  circa  un  chilogrammo  d'orzo  al  cavallo,  e  rifocillandosi.  Alle  23 
ripostosi  in  sella  arrivava  alle  2  ^/^  a  Daura  Obel  dove  dissellava,  ab- 
beverava e  foraggiava  il  cavallo  con  due  chilogrammi  d'orzo.  Con  que- 
st'ultimo tratto  di  22  chilometri  erano  stati  percorsi  dunque  chilome- 
tri 102  in  20  ore  delle  quali  18  ^^  di  marcia  elettiva  ;  ossia  con  una 
media  di  circa  6  chilometri  all'ora. 

11  terreno  da  Gassala  a  Sabderat  è  piano,  elastico  e  soffice  per  circa 
24  chilometri:  poi  per  quattro  chilometri  si  percorre  faticosamente  la 
sabbia  del  letto  di  un  torrente.  Da  Sabderat  a  Matahuè  ritorna  ottimo: 
è  sassoso  fra  Matahuè  ed  Aradib,  ma  piano:  da  Aradib  ad  Eia  Dal  è 
leggermente  roccioso  in  più  parti  e  per  tratti  non  brevi  :  da  Eia  Dal 
a  Daura  si  valica  un  colie  piuttosto  aspro  e  roccioso;  poi  si  ha  un  tratto 
di  4  chilometri  piano  ed  ottimo;  in  seguito  vi  sono  due  discese  piut- 
tosto dirupate  e  soltanto  a  3  chilometri  dalla  stazione  di  Daura  Obel 
si  ritorna  in  piano  e  su  di  un  terreno  abbastanza  buono. 

11  termometro  in  quella  giornata  segnò  un  massimo  di  30^  ed  un 
minimo  di  25^.  Durante  la  notte  si  ebbe  un  minimo  di  18^. 

Dopo  un  riposo  di  tre  ore,  il  tenente  ripartiva  alle  5  da  Daura  Obel, 
alle  10  V*  era  a  Biscia  i  kil.  32)  dove  fece  rinfrescare  la  bocca  al  cavallo, 
ed  alle  10  V«  procedeva  per  Sciaglet,  dove  giungeva  alle  12  Va  (kil.  17). 
Fatta  quivi  una  sosta  di  un'ora,  nella  quale  fece  abbeverare  il  cavallo 
e  gli  die  da  mangiare  circa  un  chilogrammo  d'orzo,  rimontò  in  sella 
alle  13  \',,  ed  alle  18  smontava  in  Agordat  (kil.  31)  avendo  percorso 
80  chilometri  di  strada  in  13  ore,  delle  quali  11  ^^  di  marcia  effettiva  ; 
ossia  con  una  media  di  circa  7  chilometri  all'ora. 

La  strada  da  Daura  Obel  a  Biscia  per  i  primi  sei  chilometri  è  suf- 
ficiente|pente  buona:  poi  fino  al  passaggio  del  Mogareb  (un  15  kil.)  è 
ottima  :  i  idiviene  discreta  fin  sotto  Biscia,  poi  per  quattro  chilometri 
è  rocciosa  e  piena  di  sassi  perchè  si  passa  il  colle  di  Biscia.  Passato  il 
colle,  dal  piede  della  discesa  fino  ad  Agordat,  la  strada  è  buona. 

Non  vi  furono  notevoli  cambiamenti  nelle  osservazioni  atmosferiche 
fatte  nel  giorno  precedente. 

Appena  arrivato  in  Agordat  il  tenente  fece  dare  tre  chili  d*orzoe 
pressoché  altreilanti  di  fieno  al  cavallo  dopo  averlo  abbeverato.   Tale 
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profenda  era  pressoché  del  tatto  consumata  allorché  airi  del  mattino 
del  27  il  tenente  montò  in  sella  dirigendosi  a  Gheren. 

Alle  5  Vs  arrivava  in  Adarté  (30  kil.)  dove  riposava  un*ora  fòcendo 
bere  il  cavallo  e  dandogli  una  bracciata  di  fieno  trovato  quivi.  Alle  6  Vi 
si  rimetteva  in  marcia  ed  alle  9  Vt  ^^^  i"  Hagat  (22  kil.).  Quivi  dis- 
sellava, abbeverava  e  dava  due  chili  d*orzo  circa  al  cavallo,  riposando 
4  ore.  Alle  13  Va  rimessosi  in  sella,  arrivava  in  Gheren  alle  16  Vt 
(21  kil.)>  Erano  in  tutto  73  chilometri  fatti  in  15  ore  \\,  delle  quali 
10  ^/j  di  marcia  effettiva  cioè  con  una  media  di  7  chilometri  all'ora. 

La  strada  da  Agordat  ad  Hagat  é  ottima.  Da  Hagat  a  Gheren  ò 
buona.  Soltanto  negli  ultimi  sei  chilometri  si  ha  la  salita  del  Dongolhass 
che  ha  pendenze  del  12  p.  ^/q  in  media,  ma  in  taluni  punti  anche  del 
22  per  Vo- 

Lo  stato  meteorologico  era  lo  stesso  dei  giorni  precedenti. 

Il  cavallo,  foraggiato  ed  abbeverato  come  al  solito,  riposò  tuttala 
notte  sotto  una  tettoia  che  serve  in  Gheren  di  ricovero  ai  quadrupedi 
di  passaggio,  ed  alle  4  V^  del  successivo  giorno  28  si  ripose  in  marcia 
per  Az  Teklezan  ed  Asmara.  Alle  8  \',  il  tenente  era  arrivato  al  piede 
della  salita  dell'Habrankaga  (kih  33)  ed  avendo  quivi  inteso  che  la  via 
era  impraticabile  ai  cavalli  per  le  riparazioni  che  vi  si  facevano  montò 
un  muletto  conducendo  il  cavallo  a  mano.  Alle  11  ^/^  arrivava  in  Az 
Teklezan  (kil.  21). 

Dopo  un*ora  di  riposo,  aver  latto  abbeverare  e  dato  un  chilo  circa 
d'orzo  a  mangiare  al  cavallo,  alle  12  Vj  riprendeva  la  marcia  montan- 
dolo ;  ed  alle  19  Va  arrivava  in  Asmara  davanti  alla  palazzina  del  Go- 
vernatore* (km.  48)  avendo  cosi  percorso  un  tratto  di  strada  di  102 
chilometri  in  20  ore  Vi*  cibile  quali  19  di  marcia  effettiva  ossia  con 
una  media  di  circa  5  km.  e  Va  all'ora. 

La  strada  da  Gheren  fino  al  piede  della  salita  dell'Habrankaga  è 
buona  assai.  La  salita  che  segue  (14  km.)  non  ha  pendenze  superiori 
a  quelle  del  6  p.  ^/o  ma  in  quei  giorni  era  tutta  sottosopra  per  ripa- 
razioni ed  allargamenti  che  vi  si  facevano,  sicché  non  era  agevole  a 
percorrersi  per  i  massi  e  materiali  di  ogni  fatta  che  l'ingombravano. 
Da  Az  Teklezan  all'Asmara  la  strada  é  eccellente. 

Il  massimo  del  termometro  in  quella  giornata  fVi  di  25^  ed  il  mi- 
nimo di  18°. 

Il  tenente  Versace  ha  cosi  percorso  in  85  ore  la  distanza  fra  Gas. 
sala  ed  Asmara  per  Gheren,  la  quale  a  calcoli  strettissimi  non  può 
resultar  minore  di  357  km.,  marciando  effettivamente  60  ore  con  una 
media  di  6  km.  all'ora. 

11  giorno  30,  ripresa  la  marcia,  si  recò  alla  sua  nuova  destinazione 
in  Addi  Ugri  percorrendo  le  due  tappe  normali.  Gola  ha  continuato  a 
servirsi  del  suo  cavallo  in  servizio  e  fuori,  e  montandolo  se  n'é  venuto 
qui  in  Gberen,  or  fa  qualche  giorno,  e  se  n'é  ritornato  in  Addi  Ugri 
senza  che  quel  piccolo  cavallino  abbia  dimostrato  una  sofferenza  qua- 
lunque. 

Gheren.  1"  febbraio  1898. 

Garlo  Samminiatelli,  Colonnello, 
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Paper  HuntB.  —  UDINE.  •—  Approfittando  di  questi  splendidi  ter- 
reni e  senza  intralciare  in  noiodo  alcuno  le  varie  operazioni  reggimen- 
tali, si  era  trovalo  il  modo  di  fare  ogni  mercoledì  un  paper  hunt  al 
quale  prendevano  parte  tutti  gli  ufficiali  e  sottufficiali  ed  i  cavalieri 
scelti  del  reggimento. 

Parecchi  gentlemen  delle  più  distinte  famiglie  della  città,  proposero 
che  sostituisse  una  società  del  Papef^-hunt  e  la  proposta  venne  su- 
bito attuata  dagli  ufficiali  del  reggimento. 

Còsi  da  circa  15  giorni  si  è  costituita  in  questa  simpatica  e  gentile 
città  la  società  di  cui  sopra.  Vi  si  ascrissero  tutti  gli  ufficiali  del  reg- 
gimento cavalieggeri  di  Saluzzo  (12<>)  qui  di  stanza,  non  che  più  di  30 
signori  appartenenti  alle  più  distinte  famiglie  della  città  stessa. 

Presidente  della  società  e  master  delle  caccie  fu  nominato  per^ac- 
clamazione  il  colonnello  cav.  Mattioli,  comandante  il  reggimente.  Pre- 
sidente onorario  fa  nominato  il  signor  Generale  Comandante  del  Pre- 
sidio. 

Membri  e  master  supplenti  i  signori  : 

Kechler  Roberto  e  capitano  Musatti  Guido. 

Membri  i  signori:  Marzagora  Edoardo  —  Capitano  Calderari  Gu- 
glielmo —  Volpe  Emilio  e  tenente  Mi lleliorini  Temistocle. 

Domenica  23  gennaio,  presenti  tutti  gli  ufficiali  di  Saluzzo  e  12 
cavalieri  borghesi,  ebbe  \\xogo  il  "^vxmo  paper  shunti  Master,  colonnello 
cav.  Mattioli  ;  volpe,  tenente  sig.  Rognoni  ;  cani  :  sig.  Marzagora  e  te- 
nente sig.  Bisinì. 

Il  percorso,  molto  accidentato,  interrotto  da  numerosi  fossi  con 
acqua  e  senza,  da  principio  non  si  prestò  per  lunghi  galoppi,  ma  diede 
occasione  ai  cavalieri  di  mostrare  la  loro  valentia  nel  passaggio  di 
ostacoli  di  vario  genere. 

Verso  la  fine  del  percorso  sì  ebbe,  per  contro,  uno  splendido  ga- 
loppo dì  oltre  venti  minuti,  al  termine  del  quale  la  volpe  venne  rag- 
giunta e  presa  dal  tenente  signor  Della  Noce,  presso  lo  sbocco  Ovest 
del  villaggio  di  Balsadella.  Causa  il  fortissimo  vento,  poche  signore  e 
signori  assistevano  airarrivo. 

Domenica  30  Gennaio  2*»  Paper  hunt,  presenti  quasi  tutti  gli  uffi- 
ciali di  Saluzzo  e  5  cavalieri  borghesi. 

Master,  colonnello  cav.  Mattioli  ;  volpe,  capitano  sig.  Musatti  ;  cani, 
tenente  conte  Marazzani,  e  sottotenente  conte  Di  Prampero. 

Il  percorso  fu  bellissimo,  il  tempo  era  splendido.  Si  fecero  tre  bei 
galoppi  con  brillante  andatura,  superando  molti  fossi,  un  siepone  pre- 
ceduto da  fosso  e  con  trave  fissa  internamente  e  poco  prima  dell*  ul- 
timo galoppo,  un  fosso  con  acqua,  di  larghezza  non  indifferente. 

Al  Tally-ho  dato  dal  Master  i  cavalieri  si  slanciarono  verso  la 
volpe  che  venne  raggiunta  nella  prateria  Furizza  dai  signori  tenente 
Po  e  Della  Nóce,  fra  i  quali  fu  composta  amichevolmente  e  con  plauso 
di  tutti  la  cavalleresca  gara,  offrendo  la  coda  della  volpe  alla  genti- 
lissima signora  contessa  di  Trento,  consorte  dell'  egregio  sindaco  di 
Udine. 


1 


326  RIVISTA   DI  CAVALLERIA 

Assisteva  air  arrivo  grandissimo  numero  di  signore  e  signori  in 
begli  equipaggi  :  fra  gli  allri  notiamo  il  signor  generale  Osio  e  la  sua 
gentile  signora,  la  .contessa  di  Trento  con  le  sue  signorine,  la  con  lessa 
Puppi,  la  signora  Rubini  e  si^murine,  il  conte  Sbruglio  e  famiglia,  la 
marchesa  Mongilli  e  signorine  ecc.  ecc. 

Dopo  un  rinfresco  offerto  dai  Soci  tutti  fecero  ritorno  in  citlà. 

Da  quanto  sopra  si  può  dedurre  che  presso  i  cavalleggeri  di  Sa- 
luzzo  lo  sport  é  messo  in  pratica  con  vera  passione. 

Tanto  più  avendo  trovato  in  Udine  un  elemento  di  gentlemen  che 
si  presta  a  questo  genere  di  divertimento.  E.  P. 

Splendida  sotto  ogni  rapporto  riusci  la  riunione  di  domenica  scorsa  13. 

I  cavalieri  in  numero  di  19,  di  cui  10  utficiali,  tutti  dei  Reggimento 
cavalleggeri  di  Saluszo  (12<>);  qui  di  sede,  e  tre  borghesi,  sigg.  Keckler, 
Passero  e  Perusini  si  diressero  a  lunghi  galoppi  da  porta  Aquìleia  ai 
prati  di  Patriarca,  Pransingel-Psartitor,  ad  Ovest  di  porta  Grazzano, 
superando  ostacoli  naturali  s varia tissimi. 

Fungevano:  da  Master,  il  colonnello  Mattioli,  da  cani,  il  tenente 
colonnello  Salvo  e  il  tenente  Millefiorini,  da  volpe,  il  capitano  Calderari. 

Al.  Tally^ho  dato  dal  Master,  appena  dai  cani  viene  scovata  la  volpe, 
i  cavalieri  tutti  si  slanciano  arditamente  e  velocemente  ad  inseguirla, 
mentre  questa  continuava  a  filare,  e  dopo  un  percorso  di  circa  duemila 
e  cinquecento  metri,  nel  quale,  parecchi  furono  gli  ostacoli  (fossi  spe- 
cialmente), brillantemente  superati,  questa  viene  raggiunta,  dal  capi- 
tano Fazio. 

L'arrivo  è  stato  quanto  di  splendido  e  pittoresco  si  può  immagi- 
nare. Moltissime  signore  e  molti  signori,  giunti  con  equipaggi,  salu- 
tarono gli  arrivati.  Furono  serviti  come  al  solito  rinflreschi.  Al  ritorno 
circa  20  equipaggi  fiancheggiati  dai  diversi  cavalieri,  fecero  una  entrata 
in  città,  per  porta  Aquileia,  delle  più  sportive  e  brillanti.         M.  F. 


BOLOGNA.  —  Continuano  le  caccie  alla  volpe  nella  tenuta  7aw- 
guettola  del  conte  Zucchini,  a  cui  prendono  parte  distinti  sportsman  e 
uOlciali  dei  cavalleggeri  di  Vicenza. 

BRESCIA.  —  Oggi  15  febbraio,  di  ilei  santi  patroni  di  Brescia,  Fau- 
sto e  Giovila,  ferrei  guerrieri  cui  la  leggenda,  la  saga  popolare  circondò 
dell'aureola  di  forti  difensori  degli  spalti,  dove  le  palle  di  Niccolò  Pic- 
cinino fioccanti  dal  di  fuori  a  sterminio,  essi,  luminosi  e  solenni  arre- 
stavano e  debellavano  convertendole  in  polve;  oggi,  dico,  a  mezzodì, 
mentre  i  cittadini  della  bella  e  forte  Leonessa  d'Italia  a  frotte  reca- 
vansi  al  tempio  che  le  reliquie  di  quei  guerrieri  accoglie,  tutti  gli  uf- 
ficiali inferiori  di  Nizza  cavalleria,  montali  a  cavallo,  prendevano  una 
altra  via,  quella  di  Chiesanova,  luogo  di  convegno,  meet  secondo  la  di- 
zione sportiva,  fissato  dal  sig.  lenente  colonnello  Comandante  il  reggi- 
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mento.  Scopo  della  riunione  era  Finizio  deiristruzione  di  campagna  pei 
sigg.  ufficiali,  con  percorso  prestabilito  su  terreno  vario  e  pur  assai 
adatto  allo  sviluppo  del  galoppo.  Il  tempo  niente  affatto  inglese,  era 
per  converso  lietamente  italiano:  mite  nell'aura  che  tenta  le  piccole 
gemme  e  le  foglie  nasciture  del  mondo  vegetale,  sereno  e  luminoso  nel 
bel  cielo  di  Lombardia,  così  bello  quando  è  bello,  siccome  diceva  il 
Manzoni,  così  splendido,  così  in  pace. 

Alle  12  Va  precise  da  Cliiesanova  si  parte  in  gruppo  e  si  trotta 
sino  a  cascina  Girelli  di  dove  si  guadagna  al  passo  la  riva  ministra  del 
diserto  Mella  che  troviamo  anco  una  volta  in  flagrante,  palese  contrad- 
dizione col  Pindemonte  ch'ebbe  la  disgraziata  idea  di  chiamar  biondo. 
Un  galoppatoio  che  par  fatto  apposta  per  noi,  corrente  parallelo  all'ar- 
gine del  fiume,  offre  il  destro  al  sig.  tenente  colonnello  Corradini,  d'ini- 
ziare tosto,  alla  testa  dei  suoi  ufficiali,  medici  e  veterinari  compresi, 
un  galoppo  cadenzato  che  dura  una  diecina  di  minuti  sino  a  toccar 
Castel  Mella,  oltre  il  quale  villaggio,  dopo  breve  tratto,  è  ripreso  con 
maggior  lena  sino  alla  Terrazza  ed  al  laghetto  minuscolo  e  miserrimo, 
che  è  nel  bel  mezzo  della  brughiera  di  Poncarale. 

La  seconda  galoppata  di  20  minuti  allo  incirca,  die  agio  ai  bellis- 
simi hunter  che  vari  ufficiali  posseggono,  di  spiegare  tutta  la  soda  agi- 
lità e  la  severa  grazia  nel  ritmo  accelerato  e  vivace  del  galoppo  da 
caccia.  Mentre  si  sostava  in  riva  al  lagònzolo,  ad  imitazione  doverosa 
del  chek  sacramentale  degli  sportmens,  ecco  vedesi  sbucare  oltre  l'op- 
posta riva,  dalle  anfrattuosita  del  brullo  monte  netto,  un  cavaliere,  il 
simpatico  capitano  Gherardo  Averoldi  il  quale  viene  a  noi  che  siamo 
del  suo  vecchio  reggimento,  siccome  il  disperso  flgliuol  prodii?o  alla 
sua  famiglia.  È  subito  preso  in  aggregazione  e  discusso  nella  sua  qua- 
lità di  volpe  di  Poncarale,  poiché  nel  1894  appunto,  ìnpaper-hunt  reg- 
gimentale di  felice  memoria,  il  joua  ce  ròte* 

Ricordo,  è  precipuo  dovere  del  corrispondente-cronista  il  ricor- 
dare, che  tal  paper^hunt  a  cui  intervenne  la  hig^life  della  cittadi- 
nanza bresciana,  creò  quel  senso  di  simpatia  reciproca  e  di  lodevole 
entrain,  quella  concordia  non  smentita  mai,  che  deve,  o  dovrebbe,  co- 
stantemente unire  nello  istesso  affetto  sereno,  ì  cittadini  a,i  militari 
abitanti  la  stessa  città. 

Da  Poncarale,  nella  sua  umiltà  egregio  e  stimato  facente  funzione 
di  Capannelle,  il  brillante  stuolo  d'ufficiali  fece  allegramente  ritorno  a 
Brescia  ove  più  che  di  consueto  fervea  la  vita  chiassosa  ed  agitata  a 
maggior  gloria  de'  suoi  santi  e  impavidi  guerrieri. 

Siamo  lieti  pertanto  di  affermare  che  tali  esercitazioni  di  campagna, 
di  carattere  sportivo,  si  ripeteranno  soventi  volte  nella  bella  e  adatta 
ipobrughiera  di  Poncarale:  opperò  soventi  volte  avremo  il  bene  di 
notare  commesse,  mentre  addestrano  e  allenano  cavalli  e  cavalieri,  rag- 
giungano altresì  il  beneficio  morale  dello  affratellamento  degli  ufficiali, 
ch'è  non  ultimo  fattore  di  una  efficace  preparazione  alla  guerra. 

Brescia^  i5  febbraio.  G.  B. 
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Venerdì  25  marzo  avrà  luogo  a  Bracciano  una  riunione,  della  quale 
ecco  il  programma: 

Prbmio  del  Lago.  —  (Steeple  chase  -  Gentlemen  riders). 

Lire  300  per  poneys  delFaltezza  massima  di  metri  1,46.   Entrata 
L.  10.  Le  entrate  al  secondo.  Peso   minimo  kil.  70.  I  poneys  deirai-* 
tezza  di  metri  1,40  o  minore  riceveranno  kil.  5.  Distanza  metri  5.000 
con  10  ostacoli,  delFaltezza  di  m.  0,70  circa  a  1  metro. 
Stebplb  Chase  del  Castello.   —  {Steeple  choie  -  Gentlemen  riders). 

Lire  500  per  cavalli  da  caccia.  Entrata  L.  20,  forfeit  L.  10.  Le  en- 
trate al  secondo.  Peso  minimo  kil.  84.  Distanza  metri  5  000  con  ostacoli, 
deiraltezza  di  m.  1  a  1,15. 

Premio  Principe  Odesgalghi.  —  {Steeple  chase  -  a  vendere). 

Lire  500  per  cavalli  da  caccia  nati  ed  allevati  in  Italia.  Entrata 
L.  20,  forfait  L.  10.  Le  entrate  al  secondo.  Peso  kil.  70.  Tutti  ì  cavalli 
vendibili  per  L.  5.000.  Quelli  iscritti  a  vendere  per  L.  4.000  kil.  3  di  di- 
scarico, per  L.  3.000  kil.  5,  per  L.  2.000  kil.  7,  per  L.  1  000  kil.  10. 
Distanza  metri  5.000,  con  10  ostacoli,  deiraltezza  di  m.  1  a  1,15. 

11  solo  vincitore  vendibile  al  pubblico  incanto  subito  dopo  la  corsa. 
Steeple  Chase  di  Bracciano.  —  (Steeple  chate  -  Gentlemen  riders). 

Lire  500  per  cavalli  da  caccia.  Entrata  L.  20,  forfeit  L.  10.  Le  en- 
trate al  secondo.  Peso  minimo  kil.  68.  Distanza  metri  5.000,  con  ostacoli, 
deiraltezza  di  m.  1  a  1,15. 

Avvertenze  —  Le  iscrizioni  si  chiuderanno  il  giorno  17  marzo  alle 
ore  5  pom.  e  dovranno  essere  dirette  alla  Segreteria  della  Società  in 
Roma,  Palazzo  Odescalchi,  Piazza  SS.  Apostoli. 

Per  ogni  iscrizione  verrà  pagata  una  tassa  di  L.  10  a  fondo  di 
corsa.  Ne  sono  esenti  i  Soci  Fondatori  e  i  Soci  Sottoscrittori. 

Principe  Baldassarre  Odescalchi  —  Marchese  G. 
Patrizi  —  Marchese  di  Roccagiovine,  Com^ 
missari. 

Capitano  Amilcare  Giacometti,  Giudice.  —  Prin- 
cipe Ladislao  Odescalchi,  Ispettore  del  peso* 
—  H.  E.  Piercy,  Ispettore  della  pista  e  degli 
ostacoli.  —  Marchese  della  Gandara,  Starter. 


A  Lonigo  il  26  marzo  avrà  luogo  un'Esposizione  di  cavalli  da  sella 
di  proprietà  degli  ufficiali  del  III  e  V  Corpo  d'Armata  con  i  seguenti 
premi: 

Cavalli  italiani  Cavalli  esteri 

10      400  *      10      300 

20      300  20      200 

30      200  30      150 

40      150  4*»      100 

50      100  50        50 
6<>        50 
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Avvertenze.  —  La  Giuria  assegnerà  i  premi  in  seguito  a  votazione 
in  base  alia  : 

ì^  Bellezza  —  2^  Sanità  —  3°  Bontà,  che  avranno  rispettivamente 
per  coefficienti:  5,  3,  2. 

Il  giudizio  della  Giuria  sarà  inappellabile;  i  cavalli  saranno  pre- 
sentati montati  e  saranno  a  disposizione  della  Giuria  per  quelle  prove 
che  crederà  del  caso. 

La  Giurìa  sarà  così  composta:  Costantini  cav.  Ferdinando,  Colonnello 
Brigadiere,  Presidente  —  Volpini  cav.  Carlo,  Colonnello  d'Artiglieria, 
Al  VISI  cav.  Augusto,  Colonnello  di  Cavalleria,  Lorenzi  cav.  Orazio,  Co- 
lonnello di  Cavalleria,  Fogliata  cav.  Giacinto,  Professore  Veterinario, 
Mernòri. 

Norme.  —  1<»  I  cavalli  dovranno  appartenere  agli  ufficiali  dal  1°  gen- 
naio 1898.  —  2<*  l  cavalli  italiani  dovranno  avere  il  certificato  d'origine. 
—  3»  1  cavalli  dovranno  essere  a  Lonigo  nelle  ore  pom.  del  25.  —  4'*  Le 
iscrizioni  si  chiuderanno  il  17  presso  la  direzione  Corse  di  Lonigo.  — 
5^  La  tassa  d'iscrizione  è  di  lire  5. 

I  cavalli  saranno  gratuitamente  ricoverati  in  apposite  ampie  scu- 
derie e  sarà  provveduta  la  paglia  e  Tilluminazione. 

II  Ministero  della  Guerra  ha  pienamente  approvato  questo  pro- 
gramma la  cui  effettuazione  giova  agli  ufficiali  delle  armi  a  cavallo, 
eccitandoli  ad  essere  ben  montati. 

E  certo  che  se  queste  esposizioni  avessero  un  carattere  perma- 
nente i  vantaggi  sarebbero  maggiori,  sia  per  gli  ufficiali,  sia  per  gli 
allevatori  che  imparerebbero  a  produrre  il  cavallo  più  adatto  ai  biso- 
gni della  guerra. 

Ed  è  per  questo  che  Lonigo  merita  un  plauso  per  essere  la  prima 
in  Italia  a  bandire  un  tale  concorso  dotandolo  di  ricchi  premi.  Vogliamo 
sperare  che  vedendosi  appoggiata  dall'alto,  e  da  numerosi  concorrenti, 
Lonigo  seguiterà  con  maggior  lena  anche  negli  anni  avvenire. 

Facciamo  voti  altresì  che  il  Ministero  della  Guerra,  al  quale  mag- 
giormente interessa  la  bontà  dei  cavalli  degli  ufficiali  e  la  loro  razio- 
nale preparazione  pel  servizio  in  campagna,  non  solo  appoggi  moral- 
mente questa  esposizione,  ma  voglia  a  sua  volta  concedere  premi  ed 
onorificenze  anche  a  quegli  ufficiali  che,  prescindendo  dalla  beltà  del 
cavallo  (specialmente  considerata  dalla  giuria),  presentassero  i  loro  ca- 
valli nelle  migliori  condizioni  di  sviluppo  e  di  allenamento. 

G.  B. 


Le  corse  internazionali  di  Baden-Baden,  sotto  l'alto  patronato  di 
S.  A.  H.  il  Principe  di  Galles,  avranno  quest'anno  —  anno  del  giubileo 
—  un'eccezionale  importanza. 

Vi  saranno  6  giornate  di  corse  —  il  19,  21,  23,  25,  27  e  28  agosto. 

Trascriviamo  il  programma  delle  due  corse  che  possono  maggior- 
mente interessare  i  nostri  lettori. 

8  —  Hivisla  di  Cavalleria. 
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Seconda  giornata.  —  Domenica  21  agosto. 

Terza  corsa:  Grande  military  internazionale.  —  Premio  L.  12.500 
(Steeple  chase  —  Handicaji). 

Un  oggeltc  d'arte  dato  da  S.  M.  Tlmperatore  di  Germania  ai  ca- 
valiere vincitore. 

Un  oggetto  d'arte  dato  dairAmministrazione  Granducale  dei  bagni 
di  Baden  al  cavaliere  giunto  secondo. 

Un  ricordo  offerto  dal  Club  internazionale  al  cavaliere  giunto  terzo. 

Corsa  aperta  agli  ufficiali  in  attività  di  servizio  di  qualunque  na- 
zione. Per  cavalli  di  4  anni  ed  oltre,  dì  qualunque  paese  purché  di  pro- 
prietà, almeno  dal  giorno  della  iscrizione,  di  un  ufficiale  in  attività  di 
servizio  appartenente  a  qualsiasi  nazione. 

Entrata  L.  275,  delle  quali  solo  lL.  25  al  momento  della  iscrizione; 
L.  125  il  2  agosto,  e  le  rimanenti  L.  125  all'atto  della  partenza. 

I  pesi  (da  80  kg.  a  65  kg.)  saranno  pubblicati  nel  Bulletiin  heb- 
domadaire  des  courses  en  Allemagne  il  21  luglio. 

II  vincitore,  dopo  la  pubblicazione  dei  pesi,  d'una  corsa  di  L.  3750 
sarà  sopracaricato,  per  ciascuna  di  queste  corse,  di  2  kg.  e  Vt  ^^  più* 
Questi  sopra  carichi  si  accumuleranno  tino  a  7  kg.  e  Va* 

Sopra  le  entrate  ed  i  fot^faiis  (tolta  una  entrata  che  rimane  a 
fondo  delle  corse)  il  secondo  arrivato  riceverà  L.  1500,  il  terzo  L.  1000, 
il  quarto  L.  625  ed  il  quinto  L.  375. 

Distanza  m.  6000  circa.  —  Uniforme  militare.  —  Le  iscrizioni  si 
chiudono  il  28  giugno  (ore  17): 

Terza  giornata  —  Martedì  23  agosto. 

Sesta  corsa  :  Steple  chase  militare  (handicap)^  —  Premio  L.  3750. 

Un  oggetto  d'arte  dato  da  S.  M.  il  Re  del  Wiirtemberg  al  cava- 
liere vincitore. 

Corsa  aperta  agli  ufficiali  in  attività  di  servizio  di  qualunque  Na- 
zione. Per  cavalli  di  quattro  anni  ed  oltre  di  qualunque  paese,  di  pro- 
prietà, almeno  dal  giorno  della  iscrizione,  di  ufficiali  in  attività  di  ser- 
vizio di  qualunque  nazione. 

Entrata  L.  150  di  cui  solo  L.  25  al  momento  della  iscrizione;  L.  62,50 
il  2  agosto  ed  il  rimanente  all'atto  della  partenza. 

I  pesi  saranno  pubblicati  sul  Bulletin  hebdomadaire  des  courses 
en  Allemagne  il  21  luglio. 

II  vincitore  dopo  la  pubblicazione  dei  pesi,  di  un  handicap  da 
L.  1875  a  L.  3750  porterà  2  kg.  in  più;  il  vincitore  di  parecchie  di 
tali  corse  o  di  un  handicap  da  L.  3750  a  L.  6250,  4  kg.  in  più;  il 
vincitore  di  parecchie  di  tali  corse  o  di  un  handicap  superiore  alle 
L.  6250,  6  kg.  in  più. 

Sopita  le  entrate  ed  i  forfaits^  tolta  un  entrata  che  rimane  a  fondo 
delle  corse,  il  secondo  arrivato  riceverà  L.  875,  il  terzo  Le  625,  il  quarto 
L.  375,  ed  il  quinto  L.  187,50. 
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Distanza  m.  4500  circa.  —  Uniforme  militare.  —  Le  iscrizioni  si 
chiudono  il  28  giugno  (ore  17). 

N,  B.  Per  tutto  quanto  riguarda  tali  corse,  (programmi  dettagliati, 
iscrizioni  ecc.)  rivolgersi  al  segretariato  del  Jockey^Club.  Roma,  53 
Via  delie  Mui'atte. 

Gara  di  scherma, 

Alla  presenza  del  generale  Majnoni  nob.  Luigi,  nostro  ispettore,  il 
giorno  13  febbraio,  nella  caserma  al  Macao,  ebbe  luogo  fra  gli  ufficiali 
e  sottufficiali  del  reggimento  cavalleggeri  di  Catania,  l'annuale  espe- 
rimento di  scherma.  Gli  ufficiali  ammessi  a  concorrere  alla  gara  pre- 
sidiarla, furono  i  sigg.:  tenente  Donalisio  Valfredo,  tenente  Sarlo  Enrico, 
tenente  Itzinger  Arturo  e  tenente  Cicerchia  Felice.  A.  L 

Acquisti  e  vendite  di  cavalli. 

11  capitano  nei  cavalleggeri  di  Catania,  sig.  Amilcare  Giacometti, 
ha  ceduto  il  suo  cavallo  p.  s.  Cicerone,  da  Gramoisi  e  Roman  Princesse, 
al  tenente  dello  s lesso  reggimento  sig.  Aurelio  Cugini. 

Il  c^^'2^\o  Fhichermanny  di  origine  sconosciuta,  importato  dall'In- 
ghilterra dal  sig.  Gallina,  è  stato  venduto  dal  marchese  Giuseppe  Pa- 
trizi al  tenente  nei  cavalleggeri  di  Catania,  marchese  Carlo  Ferrerò 
Ventimiglia. 

Il  cavallo  ha  al  suo  attivo  alcune  brillanti  vittorie  in  steeple, 

A.  I. 


A  Lucca  la  sera  del  30  gennaio,  il  colonnello  Dogliotti  cav.  Giu- 
seppe e  gli  ufficiali  tutti  del  reggimento  cavalleggeri  di  Foggia  si  riu- 
nirono a  geniale  banchetto  nella  sala  del  Nttovo  Rebecchino  per  dai*e 
Taddio  al  tenente  colonnello  Libri  cav.  nob.  Lorenzo,  nominato  coman- 
dante del  reggimento  cavalleggeri  Guide,  ed  al  tenente  Elena  Attilio 
promosso  capitano  nei  cavalleggeri  di  Monferrato,  e  dare  inoltre  il 
ben  venuto  al  nuovo  tenente  colonnello  Negri  cav.  Paolo. 

Prima  che  la  riunione  si  sciogliesse,  il  tenente  colonnello  Libri, 
volle  rivolgere  parole  di  ringraziamento  agli  ufficiali  di  Foggia  per  l'af- 
fetto e  la  simpatia  che  sempre  gli  dimostrarono  nel  breve  tempo  che 
egli  rimase  al  reggimento,  ed  espresse  il  suo  dolore  per  doverli  lasciare, 
assicurandoli  che  il  loro  ricordo  non  sarà  mai  cancellato  dalla  sua  mente 
e  dal  suo  cuore.  Brindò  quindi  alla  salute  dei  cavalleggeri  di  Foggia 
e  dei  cavalleggeri  Guide,  e  fece  voti,  affinchè  essi  possano  uniti  con- 
correre ad  illustrare  l'arma  di  cavalleria,  inispirandosi  agli  smaglianti 
colori  dei  loro  uniformi  rosso  e  celeste,  i  quali  rappresentano,  il  primo 
l'Amore,  il  secondo  la  Fiamma  clie  nel  momento  del  pericolo  deve 
ardere  i  nostri  cuori. 

Alle  parole  affettuose  del  colonnello  Libri  rispose  il  colonnello  Do- 
gliotti, esprimendo   il  suo  vivo  rammarico  per  la  partenza  di  chi  gli 
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fu  valido  collaboratore  nel  reggimento  e  ne  condivise  con  lui  le  gioie 
e  1  dolori. 

Colse  pure  occasione  p«ar  salutare  il  nuovo  tenente  colonnello  a 
nome  degli  ufficiali,  e  dare  Taddio  al  capitano  Elena  ed  altri  ufficiali, 
che  fra  breve  lascieranno  il  reggimento.  Terminati  i  brindisi  si  gridò 
ad  unanimitii:  Vive  il  Re,  viva  i  cavalleggeri  di  Fo^^wi,  viva  il  colon- 
nello, e  la  riunione  si  sciolse  lasciando  in  tutti  un  grato  ricordo. 

E.  Q. 

Cavalleggeri  Guide.  —  La  sera  del  6  febbraio  gli  ufficiali  dei  ca- 
valleggeri Guide  ofifrirono  un  pranzo  al  loro  nuovo  colonnello  cava- 
liere Libri  nobile  Lorenzo. 

Furono  fatti  brindisi  al  reggimento  e  al  colonnello  che  con  belle 
parole  volle  dire  quanto  si  sentisse  lieto  ed  onorato  di  avere  il  co- 
mando di  un  così  bello  e  buon  reggimento. 

Gli  rispose  il  tenente  colonnello  cav.  Parvopassu  che  rivolse  pure  un 
saluto  afTelluoso  al  colonnello  Ruschi,  tolto  con  vero  dispiacere  di  tutti 
al  comando  del  reggimento  dove  in  poco  tempo  era  riuscito  ad  accat- 
tivarsi la  stima  e  TafTelto  di  tutti. 


Kuovo  comandante  di  brigata.  —  Il  colonnello  Sapelli  di  Gapriglio 
ha  preso  il  comando  della  (^^  brigata  di  cavalleria  ed  ha  cominciato  ad 
ispezionare  il  reggimento  cavalleggeri  di  Vicenza. 

A  Caserta  il  tenente  Misseri  Eduardo  dei  cavalleggeri  Guide  si  è 
fidanzalo  in  questi  giorni  con  la  signorina  Michelina  D'  Errico. 
Il  matrimonio  avrà  luogo  in  maggio. 


Il  19  febbraio,  a  Lavone  Val  Trompia  (Brescia),  il  capitóne  di  ca- 
valleria Luigi  Mazzoldi  si  univa  in  matrimonio  colla  signorina  Cai  ina 
Fusoni  Mazzoldi. 


ecpologio 


Nel  giorno  12  febbraio  1898  spirava  in  Napoli  il  colonnello  Caiti- 
panelli  cav.  Eugenio,  che  da  circa  tredici  mesi  aveva  lasciato  il  comando 
del  reggimento  Lancieri  di  Montebello,  in  cui  servi  per  molli  anni, 
coprendovi  successivamente  i  gradi  di  tenente,  capitano,  tenente  co- 
lonnello comandante  di  reggimento  e  colonnello. 

Nei  Lancieri  dì  Montebello  il  colonnello  Campanelli  aveva  lasciato 
un  caro,  affettuoso  ricordo.  Neiresercizio  del  suo  comando  Egli  portò 
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sempre  un'impronta  di  serenità,  e  al  giusto  mantenimento  della  disci- 
plina accoppiò  un  tratto  buono  e  gentile.  —  11  movente  d'ogni  sua 
azione  fu  sempre  nobile,  elevato.  E  quindi  il  rispetto  e  l'obbedienza 
conseguivano  dalla  stima  che  tutti  in  Lui  riponevano.  E  questa  stima 
andava  unita  ad  un  alletto  vero;  tanto  meritato,  quanto  sentito. 

I  vecchi  uiUciali  che  lo  avevano  conosciuto  nel  pieno  vigore  della 
sua  salute,  sapevano  quante  belle  doti  militari,  quanta  intelligenza,  qual 
cuore  di  soldato  possedeva  quest'ufficiale,  cui  niente  mancava  per  giun- 
gere ai  più  alti  gradi  della  gerarchla  con  reale  vantaggio  dell'Arma 
nostra,  che  in  Lui  poteva  avere  uno  dei  migliori  suoi  ufficiali,  poiché 
del  comando  aveva  la  prima  dote:  saper  farsi  ubbidire,  stimare  ed 
amare. 

Negli  ultimi  tempi  del  suo  servizio  purtroppo  gli  venne  gradata- 
mente a  mancare  il  possesso  delle  qualità  fisiche,  tanto  necessarie  allo 
ufficiale,  specialmente  se  di  cavalleria.  Una  lotta  segreta  s'impegnò 
allora  tra  il  corpo  e  il  forte  suo  animo;  ma  esso  solo  ne  seppe  i  do- 
lori. Non  una  parola,  non  un  lamento  esci  mai  dalla  sua  bocca.  Lottava 
ogni  giorno,  forse  ogni  ora,  sperando  di  vincere  la  materia  con  la  forza 
dello  spirito;  ma  il  suo  volto  era  sempro  sereno,  le  sue  labbra  ave- 
vano sempre  il  solito  simpatico  sorriso  e  la  dolce  parola,  il  suo  tratto 
era  sempre  quello  di  una  volta  ;  quanto  più  il  male  infieriva,  tanto  più 
Egli  era  buono.  E  cosi  c'insegnava  come  chi  è  stato  soldato  per  tutta 
la  vita  sappia  morire  da  soldato,  trovando  nell'educazione  la  forza  di 
mantenere  inalterato  il  cuore,  anche  quando  il  corpo  soggiace  al  male. 

Allorché  dovette  convincersi  che  ogni  lotta  era  ormai  inutile,  ci 
lasciò:  fu  quello  per  tutti  un  giorno  di  dolore.  Fino  all'ultimo  mo- 
mento il  colonnello  Campanelli  si  mantenne  forte. 

Ma  quanto,  neirintimo  suo,  egli  dovette  soìTrire  nel  dire  addio  al  suo 
caro  reggimento,  nel  lasciare  la  vita  delle  armi,  alla  quale  erasi  dedicato 
fin  da  fanciullo,  noi  tutti  comprendevamo.  E  quando  il  sibilo  della  locomo- 
tiva marcò  la  nostra  separazione  rimanemmo  muti,  imme**si  in  un  dolore 
profondo,  inconsolabili  per  la  perdita  fatta,  presaghi  che  non  lo  avremmo 
più  riveduto. 

E  purtroppo  il  triste  presentimento  si  è  ora  avverato.  Non  valsero 
le  cure  affettuose,  continue  di  un'impareggiabile  consorte  ;  non  il  riposo, 
non  il  clima  nativo.  L'inesorabile  fato  volle  compiere  il  suo  corso. 

Nessuno  più  di  noi  può  comprendere  tutto  l'immenso  dolore  della 
vedova  e  dei  fratelli  ;  sono  pur  troppo  queste  ferite  insanabili.  Ma  il 
sapere  quanto  il  loro  caro  congiunto  era  stimalo  ed  amato  dai  suoi  com- 
pagni d*arme,  il  sapere  come  essi  pure  versino  lacrime  sincere  sulla 
sua  tomba,  deve  dar  loro  l'unico  conforto  possibile  dinnanzi  a  questa 
morte  tanto  immatura. 

Firenze,  23  febbraio  i898. 

11  Colonnello 
Ricci. 
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Il  20  febbraio  moriva  a  Nizza  (Monferrato)  il  capitano  di  cavalleria 
a  riposo  Carlo  Gottre. 

Fu  per  molli  anni  ufficiale  nei  lancieri  di  Firenze. 


A  Torino,  il  24  febbraio,  moriva  il  maggiore  di  cavalleria  Carlo 
Alberto  De  Gerbaix  De  Sonnaz. 

11  defunto  era  figlio  del  tenente  generale  Nfaurizio  De  Sonnaz  che 
comandava  la  nostra  cavalleria  al  combattimento  di  Montebello. 

In  poco  tempo  è  questo  il  secondo  lutto  che  colpisce  la  nobile  fa- 
miglia De  Sonnaz  e  che  si  ripercuote  dolorosamente  nelFArma. 


r 


PARTE  UFFICIALE 

iFebbraio  1898) 


Zappatori  della  cavalleria. 

Neiranno  corrente  avrà  luogo  presso  la  scuola  di  cavallerìa,  dal 
1°  marzo  al  31  maggio,  un  corso  d'ìslruzione  per  zappatori  dell'arma 
di  cavalleria. 

I  reggimenti  di  cavalleria  invieranno  a  tempo  opportuno  ài  detto 
corso  tre  caporali,  allievi  zappatori  o  soldati,  tenendo  presenti  le  norme 
contenute  nella  circolare  n.  3  del  Giornale  Militare  corrente  anno. 

Retta  deg^li  allievi  di  cavalleria  alla  Scuola. 

Con  R.  Decreto  del  17  gennaio  è  stato  stabilito  : 

Per  gli  allievi  della  Scuola  militare,  aspiranti  alla  nomina  a  sotto- 
tenente nelParma  di  cavalleria,  la  somma  per  il  corredo,  da  pagarsi 
airatto  deirammìssione  alla  Scuola,  è  fissata  in  L.  450. 

Sottufficiali  alla  Scuola  di  Modena. 

Nell'anno  scolastico  18%-99,  che  avrà  principio  ai  primi  di  otto- 
bre p.  V.,  potranno  essere  ammessi  al  corso  speciale  suddetto  102  nuovi 
allievi,  dei  quali  77  aspiranti  alla  carriera  nelle  armi,  da  cui  proven- 
gono, e  25  a  quella  nel  corpo  contabile  militare. 

I  posti  disponibili  per  gli  aspiranti  alla  carriera  nelle  armi  com- 
battenti sono  così  ripartiti  fra  le  varie  armi: 

38  per  Tarma  di  fanteria  —  15  per  la  cavalleria  —  18  per  Tarti- 
glieria  —  6  pel  genio. 

1  posti  aisponìbili  in  ciascun'arma  e  corpo  potranno  essere  con- 
cessi, nno  a  concorrenza  della  metà,  a  sottufficiali  provvisti  di  licenza 
liceale  o  d'istituto  tecnico  con  dispensa  da  tutti  gli  esami. 

Qualora  il  numero  dei  candidati  provvisti  di  ti  ioli  di  studio  supe- 
rasse la  metà  dei  posti  disponibili,  sarà  data  la  preferenza  ai  candidati 
fomiti  di  titoli  di  studio  superiori  alle  licenze  liceali  o  d'istituto  tecnico, 
quindi  ai  licenziati  di  liceo. 

A  parità  di  titoli,  sarà  data  la  preferenza  al  più  anziano  di  grado. 

In  conformità  dell'art.  4  della  legge  2  luglio  1896  sull'avanzamento 
nell'esercito,  i  sottufficiali  proposti  per  il  concorso  non  dovranno  aver 
superato  l'età  di  25  anni  al  1°  agosto  1898. 

Non  potranno  essere  proposti  per  l'ammissione  quei  sottufficiali 
che  abbiano  già  frequentato  il  corso  speciale  e  ne  siano  stati  riman- 
dati per  insuccesso  negli  esami  o  per  motivi  disciplinari. 

1  sottufficiali  provenienti  da  utTiciali  di  complemento  non  potranno 
essere  proposti  se  la  loro  dimissione  da  ufìiciale  di  complemento  non 
è  anteriore  al  1**  gennaio  1898,  ferme  ben  inteso  restando  per  i  mede- 
simi tutte  le  altre  condizioni  volute  per  l'ammissione  al  concorso. 
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Promozioni. 

SotloteaeQti  di  complemento  di  cavalleria  nominati  sottotenenti 
in  servizio  attivo  permanente  nell'arma. 

Ganevaro  sig.  Giuseppe,  destinato  al  reggimento  Nizza  cavalleria. 

Di  Prampero  sig.  Giacomo  id.  Cavalieggeri  di  Saluzzo. 

Lanza  sig.  Ulrico,  id.  id.  di  Piacenza. 

Porto  sig.  Alessandro,  id.  (lenova  cavalleria. 

Cavriani  sig.  Massimiliano,  id.  Cavalieggeri  d'Alessandria. 

Bontempelli  sig.  Augusto,  id.  Savoia  Cavalleria. 

Noseda  sig.  Cesare,  id.  Cavalieggeri  di  Monferrato. 

Pascali  sig.  Fausto,  id.  id.  Guide. 

Destinazioni,  Trasferimenti,  Nomine  ecc. 

Guisc^rdi  sig.  Federico,  tenente  cavalieggeri  Umberto  1,  collocato  in 
aspettativa. 

Martorana  sig.  Felice,  sottotenente  in  aspettativa,  richiamato  in  ser- 
vizio nei  Cavalieggeri  Guide. 

Rasponi  sig.  Umberto,  capitano  lancieri  di  Milano,  trasferito  al  distretto 
militare  di  Rovigo. 

De  Virgiliis  cav.  Cario,  maggiore  cavalieggeri  di  Lodi,  collocato  in 
aspettativa. 

Ricciardi  sig.  Gioacchino,  tenente  cavalieggeri  Umberto  1,  collocato  in 
aspettativa. 

Brandoiini  sig.  Girolamo,  tenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  dispen- 
sato a  sua  domanda  dal  servizio  attivo  ed  inscritto  nei  ruoli  degli 
ufficiali  di  complemento. 

Cengia  Bevilacqua  cav.  Giovanni,  maggiore  (relatore)  nel  reggimento 
Piemonte  Reale  cavalleria,  esonerato  dalla  carica  sopra  indicata. 

Compagnoni  Floriani  cav.  Giuseppe,  maggiore  nel  reggimento  Piemonte 
Reale  cavalleria,  nominato  relatore. 

Marta  sig.  Anselmo,  capitano  cavalieggeri  di  Monferrato,  trasferito  al 
distretto  militare  di  Aquila. 

Fecia  dei  conti  di  Cossato  nobile  Adolfo,  capitano  Savoia  cavalleria, 
nominato  aiutante  maggiore  in  1*^. 

Del  Re  sig.  Giuseppe,  capitano  cavalieggeri  di  Caserta,  nominato  aiu- 
tante maggiore  in  1^. 

Per  la  Direzione 

//  Maggiore  di  Cavalleria 

Giovanni  Tarmassi,  incaricato. 


Dante  Bolognesi  —  Gerente  responsabile* 


_J 


Un  mese  d'avanscoperta 


Terso  lo  spirare  del  fatale  anno  1896,  volgevano  i  giorni  di 
suprema  crisi  per  la  Colonia  Eritrea.  La  ferita  di  Adua,  già  tanto 
migliorata  dopo  la  liberazione  di  Adigrat,  ebbe  una  recrudescenza 
che  fece  ricadere  la  colonia  in  uno  stato  di  prostrazione  più  grave 
di  quanto  ragionevolmente  si  dovesse  presumere.  Il  giusto  con- 
cetto di  un  severo  raccoglimento  era  confuso  con  quello  di  uno 
sprezzante  abbandono  ;  i  Siicrifici  passati  servivano  soltanto  a  far 
presentire  ì  danni  futuri  ;  le  più  audaci  negazioni  d'ogni  utilità 
politica  e  coloniale  prevalevano  ;  ogni  diritto  acquisito  era  rin- 
negato ;  le  gloriose  gesta  militari  del  passato  erano  stoltamente 
derìse  ;  gli  atti  eroici  obliati  ;  le  ricompense  furono  segnalate  come 
carpite  e  leggermente  conferite.  L'insania  demolitrice  colpiva  tutto 
e  tutti  e  produceva  un  vero  avvilimento.  Nella  colonia  tutto  gia- 
ceva in  un  boccheggiante  languore.  Il  trattato  del  26  ottobre  1896, 
cosi  irto  di  dubbi  e  di  incognite,  accordava  la  mora  di  un  anno 
a  risolverli;  ed  il  Mahdismo,  dopo  la  sconfitta  di  Tucru  fé  l'avan- 
zata degli  anglo-^iziani  su  Dongola  e  Corti  pareva  che  dovesse 
per  sempre  essere  distolto  dalle  sue  mire  verso  l'Eritrea.  Il  va- 
lente ed  amato  Governatore  lasciava  in  quell'epoca  mestamente 
la  colonia  col  proponimento  dì  non  farvi  ritorno. 

Egli  si  era  appena  mosso,  quando  con  generale  sorpresa  ed 
incredulità  voci  vaghe  ed  incerte,  portate  dai  venti  attraverso  ì 
deserti,  annunciavano  una  nuova  invasione  da  parte  dei  Mahdistì. 
La  colonia  si  scosse  elettrizzata;  la  metropoli  rimase  in  rasse- 
gnata aspettazione.  Per  la  sesta  volta  le  schiere  del  Mahdi  sfi- 
davano inaspettatamente  i  soldati  d'Italia.  Abituate  a  vincere 
ovunque;  esaltate  dal  successo  immenso  ottenuto  dal  fanatismo 
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i*eligioso  ;  giustamente  inorgoglite  dalla  vastità  deirimperio  con- 
quistato, stendentesi  dalle  antiche  provincie  equatoriali  a  Wadi- 
Halfa,  dalPestremo  Darfur  occidentale  airAtbara  ed  ai  dintorni 
di  Suakìm,  quelle  schiere  rodevansi  di  non  aver  mai  potuto  vin- 
cere gritaliani. 

I/opera  delle  schiere  Mahdiste  fu  cosi  rapida  che  il  mondo 
contemporaneo  non  ebbe  tempo  di  misurarne  tutta  la  grandezza 
e  tutta  l'importanza.  Essa  è  bensì  destinata  a  sparire  perchè  raj)- 
presenta  la  più  inumana  barbarie,  ma  rimarrà  semp^e  un  feno- 
meno sociale  degno  della  più  seria  meditazione  per  la  sua  gran- 
diosità. 

In  un  paio  d'anni,  traendo  origine  dal  nulla,  alla  voce  di  un 
solitario  astutissimo  cenobita,  come  fiumana  irresistibile  il  Ma- 
dhismo  irruppe  per  gli  ampii  bacini  del  Gazai  e  del  Nilo;  distrusse, 
annientò  gli  eserciti  di  tre  pascià  egiziani  ;  s'impadronì  dei  fucili, 
dei  cannoni,  disile  barche,  delle  fortezze,  dei  magazzini,  di  ricchezze 
immense,  e  costituì  il  suo  potere,  che  tiene  con  tremenda  cru- 
deltà e  con  inflessibile  fermezza  da  oltre  tre  lustri.  Sbai*agliati 
successivamente  tutti  i  pascià,  venne  la  volta  del  generale  in- 
glese Hiks,  completamente  annientato  con  10.000  soldati  a  Kasgii; 
poi  quella  dell'altro  valoroso  generale  inglese  Baker  ;  poi  invase 
l'Abissi nia,  pose  in  rotta  presso  Debrasln  l'esercito  imperiale  e 
raggiunse  Gondar  che  ridusse  in  cenere.  Si  narra  che  oltrepas- 
sino il  numero  di  200  mila  le  vittime  abissine  di  questa  doppia 
scorreria,  (poiché  si  è  ripetuta),  dalla  quale  i  Mahdisti  riportarono 

nel  Gallabat  60  mila  schiavi,  quasi  tutti  donne  e  fanciulli,  ed 
altrettanti  capi  di  bestiame. 

È  nota  la  grande  lotta  con  Gordon  costretto  a  chiudersi  in 
Cartum,  ov'è  assediato,  vinto,  decapitato.  Contemporaneamente 
avvengono  le  battaglie  di  Abuklea  ove  muore  il  generale  inglese 
Stewart;  e  subito  dopo  la  battaglia  di  Birti,  ove  muore  il  gene- 
rale inglese  Earle  ;  e  la  carriera  del  Volseley  conta  in  quella  me- 
moranda campagna  un  obbiettivo  pienamente  mancato,  una  stra- 
tegia sfruttata  dair  avversario,  una  serie  d' insuccessi  tattici.  Il 
generale  Graham,  governatore  di  Suakim  con  12.000  uomini  tenta 
invano  di  marciai*e  verso  Occidente;  le  schiere  Mahdiste  ne  lo  im- 
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pediscono  sempre,  serrandolo  in  una  tenaglia  di  ferro;  le  due 
battaglie  di  El-Teb  fanno  certamente  onore  al  coraggio  inglese, 
ma  gl'inglesi  non  ottennero  lo  scopo  per  cui  le  impegnarono, 
quello  cioè  di  aprirsi  la  strada.  Ugual  cosa  deve  ripetersi  ri- 
guardo alla  battaglia  di  Tamai,  a  quella  di  Hashin  ed  all'altra 
di  To  Frik. 

Le  schiere  Mahdiste  marciano  anche  all'attacco  di  Cassala, 
tuttora  presidiata,  l'investono,  l'assalgono,  se  ne  impadroniscono, 
massacrano  gran  parte  dei  difensori,  atterrano  materialmente  la 
intera  città  di  40.000  abitanti;  lavoro  lungo,  faticoso,  improbo,  che 
soltanto  il  furore  religioso  può  spiegare. 

Marciano  sul  forte  di  Cufit  abbandonato  dagli  egiziani  e  lo 
occupano  in  otto  mila;  ras  Alula  viene  ad  attaccarli  con  dieci 
mila  uomini  ;  grande  carneficina  ;  cadono  3000  dervisci  e  2000 
abissini  ;  a  notte  inoltrata  i  rimasti  di  questi  si  ritirano  ad  Asmara, 
di  quelli  a  Cassala.  Tutta  questa  attività,  tutte  queste  battaglie, 
tutte  queste  vittorie  contro  i  pascià  egiziani,  contro  i  generali 
inglesi,  contro  gli  abissini  del  Goggiam,  contro  ras  Alula,  contro 
ogni  resistenza  interna  ;  tutta  questa  affermazione  di  potenza  che 
richiederebbe  volumi  per  essere  brevemente  esposta,  si  svolse 
turbinosamente  in  breve  volgere  di  tempo. 

Colla  disfatta  delle  forze  nemiche  i  dervisci  dettero  morte  a 
molti  capi  di  tribù,  ad  otto  o  dieci  pascià  egiziani,  a  cinque  ge- 
nerali inglesi,  a  molti  capi  abissini,  fra  cui  dodici  ras,  le  cui  teste 
furono  mandate  al  Califa.  Ma  l'apogeo  della  potenza  del  Mahdismo 
non  è  raggiunto  ancora.  Un'altra  volta  le  schiere  Mahdiste  inva- 
dono TAbissinia,  e  l' imperatore  Joannes  muovendo  loro  incontro 
con  tutto  l'esercito  è  a  sua  volta  ucciso  ifi  battaglia  a  Metam- 
ma  ;  il  suo  esercito  si  ritira  in  fuga;  la  sua  testa  va  nuovo  trofeo 
ad  Ondurman.  Altre  fiere  battaglie  sostennero  ancora  le  schiere 
Mahdiste  sotto  Osman  Digma,  contro  gì'  inglesi  a  Suakim,  auda- 
cemente stretto  d'assedio  ;  poi  a  Toschi,  poi  a  Tocar  confermando 
sempre  il  loro  coraggio  indomito,  la  loix)  ferocia,  lo  slancio  negli 
assalti,  lo  sprezzo  della  morte.  E  devesì  pur  dire  che  queste  e- 
minenti  qualità  guerriere,  nei  dieci  anni  di  guerra  fin  qui  accen- 
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nata,  non  vanno  disgiunte  da  abilità  nelle  mosse  e  nel!'  impiego 
razionale  e  concorde  della  cavalleria  congiunta  alla  fanteria. 

I  cavalieri  dervisci  montati  sugli  agili  cavalli  del  Dongollo, 
stanno  in  sella  come  se  fossero  centauri,  mantenendo  libertà  alle 
loro  mani,  destrezza  in  tutto  il  corpo.  Eccellono  nel  servìzio  di 
esplorazione  e  nella  carica  a  stormi. 

Questo  cenno  sulle  battaglie  dei  dervisci,  sulle  loro  vittorie 
militari  e  sui  conseguenti  successi  politici  veramente  meravi- 
gliosi, mentre  spiega  l'audacia  da  loro  ripetutamente  spiegata 
contro  gr  italiani,  pone  d'altra  parte  in  evidenza  Taltissimo  me- 
rito di  questi,  i  quali  in  ogni  incontro  batterono  sempre  le  schiere 
dei  dervisci,  pur  essendo  sempre  in  rilevante  inferiorità  nume- 
rica. Questi  incontri  furono  cinque,  e  l'esercito  italiano  se  ne 
deve  gloriare;  la  nazione  italiana  deve  scriverli  con  memore  or- 
goglio: 1890,  Agordatl-;  1892,  Serobeiti  ;  1893,  Agordat  IP;  1894 
Cassala;  1896,  Tucruf.  Essi  iniziano,  determinano  e  segnano  tutto 
il  ramo  discendente  della  grande  parabola  Mahdista.  La  civiltà  e 
l'umanità,  lese  nella  loro  sensibilità  dalle  inaudite  atrocità  mahdi- 
ste,  messe  a  nudo  dalle  rivelazioni,  terrìbili  nella  loro  sempli- 
cità, di  Ohrwalder  e  di  Slatin,  sono  debitrici  ai  g^^nerosi  figli  di 
Italia  di  questo  immenso  beneficio. 


*  * 


Il  sesto  incontro  fra  dervisci  ed  italiani,  è  avvenuto  nelle 
circostanze  di  depressione  morale  della  Colonia  Eritrea  a  cui  ho 
accennato  da  principio  e  durò  circa  un  mese  fra  gennaio  e  feb- 
braio del  1897.  È  noto  come  il  vice-governatore  generale  Vigano^ 
con  un  rapido  e  ammirevole  concentramento  di  tutte  le  forze  ad 
Agordat,  abbia  frustrato  gV  intenti  dei  nemici,  i  quali  non  osa- 
rono attaccarlo,  e  si  ritirarono  prima  che  le  truppe  italiane  con- 
centrate ad  Agordat  potessero  con  essi  misurarsi.  Ma  ciò  che, 
con  loro  grande  rammarico,  non  poterono  fare  fanteria  ed  arti- 
glieria, concentrate  in  Agordat,  lo  fece  invece  la  cavalleria  con 
pieno  sviluppo  e  completo  successo  per  un  intiero  mese  nel  campo 
speciale  di  sua  competenza,  quello  di  avanscoperta.  Ed  è  questa 
mese  d'avanscoperta  dello  squadrone  Cheren  che  qui  viene 
esposto. 
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Tanto  dai  cinque  ufficiali  dello  squadrone,  quanto  da  altri, 
furono  presi  sui  taccuini  molti  appunti  relativi  alle  operazioni 
compiute.  E  sol  perchè  nella  Rivista  Militare  del  1897  io  de- 
scrissi in  un  breve  articolo  <  La  carica  di  cavalleria  a  Cassala  » 
mi  fu  cortesemente  comunicata  una  ricca  collezione  di  note  sulle 
mosse,  sulle  osservazioni,  sulle  operazioni  che  quello  stesso  squa- 
drone Cheren  ha  compiute  durante  T  ultima  invasione  madista. 
Chi  mi  offrì  tal  dono  gradito,  non  ha  mai  appartenuto  allo  squa- 
drone Cheren  ;  ma  zelatore  del  nostro  patrimonio  di  memorie  le 
ha  raccolte,  e  nello  spedirmele  cosi  si  esprimeva  :  «  Ho  pensato 
che  inviandole  queste  note  sulle  operazioni  d*  avanscoperta  dello 
squadrone  Cheren  contro  i  dervisci  neir  ultima  campagna,  avrei 
potuto  darìe  modo  di  procurare  all'arma  di  cavalleria  un  altro 
lavoro  simile  al  precedente.  Anche  gli  ufficiali  di  cavalleria  della 
colonia  plaudirono  alla  mia  idea,  memori  della  pagina  che  il  loro 
squadrone  ha,  per  opera  di  Lei,  nella  letteratura  militare.  )► 

Sentii  tutto  il  dovere,  tutto  l'obbligo  derivantemi  da  questo 
invito,  e  mi  pungeva  ogni  involontario  ritardo,  perchè  questa 
registrazione  di  pensieri,  di  decisioni,  di  fatti  veri  di  guerra, 
sono  sempre  più  istruttivi  di  qualsiasi  disquisizione  teorica,  di 
qualsiasi  esercitazione  del  tempo  di  pace.  Sarà  facile  nella  calma 
della  lettura,  collo  spirito  tutto  intento  alla  ricerca  del  meglio, 
dissentire  da  alcune  decisioni  prese  nel  momento  dell'azione,  fra 
concitate  pi*eoccupazioni,  dopo  vibrata  tenzone  fra  l'uno  e  l'altro 
modo,  quando  il  tempo  incalza  e  gli  elementi  del  giudizio  sono 
incerti  e  malfidi  ;  e  non  sarà  difficile  criticare  concetti,  ed  ese- 
cuzioni. Ma  questi  stessi  dissensi,  questa  stessa  critica  torneranno 
a  tutti  di  vivo  ammaestramento. 

Pochi  saranno  i  commenti  miei  alle  note  fornitemi,  bastan- 
domi, di  averle  poste  in  ordine  cronologico  e  di  aver  tentato 
di  stabilire  l'ambiente  nel  quale  i  fatti  si  svolsero.  E  solo  aggiun- 
gerò qui,  come  premessa,  che  il  comando  del  Corpo  d'operazioni 
si  costituì  dopo  che  lo  squadrone  già  operava,  e  che  per  man- 
canza di  ogni  notizia  concreta,  non  era  in  grado  di  dare  delle 
direttive.  Lo  squadrone  dovette  sopperire  a  questa  mancanza,  e 
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vi  riusci  con  un  maggiore  consumo  di  forze  di  cui  bisogna  tener 
conto. 

Lo  squadrone  era  da  poco  ricostituito  su  nuove  basi,  al  co- 
mando del  capitano  Airoldi  di  Rebbiate.  Al  momento  delibazione 
conta  4  subalterni,  3  lus  Basci,  140  uomini  di  truppa,  e  140  ca- 
valli. I  subalterni  sono:  tenente  Marezzi,  tenente  Toso,  sottote- 
nente Samaia,  sottotenente  di  complemento  Fossati-Ranieri.  I 

jus  basci  sono;  Ai'ei  aga  Ghìdé,  Hamed  aga  Lupo,  Mahmud  aga 
Adam.  Gli  uomini  di  truppa  sono  due  terzi  abissini,  un  terzo  mao- 
mettani. I  cavalli  sono  per  la  maggior  parte  abissini,  pochissimi 
gli  egiziani  e  vecchi  ;  vi  è  qualche  cavallo  somalo.  Le  selle  sono 
di  quelle  abissine;  e  non  essendo  ancora  bene  adattate  ai  cavalli, 
hanno  prodotto  ben  presto  gravi  fiaccature. 


«  * 


L'inizio  delle  operazioni  ha  luogo  il  giorno  12  gennaio.  In 
quel  giorno  la  maggior  parte  dello  squadrone  trovavasi  ad  Agor- 
dat  col  tenente  Marezzi  e  col  sottotenente  Fossati-Ranieri.  Un 
plotone  era  a  Cheren  col  capitano,  col  tenente  Toso  e  col  sottote- 
nente Samaia.  Alle  ore  14  di  detto  giorno  dietro  ordine  del  coman- 
dante la  zona,  colonnello  Sam miniateli!,  il  reparto  di  stanza 
provvisoria  in  Agordat,  parte  alla  volta  di  Mogolo,  nei  Daria, 
coll'incarico  di  assodare  le  voci  di  una  probabile  invasione  Dervisc 
nei  nostri  confini,  sostenuto  da  una  compagnia  di  fanteria  (capitano 
sig.  Mattina)  che  raggiungerà  Mogolo  nella  giornata  del  13. 

Lo  squadrone  giunse  a  Mogolo  alle  22  e  30'.  Il  tenente  Ma- 
rozzi  si  abbocca  col  capo  dei  Baria,  Sceik  Arei  Aggaba  e  col  si- 
gnor Mazè,  da  Mantova,  negoziante  di  gomma,  proveniente  dai  Baza 
oltre  Gaso  e  manda  al  comandante  il  presidio  di  Agordat  le  se- 
guenti informazioni  :  <  Un  corpo  rilevante  di  Dervisc  occupa  da 
parecchi  giorni  la  regione  Baza  oltre  Gasc,  ne  raccoglie  la  dura 
e  si  sostituisce  agli  abitanti,  fuggiti  sulle  montagne:  punte  di  ca- 
valleria hanno  oltrepassato  il  Gasc  e  non  si  trovano  che  ad  una 
giornata  da  Mogolo,  verso  Eimasa  e  il  Mogareb.  Disposizioni  prese: 
Un  piccolo  posto  di  sei  uomini  sulla  strada  Mogolo-Eimasa  (per 
Tauda),  ed  uno  al  fortino  di  Amideb  (3  chilometri  da  Mogolo): 
un  altro  piccolo  posto  di  otto  uomini  della  banda  e  due  ascari 
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a  7  chilometri  da  Mogolo  sulla  strada  che  da  Eimasa  segue  il 
il  Mogareb  —  nella  località  detta  Zeghè  —  Pattuglie  dlnforma- 
tori  spedite  per  due  vie  verso  il  Gaso.  É  questa  la  prima  in- 
formazione diretta  che  ricevessero  le  autorità  militari,  di  Agor- 
dat,  di  Cheren,  e  di  Asmara.  Quest'ultima  emanò  gli  ordini  di 
concentramento  nella  notte  sopra  il  14.  Lo  squadrone  è  al  bi- 
vacco a  Mogolo,  sul  pianoro  che  a  scalini  dal  villaggio  discende 
verso  la  vallata. 

Il  giorno  13  alle  ore  12  giunge  la  compagnia  indigena  del 
capitano  sig.  Mattina.  Il  tenente  Marezzi  gli  comunica  la  situa- 
zione. Il  capitano  dispone  la  compagnia  neirantico  fortino  della 
residenza.  Viene  ordinato  ai  Baria  di  mandar  subito  tutto  il  be- 
stiame al  di  là  di  Agordat.  Alle  ore  17  e  mezzo  giunge  una  lettera 
urgente  del  comandante  la  zona  che  ordina  allo  squadrone  di 
prendere  e  mantenere  il  contatto  colla  cavalleria  nemica. 

Il  comandante  lo  squadrone  dispone  che  il  V  buluc,  coman- 
dato dal  Jus-basci  Arei  aga  Ghidè,  vada  sulla  strada  Mogolo - 
Tauda- Eimasa  a  circa  7  chilometri,  e  di  là  distacchi  una  pat- 
tuglia di  10  uomini  (B.  B.  Burrù  aga  Cassai)  sino  ad  Eimasa, 
coU'incarico  d*informarlo  sul  numero  e  i  movimenti  del  nemico. 
La  seconda  parte  di  quest'ordine  è  troppo  particolareggiata,  poco 
pratica.  «  Lo  squadrone  domattina  raggiungerà  le  pattuglie  esplo- 
ranti e  ne  spingerà  altre  fino  al  Gasc.  »  Non  risulta  se  questo 
proponimento  di  avanzata  dello  squadrone  sia  stato  notificato 
alle  pattuglie.  A  mezzanotte  informatori  Baria  notificano  che  un 
corpo  di  fanteria  e  cavalleria  ha  oltrepassato  Eimasa.  Dicono  che 
sia  il  Corpo  del  Ghedaref  comandato  dall'Emiro  Hameb  Fadil. 
Esso  si  è  diviso  :  parte  segue  il  corso  dell'Amidef  ed  accampa 
nei  pressi  di  Tauda;  parte  segue  il  Mogareb  ed  avanza  su  Sceraf 
Zeghè.  Parte  da  Mogolo  un  rinforzo  al  posto  di  Zeghè. 

La  notizia  di  cui  sopra  è  confermata  alle  ore  2  del  giorno  14. 
Il  comandante  della  compagnia  ordina  che  lo  squadrone  rimanga 
a  Mogolo,  aspettando  notizie  più  precise  dalle  pattuglie.  Avendo 
pattuglie  proprie  è  ragionevole  che  si  attendesse  da  esse  la  con- 
ferma dei  movimenti  nemici.  Ma  se  l'avanzata  del  grosso  era 
stata  annunciata  alle  pattuglie,  occorreva  dar  loro  avviso  del 
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mutato  proposito.  Alle  oi*e  10  e  mezza  giunge  e  prende  il  comando 
dello  squadrone  il  capitano  Airoldi  cav.  Eugenio,  ed  esaminato 
lo  stato  delle  cose,  dispone  che  la  compagnia  Mattina  rientri  ad 
Agordatper  la  via  Togulaì.  Lo  squadrone  seguirà  il  movimento 
garantendo  la  sicurezza  alle  spalle.  Saggia  e  generosa  disposi- 
zione. Vista  la  superiorità  numerica  del  nemico  conveniva  privarsi 
deir  appoggio  della  compagnia.  Alle  ore  14  il  posto  di  Zeghè 
manda  a  dire  che  una  grossa  colonna  Dervisc  con  cavalleria  in 
testa  avanza  rapidamente  lungo  il  Mogareb.  La  pattuglia  di 
Burrù  Cassai  manda  a  dire  che  nella  vallata  dell'Amìdeb  si 
avanza  pure  una  colonna  mista  nemica  e  che  ha  già  oltrepassato 
Tauda. 

Conviene  affrettare  la  partenza  della  compagnia  e  della  ca- 
rovana dello  squadrone,  che  s'inizia  alle  14  e  mezza.  Lo  squa- 
drone, al  passo,  con  fiancheggiamento  lontano  e  vicino  e  forte 
retroguardia,  prende  alle  ore  15  e  mezza  la  via  di  Togulai.  La  pat- 
tuglia di  osservazione  lasciata  a  Mogolo,  riferisce  alle  ore  17  che 
60  cavalieri  Dervisc,  dopo  aver  razziato  i  paesi  Baria  ad  Ovest 
di  Mogolo  si  sono  ritirati  a  riposare  dietro  il  monte  Uadei  che 
intercede  tra  Mogolo  e  la  valle  di  Mogareb.  Il  comandante  dello 
squadrone  decide  di  attaccarli  di  sorpresa,  e,  avvisata  del  movi- 
mento la  compagnia,  retrocede.  L*avviso  dato  alla  compagnia  è 
naturale  e  doveroso.  Ma  pure  accade  frequentemente  che  avvisi 
di  tale  natura  si  dimentichino. 

Il  V  buluc  comandato  da  Arei  aga  Ghidè,  alle  ore  18  rientra 
allo  squadrone  dal  posto  di  osservazione  a  metà  strada  tra  Mogolo 
e  Tauda,  dove  era  stato  mandato  la  notte  del  13-14;  vi  ha  la- 
sciato due  uomini  à  raccogliere  le  pattuglie.  Burrii  aga  aveva 
mandato  a  dire  che  un  corpo  di  fanteria  e  cavalleria  (400  fanti 
e  100  cavalli)  avanzava  nella  vallata  Amideb.  Egli  si  ritirava 
osservando  e  combattendo. 

Alle  ore  10  lo  squadrone  è  nascosto  dalla  estrema  pendice 
del  monte  Uadei  nel  piano.  Dall'altra  parte  vi  è  Tindicato  bi- 
vacco nemico.  Si  odono  distintamente  le  voci  e  si  scoile  il  ri- 
flesso dei  fuochi.  Il  muntaz  Ismail  Manna  avvicinasi  a  piedi  e 
ritorna  dicendo  aver  visto  un'ottantina  di  dervisc  (2  buluc)  in- 
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torno  ai  fuochi  intenti  a  riordinare  il  bottino.  Aggiunge  clie  vi 
sono  due  trombettieri.  A  bassa  voce  il  comandante  dello  squa- 
drone ordina  che  due  buluc  abjssini  appiedino  e  seguano  il  te- 
nente Marozzi  all'assalto  improvviso.  1  musulmani  e  gli  altri  due 
buluc  montati  incalzeranno  l'attacco.  Mentre  col  gesto  il  capitano 
Airoldi  ordina  di  avanzare,  una  pattuglia  mandata  per  sicurezza 
sulla  destra,  assicura  che  50  cavalli  sono  passati  al  largo  sul 
fianco  per  chiudere  in  mezzo  lo  squadrone.  Nello  stesso  tempo 
un  nitrito  prolungato  a  200  metri  sulla  destra  conforta  il  co- 
mandante in  quella  idea,  mentre  una  pattuglia,  mandata  sin  dal 
mattino  nella  valle  di  Mogai^b  assicura  che  ai  pozzi  (2  chilo- 
metri circa  di  distanza)  bivacca  una  forte  colonna  di  fanteria  e 
c-avalleria  nemica:  non  v'ha  più  dubbio:  gli  80  cavalli  che  si  vo- 
gliono sorprendere  non  sono  che  l'estrema  avanguardia  di  tutto 
il  corpo  di  Hamed  Fadil. 

Lo  squadrone  silenziosamente  fa  dietro  fronte  e  si  ritira  per 
la  campagna  in  direzione  di  Togulai.  Meritano  di  fermare  l'at- 
tenzione, lo  slancio  del  capitano  alle  ore  17,  e  la  sua  prudenza 
alle  ore  19.  Le  notizie  della  prima  di  dette  ore,  lasciano  sperare 
un  colpo  dì  sorpresa  sul  nemico.  Le  notizie  e  gl'indizi  della  se- 
conda ora  facevano  supporre  un  agguato  del  nemico.  Non  si  ha 
notizia  del  Jus-basci  Hamed  aga  Lupo  che  vestito  alla  dervisc, 
sino  dal  mattino  fu  mandato  nella  valle  deirAmideb  ad  assumere 
Informazioni.  La  compagnia  Mattina  alle  ore  22  si  trova  in  ottima 
posizione  a  un'ora  dai  pozzi  di  Togulai  ;  essa  al  giungere  dello 
squadrone,  udite  le  informazioni,  sì  ritira  per  Togulai  su  Agordat. 
A  mezzanotte  lo  squadrone  bivacca  ai  pozzi  di  Togulai. 

All'una  del  giorno  16  rientra  il  B.  B.  Burnì  aga  Cassai 
colla  sua  pattuglia.  Ecco  il  suo  rapporto:  «Ieri  mattina  giunsi 
nei  pressi  di  Eìmasa  indisturbato.  Verso  le  sette  scorsi  gran  nu- 
voli di  polvere  verso  il  Gaso  e  dal  monte  di  Selest  Lagodat  dove 
mi  trovavo,  scoisi  l'avvicinarsi  dei  nugoli  ai  pozzi  di  Eimasa.  Mi 
portai  sopra  la  cresta  e  vidi  distintamente  un  corpo  di  400  fanti 
che  si  andava  riunendo  ai  pozzi,  ed  un  centinaio  di  cavalli  che 
si  avviava  alle  acque  di  Selest-Logodat,  per  fare .  l' abbeverata. 
Approfittai  di  quel   momento  per  ritirarmi  verso  Tauda,  dove 
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rimasi  in  osservazione,  dopo  aver  mandato  ad  avvertire.  Verso 
le  dieci  anche  i  pozzi  di  Tauda  erano  occupati  dalla  colonna  che, 
mandate  alcune  pattuglie  avanti,  infilò  la  gola.  Fui  scorto  da 
una  pattuglia  di  20  uomini  ed  una  trentina  di  cavalli  ;  mi  fece- 
ro fuoco  ad  un  300  metri  ed  uccisero  un  cavallo  ed  una- guida 
Baria.  Ritirandomi  per  la  montagna  sempre  inseguito  in  basso 
dalla  pattuglia  cui  si  erano  uniti  altri  del  grosso,  feci  parecchie 
salve  che  rallentarono  il  rapido  incedere  del  nemico.  L'  ascari 
Adegu  Mareg,  cui  era  fuggito  di  mano  il  cavallo,  lo  ricuperò  a 
mezza  costa  ed  uccise  il  cavallo  di  un  dervisc  che  si  era  slanciato 
per  impadronii^si  della  cavalcatura  scossa.  Portandomi  a  poco  a 
poco,  e  sempre  facendo  fuoco,  più  in  alto,  e  in  direzione  del  fortino 
di  Amideb,  riuscii  nell'intricata  stretta  montana  ad  eludere  la 
sorveglianza  di  quelli  che  mi  inseguivano.  Ad  Amideb  trovai  il 
posto  lasciato  da  Areì  aga  Ghidè  coll'ordine  di  ritirarmi  su  To- 
gulai  :  erano  le  19  e  mezzo  precise.  Nella  piana  di  Mogoio  vidi 
i  fuochi  dell'incendio  in  vari  villaggi,  od  udii,  in  lontananza,  ri- 
suonare i  negarit;  ai'guii  che  un'  altra  colonna  dei*visc  doveva 
essere  giunta  pel  Mogareb.  Abbeverati  i  cavalli  alle  acque  di 
Bombole  (1  ora  da  Mogoio)  e  riposatomi  alquanto,  rimontai  in 
sella  e  raggiunsi  la  strada  di  Togulai,  seguendo  le  peste  dello 
squadrone  » 

Il  B.  B.  Borrii  aga  Cassai,  per  la  bella  condotta  tenuta  in 
questa  occasione,  per  le  importanti  notizie  regolarmente  trasmesse 
al  comando  dello  squadrone  durante  la  sua  pericolosa  missione, 
per  il  coraggio  dimostrato  negli  incontri  avuti  col  nemico,  fu 
ricompensato  da  S.  M.  il  Re  colla  medaglia  d' argento  al  valor 
militare  colla  seguente  motivazione:  «  Riusci  a  ritirarsi  con  in- 
formazioni sulle  forze  nemiche,  malgrado  un  inseguimento  dì 
ben  dieci  ore,  con  poche  perdite  da  parte  sua.  »  (Mogolo-Eimasa 
14  Gennaio  1897).  (1) 

Alle  ore  4,  d'ordine  del  comandante  lo  squadrone  partono 
le  seguenti  pattuglie  :  1°  I.  B  Arei  aga  Ghidè  con  una  grossa 


(1)  Le  molivazìoni  delle  ricompense,  sono  copiate  dal  bollellino 
ufficiale  delle  nomine,  dispensa  n.  3  del  1898. 
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pattuglia  in  direzione  di  Mogolo.  2**  Muntaz  Faied  Jacub  Hamed 
con  4  ascari  a  Cufit.  S"*  Muntaz  Mohammed  Abdallah  con  4  ascari 
a  Sciaglet.  Si  prenda  nota  di  queste  tre  pattuglie  che  resero 
segnalati  servigi. 

Alle  ore  7  rientra  il  Jus-Basc  Hamed  aga  Lupo.  Ha  visto  un 
corpo  di  500  fanti  e  250  cavalli  alle  acque  di  Mogareb  ieri  sera. 
Una  parte  si  diresse  la  sera  stessa  a  razziare  paesi  Baria  (Ar- 
nedda  ed  altri).  All'alba  si  accorse  che  pure  Mogolo  era  occu- 
pato e  vide  che  una  forte  colonna  si  dirigeva  alle  acque  di  Dam- 
bolè  e  50  cavalli  circa  movevano  su  Cufit.  Questo  jus-basc  si 
portò  egregiamente  in  tutta  la  breve  campagna,  come  vedremo. 
Alle  ore  8  e  mezzo  Arei  aga  manda  a  dire  che  500  uomini  di 
fanteria  hanno  raggiunto  la  posizione  occupata  la  notte  dalla 
compagnia  Mattina  (1  ora  circa  da  Togulai)  e  mandano  pochi 
cavalli  ad  esplorare  in  direzione  di  Togulai. 

Faied  Jacub  da  Cufit  avverte  che  parecchi  cavalieri  (un 
centinaio)  si  son  diretti  prima  su  Cufit,  quindi,  per  la  campagna, 
piegarono  a  destra  in  direzione  della  strada  Togulai -Agordat. 

La  situazione  è  chiara:  pattuglie  dervisc  hanno  seguito  le 
mosse  della  nostra  pattuglia  di  Burri  aga  Cassai  ed  hanno  sco- 
perto il  nostro  luogo  di  pernottamento:  ora  la  colonna  di  fan- 
teria avanza  per  prendere  lo  squadrone  alle  spalle,  mentre  il 
corpo  di  cavalleria  tende  a  tagliargli  la  ritirata,  seguendo  la 
corda  dell'arco  formato  dalla  strada  Togulai-Agordat. 

Lo  squadrone  al  trotto  si  ritira  su  Agordat:  La  carovana 
accompagna  il  movimento  pure  al  trotto  con  forte  retroguardia. 

Alle  10  e  mezzo  lo  squadrone  raggiunge  una  buona  posi- 
zione ad  un'ora  dal  forte  di  Agordat. 

Al  mattino  del  giorno  16  rientra  allo  squadrone  il  sotto- 
tenente signor  Samaia  e  prende  il  comando  del  2°  plotone,  re- 
parto  abissino. 

Abbeverati  i  cavalli  ad  Agordat,  lo  squadrone  riparte  alla 
volta  di  Togulai  per  riprendere  il  contatto  e  spiccate  pattuglie 
esploranti  vi  bivacca  alle  ore  12  e  mezzo. 

11  piccolo  posto  di  destra  alle  18  e  mezza  avverte  che  una 
piccola  pattuglia  di  due  fanti  armati  di  remington,  sì  sono  av- 
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vicinati  al  bivacco.  Non  ha  potuto  arrestarli  per  l'oscurità  ed  i 
cespugli.  Il  comandante  lo  squadrone  decide  di  lasciare  un  pò- 
sto  (Arei  Aga)  ai  pozzi  dì  Togulai  e  di  ritirarsi  col  grosso  e  la 
carovana  in  una  posizione  dominante  del  Monte  Hamil  per  pas- 
sare la  notte.  Mentre  lo  squadrone  si  ritira  in  direzione  di  uno 
sperone  a  cavallo  delle  strade  Togulai -Agordat  e  Togulai-Scek- 
Ulgul  (I)ega)  il  piccolo  posto  di  destra  spara  due  colpi  di  fucile. 
Lo  squadrone  continua  la  marcia  e  una  media  pattuglia  è  man- 
data in  rinforzo  al  piccolo  posto  che  respinge  cosi  una  pattuglia 
esplorante  nemica,  ma  ne  perde  le  tracce. 

Alle  ore  6  e  mezza  del  giorno  17  gennaio  rientra  allo  squa- 
drone a  M.  Hamil  il  tenente  sig.  Toso  con  30  cavalli  del  reparto 
musulmano:  partito  da  Cheren  il  13,  raggiunse  il  14  mattina 
Agordat,  donde  fu  mandato,  colle  bande  di  Ali  Nurin,  in  rico- 
gnizione su  Sciaglet;  vi  rimase  sino  al  15  sera;  per  consiglio  di 
Ali  Nurin  si  ritirava  durante  la  notte  a  metà  stnida  tra  Scia- 
glet ed  Agordat,  dove  pernottava  su  un'altura.  Il  15  mandò  no- 
tizia di  una  colonna  nemica  che  avanzatasi  sino  a  pochi  chilo- 
metri da  Sciaglet,  forse  in  ricognizione,  si  ritirò  poi  per  la  valle 
deirAmideb.  Il  16,  chiamato  a  raggiungere  lo  squadrone  a  To- 
gulai, lasciò  in  osservazione,  d'ordine  del  comando  di  zona,  Ali- 
Nurin  e  il  posto  di  cavalleria  mandato  in  precedenza  dal  coman- 
dante dello  squadrone  la  mattina  del  15,  sotto  il  comando  del 

Muntaz  Mohammed  Abdallah. 

Pattuglie  esploranti  annunziano  che  100  cavalli  dervisc  da 

l>ombolè  avanzano  in  direzione  del  monte  Hamil.  Una  pattuglia 

nemica  di  7  od  8  cavalli  venuta  sino  a  poche  centinaia  di  metri 

dal  monte,  è,  d'ordine  del  comandante,  lasciata  indisturbata  onde 

attirare  il  giX)sso. 

Lo  squadrone  allineasi  nella  sottostante  pianura,  le  spalle  ai 
*  monti,  fronte  ai  pozzi  di  Togulai  (corso  del  Togulai),  mentre  la 
carovana,  protetta,  si  ritira  per  raggiungere  la  strada  di  Togu- 
lai-Agordat 

Aile  ore  11  lo  squadrone  manovra  nella  pianura  e  la  caro- 
vana sfila  in  direzione  di  Agoi'dat;  4  cammelli  corridori  man- 
dati ad  esplorare  sul  fronte,  tornano  alle  13  ad  avvertire  che 
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cavalieri  dervisc  giunti  a  poca  distanza  da  Togulai,  si  arresta- 
rono dubbiosi,  appena  si  accorsero  della  presenza  dello  squa- 
drone in  posizione  di  combattimento.  Esploratori  del  terreno 
sono  spiccati  avanti  al  fronte  dello  squadrone,  nella  zona  bo- 
scosa  ed  intricata,  ed  il  grosso  si  spinge  a  veloce  andatura  nella 
direzione  accennata  dai  cammellieri.  Ma  il  nemico,  alla  vista  del 
reparto  di  cavalleria  avanzante  energicamente  e  compatto,  ri- 
piega alla  carriera  in  direzione  di  Bombole.  Inseguiti  per  pochi 
chilometri  i  fuggiaschi,  lo  squadrone  si  avvia  di  nuovo  sulla 
strada  di  Agordat,  preceduto  dalla  carovana,  e  si  ferma  a  mez- 
z'ora di  distanza,  in  un  ottima  stretta  che  occupa  per  per- 
nottarvi. 

E  sempre  una  grande  soddisfazione  per  una  cavalleria,  ve- 
der l'avversaria  a  volger  le  groppe  pt^rchè  è  sempre  la  prova 
sensibile  della  propria  superiorità  morale,  la  più  importante  dello 
superiorità.  In  questo  caso  specialmente  suscita  la  più  alta  sod- 
disfazione^ trattandosi  di  affermarla  sui  valorosi,  irresPstibili 
baggàra. 

In  un  momento  in  cui  lo  squadrone  sostava  in  riposo,  il 
Muntaz  Beiet-Hamed  che  comandava  una  pattuglia  di  tre  ascari 
e  perlustrava  alquanto  in  lontananza,  vistosi  avvicinare  da  una 
grossa  pattuglia  nemica,  giudicò  di  non  aver  tempo  di  sottrarsi 
ad  essa  senza  essere  sopraffatto  e  perciò  decise  di  slanciarsi  lui 
stesso  alla  carica.  La  pronta  arditezza  scompigliò  il  nemico  che 
voltò  le  briglie.  Il  fatto  destò  l'ammirazione  dello  squadrone,  e 
l'eroico  muntaz  fu  decorato  di  medaglia  d'ai^ento  al  valor  mili- 
tare colla  seguente  dicitura:  «  Con  tre  ascari  attaccò  di  sua  ini- 
ziativa e  respinse  una  pattuglia  di  dieci  cavalieri  nemici,  che 
tentava  avvicinarsi  al  luogo  di  sosta  dello  squadrone.  (Togulai 
17  gennaio  1897)  ».  Questo  Beied  Amed  fu  già  decorato  a  Cassala. 

Dietro  notizia  che  una  sessantina  di  cavalli  nemici  si  avvici- 
navano ai  pozzi  di  Togulai  fu  mandato  colà  lo  Jus  B.  AreiAga 
Ghidè  con  due  buluc  per  sorprendere  il  nemico  forse  all'abbe- 
verata. Egli  fa  ritorno  alle  ore  18  allo  squadrone  cogli  uomini 
suoi  e  riferisce:  €  Giunsi  alle  15  e  mezza  circa  a  pix^a  distanza 
dai  pozzi,  in  terreno  coperto,  dove  mi  appiattai  coi  miei  uomini^ 
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cui  si  unirono  i  due  mandatimi  da  Arei  aga  Gafu  ad  avvertirmi 
che  60  cavalli  avevan  fatto  circolo  all'abbeveratoio  e  che  era  pos- 
sibile una  sorpresa.  Capii  che  bastavano  pochi  uomini,  e  fatto 
appiedare  il  1«  buluc,  diedi  1  cavalli  sottomano  al  2®  coU'ordine 
al  B.  fìasci  di  seguirmi,  stando  al  coperto,  mantenendosi  a  poca 
distanza.  • 

Coi  miei  appiedati,  una  ventina,  mi  avvicinai  ai  pozzi  in  or- 
dine sparso,  saltando  da  un  cespuglio  airaltro.  I  cavalli  dervisc 
erano  proprio  62,  e  li  abbiamo  potuti  contare  indisturbati,  poiché 
mancavano  di  servizio  di  sicurezza.  Gli  uomini  erano  50  o  52: 
8  o  10  cavalli  erano  scossi  sottomano.  Quasi  tutti  i  cavalieri  erano 
armati  di  moschetto  remington.  Trattenevo  a  stento  l'impeto  dei 
miei  soldati,  che  si  volevano  slanciare;  ma  volevo,  per  colpire 
più  sicurarmente  avvicinarmi  ancora  più. 

A  200  metri  dal  nemico  e  quando  non  avevo  davanti  a  me 
che  terreno  scoperto,  ordinai  il  fuoco;  a  me  si  era  aggiunto  Arei 
aga  Gafu  coi  suoi  8  uomini  e  Idris  aga  Ali,  accorso  dal  posto  di 
Togulai,  dove  si  trovava  in  osservazione. 

Quattro  dervisc  caddero  morti  o  feriti  alla  prima  scarica, 
ma  furono  subito  raccolti  e  tirati  in  arcione  dai  compagni  che, 
in  men  che  non  si  dica,  erano  montati  a  cavallo  e  avevano  preso 
il  galoppo  in  direzione  di  Bombole  per  la  campagna.  Fatti  un 
500  metri  di  galoppo,  si  arrestarono  in  parte,  mentre  io  che  li 
avevo  inseguiti,  continuavo  a  far  fuoco.  Alcuni  di  loro  fecero  fuoco 
da  piedi  e  da  cavallo,  ma  non  riuscirono  che  a  colpire  un  cavallo 
scosso  di  un  mio  soldato,  che  gli  era  fuggito  di  mano.  Montati 
a  cavallo  inseguimmo  ancora  un  poco  il  nemico,  datosi  quindi 
a  precipitosa  fuga.  Ma  il  terreno  intricato  e  spinoso  e  la  stan- 
chezza ed  ì  mezzi  dei  nostri  cavalli  in  confronto  ai  mezzi  dei 
loro,  mi  obbligarono  a  desistere  perchè  fui  in  breve  molto  distan- 
ziato. Nell'attacco  e  nello  inseguimento  si  distinsero  in  modo  spe- 
ciale gli  ascari  :  Gabriet  Chidann,  Mangascià  U,  Mariam  e  Gabrù 
Uoldù  ». 

Questa  bella  operazione  dello  jus  basci  Arei  Ghìdè  fu  meri- 
tamente premiata  con  questa  motivazione:  «Mandato  con  due 
buluc  a  sorprendere  un  corpo  di  cavalleria  di  forza  consìdere- 
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vole,  riuscì  a  fugarlo  e  ad  incalzarlo  energicamente  ».  Questo 
atto  di  valore  contribuì  con  altro  che  vedremo  a  far  conferire 
ad  Arei  Ghidè  la  medaglia  d'argento  al  valor  militare.  Lo  jus 
basci  Arei  Gafù  che  con  tanta  sollecitudine,  intelligenza  e  came- 
ratismo aiutò  Arei  Ghidè,  ebbe  la  medaglia  di  bronzo  con  questa 
motivazione:  «  Ck)adiuvò  con  slancio  altro  ufficiale  indigeno  in 
un  attacco  di  sorpresa  ».  Né  deve  rimanere  inosservato  lo  spon- 
taneo accorrere  dello  jus  basci  Idris  Ali,  che  vedremo  decorato 
per  altre  gesta,  mentre  e  già  decorato  di  medaglia  di  argento 
acquistata  a  Cassala  con  atti  di  vero  eroismo  omerico. 

Per  rifornirsi  di  viveri  e  fare  una  buona  abbeverata,  ed 
anche  perchè  corre  insistente  la  voce  che  mentre  domani  le 
acque  di  Togulai  saranno  occupate,  una  grossa  pattuglia  di  ca- 
valleria per  Sceik  Ulgul  si  dirigerà  a  razziare  i  Beni-Amer  e  sarà 
forse  il  caso  di  fare  una  diversione  su  Dega,  il  comandante  de- 
cide alle  ore  19  di  ripiegare  su  Agordat,  lasciando  il  fronte  per- 
fettamente osservato  coll'jus-basci  Arei  aga  Gufii  ai  pozzi  di  To- 
gulai, ì  due  noti  posti  a  Sciaglet  (Mohammed  Abdallah)  ed  a 
Cufit  (Faied  lacub  Hamed). 

11  1°  buluc  con  Ai^ei  aga  Ghidè  in  posizione  nella  stretta, 
coU'ordine  di  raccogliere  le  informazioni  e  di  spingere  pattuglie 
oltre  Togulai,  collo  scopo  di  avvertire  a  tempo  in  Agordat  della 
occupazione  probabilissima  dei  pozzi,  specialmente  in  seguito  alla 
riuscita  imboscata  della  giornata. 

La  giornata  del  17  è  stata  molto  laboriosa  ;  dopo  la  marcia 
verso  M.  Hamii  vi  è  stata  ia  Ciirica  verso  Bombole,  la  sorpresa 
di  Arei  aga  Ghidè,  il  lontano  servizio  di  scoperta,  il  continuo 
servizio  di  perlustrazione,  Ja  marcia  verso  Agordat,  ed  infine  la 
rientrata  ad  Agordat.  Di  più  non  si  poteva  fare,  tanto  più  se  si 
riassume  il  lavoro  di  questi  primi  sei  giorni  dal  12  al  17.  La- 
voro immenso  di  spostamenti,  di  osservazioni,  di  dubbi,  di  sce- 
veramento.  La  giornata  del  17  segnava  un  primo  ciclo  non  inglo- 
rioso, perchè  in  quel  giorno  lo  squadrone  guadagnava  tro.  deco- 
razioni pei'sopali  e  si  meritava  un  elogio  collettivo. 

Lo  squadrone  al  passo  si  avvia  su  Agordat,  dove  giunge  il 
giorno  18  alle  2  e  mezzo.  Deciso  ad  avanzare  di  nuovo  su  To- 
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gulai,  non  avendo  avuto  conforma  le  voci  di  uno  spostamento 
su  D^a,  lo  squadrone  parte  alle  ore  8.  A  metà  strada  è  rag- 
giunto dall'jus  basci  Hamed  aga  Lupo,  mandato  da  ieri  col 
muntaz  Ismail  Manna,  sino  a  Mogolo  e  Mogareb,  e  riferisce  che 
il  grosso  dervisc,  cui  non  ha  potuto  giungere  perchè  respinto  da 
pattuglie  di  cavallerìa,  è  nella  valle  deirAmideb,  dove  si  va  rac- 
cogliendo e  costruendo  forte  palizzata. 

Afferma  che  questa  sera  partirà  un  grosso  corpo  di  cavalli 
per  Sceik  Ulgul  su  Dega,  coll'intenzione  di  razziare  il  numeroso 
bestiame.  Dice  che  lo  conforta  in  questa  idea  Taver  egli  veduto 
pattuglie  esploranti,  girati  i  pozzi  di  Togulai,  dirigersi  per  quella 
strada  indi  tornare  verso  Mogolo.  Dice  che  Mogolo  è  pure  oc- 
cupato e  che  i  dervisc  lo  hanno  completamente  distrutto.  Narra 
di  una  pattuglia  che,  per  TAmideb  si  diresse  su  Cufit  o  su  Biscia. 
Fin  d*ora  l'attenzione  dei  lettori  si  sarà  fermata  sui  due  nomi 
di  Hamed  Lupo^ed  Ismail  Manna  per  la  abilità  e  l'audacia  che 
hanno  dimostrato.  Il  resto  di  questa  breve  campagna  confermerà 
il  loro  valore.  Entrambi  furono  premiati. 

Il  Comandante  lo  squadrone  alle  ore  12  manda  il  tenente 
Marezzi  dal  Comandante  la  zona  colla  proposta  di  mai'ciare,  so- 
stenuto da  una  compagnia  di  fanteria,  per  la  strada  di  Damba 
su  Sceik-Ulgul  donde,  movendo  in  direzione  di  Togulai,  tendere 
un  agguato  al  corpo  razziante  che  da  Togulai  dovrebbe  mai^ciare 
appunto  questa  notte  su  Dega.  Il  Comandante  la  zona  annuisce 
ed  è  destinata  la  compagnia  Gallina  (4<>  battaglione).  Richiamato, 
rientra  alle  ore  14  col  suo  buluc  Arei  aga  Ghidè.  La  motivazione 
della  medaglia  conferita  ad  Arei  Ghidò  per  la  sorpresa  del  giorno  17, 
è  seguita  da  un'aggiunta  relativa  al  servizio  di  osservazione  che 
dice  cosi  :  «  Lasciato  in  osservazione  con  pochi  uomini  a  contatto 
immediato  col  nemico,  seppe  tenere  sempre  informato  il  Coman- 
dante lo  squadrone  delle  mosse  di  quello  ».  Arei  Gafù  rimane  in 
osservazione.  Partono  lo  squadrone  e  la  compagnia,  in  direzione 
di  Sceik-UIgul  (pozzi)  dove  giungono  alle  18  e  mezza  seguiti  dalla 
carovana.  Fatta  l'abbeverata,  lo  squadrone  e  la  compagnia,  di- 
retti dal  sottocapo  Hamed  Nuhr  Beni  Amer  e  dairjus  basci  Idris 
aga  Ali,  si  mettono  in  posizione  che  domina  il  crocevia  delle 
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strade  provenienti  da  Dega,  unentesi  a  quella  proveniente  da 
Togulai. 

Fatto  l'appostamento  verso  le  ore  21  vien  riferito  da  gente 
pratica  del  paese  che  quella  non  è  la  località  più  indicata  per 
un  agguato,  e  che  poche  ore  più  innanzi  trovasi  una  posizione 
più  atta  allo  scopo.  Il  Comandante  la  colonna  decide  di  portar- 
visi,  lasciando  ordine  alla  carovana  di  rientrare  a  giorno  per  la 
strada  fatta.  Dopo  4  ore  di  marcia  la  colonna  sì  sposta  sulla 
destra  e  prende  posizione  di  attesa  sopra  pendici  dominanti  la 
strada. 

Sono  le  ore  2  e  mezza  del  giorno  19  gennaio.  Pattuglie  e 
posti  so|U)  spinti  avanti  sulla  strada  che  mena  a  Togulai.  Alle 
ore  4  la  pattuglia  più  lontana  (Buluc  Basci  Caffei  Hamed)  rife- 
risce che  otto  cavalieri  der\isc  avanzantisi  sulla  strada  appena 
scorta  la  nostra  pattuglia  fecero  dietro  fronte  al  galoppo  né  fu 
possibile  raggiungerli  per  vedere  la  direzione  esatta  e  seguirli.  Il 
Comandante  suppone  che  la  pattuglia  non  fosse  che  l'avanguardia 
del  corpo  razziante  la  quale,  vista  la  strada  occupata,  forse  per 
colpa  del  buluc-basci  che  non  rimase  nascosto  a  dovere,  fosse 
tornata  indietro  a  riferire  ;  in  tal  modo  l'agguato  non  riuscì,  ma 
la  colonna  ottenne  lo  scopo  d'impedire  le  razzie  nel  paese  dei 
Beni  Amer,  che  stavano  per  incominciare. 

Alle  ore  4  e  mezza  viene  dato  l'ordine  di  partenza  con  Tin- 
tenzione  di  sorprendere  le  forze  bivaccanti  a  Togulai.  Ma  la  fortis- 
sima nebbia  dell'alba,  gli  uomini  ed  i  cavalli  spossati  dal  lungo 
cammino  impediscono  d'attuare  il  progetto,  ed  il  Comandante, 
fatto  alle  ore  10  un  ali  di  un'ora  nei  pressi  di  Monte  Hamil,  de- 
cide portarsi  per  una  scorciatoia  sulla  strada  di  Agordat. 

Giunge  intanto  notizia  alle  ore  11  da  Arei  aga  Gafù  che  le 
acque  di  Togulai  sono  sgombre  dai  dervisc  e  che  un  plotone  mu- 
letti (tenente  De  Luca)  è  stato  mandato  da  Agordat  in  osserva- 
zione in  quella  località.  Il  tenente  De  Luca  conferma  la  notizia. 
Il  Comandante  lo  squadrone  riceve  poi  le  informazioni  portategli 
dall'j US  basci  Hamed  aga  Lupo  (incaricato  di  aggirarsi  tra  Mogolo 
e  il  Mogareb)  che  dicono  essere  i  dervisc  aumentati  di  numero, 
aver  essi  occupati  con  un  migliaio  d'uomini  i  pjzzi  di  Arnedda 

2  —  Rivista  di  Carallef  io. 
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(Amideb)  e  con  400  fanti  il  fortino  egiziano  suU' A mideb(Mogolo); 
decide  poi  di  rientrare  in  Agordat  per  rimettere  in  migliori  con- 
dizioni uomini  e  cavalli. 

Anche  le  due  giornate  18  e  19  vanno  segnalate  per  la  straor- 
dinaria attività.  Giunto  alle  5  e  mezza  ad  Agordat,  lo  squadrone 
ne  riparte  alle  8  per  Togulai  ;  poi  ripiega  su  Sceik-Ulgul  ed  ese- 
guisce Tappiattamento  che  dura  tutta  la  notte;  alle  4  e  mezza 
marcia  su  Togulai  che  alle  11  trova  sgombro;  ritorna  la  sera  ad 
Agordat.  I  chilometri  sono  molti;  ma  assai  più  grandi  sono  il  di- 
sagio fisico  e  la  tensione  morale.  Il  Comandante  in  capo  del  corpo 
d'operazioni,  mercè  quest'opera  fervida  dello  squadrone,  era  in- 
tanto perfettamente  in  chiaro  della  forza  e  della  situd^ione  dei 
nemici,  e  poteva  dedurne  le  intenzioni. 

li  giorno  20  notizie  da  Mondoferà  dicono  che  un  forte  nu- 
cleo dervisc  si  stia  concentrando  a  Mai  Darò  con  intenzioni  ostili 
verso  il  Dembelas;  notizia  priva  di  fondamento  cui  il  comando 
prftsta  poca  fede.  Ad  ogni  modo  vi  si  mandano  informatori. 

Alle  ore  7  e  mezza  del  giorno  21  tutto  lo  squadrone  ri- 
parte per  Togulai.  Giunge  notizia  che  il  posto  di  Cufit  attaccato 
ieri  da  un  forte  drappello  di  dervisc  fu  costretto  a  ritirarsi  dopo 
aver  combattuto.  Ritorna  quindi  a  CuQt,  essendosi  la  pattuglia 
nemica  ritirata.  É  questo  il  posto  che  era  comandato  dal  muntaz 
Faiet  Jacub  Humed,  e  che  mandò  sempre  importanti  ed  esatte 
notizie  al  comandante  dello  squadrone  instancabilmente,  per  pa- 
recchi giorni  di  seguito.  Fu  premiato  da  S.  M.  con  medaglia  d'ar- 
gento al  valor  militare  con  la  seguente  motivazione  :  «  Con  mi- 
rabilcì  calma  ed  ardimento  seppe  tenersi  per  parecchie  ore  h 
contatto  di  numerose  forze  nemiche  che  avevam»  attaccato  il 
posto  da  lui  occupato  con  quattro  ascari,  riuscendo  cosi  a  rife- 
rire importanti  notizie.  (Cufit  20  gennaio  1897)  ». 

Pattuglie  esploranti  riferiscono  alle  11  che  le  acque  di  To- 
gulai sono  occupate.  (Girghis  Garemussè  muore  in  uno  scontro 
di  pattuglie).  Altre  annunciano  che  tutto  il  Corpo  del  Ghedaref 
si  è  ora  concentrato  e  fortificato  sulKAmideb  ai  pozzi  di  Arnedda. 
Circa  6000  fanti  e  400  cavalli. 

Queste  preziose  e  precise  notizie  riconosciute  poi  esatte,  por- 
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tavano  al  Comando  la  chiara  nozione  della  situazione.  Il  generale 
Vigano  nella  sua  relazione  dice:  ^cCosi  il  comando  delle  truppe 
fu  informato,  a  tempo  giusto,  che  il  giorno  21  il  grosso  dei  der- 
visc  rimase  ad  Arnedda.  » 

Lo  squadrone  trova  alle  ore  12  e  mezza  il  plotone  muletti 
che  si  ritira  in  seguito  a4  informazioni  comunicanti  che  circa 
300  fanti  ed  un  centinaio  di  cavalli  hanno  preso  le  mosse  da 
Togulai  verso  Agordat.  Il  jusbasci  Arei  aga  Ghidè  con  un  buluc 
è  comandato  in  osservazione  alla  stretta  che  trovasi  ad  un'ora 
da  Togulai  al  confine  Baria-Beni-Amer. 

Lo  squadrone  alle  ore  15  si  porta  ad  Agordat  per  abbeve- 
rare i  cavalli. 

11  muntaz  Mohammed  Abdallah,  e  quattro  ascari  già  coman- 
dati a  Scìaglet  rientrano  appiedati  in  Agordat  e  riferiscono  che 
€  verso  le  10  un  corpo  di  25  cavalli  dervisc  con  un  centinaio  di 
fanti,  sorpresero  il  posto  di  Sciaglet,  uccisero  Sceìk  Ali  Nurin  e 
parecchi  ascari  della  sua  banda  e  ferirono  il  tenente  Nigra  (là 
mandato  in  ricognizione)  il  quale  è  forse  svenuto  nella  campa- 
gna, dove  è  riuscito  a  sfuggire.  » 

Semplice  e  sìncero  è  il  racconto  del  tafferuglio  di  Sciaglet 
fatto  dal  muntaz  Mohammed  Abdallah  e  compagni.  Vi  è  la  con- 
fessione di  essere  stati  sorpresi  e  non  vi  è  il  vanto  del  coraggio 
spiegato  in  quella  occasione.  Ecco  come  il  fatto  è  narrato  dal 
generale  Vigano:  €  Un  distaccamento  di  qualche  centinaio  di 
dervisc  arrivò  di  sorpresa  su  Sciaglet,  ov'era  il  nostro  capo-banda 
Ali  Nurin  con  pochi  dei  suoi  uomini.  Vi  era  pure  con  pochi  ascari, 
il  tenente  Nigra  del  2<»  indigeni,  mandatovi  per  dare  impulso  alla 
esplorazione  da  quella  parte,  che  in  quel  giorno  era  tutta  affidata 
ad  Ali  Nurin,  essendo  lo  squadrone  tutto  occupato  verso  Togulai. 
Il  posto,  sorpreso,  ripiegò  fra  le  macchie  retrostanti,  mentile  Ali 
Nurin,  colpito  al  cuore,  rimaneva  morto  proprio  nel  momento 
in  cui,  già  a  cavallo,  con  mirabile  calma  ed  abnegazione  tentava 
aiutare  il  tenente  Nigra  che  era  ferito  al  petto  ed  all'avambraccio 
sinistro,  a  trarsi  in  salvo.  Non  vi  fu  inseguimento  da  parte  dervisc, 
forse  perchè  ebbero  notevoli  perdite  per  la  viva  fucilata  fatta 
dagli  ascari  nostri  appena  furono  appiattati  nel  folto  della  mac- 
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chia.  n  tenente  Nigra  sì  salvò  poi  perchè,  appena  caduto  Ali  Nurìn, 
fu  soccorso  dal  muntaz  Mohamed  Abdallah  e  dairascari  Abrahà 
Uoldenchiel,  che  con  abnegazione  ardimentosa  corsero  a  lui  e  lo 
trascinarono  nella  ritirata,  mentre  i  dervisc  già  erano  giunti  a 
poche  diecine  di  metri  di  distanza.  > 

Questi  due  fedeli  soldati  furono  entrambi  ricompensati  con 
la  medaglia  d'argento  al  valor  militare.  Senza  la  loro  devozione 
la  testa  di  Nigra  avrebbe  fatto  il  paio  con  quella  di  Ali  Nurin 
fra  i  trofei  dei  dervisc.  Anche  il  prode  Ali  Nurin,  di  cui,  sin  dal 
1892  Ferdinando  Martini  tessè  una  storia  che  par  leggenda,  fu 
decorato  di  medaglia  d'argento  al  valor  militare. 

Lo  squadrone  con  una  centuria  è  mandato  alle  ore  17  alla 
ricerca  del  tenente  Nigra,  guidato  dall'attendente  del  medesimo 
che  dice  averlo  lasciato  a  tre  ore  di  distanza  da  Agopdat,  in 
luogo  appartato.  I  5  cavalli  del  posto  di  Sciaglet  furono  presi  dai 
dervisc  durante  Tabbeverata. 

Mentre  pattuglie  vanno  alla  ricerca  del  tenente  Nigra,  dietro 
le  vaghe  indicazioni  dell'attendente,  in  una  notte  senza  luna,  la 
punta  dello  squadrone  alle  ore  20  afferra  un  fantaccino  dervisc 
in  osservazione. 

Interrogato  dice  che  tutto  il  Corpo  dì  Hamed  Fadìl  è  con- 
centrato in  parte  suirAmideb  (ai  pozzi  di  Arnedda)  in  parte  an- 
cora sul  Mogareb.  Dice  che  il  fratello  dell'emiro  H.  Fadil,  Ali 
Hassan,  comanda  l'avanguardia  :  che  tutto  il  Corpo  sì  compone 
di  8000  fucili  e  400  cavalli.  Dice  che  un  rub  di  500  fucili  occupa 
una  collinetta  a  metà  strada  da  Agordat  e  Sciaglet  a  meno  cioè 
di  un  quarto  d'ora  dallo  squadrone.  Dice  pure  che  una  grossa 
colonna  dervisc  era  intenzionata  a  recarsi,  per  razziare,  su  Dega 
e  che  un'altra  si  dirigeva  questa  sera  all'Adandamè. 

Beied  Hamed,  di  ritorno  da  Sciaglet,  dice  che  non  sono  ri- 
masti là  che  pochi  nemici  intenti  alla  rapina.  Lo  squadrone  alle 
ore  22  ripiega  su  Agordat,  vista  l'impossibilità  di  rìtrovai'e  Tuf- 
fidale  ferito. 

{Continua)  Pittaldga  Giovanni 

Maggior  generale  comandante  la  brigata  Napoli. 
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guerra  maggior  movimento,  ma  il  campo  in  ordine  di  battaglia 
rimase;  non  vi  era  ancora  manovra  nel  senso  largo  della  parola. 

Con  Napoleone  l'idea  deirirapiego  strategico  della  cavalleria 
nacque  con  quello  della  manovra. 

La  manovra  esigeva  sicurezza  ed  informazioni,  e  Napoleone 
perciò  riunì  dapprima  tutta  la  cavalleria  divisionale,  la  raggruppò 
in  massa  indipendente  e  la  spinse  innanzi  per  coprire  la  sua  ar- 
mata e  per  avere  notizie  del  nemico. 

Più  tardi,  aumentata  la  cavalleria,  ne  lasciò  ai  Corpi  d'ar- 
mata ed  alle  divisioni,  ed  organizzò  una  riserva  di  cavalleria  nel 
doppio  scopo  d'impiego  strategico  e  di  battaglia. 

Dalla  forma  stessa  della  guerra  e  dalle  sue  esigenze  è  deri- 
vato dunque  il  servizio  strategico  della  cavalleria. 

La  guerra  del  '70  richiamò  in  onore  gli  ammaestramenti 
del  grande  capitano  :  tutti  convennero  che  le  idee  fondamentali 
per  r  impiego  della  cavalleria  dovevano  essere  quelle  di  una 
volta,  e  che  doveva  solo  variare  il  modo  di  applicarle.  Ma  l'ap- 
plicazione apparve  subito  ed  è  assai  difficile.  Il  principio  è  sem- 
plice; spingere  avanti  la  cavallerìa  è  una  parola;  assumere  in- 
formazioni, è  un'  altra  —  Ma  di  quanto  e  come  deve  spingersi 
innanzi  questa  cavalleria  ?  Come  deve  regolarsi  nell'adempimento 
del  suo  mandato?  Ecco  il  campo  delle  discussioni  non  ancora 
finite. 

Il  servizio  di  esplorazione  lontana  della  cavalleria  riuscì  d'al- 
tronde ai  più,  completamente  nuovo;  e  la  stessa  parola  avan- 
scoperta da  noi  usata  per  indicare  un  tale  servizio  fu  per  lungo 
tempo  parola  di  colore  oscuro. 

Taluno  credette  sufficiente  di  dare  al  riguai'do  alcune  regole 
teoriche.  Altri  invece,  riconoscendo  che  esse  non  potevano  ba- 
stare ad  insegnare  il  servizio  di  avanscoperta  a  chi  non  l'avesse 
intuito,  credettero  più  utile,  premessi  pochi  principi  generali, 
ins^nare  questo  servizio  per  vìa  di  esempì. 

Ma  anche  questo  metodo,  seguito  pure  dal  nostro  ammae- 
stramento tattico,  condusse  ad  un  sistema  di  avanscoperta  assai 
complicato,  perchè  gli  esempì  da  esso  riportati  non  erano  che 
applicazioni  di  idee  teoriche  preconcette,  basate  su  di  una  pre- 
messa male  interpretata. 
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La  manovra  richiede  sicurezza  ed  informazioni,  e  la  cavai* 
leria  spinta  innanzi  deve  appunto  provvedere  a  questo  duplice 
scopo:  Vedere  e  coprire. 

Quasta  idea,  vera  in  sé,  ma  male  applicata,  è  stata  essa  stessa 
la  causa  dei  dispositivi  rigidi  e  compassati  che  si  concretarono 
per  il  servizio  di  avanscoperta,  perchè  si  voleva  che  la  stessa 
cavalleria  spinta  innanzi  per  vedere,  dovesse  anche  coprire.  Così 
facendo  invece  essa  non  può  ottenere  né  l'uno  scopo  nò  l'altro. 

Vedere,  infatti,  è  scopo  essenzialmente  offensivo;  coprire  es- 
senzialmente difensivo.  Per  vedere  la  cavalleria  deve  spingersi 
arditamente  innanzi,  deve  avere  completa  libertà  di  movimento; 
per  coprire,  invece,  essa  deve  subordinare  le  proprie  mosse  a  quelle 
delle  truppe  retrostanti. 

Molti  rilevarono  subito  che  coi  dispositivi  dati  dai  regola- 
menti la  cavalleria  non  avrebbe  potuto  vedere;  e  paragonando 
l'avanscoperta  ad  una  caccia,  in  cui  la  cavalleria  deve  lare  la 
parte  dei  cani,  dissero  che  essa  doveva  essere  indipendente.  Ma 
con  ciò  essa  non  avrebbe  potuto  coprire. 

Altri  credettero  'di  poter  conciliare  i  due  opposti  mandati 
appoggiando  la  cavalleria  in  avanscoperta  con  reparti  di  fanteria. 

Questa  avrebbe  presentata  la  resistenza  che  la  cavalleria  non 
ha  per  coprire  e  le  avrebbe  permesso  maggiore  libertà  d'azione. 

Si  venne  anche,  in  seguito,  a  distinguere  l'esplorazione  lon- 
tana (od  avanscoperta  propriamente  detta),  dall'esploraziime  vi- 
cina, affidando  quella  a  divisioni  di  cavalleria,  così  dette  indi- 
pendenti —  assegnate  alle  armate  —  e  questa  a  reggimenti  di 
cavalleria  addetti  ai  Corpi  d'armata. 

La  cavalleria  in  avanscoperta  non  avrebbe  cosi  più  avuto  da 
pensare  alla  sicurezza  delle  colonne  retrostanti. 

Questo  fu  veramente  un  gran  passo.  ¥A  anche  per  quanto 
riguarda  le  modalità  di  attuazione  del  servizio  di  avanscoperta 
non  fu  breve  il  cammino  fatto  che  dalle  regole  quasi  tassative 
del  vecchio  Ammaestramento  tattico  —  il  quale  stabiliva  su 
quante  linee  dovesse  disporsi  un  corpo  di  cavalleria  in  avanscoperta, 
la  forza  e  la  distanza  tra  le  linee  e  via  dicendo  —  ci  condusse 
alle  normi  generali  e  direttive  dell'attuale  regolamento  di  ser- 
vizio in  guerra,  il  quale,  premessi  alcuni  principi  fondamentali» 
lascia  però  l'esecuzione  pratica  dell'avanscoperta  al  criterio  del 
comandante,  dovendo  esso  tener  conto  di  svariate  e  mutabili  cir- 
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costanze  per  le  quali  non  è  possìbile  stabilire  norme  tassative  e 
particolareggiate. 

Ma  anche  con  questi  progressi,  il  problema  non  pare  risolto. 
La  ripartizione  della  cavalleria  in  divisioni  indipendenti  ed 
in  reggimenti  di  Ck)rpo  d'Armata  non  separa  nettamente  i  due 
compiti  spettanti  alla  cavalleria  sui  campo  strategico,  in  modo 
che  a  quelle  spetti  solo  il  vedere  a  questi  il  coprire.  La  caval- 
leria di  Corpo  d'Armata  provvede  bensì  alla  sicurezza  tattica  delle 
truppe  cui  è  assegnata,  ma  non  a  quella  strategica,  che  noi  diciamo 
coprimento,  e  che  è  necessaria  per  la  riuscita  delle  operazioni. 
La  cavalleria  di  Corpo  d'Armata  potrà  impedire  le  sorprese 
nel  campo  tattico;  essa  però,  dato  il  suo  raggio  d'azione  assai 
limitato,  non  può  assicurare  al  comandante  delle  truppe  retro- 
stanti quella  libertà  di  movimento  che  gli  è  necessaria  per  mano- 
vrare, e  coll'esigua  sua  forza  poi  non  può  impedire  che  la  caval- 
lerìa nemica,  sopraffatta  od  evitata  la  nostra  cavalleria  in  avan- 
scoperta, possa  giungere  sulle  truppe  retrostanti,  disturbando  la 
radunata  e  le  mosse. 

È  quindi  sempre  la  cavalleria  in  avanscoperta  che  dovrebbe 
opporsi  alla  cavalleria  avversaria.  Ad  essa  spetterebbe  dunque 
ancora  il  doppio  mandato  di  vedere  e  coprire. 

Le  disposizioni  del  nostro  regolamento  di  servìzio  in  guerra 
sembrebbero  rispondere  al  concetto  che  la  cavalleria  spinta  in- 
nanzi per  vedere  non  dovrebbe  preoccuparsi  di  coprire. 

Lo  scopo  dell'avanscoperta  infatti  è  in  esso  cosi  definito: 
«  Per  essere  informati  a  distanza  della  presenza,  della  forza 
«  e  della  situazione  del  nemico,  l'esercito  e  le  armate  spingono 
€  innanzi  grossi  corpi  di  cavalleria  col  compito  di  cercare  il  ne- 
€  mico,  mettersi  a  contatto  con  le  sue  colonne  di  fanteria,  re- 
€  spingendo  la  cavalleria  avversaria  che  a  ciò  si  opponga  ;  con- 
«  servare  continuamente  questo  contatto;  fornire  il  massimo  nu- 
€  mero  possibile  di  dati  sulla  forza,  sulla  situazione  e  sui  movi- 
€  menti  del  nemico.  » 

Ed  anche  i  principii  fondamentali  rispondono  a  questo  con- 
cetto. Emsì  si  possono  cosi  riassumere: 

tenere  raggruppata  e  sottomano  la  massima  quantità  di 
forze  ; 

la  cavalleria  in  avanscoperta  deve  avere  libertà  d'azione; 
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ad  essa  non  può  incombere  la  sicurezza  delle  singole  co- 
lonne retrostanti. 

Ma  in  fondo  non  è  così. 

Secondo  il  nostro  regolamento  la  cavalleria  in  avanscoperta 
dovrebbe  bensì  occuparsi  soltanto  di  cercare  il  nemico,  e  non 
preoccuparsi  della  sicurezza  delle  colonne  retrostanti,  alla  quale 
sicurezza  —  sicurezza  tattica  s' intende  —  deve  provvedere  la 
cavalleria  di  corpo  d'armata.  Ma  può  questa  cavalleria  provve- 
dere alla  sicurezza  strategica,  al  coprimento  cioè,  che  solo  può 
dare  quella  libertà  di  manovra  tanto  necessaria  sia  nell'offensiva 
che  nella  difensiva?  La  cavalleria  di  corpo  d'armata  opera  a 
troppo  breve  distanza,  ed  essendo  di  forza  limitata,  perchè  sud- 
divisa fra  tante  unità,  non  può  neanche  opporre  una  sufficiente 
resistenza. 

Non  essendosi  pertanto  pensato  al  mezzo  di  far  fronte  al- 
l'altra esigenza,  a  quella  cioè  del  coprire,  il  regolamento  stesso 
ne  sente  la  lacuna,  e  per  quanto  le  sue  disposizioni  sembrino 
rispondere  al  concetto  che  la  cavalleria  in  avanscoperta  non 
debba  d'altro  occuparsi  che  di  cercare  il  nemico,  in  ultima 
analisi  lascia  invece  ad  essa  la  preoccupazione  del  coprire. 

Sebbene  infatti  esso  avverta  che  la  frase  comune  vedere  e 
coprire  con  la  quale  si  suol  designare  lo  scopo  dell'avanscoperta 
non  sia  esatta  se  non  intendendola  nel  senso  che  la  cavalleria, 
oltreché  vedere,  debba  anche  impedire  airavversaria  di  fare  lo 
stesso  rispetto  a  noi,  ciò  non  significa  che  la  cavalleria  in  avan- 
scoperta debba  solo  vedere. 

Essa  deve  anche  coprire  le  colonne  retrostanti,  se  non  altro 
dalla  cavalleria  nemica,  e  ciò  basta  per  toglierle  tutta  la  libertà 
d'azione  che  anche  il  r^olamento  dichiara  necessaria  per  vedere. 

Ciò  si  rileva  pure  là  dove  il  nostro  regolamento  accenna  al 
caso  in  cui  ad  un  corpo  di  cavalleria  in  avanscoperta  sia  asse* 
guato  un  reparto  di  fanteria.  Esso  dice  che  questo  reparto  di 
fanteria  «  assicurando  il  possesso  di  alcuni  punti  specialmente 
«  importanti  a  tergo  della  cavalleria,  le  può  spesso  dar  mezzo 
«  di  operare  con  maggiore  ardimento  >. 

Ma  il  maggiore  ardimento  col  quale  può  operare  la  caval- 
leria, perchè  sostenuta  da  fanteria,  deriva  forse  dal  fatto  che 
l'occupazione  di  punti  importanti  sul  tergo  l'assicura  dai  perìcoli 
che  il  maggiore  ardimento  le  può  procurare,  o  perchè  Toccupa- 
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zione  dì  punti  la  esonera  dal  provvedei'e  ad  uno  speciale  servìzio 
rispetto  alle  colonne  retrostanti  cui  provvede  momentanearaente 
la  fanteria? 

Nel  servizio  dì  esplorazione  lontana  la  cavalleria  non  può 
aver  d'uopo  di  fanteria.  Per  assumere  informazioni  sul  nemico, 
la  cavalleria  non  deve  contare  sull'appoggio  della  fanteria;  ciò 
non  è  necessario  e  sarebbe  anzi  dannoso.  Non  necessario  perchè 
la  cavalleria  deve  trovare  salvezza,  se  del  caso,  nella  sua  velo- 
cità e  resistenza;  dannoso,  perche  attendere  la  fanteria,  signi- 
ficherebbe rinunziare  alla  caratteristica  dell'arma,  alla  velocità, 
sulla  quale  appunto  è  basata  la  possibilità  dì  avere  a  distanza 
informazioni  siiiravversario.  Lo  stesso  regolamento  avverte  infatti 
che  «  la  cavalleria  devo  considerarsi  come  affatto  indipendente 
€  dall'altra  arma  e  non  subordinare  menomamente  le  proprio 
€  mosse  alla  minor  velocità  di  questa  ». 

Il  maggior  ardimento  della  cavalleria  nel  campo  strategico, 
dovuto  all'appoggio  della  fanteria,  dovrebbe  dunque  derivare  dal 
fatto  che  venendo  assicurato  dalla  fanteria  il  possesso  dì  punti 
specialmente  importanti  sul  tergo,  essa  verrebbe  esonerata  dal 
coprire  le  colonne  retrostanti. 

Ciò  significa  quindi  che  neanche  l'attuale  nostro  regolamento 
ha  nettamente  separati  i  due  mandati  fino  ad  ora  assegnati  alla 
cavalleria  in  avanscoperta,  perchè  solo  con  fanteria  in  appoggio 
essa  può  trascurare  quello  del  coprire,  e  permettersi  cosi  mag- 
giori ardimenti  per  vedere.  E  non  si  saprebbe  difatti  come  ope- 
rare diversamente,  finché  le  molteplici  esigenze  del  servizio 
strategico  della  cavalleria  saranno  affidate  tutte  ad  uno  stesso 
reparto. 

Sì  osserverà  che  la  cavalleria  in  avanscoperta  dovrà  di  solito» 
nell'adempimento  del  suo  mandato,  misurarsi  colla  cavalleria 
avversaria,  e  che  basterà  perciò  ch'essa  sia  in  grado  di  batterla 
perchè  le  difficoltà  di  conciliare  il  vedere  col  coprire  siano  belle 
e  scoropai*se. 

Certamente,  quando  si  fosse  sicuri  o  si  avesse  grande  pi*o- 
babilità  dì  battere  la  cavalleria  nemica,  basterebbe  darle  la  caccia 
per  ottenere  il  duplice  intento  ora  accennato. 

Ma  se  questa  sicurezza  non  c'è:  se,  specialmente,  la  caval- 
leria dell'avversario  è  tanto  numerosa  che  le  probabilità  di  vin- 
cerla in  uno  scontro  sono  assai  dubbie,  per  non  dire  di  più,  sarà 
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quello  il  metodo  migliore  che  una  cavalleria  in  avanscoperta 
può  seguire  per  ottenere  lo  scopo  primo  per  il  quale  viene  im- 
piegata, quello  cioè  di  illuminare  il  Comandante  delle  truppe 
retrostanti  sulla  presenza,  sulla  forza  e  su  i  movimenti  dell'av- 
versario  ? 

Una  cavalleria  in  avanscoperta,  assai  numerosa,  sicura  o 
quasi  di  aver  ragione  sull'avversaria,  può  permettersi  il  lusso  di 
tendere  contemporaneamente  ai  due  scopi.  In  caso  contrario  deve 
mirare  ai  principale,  a  quello  di  vedere,  e  combattere  solo  in 
quanto  ciò  è  necessario  per  raggiungere  tale  scopo. 

Si  potrà  anche  obiettare  che  per  cercare  il  grosso  del  nemi- 
co e  mantenerne  il  contatto  possono  bastare  ardite  pattuglie 
ufficiali  lanciate  a  grande  distanza,  mentre  il  grosso  della  ca- 
valleria in  avanscoperta,  cercato  con  altre  pattuglie  il  contatto 
colla  cavalleria  avversaria,  può  a  questa  dedicare  tutte  le  sue 
cure  e  batterla  se  le  si  presenterà  il  destro,  o  ad  ogni  modo 
coirappoggio  della  fanterìa,  impedirle  di  compiere  il  suo  man- 
dato. Ora,  lungi  dal  disconoscere  l' utilità  di  queste  pattuglie 
ufRciali  a  noi  pare  però  che  non  si  possa  neanche  da  esse  pre- 
tBndere  più  del  possibile. 

E  oramai  ammesso  che  giovani  ufficiali  seguiti  da  pochi  e 
scelti  cavalieri  possono  percorrere  in  un  giorno  gli  80,  i  100,  i 
150  Km. 

Molteplici  esempi  offre  la  campagna  del  1870,  e  le  esercitazioni 
del  tempo  di  pace  lo  provano  quotidianamente.   Ma  e  con  ciò  ? 

Le  pattuglie  tedesche  non  trovarono  dinanzi  a  sé  cavalle- 
ria, e  l'esercito  stesso  che  inseguivano  era  in  rotta. 

Le  esercitazioni  del  tempo  di  pace,  poi  hanno  un  valore 
molto  relativo. 

La  forza  esigua  dei  partiti  contrapposti,  il  trovarsi  in  paese 
nazionale  dove  gli  abitanti  sono  tutti  di  aiuto  anziché  di  mole- 
stia, dove  gli  uffici  tel^raflci,  gli  uffici  postali,  gli  uffici  comu- 
nali sono  altrettanti  porti  di  facili  informazioni,  dove  non  evvi 
nessuna  difficoltà  per  viveri  o  per  nascondersi  e  quasi  nessuna  dif- 
ferenza nelle  uniformi,  perchè  anche  la  semplice  copertina  bian- 
ca del  copricapo  è  presto  tolta,  sono  tutte  circostanze  che  age- 
volano di  molto  il  compito  delle  pattuglie  ufficiali.  Ma  chi  sa 
dire  le  peripezie  dì  una  pattuglia  ufficiale  lanciata  a  grande  di- 
stanza, contro  nemico  numeroso,  ben  provvisto  di  cavalleria,  in 
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paese  ostile,  dove  tutto  congiura  a  rendere  difficile  il  suo  man- 
dato ?  Chi  sa  dire  quando  giungerà  a  trovare  il  nemico  e  so 
trovatolo,  arriverà  poi  a  portare  indietro  notizie,  specialmente 
se  il  grosso  della  cavalleria  non  la  segue  per  quanto  può  da 
vicino,  per  raccoglierla  al  più  presto  possibile. 

Le  pattuglie  in  sostanza,  sono  e  non  devono  essere  che  le 
antenne,  per  cosi  dire,  della  cavalleria.  Esse  possono,  devono 
spingersi  il  più  lontano  possibile,  ma  devono  essere  seguite,  so- 
stenute anche,  in  molti  casi,  dalla  propria  cavalleria.  In  fine 
esse  non  possono  da  sole  provvedere  al  servizio  d'informazioni; 
il  quale  presenta  difficoltà  che  non  si  possono  tutte  evitare  con 
rastuzia,  ma  che  occorre  superare  spesso  colla  forza. 

Vi  possono  però  essere  situazioni  in  cui  basta  il  vedere.  Nella 
campagna  del  1870  il  nessun  impiego  fatto  nel  campo  strategico 
della  cavalleria  francese  e  la  piega  favorevole  degli  avvenimenti 
poterono  permettere  ai  tedeschi  di  spingere  innanzi  la  loro  ca- 
valleria senza  pensare  a  coprirsi. 

In  altre  situazioni  potrà  forse  bastare  il  coprirsi,  quando  ad 
eisempio  si  voglia  compiere  uno  spostamento  airinsaputa  dell'av- 
versario, quale  era  quello  dell'  armata  di  Chàlons  che  doveva 
accorrere  al  soccorso  dell*  armata  di  Metz.  E  cosi  taluno  con- 
chiuderà che  la  cavalleria  in  avanscoperta  si  dovrà  impiegarla 
per  vedere  o  per  coprire  secondo  le  esigenze  del  momento,  e  che 
perciò  le  difficoltà  di  conciliare  una  cosa  coU'altra  restano  solo 
nella  mente  di  chi  scrive. 

Ammettiamo  che  vi  siano  situazioni  in  cui    basti  il  vedere. 

Un'offensiva  decisa,  specie  in  seguito  a  vittorie  riportate  sul 
nemico,  come  nel  caso  dei  tedeschi  sopra  accennato,  può  non 
richiedere  alcun  coprimento.  Ma  quante  volte  si  presenteranno 
codesti  casi  ?  • 

Ordinariamente  il  coprire  è  altrettanto  necessario  che  il  ve- 
dere, e  se  qualche  volta  può  bastare  il  vedere  soltanto,  in  nes- 
sun caso  è  sufficiente  il  coprire  senza  vedere.  Il  movimento  ira- 
posto  a  Mac-Mahon  di  accorrere  da  Chalons  al  soccorso  dell'ar- 
mata di  Bazaìne  richiedeva  anzitutto  di  essere  coperto  ;  ma,  sìa 
alla  cavalleria  impegnata  a  questo  scopo,  sia  allo  stesso  coman- 
dante in  capo,  sarebbe  stato  utile  di  es^re  a  distanza  informati 
sull'avversario  per  poter  provvedere  in  tempo  secondo  le  cir- 
costanze. 
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La  manovra  infatti,  abbiamo  detto,  esige  sicurezza  ed  infor- 
mazioni, sia  che  essa  miri  ad  operazioni  offensive,  sia  difensive, 
tanto  di  un'armata  o  di  un  gruppo  d'armate,  quanto  di  un  corpo 
di  truppe  isolato  di  qualunque  forza  esso  sia. 

Nell'offensiva  anche  la  più  decisa,  è  sul  nemico  in  sostanza 
che  si  vuol  marciare,  d'onde  la  necessità  di  avere  informazioni 
precìse  e  continue  su  di  lui.  L'offensiva  però  non  basta  volerla: 
solo  chi  saprà  nel  più  breve  tempo  impiegare  maggior  potenza 
di  mezzi  potrà  avere  l'iniziativa  delle  operazioni.  Un  («ercìto 
quindi  od  un  corpo  di  truppe  qualunque,  malgrado  le  sue  inten- 
zioni offensive,  può  essere  costretto  a  subire  la  volontà  dell'av- 
versario, e  da  ciò  la  necessità  ch'esso  ha  di  coprirsi  per  non  la- 
sciarsi sorprendere. 

Ma  anche  all'infuori  di  tale  eventualità,  esso  avrà  sempre 
dinanzi  la  cavalleria  avversaria  dalla  quale  sì  dovrà  guardare, 
perchè  la  sua  radunata  non  sia  molestata,  le  sue  mosse  e  le  sue 
intenzioni  non  siano  troppo  presto  svelate  al  nemico. 

Nella  difensiva  poi  tutto  sta  nella  risposta  che  si  prepara, 
la  quale  dipende  dalle  mosse  del  nemico.  Il  comandante  deve 
pertanto  conoscerle,  avere  cioè  le  maggiori  informazioni  possi- 
bili; deve  altresì  assicurarsi  lo  spazio  ed  il  tempo  necessari  per 
la  contromanovra  che  intende  di  fare,  essere  in  una  parola  al 
coperto  dalle  offese  nemiche. 

A  questo  doppio  servizio  di  informazioni  e  dì  sicurezza  nel 
campo  strategico  deve  essenzialmente  provvedere  la  cavalleria. 

Ma  se  abbiam  visto  che  la  cavalleria  in  avanscoperta  non 
può  attendere  al  duplice  mandato  di  vedere  e  coprire,  se  non 
basta  neppure  darle  l'appoggio  di  qualche  reparto  di  fanteria, 
come  conciliare  tra  loro  questi  due  termini  vedere  e  coprire  che 
pure  costituiscono  l'idea  fondamentale  dell'  impiego  della  caval- 
leria nel  campo  strategico  fatto  da  Napoleone? 

Basterà  disporre  in  modo  che  la  cavalleria  incaricata  dell'uno 
non  debba  attendere  anche  all'altro  mandato. 

Occorrerà  cioè  mettere  a  disposizione  del  comandante  del 
corpo  di  truppe  che  opera  isolato  tanta  cavalleria,  ch'egli  possa 
impiegarne  parte  per  vedere  e  parte,  opportunamente  appoggiata 
da  reparti  delle  altri  armi,  per  coprire. 

Ora,  la  ripartizione  della  nostra  cavalleria  fra  le  grandi  unità 
non  risponde  a  questo  concetto. 


366  RIVISTA   DI  CAVALLERIA 

Essa  fu  fatta  in  base  alla  distinzione  fra  esplorazione  lon- 
tana ed  esplorazione  vicina,  che,  integrate,  non  riassumono  l'in- 
tero servizio  affidato  alla  cavalleria  nel  campo  strategico.  La 
Divisione  di  cavalleria  indipendente  assegnata  ad  ogni  armata  può 
coiresplorazione  lontana  provvedere  le  informazi(mi;  ma  la  caval- 
leria di  Corpo  d'armata  con  l'esplorazione  vicina  provvede  bensì 
alla  sicurezza  tattica,  ma  non  a  quella  strategica,  non  al  copri- 
mento  cioè,  al  quale  dovrebbe  quindi  sempre  pensare  la  Divisione 
di  cavalleria  indipendente.  E  se  anche  questo  coprimento  si  ridu- 
cesse ad  impedire  alla  cavalleria  avversaria  di  fare  lo  atesso  ser- 
vizio d'informazione  rispetto  a  noi,  ciò  sarebbe  sufficiente  a  to 
gliere  quella  libertà  d'azione  che  dicemmo  necessaria  perchè  essa 
possa  raggiungere  il  suo  scopo  principale,  quello  di  vedere. 

D'altra  parte,  il  principale  impiego  della  cavalleria,  specie 
airinizio  delle  operazioni,  è  nel  campo  strategico.  Essa  dev'essere 
quindi  tutta,  o  quasi  tutta,  assegnata  a  tale  servizio  e  tanto  più 
se  poco  numerosa. 

A  che  servono  infatti  nel  periodo  di  radunata  i  reggimenti 
di  cavalleria  assegnati  ai  Corpi  d'armata  destinati  ad  operare 
inquadrati  ? 

Questa  cavalleria  non  sarebbe  meglio  impiegata,  se  riunita 
in  grossi  Corpi  con  incarico  di  coprire  e  proteggere  la  radunata 
e  le  mosse  delle  altre  truppe,  mentre  la  cavalleria  delle  Divisioni 
indipendenti,  libera  effettivamente  da  ogni  preoccupazione  per  le 
truppe  retrostanti,  potrebbe  più  facilmente  attendere  al  suo  man- 
dato, a  quello  cioè  di  cercare  il  nemico  e  trovatolo  mantenere 
il  contatto? 

In  quali  condizioni  si  troverebbe  infatti  la  nostra  cavalleria 
in  caso  vero? 

La  cavalleria  di  una  nostra  armata  consta  di  una  Divisione 
indipendente  a  disposizione  del  comandante  dell'armata  e  di  un 
reggimento  per  ciascun  Corpo  d'armata. 

Un'armata  dei  nostri  probabili  avversari  avrà  invece  due  o 
più  divisioni  di  cavalleria  indii)endenti,  a  disposizione  del  Coman- 
dante, ed  una  brigata  di  cavalleria  per  ciascun  Corpo  d'armata. 

Data  questa  sproporzione  fra  le  due  cavallerie,  è  egli  pos- 
sibile pensare  che  la  nostra  divisione  dì  cavalleria  indipendente 
oltre  che  e  cercare  il  nemico,  mettersi  a  contatto  con  le  sue  co- 
lonne di  fanteria,  respingendo  la  cavalleria  avversaria  che  a  ciò 
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si  opponga;  conservare  contìnuamente  questo  contatto;  fornire 
il  massimo  numero  possibile  di  dati  sulla  forza,  sulla  situazione 
e  sui  movimenti  del  nemico  »  possa  anche  impedire  air  avver- 
saria, tanto  più  numerosa,  di  fare  lo  stesso  rispetto  a  noi  ? 

Indipendentemente  dal  fatto  che  vedere  e  coprire  son  duo 
cose  che  vanno  male  d'accordo,  non  è  pretendere  troppo  da  questa 
povera  divisione?  Ma  se  anche  riuscisse,  con  abili  manovre,  a 
battere  la  cavalleria  avversaria,  ciò  che  non  è  prudente  di  am- 
mettere a  priori  —  quando  e  come  arriverebbe  essa  a  trovare 
il  nemico,  il  grosso  delle  baionette  vogliamo  dire?  Forse  troppo 
tardi  e  spesso  in  condizioni  disastrose.  Ripetuti  scontri,  anche 
se  fortunati,  con  la  cavalleria  avversaria,  non  possono  che  este- 
nuarla. 

La  cavalleria  in  avanscoperta  combatta  se  ciò  è  necessario 
per  vedere  e  mantenere  il  contatto  col  nemico.  Se  in  questi  com- 
battimenti essa  venisse  sopraffatta,  il  suo  sacrificio  sarebbe  giu- 
stificato. Non  cosi  se  volesse  combattere  allo  scopo  d*  impedire 
alla  cavalleria  di  giungere  sulle  colonne  retrostanti.  A  ciò  devesi 
provvedere  con  altra  cavalleria,  possibilmente  appoggiata  da  re- 
parti d'altre  armi,  ed  in  casi  estremi  anche  con  sola  fanteria  ed 
ai*tiglieria,  ma  non  con  la  sola  cavalleria  spinta  innanzi  per 
vedere. 

Una  nostra  armata  che  operi  isolata  dovrebbe  quindi  spin- 
gere innanzi  la  propria  Divisione  di  cavalleria  indipendente  col 
solo  mandato  di  cercare  il  nemico,  e  riunire  la  massima  parte 
della  cavalleria  di  Corpo  d'armata  per  costituire  una  massa  ab- 
bastanza rispettabile  colla  quale  provvedere  al  suo  copriraento. 

Questa  cavalleria  di  Corpo  d'armata  riunita  nelle  mani  di 
un  solo,  dovrebbe  avere  l'appoggio  di  qualche  reparto  di  fanterìa 
e  possibilmente  d'artiglieria  da  campagna. 

Questa  è  la  cavalleria  che  dovrebbe  dar  la  caccia  alla  ca- 
valleria avversaria  ed  attaccarla  se  in  condizioni  favorevoli  o 
coU'ausilio  della  fanteria  ed  artiglieria,  che  assicurerebbero  il 
possesso  di  punti  o  linee  specialmente  importanti  sul  tergo,  im- 
pedirle di  compiere  il  suo  mandato,  procurare  cioè  alle  truppe 
retrostanti  quella  sicurezza,  quella  libertà  di  manovra  che  di- 
cemmo necessaria  sia  nelle  operazioni  offensive  che  difensive. 

Taluno  dirà  che  la  ripartizione  della  cavalleria  fra  le  armate 
ed  i  corpi  d'armata  non  impedisce  d'impiegarla  nel  modo  ora 
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accennato,  nella  stessa  guisa  che  il  comandante  di  un  Corpo 
d'armata  può  assegnare  le  batterie  delle  truppe  suppletive  ad 
una  delle  sue  Divisioni  piuttosto  che  airaltra,  o  riunire  tutte  le 
sue  batterìe  nel  punto  che  crederi  più  opportuno. 

Ciò  potrebbe  esser  vero  se  la  ripartizione  in  Divisioni  di  ca- 
valleria indipendente  e  in  reggimenti  di  cavalleria  di  Corpo  d'Ar- 
mata non  rispondesse  già  al  concetto  che  si  ha  ogni  giorno  dello 
impiego  da  fai'si  della  cavalleria  per  Tesplorazione  lontana  e  per 
quella  vicina. 

Se  poi  alcune  armate  dovessero  operare  sotto  il  comando 
di  un  solo,  le  divisioni  di  cavalleria  assegnate  alle  armate  po- 
trebl)ero  provvedere  al  loro  copri  mento  nel  modo  sopra  accen- 
nato, ma  di  quale  cavalleria  potrebbe  allora  disporre  il  coman- 
dante in  capo  per  il  servizio  d'informazioni? 

La  cosa  si  potrebbe  in  modo  facile  riparare,  quando  si  a- 
vesse,  come  le  altre  potenze,  cavalleria  tanto  numerosa  da  po- 
terne assegnare  oltre  che  alle  armate  ed  ai  Corpi  d'armata  anche 
ai  comandanti  di  esercito  o  di  gruppi  d' armate.  Ma  poiché  la 
nostra  è  assai  scarsa,  cosi  dobbiamo  ricordare  che  Napoleone, 
nelle  stesse  condizioni,  riunì  tutta  la  cavalleria  divisionale  per 
servirsene  nel  campo  strategico,  e  che  solo  dopo  aver  aumentata 
la  cavalleria  ne  lasciò  anche  ai  Corpi  d'armata  ed  alle  divisioni. 

Il  comandante  di  un  gruppo  d'armata  dovrebbe  pertanto 
riunire  la  maggior  parte  della  cavalleria  di  corpo  d'armata  per 
farne  una  massa  indipendente  da  impiegarsi  per  l'esplorazione 
lontana. 

Meglio  ancora  si  potrebbe  provvedere  se  quasi  tutta  la  no- 
stra cavalleria  fosse  raggruppata  in  divisioni  ed  in  brigate  indi^ 
pendenti  da  assegnarsi  poi,  al  momento  del  bisogno,  ai  gruppi 
di  armate,  alle  armate  ed  ai  corpi  d'armata  che  dovessero  ope- 
rare isolati,  lasciando  per  ora  solo  qualche  squadrone  ai  corpi 
d'armata  per  il  servizio  di  esplorazione  vicina." 

*  * 

Da  quanto  siamo  venuti  esponendo  si  potrebbe  conchiudere: 
Che  dalle  esigenze  della  guerra  manovrata  è  derivato  il  ser- 
vizio strategico  della  cavalleria,  il  quale  si  può  riassumere  nella 
frase:  vedere  e  coprire. 

Che  detto  servizio  è  della  massima  importanza,  essendo  con- 
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dizioni  sine  qica  non  per  la  riuscita  della  manovra  V  informa- 
zione e  la  sicurezza. 

Che  perciò,  specialmente  all'inizio  delle  operazioni  e  non  di- 
sponendo dì  cavalleria  numerosa,  fa  d'uopo  poter  impiegare  tutt^ 
o  la  massima  parte  della  cavalleria  in  simile  servizio,  salvo  i)oi 
ad  assegnarne  una  parte  anche  ai  reparti  inquadrati  conforme 
alle  esigenze  del  momento. 

Che  stante  la  difficoltà  di  conciliare  tra  loro  i  due  termini 
vedere  e  coprire^  è  necessario  di  nettamente  ripartire  fra  la  caval- 
leria disponibile  i  due  mandati  in  modo  che  quella  incaricata  di 
vedere  non  debba  preoccuparsi  del  coprire. 

Che  la  cavalleria  incaricata  di  vedere  non  deve  combattere 
se  non  in  quanto  ciò  sia  necessario  per  raggiungere  lo  scopo  che 
le  è  affidato.  Essa  deve  anzi  evitare  possibilmente  la  cavalleria 
avvei'saria,  sottraendosi  ad  essa,  ed  ingegnandosi  col  moschetto, 
al  solo  scopo  di  risparmiarsi  per  arrivare  nelle  migliori  condi- 
zioni possibili  a  superare  od  a  forzare  gli  ostacoli  che  le  impe- 
dissero di  vedere. 

Che  la  cavalleria  incaricata  di  coprire  è  d'uopo  sia  appog- 
giata con  reparti  di  fanteria.  Assicurato  con  fanteria  il  possesso 
di  punti  specialmente  importanti  sul  tergo,  essa  può  dare  la  caccia 
alla  cavalleria  avversaria  ed  attaccarla  per  metterla  possibilmente 
fuori  questione,  o  ad  ogni  modo  coirappoggio  della  fanteria  impe- 
dirle di  compiere  il  suo  mandato,  dare  cioè  alle  truppe  retrostanti 
sicurezza  e  libertà  di  manovra. 

Alla  cavalleria  incaricata  di  vedere,  e  che  diremmo  di  avan- 
scoperta, è  utile  assegnare  artiglieria  a  cavallo.  La  maggiore 
velocità  di  questa  artiglieria  è  consona  air  impiego  rapido  e  lon- 
tano della  cavalleria  in  avanscoperta. 

All'altra  cavalleria,  che  diremmo  di  coprimentOy  sarebbe  in- 
vece utile  e  sufficiente  l'appoggio  di  artiglieria  da  campagna. 
Questa  artiglieria  concorrerebbe  colla  fanteria,  pure  data  in  ap- 
poggio alla  cavalleria  di  coprimento,  ad  assicurare  il  possesso  di 
alcuni  punti  o  linee  specialmente  importanti,  dinanzi  alle  quali  la 
cavalleria  potrebbe  operare  con  una  certa  indipendenza,  e  dietro 
ad  esse  le  altre  truppe  potrebbero  radunarsi  e  muoversi  con  la 
voluta  sicurezza. 

Da  ciò  Topportunità,  fino  a  tanto  almeno  che  le  finanze  non 
ci  permettano  di  aumentare  la  nostra  cavallerìa,  di  raggrupparla 
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quasi  tutta  in  divisioni  ed  in  brigate  indipendenti,  da  ripartirsi 
al  momento  del  bisogno  fra  le  unità  che  devono  operare  isolate, 
in  relazione  al  teatro  di  guerra  ed  allo  scopo  loro  assegnato. 

Se  questo  raggruppamento  debba  farsi  fin  dal  tempo  dì  pace 
o  solo  all'atto  della  mobilitazione,  non  è  qui  il  caso  di  esami- 
nare. L'essenziale  per  ora  è  che  la  nostra  cavalleria  non  sia  fin 
dal  tempo  di  pace  rìpai*tita  e  direi  organicamente  assegnata, 
neanche  in  parte,  ad  unità  che  devono  operare  inquadrate,  es- 
sendo assolutamente  necessario  di  provvedere  anzitutto  al  ser- 
vizio strategico  delle  grandi  unità  isolate,  per  il  quale  servizio  oc- 
corre tutta  0  quasi  tutta  la  nostra  cavalleria. 

Ad  ogni  Corpo  d'Armata,  per  il  servizio  dì  esplorazione  vi- 
cina, basterebbe  assegnare  due  squadroni  al  più. 

Resterebbero  cosi  20  reggimenti  da  raggrupparsi,  o  fin  dal 
tempo  di  pace,  o  solo  in  caso  di  guerra,  in  divisioni  ed  in  brigate 
indipendenti. 

E.  MOSSOLIN 
Maggiore  nel  reggimento  cavalleggeri  di  Piacenza  (190. 


Il  passato,  il  presente  e  l'aneiiire  iel  Gavallo  Mano 

in  rapporto  al  servizio  militare 


Nei  giorni  26,  28  e  29  gennaio  1895  vennero  lette  da  me, 
ai  signori  ufficiali  del  15^  reggimento  artiglieria,  tre  conferenze 
sul  tema  seguente:  Il  passato,  il  presente  e  V avvenire  del  Ca- 
vallo Italiano  in  rapporto  al  Servizio  Militare. 

Per  circostanze  speciali  le  suddette  conferenze  non  vennero . 
stampate,  malgrado  le  cortesi   sollecitazioni  di  numerosi  amici; 
ma  ora  avendo  ripreso  e  trattato  più  ampiamente  l'argomento, 
memore  dell'accoglienza  avuta,  lo  presento  sotto  la  stessa  forma. 

Chiunque  debba  servirsi  del  cavallo,  sia  come  semplice  mezzo 
di  trasporto,  sia  come  strumento  efficace  di  guerra,  sia  come 
semplice  divertimento  sportivo,  dovrebbe  possedere  un  certo  cor- 
redo di  nozioni  utili  e  dilettevoli  dettate  dairippotecnia. 

Lo  scopo  adunque  di  queste  conferenze  è  quello  di  essere 
utili  e  dilettevoli  a  tutti  gli  sportmens. 

I.  CONFERENZA. 

Il  passato  del  cavallo. 

Orìgine  mitologica.  —  In  questa  prima  conferenza  parle- 
remo dell'  origine  e  della  storia  del  cavallo. 

L'epoca  storica  della  comparsa  del  cavallo  si  perde  nelle  fa- 
vole della  mitologia  di  cui  diremo  le  più  importanti. 

La  prima  notizia  si  ha  nel  cavallo  Pegaso  il  quale  ci  venne 
descritto  assai  grande  e  spaventevole,  armato  di  corna  in  fronte 
fiero  lo  sguardo,  di  foco  il  fiato,  di  ferro  i  piedi  (per  significare 
la  robustezza  deirunghia)  e  le  ali  come  un'aquila. 
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Pegaso,  0  il  cavallo  alato,  nacque  nella  cervice  di  Medusa,, 
ingravidata  da  Nettuno,  però  altri  lo  dissero  nato  sul  monte  di 
Boetia  dal  sangue  di  Medusa  uccisa  da  Perseo. 

La  mitologìa  parla  di  Pegaso,  cavallo  velocissimo  che  fu  do- 
nato da  Nettuno  a  Bellorofonte  per  vincere  il  mostro  con  tre^ 
teste,  detto  Chimera, 

Si  narra  da  Strabene  che  il  cavallo  Pegaso  si  fermò  primie- 
ramente sopra  un  monte  di  Boetia,  dove  con  le  unghie  percuo- 
tendo un  sasso,  fece  scaturire  una  fontana  d'acqua  viva,  detta. 
Hippocrene^ 

Bevendo  a  quella  fontana,  il  cavallo  Pegaso  fu  preso  da 
Bellorofonte  e  destramente  domato,  avendogli  Pallade  fatto  dono 
d'una  briglia  d'oro. 

Così  Bellorofonte  fu  stimato  il  primo  fra  gli  uomini  che  fosse 
andato  sopra  un  cavallo,  e  fu  lui  pure  il  primo  che  adoperò  la 
briglia. 

Ovidio  disse  che  a  Pegaso  : 

Sovra  le  nubi  e  presso  a  Talte  stelle 
Scorrendo,  il  ciel  fu  terra  e  penna  il  piede. 

La  favola  di  Pegaso  dimostra  in  quale  gran  conto  di  velo-*^ 
cita  fosse  ritenuto  il  cavallo  primitivo. 

Lattantio  invece  afferma,  che  essendo  incognito  l'uso  dei  ca- 
valli, ed  avendone  il  mondo  gran  bisogno,  Nettuno  ne  produsse,. 
battendo  la  terra  col  suo  tridente. 

Virgilio  ripete  tale  affermazione  cantando: 

E  lu  Nettuno,  dal  cui  gran  tridente 
Già  percossa  la  terra,  fuor  si  vide 
Prima  produrre  il  bel  destrìer  ft*emente. 

L'invenzione  del  frenare  e  maneggiare  i  cavalli,  secondo  Vir- 
gilio, si  deve  attribuire  ai  Lapiti  Peletroni  di  Tessaglia,  prima 
della  guerra  di  Troia,  sebbene  secondo  altri,  i  Lapiti  non  avreb- 
bero che  perfezionato  l'arte  di  cavalcare,  già  inventata  da  Bel- 
lorofonte. 

Racconta  Platone  che  gli  uomini  di  Tessaglia  furono  sempre 
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riputati  illustri  cavalieri,  e  Socrate  fa  fede  che  presso  i  Tessali 
fu  sempre  in  grandissimo  onore  Tarte  equestre. 

La  mitologia  attribuisce  ancora  a  Nettuno  la  produzione  di 
altri  cavalli  per  mezzo  del  suo  tridente,  e  fra  questi  sono  degni 
di  menzione  i  cavalli  Xanto  e  Cillaro  che  Giunone  ricevette  in 
dono  da  Nettuno,  per  donarli  a  Castore  e  Polluce,  fratelli  famosi 
domatori  di  cavalli  selvaggi. 

La  mitologia  adunque  attribuisce  a  Nettuno,  ossia  al  dio  Ma- 
rino, Torigine  del  cavallo,  ed  ai  Lapiti  l'arte  del  cavalcare,  come 
canta  Lucano: 

Prima  il  destrier,  de  lo  mortali  guerre 
Presagio,  usci  dai  sassi,  che  percosse 
Con  la  verga  in  Tessaglia  il  dio  Marino. 
Lui  primeramente  il  ferro  e  i  freni 
Mercè  le  nuove  redini  del  forte 
Lapita  domator  sentì  schiumando. 

L'equitazione  sali  fin  dai  tempi  antichi  in  molto  onore,  e 
Senofonte  scrisse  le  prime  norme  dell'equitazione. 

Etimologia  —  11  cavallo  venne  considerato  come  cosa  gran- 
de, pregevole  ed  animale  veloce  per  eccellenza. 

Nel  Sanscrito  vi  sono  oltre  cento  quaranta  nomi  per  il  ca- 
vallo, che  tutti  hanno  per  radicale  delle  parole  indicanti  velo- 
cità, COSI  ad  esempio: 

Afyay  cavallo,  da  at  andare,  correre. 

Kapala,  cavallo,  hap  andare,  correre. 

Pélin,  cavallo,  da  pel  andare,  spingere. 

I  greci  lo  chiamarono  hippos  e  quando  volevano  significare 
cosa  grande,  componevano  il  vocàbolo  in  questo  modo:  hippo- 
pontone,  grande  animo.  Hijìpotyphiay  grande  fasto.  HippopomOy 
grande  libertino. 

I  latini  lo  chiamarono  Equo  da  egualità,  perciocché  si  at- 
taccavano ai  carri  i  cavalli  apparigliati,  come  ancora  si  usa. 

Però  non  mancano  altri  che  fanno  derivare  Equo  da  Equore^ 
mare,  per  indicare  la  sua  origine  favolosa. 

I  Germani  chiamarono  mara  il  cavallo,  da  cui  venne  ma- 
rescalcuSj  maniscalco,  essendo  scalht  servo;  però  da  altri  si  pensa 
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che  il  vocabolo  marescalcus  sia  formato  da  mares,  cavallo  in 
teutonico  e  da  calcus,  dal  verix)  latino  calceare,  calzare. 

Per  incidenza  diremo  che  la  carica  di  marescalcus  fu  di  no- 
tevole importanza  e  ne  venivano  rivestite  persone  di  elevato  li- 
gnaggio. Difatti  più  tardi  venne  a  significare  la  più  alta  carica 
della  gerarchia  militare  col  nome  di  maresciallo. 

E  siccome  tutto  ciò  che  avesse  attinenza  alle  cose  ippiche 
acquistava  pregio  e  distinzione,  cosi  il  direttore  dell'addestra- 
mento dei  cavalli  si  disse  com£S  stabula  ossia  conte  della  stalla, 
che  poi  si  trasformò  in  connestabile  per  indicare  un  grado  mi- 
litare eminente. 

E  per  ultimo,  per  la  stessa  ragione,  nacquero  e  furono  molto 
onorifici  gli  ordini  equestri. 

Origine  etnica.  —  Le  prime  traccio  dell'origine  etnica  del 
cavallo  appartengono  alle  epoche  geologiche  in  cui  vennero  tro- 
vati dei  resti  fossili  delle  specie  equine. 

Prima  dell'epoca  terziaria  e  propriamente  nel  terzo  periodo 
di  quest'epoca,  detto  pliocene,  non  si  trovarono  finora  resti  fos- 
sili di  equini  quindi  non  si  può  attribuire  l'origine  etnica  del  ca- 
vallo ad  una  formazione  geologica  anteriore  al  pliocene. 

Movendo  dalle  prime  tradizioni  della  storia,  s'incontra  il 
cavallo  sotto  tutte  le  latitudini  temperate,  in  varie  regioni  della 
zona  torrida  ed  in  molte  contrade  settentrionali. 

Dappertutto  il  cavallo  subì  numerose  variazioni  di  forme  che 
si  trasmisero  alle  sue  generazioni. 

Allo  stato  attuale  della  scienza  si  ammette  la  teoria  della 
molteplicità  dei  centri  di  formazione  per  evoluzione  degli  esseri 
organizzati,  secondo  la  teoria  di  Darwin. 

Preequidi.  —  Tutte  le  specie  equine  attuali  si  riannodano 
a  specie  fossili  qualificate  preequidi,  od  antenati  del  cavallo,  che 
costituscono  forme  estinte  e  modificate  attraverso  l'epoca  ter- 
ziaiHa,  specialmente  per  una  semplificazione  progressiva  delle  dita 
dei  piede. 

La  geologia  divide  il  terreno  dell'epoca  terziaria  in  tre  strati 
o  periodi  e  cioè:  lo  strato  o  periodo  più  profondo  o  Inferiore, 
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detto  eocene,  il  mezzano  detto  miocene^  ed  il  superiore  detto 
pliocene  che  confina  col  periodo  quaternario. 

Le  specie  dei  preequidi  sono  comparse  nel  periodo  detto 
eocene,  sotto  forma  di  specie  polidattili,  ossia  a  dita  multiple, 
ed  arrivarono,  passando  i  tre  periodi,  fino  al  pliocene  di  modi- 
ficazione in  modificazione  fino  alle  specie  monodattili  degli  equini. 

Le  modificazioni  avvenute  fra  le  diverse  forme  evolutive  dei 
preequidi  polidattili,  seguirono  la  legge  anatomo-fisiologica  del-' 
fuso  e  non  uso  funzionale.  E  cioè  Vicso  funzionale  di  una  parte 
tende  al  suo  maggiore  sviluppo,  ossia  la  rende  ipertrofica,  mentre 
il  non  uso  funzionale  ne  ritarda  il  suo  sviluppo,  ossia  la  rende 
atrofica.  Questa  legge  è  costante  in  tutti  gli  organi. 

Eocene.  —  Cosi  i  preequidi  AqW eocene  avevano  cinque  dita 
per  ogni  piede,  e  taluni  solo  quattro  negli  anteriori  e  tre  nei 
posteriori,  poiché  l'uso  preponderante  del  dito  mediano,  che  ap- 
poggiava meglio  sul  suolo,  ne  favori  il  suo  sviluppo  a  danno 
delle  dita  laterali  che  s'impiccolivano. 

Cosi  il  Phenacodics,  che  vorrebbe  dire  apparizione  primi- 
tiva, è  la  forma  più  antica  dei  preequidi.  Ha  la  testa  d'un  pa- 
chiderma, 0  come  chi  dicesse  di  un  maiale,  con  le  estremità 
pentadattili. 

Il  Phenacodus  venne  trovato  nell'eocene  dell'America  del 
Nord. 

VEohippo,  letteralmente  cavallo^urora;  ha  la  testa  simile 
al  genere  equits,  la  taglia  di  una  volpe,  quattro  dita  nelle  an- 
teriori e  tre  nelle  posteriori,  fra  cui  solo  il  dito  mediano  tocca 
il  suolo,  essendo  le  dita  laterali  più  corte. 

Rapportando  TEohippo  al  tipo  pentadattilo,  si  vede  che  nelle 
anteriori  è  sparito  il  pollice  e  nelle  posteriori  pollice  e  mignolo. 

L'Eohippo  venne  trovato  nell'eocene  americano,  ma  nello 
strato  prossimo  al  miocene. 

Miocene.  —  I  prequidi  del  miocene  avevano  solo  tre  dita, 
di  ctii  solo  il  mediano  appoggiava  sul  suolo,  mentre  le  dita  late- 
rali arrivavano  solo  al  terzo  inferiore  della  prima  falange  od  osso 
pastorale. 

Cosi  il  Mesohippo,  letteralmente  cavallo  di  mezzo,  ha  la 
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taglia  di  un  piccolo  poney,  con  un  dito  mediano  molto  svilup- 
pato e  due  laterali  atrofici. 

Il  Meaohippo  venne  trovato  assieme  a  diversi  altri  tipi  poco 
dissimili  nel  miocene  amerìcano. 

V Anchitherium,  animale  vicino,  presenta  gli  stessi  carat- 
teri del  mesohippo,  e  venne  trovato  nel  miocene  europeo. 

Pliocene.  —  VHipparion,  cavallo  piccolo,  ha  la  testa  simile 
a  quella  del  cavallo  e  molta  tendenza  alla  monodattilia,  sebbene 
le  dita  laterali  siano  ancora  molto  sviluppate  in  confronto  ai 
rudimenti  che  ancora  si  osservano  nei  metacarpiani  e  metatar- 
siani  accessori  dei  cavalli  attuali. 

L'Hìpparion  venne  trovato  nel  pliocene  europeo  ed  in  quello 
africano. 

Il  Pì^otohippo,  cavallo  primiero,  è  già  simile  al  cavallo  in 
molte  parti,  ha  i  piedi  con  marcata  tendenza  alla  monodattilia 
e  venne  trovato  nel  pliocene  americano. 

Fra  questi  tipi  pliocenici  ed  il  cavallo  esiste  un  salto  consi- 
derevole nelle  forme  di  transizione  ;  ma  considerando,  che  le  sco- 
perte dei  preequidi  datano  poco  più  da  trent*anni  e  che  una  gran 
parte  degli  strati  terrestri  sono  ancora  ricoperti  dal  mare,  si  ha 
il  diritto  di  suppon*e  che  la  paleontologia  scoprirà  altre  forme 
intermedie  dell'evoluzione. 

Equidl  —  Gli  eqiiidi  fossili  sono  gli  antenati  diretti  del 
nostro  cavallo  attuale.  Essi  si  trovano  in  varie  parti  d'Europa, 
in  Africa  e  nell'Asia,  nei  terreni  quaternari  fino  al  periodo  at- 
tuale di  terrazzamento,  e  specialmente  in  America  ove  si  fecero 
le  scoperte  paleontologiche  le  più  importanti. 

Numerose  sono  le  varietà  déiVEqutts  fossilis  con  forme  vici- 
nissime al  cavallo  attuale,  e  fra  le  tante,  VEquus  caballus,  che 
si  trova  in  molte  stazioni  paleolitiche  con  altri  fossili  quaternari, 
costituisce  la  forma  più  prossima  agli  equini. 

Equini.  —  Gli  equini  esistono  fin  dalle  epoche  preistoriche 
in  quasi  tutte  le  regioni  della  terra;  ma  la  questione  della  loro 
prima  comparsa  non  è  tanto  semplice  ad  onta  dei  profondi  studi 
di  paleontologia. 

L'opinione  più  accreditata  sull'origine  degli  equini  è  quella 
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che  ammette  la  loro  discendenza  da  parecchi  stipiti  autoctoni, 
i  quali  formarono  molteplici  centri  d'evoluzione. 

Marrons.  —  Anche  al  giorno  d'oggi  esiste  il  cavallo  allo 
stato  libero  e  perfettamente  selva^io;  ma  si  ritiene  che  questi 
cavalli,  a  cui  si  dà  il  nome  di  marì^ons,  siano  ritornati  liberi 
dallo  stato  domestico. 

I  cavalli  selvaggi,  o  meglio  i  marrons,  sono  vivacissimi, 
robusti,  veloci  e  vivono  in  frotte  guidati  da  uno  stallone,  come 
i  tarpani  delle  steppe  della  Siberia,  della  Tartaria  e  della  Mon- 
golia, i  cimarrones  delle  Pampas  e  del  Messico,  ed  i  mitsiang 
del  Paraguay. 

I  cavalli  erranti  dell'America  sono  cavalli  rinselvatichiti  o 
marrons  discendenti  da  cavalli  spagnuoli  lasciati  in  libertà. 

I  tarpani  sono  più  piccoli  dei  cavalli  domestici,  hanno  la 
criniera  breve  e  ispida,  il  mantello  uniforme  di  tinta  bruno-fulva, 
testa  pesante,  andatura  velocissima  e  sono  oltremodo  selvaggi. 
Essi  recano  danni  immensi  alle  proprietà,  prediligono  le  cavalle 
domestiche,  e  dopo  d'averle  soggiogate  le  trascinano  via  con 
loro  a  vita  libera. 

Addomesticamento.  —  La  maggior  parte  degli  animali  fu- 
rono addomesticati  dall'uomo  nei  tempi  preistorici,  quindi  le  tra- 
dizioni leggendarie  in  proposito  ci  servono  a  nulla  di  positivo. 

La  paleontologia  dimostra  che  l'uomo  nella  lotta  per  la  vita 
divenne,  nei  tempi  preistorici,  cacciatore,  pastore  ed  agricoltore 
nelle  tre  fasi  principali  di  civilizzazione  progressiva,  fasi  carat- 
terizzate dall'uso  di  armi  e  di  utensili  dell'epoca  della  pietra,  del 
bronzo  e  del  ferro. 

Gli  abitanti  primitivi  dell'epoca  della  pietra  scheggiata,  od 
epoca  paleolitica,  non  conobbero  nessun  animale  allo  stato  do- 
mestico. Essi  davano  la  caccia  agli  animali  per  provvedere  alla 
propria  alimentazione. 

Nel  periodo  della  pietra  levigata  o  neolitico,  l'uomo  cominciò 
laddomesticamento  degli  animali;  ma  il  cavallo  non  venne  ad- 
domesticato prima  dell'epoca  del  by^onzo  dagli  ariani. 

Gli  ariani  primitivi  abitarono  il  centro  dell'Asia,  furono  molto 
potenti  in  guerra  e  furono  i  primi  a  ridurre  il  cavallo  selvaggio 
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allo  stato  domestico  non  spio  neiraltipiano  asiatico,  ma  eziandìo 
nei  paosi  conquistati. 

Siccome  le  ricerche  preistoriche  dimostrano  che  l'epoca  delle 
emigrazioni  ariane  risale  a  19.337  anni  av.  C.  cosi  presso  di  noi 
la  domesticità  del  cavallo  avrebbe  la  sua  più  remota  testimo- 
nianza verso  l'epoca  del  bronzo. 

Però  il  popolo  mongolo,  di  razza  gialla,  conosciuto  col  nome 
di  sciti,  figura,  fra  i  popoli  dell'antichità,  come  il  più  abile  nel- 
l'equitazione. Gli  sciti  quando  furono  incontrati  dagli  ariani,  nel- 
l'espansione Vferso  occidente,  conoscevano  già  l'uso  del  cavallo. 

Viene  appunto  riferito  che  l'arte  di  montare  a  cavallo  sia 
stata  inventata  dagli  sciti. 

L'uso  del  cavallo  pi'esso  gli  altri  popoli  fu  conosciuto  molto 
più  tardi,  sebbene  in  tempi  remoti,  importato  dall'Asia. 

In  Italia  il  cavallo  pervenne  dalle  colonie  greche  nelle  re- 
gioni meridionali  e  dai  galli-celtici  nelle  regioni  settentrionali. 

Gli  etruschi  lasciarono  monumenti  in  cui  figura  il  cavallo 
adibito  al  servizio  da  sella  e  da  tiro,  ed  i  popoli  del  Lazio  co- 
nobbero molto  per  tempo  l'arte  di  domare  il  cavallo. 

Gli  antichi  romani  erano  eminentemente  &ntaccini,  ma 
quando  si  convinsero  della  necessità  di  una  buona  cavalleria, 
reclutarono  cavallerie  ausiliarie  in  gran  parte  nelle  Gallio,  ed 
importarono  cavalli  dalla  Spagna,  dalla  Lusitania,  dalla  Mauri- 
tania, dalla  Tessaglia  e  specialmente  dalla  Cappadocia,  per  cui 
la  costituzione  delle  nostre  razze  ne  subì  una  grande  influenza. 

In  conclusione  si  può  affermare  che  la  domesticità  del  ca- 
vallo risale  ad  un'epoca  remota  incerta,  ma  non  posteriore  al- 
Tepoca  del  bronzo.  La  culla  di  questa  domesticità  fu  l'Asia  cen- 
trale per  mezzo  degli  Ariani  e  degli  Sciti  che  emigrarono  in  molte 
contrade  ed  incrociarono  i  loro  cavalli  con  quelli  delle  razze  au- 
toctone. 

Cavalli  Italiani.  —  L'Italia  nei  primi  tempi  non  era  ricca  di 
cavalli,  poiché  durante  il  dominio  dei  Re  e  sotto  il  regime  re- 
pubblicano, i  soldati  romani  combatterono  a  piedi,  e  cioè  non  si 
conosceva  ancora  l'impiego  della  cavalleria.  Essi  si  servivano  del 
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cavallo  per  arrivare  più  presto  sul  campo  di  battaglia,  ove  giunti 
si  appiedavano  per  combattere. 

In  allora  i  cavalli  portavano  gli  zoccoli  sferrati,  quindi  erano 
inetti  a  lunghe  e  faticose  marcie.  Più  tardi  con  la  ferratura  ai 
piedi,  il  cavallo  divenne  un  attivo  strumento  di  guerra. 

Sotto  l'Impero  Romano  si  diffuse  la  passione  pel  cavallo  e 
venne  in  grande  onore  Tequitazione.  Vi  furono  le  corse  nei  circhi 
ad  imitazione  dei  giuochi  olimpici  e  l'Italia  possedeva  cavalli  ce- 
lebrati in  tutto  il  mondo. 

Ma  per  trovare  delle  prove  storiche  sull'allevamento  del  ca- 
vallo, bisogna  arrivare  fino  a  Carlo  Magno,  dove  le  ingenti  masse 
di  cavalieri  coperti  di  ferro  e  le  guerre  incessanti  combattute 
coirausilio  della  cavalleria,  svilupparono  Tallevamento  di  cavalli, 
alti  e  robusti  capaci  di  portare  le  pesanti  armature. 

Alcune  provincie  furono  rinomate  per  Tallevamento  equino 
e  fui'ono  famose  alcune  razze  di  Principi  Italiani. 

Napoletanl  —  Il  Reame  di  Napoli  in  quei  tempi  era  fiorente 
di  cavalli  idonei  ad  ogni  servizio  e  Carlo  V  Imperatore  avendo 
ottima  conoscenza  e  pratica  di  tutte  le  razze  di  cavalli  e  di  tutte 
le  arti  cavalieresche,  sempre  elesse  per  servizio  di  Sua  persona 
i  cavalli  napoletani,  perchè  erano  eccellenti  in  ogni  genere  di 
servizio  e  di  mirabile  bellezza. 

La  cavalleria  deiresercito  napoletano  era  composta  di  ottimi 

cavalli  indigeni  pregiati  anche  airestero  e  nella  stessa  Inghilterra. 

In  tempi  non  tanto  lontani,  esisteva  ancora  a  Persane  una 
mandria  regia  che  produceva  ottimi  cavalli,  ma  venne  soppressa 
dal  Governo  italiano  e  sostituita  da  un  Deposito  d'allevamento 
pulledri  per  l'esercito. 

Siciliani  —  In  Sicilia  fioriva  un  tempo  una  bella  razza  di 
cavalli,  di  cui  solevano  far  pompa  ì  Re  di  Siracusa,  essendo  detti 
cavalli  quasi  simili  a  quelli  napoletani,  anzi  con  maggiore  dispo- 
sizione al  servizio  di  sella  per  la  leggerezza  delle  forme  e  per 
velocità. 

Si  narra  che  i  cavalli  di  Agrigento  si  mandavano  a  correre 
in  Grecia  e  spesso  ne  tornavano  vincitori.  Si  narra  eziandio  che 
essendo  venute  meno  le  razze  dei  cavalli  in  Cappadocia,  le  risto- 
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rarono  con  le  razze  agrigentine,  per  consìglio  deirOracolo  di  Delfo 
e  divennero  assai  migliori  di  prima. 

Sotto  il  dominio  dei  Borboni  esisteva  in  Sicilia  una  mandria 
regia  detta  della  Fictizza,  la  quale  costituiva  un  mezzo  effica- 
cissimo pel  miglioramento  equino,  mercè  una  selezione  procu- 
rata fra  i  prodotti  di  3  anni,  che  il  Re  di  Napoli  permetteva  agli 
allevatori  di  praticare  fi'a  i  migliori  puUedri  gratuitamente. 

Sardi.  —  Nell'isola  di  Sardegna,  in  epoca  remota,  i  cavalli 
di  quei  luoghi  alpestri  erano  eccellenti  e  godevano  molta  fama 
in  guerra.  In  epoche  recenti  erano  ancora  molte  le  mandrie  pre- 
giate di  cavafli. 

Friulani.  —  Nel  Friuli  fu  celebre  l'antica  razza  di  trottatori 
adatti  specialmente  pel  tiro  leggiero  e  per  la  sella,  ed  ancora 
oggi  se  ne  possono  trovare  alcuni  tipi  pregevoli. 

Maremmani.  —  Nelle  Maremme  toscane  e  romane  in  ogni 
tempo  si  allevarono  cavalli  stimati  ed  invidiati  per  la  loro  bontà 
e  resistenza;  per  fortuna  non  è  totalmente  spenta  la  razza  antica. 

Pugliesi.  —  Nelle  Puglie  erano  lodate  le  razze  di  alcuni  prin- 
cipi, conti  e  marchesi.  Similmente  nella  Terra  di  Bari,  nella 
Terra  di  lavoro,  nella  Basilicata  negli  Abinizzi  e  nelle  Calabrie 
molti  allevatori  si  occuparono  della  produzione  di  cavalli  pre- 
gevoli. 

Mantovani.  —  Infine  in  altri  tempi  si  producevano  gene- 
rosi cavalli  nel  Mantovano,  nel  Cremonese  e  nel  Polesine  e  spe- 
cialmente i  cavalli  mantovani  erano  i  corridori  vincitori  dei  premi 
che  si  distribuivano  nelle  coi^e  stabilite  nelle  città  di  qualche 
importanza. 

Inoltre  nel  Mantovano  crescevano  i  cavalli  da  battaglia  ri- 
tenuti fra  i  più  nobili  e  fra  i  più  degni  come  doni  principeschi. 
Il  Gonzaga  teneva  stalloni  e  giumente  di  Spagna,  d' Irlanda,  d*A- 
frica,  di  Tracia  e  di  Cilicia  e  per  avere  questi  ultimi,  egli  colti- 
vava Tamicizia  dei  Gransultani. 

Ferraresi.  —  Erano  pure  pregiate  le  razze  di  Ferrara,  di 
Urbino,  di  Vicenza  e  di  Parma,  non  totalmente  scomparse. 

Conclusione.  —  Da  quanto  abbiamo  esposto,  possiamo  con- 
chiudere,  che  l'Italia  ebbe  un  passato,  nella  produzione  equina, 
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veramente  invidiabile  ;  ma  la  fatale  influenza  delle  guerre  con- 
tinue, arrestò  ogni  movimento  progressivo  nell'industria  caval- 
lina, la  quale  andò  sempre  più  in  decadenza.  Al  principio  di  que- 
sto secolo  per  opera  di  alcuni  sovrani,  vi  fu  un  po'  di  risveglio  ; 
ma  gli  italiani  divisi  e  schiavi  dello  straniero  lasciarono  degene- 
rare le  loro  razze  equine.  Inoltre  le  razze  importate  dai  conqui- 
statori si  mescolarono  con  le  razze  indigene  e  peggiorarono  le 
qualità  naturalizzate,  le  quali  caddero  neiravvilimento. 

I  ai  valli  si  ridussero  di  numero  e  degenerarono  nelle  qua- 
lità, per  cìii  gli  Stati  italiani  per  rimontare  la  loro  cavalleria, 
si  resero  tributari  dei  paesi  vicini. 

L' Italia  adunque  già  fiorente  nella  produzione  cavallina,  si 
ridusse  in  uno  stato  deplorevole  per  fatalità  degli  eventi. 

La  speculazione  privata,  cessando  di  essere  rimuneratrice,  si 
rese  insufficiente  non  solo  ai  bisogni  della  guerra,  ma  anche  ai 
bisogni  deiragrìcoltura. 

Compiuto  il  riscatto  Nazionale,  Tindustria  equina  rientrò  in 
una  nuova  feise  d'incremento  e  formò  oggetto  di  generale  preoc- 
cupazione per  la  produzione  di  cavalli  per  l'Esercito;  ma  per 
quanto  si  sia  tentato  di  fare,  è  ancora  lontano  il  momento  in 
cui  si  potrà  dire  d'aver  raggiunto  lo  scopo. 

Ed  ora  dopo  d'aver  gettato  uno  sguardo  sintetico  sulla  ori- 
gine e  sulla  gloria  del  cavallo,  passeremo  ad  esaminare  le  con- 
dizioni presenti,  per  ricavarne  utili  ammaestramenti  per  l'av- 
venire. 

CConttnuaJ. 

Dr.  Carlo  Ottavio  Bosio 

Mieiggiore  Veterinario. 


Passaggi  dei  eopsi  d'aeqoa  a  nuoto  della  eavalleria 


È  stalo  leggendo,  sul  fascicolo  II  della  Rivista  di  Cavalleria^  le 
istruzioni  che  regolano  il  passaggio  dei  corsi  d'acqua  a  nuoto  dalla  ca- 
valleria, vigenti  attualmente  in  Russia,  che  ho  creduto,  se  non  d'at- 
tualità, non  del  tutto  inutile,  riepilogare  alcuni  appunti  su  tali  passaggi 
eseguiti  dal  reggimento  cavalleggeri  di  Roma  per  la  prima  volta  in 
Italia  nell'anno  1895,  tanto  in  guarnigione  a  Vercelli  che  alle  manovre 
divisionali  a  Borgo  Ticino. 

Dicendo  la  prima  volta,  non  tengo  conto  degli  esperimenti  di  tal 
genere  fatti  durante  il  campo  di  cavalleria  nell*  estate  del  1886,  salvo 
errore,  a  Sesto  Calende,  perchè  i  passaggi  furono  eseguiti  cogli  uomini 
e  colle  bardature  sulle  barche,  e  solo  i  cavalli  fecero  allora  il  pas- 
saggio a  nuoto,  rimorchiati  dalle  barche  stesse. 

Nel  1895  fu  un  desiderio  espresso  dal  signor  comandante  la  divi- 
sione, allora  tenente  generale  comm.  Baldissera,  al  colonnello  cav.  Tom- 
masi  comandante  il  reggimento  suddetto,  che  diede  la  spinta  ad  una 
serie  non  interrotta  di  esercizi  che  durarono  dal  26  giugno  al  1®  agosto. 

Ho  detto  sopra  appunti  perchè  troppo  lungo  e  forse  tedioso  rie- 
scirebbe  al  lettore  s'io  riportassi  qui  per  intero  il  diario  allora  com- 
pilato, per  quanto  anche  le  piccole  osservazioni  e  certi  dati  secondari, 
potrebbero  servire  di  utile  guida  in  casi  consimili. 

U  luogo  scelto  nel  fiume  Sesia  per  gli  esercizi  (a  Vercelli)  Ai  ad  un 
chilometro  circa  a  valle  del  ponte  della  ferrovia  della  gran  strada  na- 
zionale Torino -Novara. 

Apparve  fin  dapprincipio  quanta  importanza  avesse,  per  facilitare  e 
per  la  buona  riuscita  dei  passaggi,  la  scelta  conveniente  della  località. 
Le  sponde  di  partenza  e  di  arrivo  devono  essere,  per  quanto  lo  con- 
senta la  natura  del  corso  d'acqua,  a  fondo  solido;  è  utile  che  la  sponda 
di  partenza  sia  a  dolce  declivio,  mentre  non  è  condizione  necessaria 
per  quella  di  arrivo,  purché  ne  sia  facile  Tapprodo. 

Il  passaggio  della  Sesia  eseguivasi  dalla  sponda  sinistra  alla  sponda 
destra;  il  fiume  era  largo  150  metri  circa  con  un  percorso  nuotabile 
minimo  e  cioè  di  soli  30  metri  circa,  ma  non  potevasi  averne  uno 
maggiore  se  non  seguendo  alcun  po'  il  filone,  il  che  facevasi  negli  ul- 
timi giorni  ;  la  profondità  dell'acqua  di  3  metri  in  media  ;   la  velocità 
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delia  corrente  di  metri  1.30.  Nei  primi  giorni  il  reparto  nuotatori,  chia- 
miamolo cosi,  era  forte  di  ben  75  uomini  ;  ma  fin  dalle  prime  lezioni 
s* impose  la  selezione  e  rimasero  poi  45  soltanto;  tutti  nuotatori  pro- 
vetti, diretti  dall'egregio  tenente  Fìgarolo  di  Groppello  Vittorio,  instan- 
cabile ed  ardito  nuotatore,  che  portò  il  riparto  tino  al  passaggio  del 
Ticino  in  condizioni  difficilissime,  come  vedremo  in  appresso.  I  cavalli, 
salvo  pochissime  eccezioni,  in  pochi  giorni  si  avvezzarono  tutti  benis- 
simo al  nuoto. 

Le  prime  lezioni  si  seguirono  attenendosi  scrupolosamente  alle 
prescrizioni  date  in  proposito  dal  nostro  regolamento.  E  cosi  furono 
abituati  separatamente  al  nuoto,  prima  i  cavalieri,  quindi  i  cavalli,  poi 
accoppiati:  gli  uomini  man  mano,  dalle  semplici  mutandine  da  bagno, 
si  vestirono  colla  tenuta  di  tela,  poi  con  quella  di  panno,  ed  infine  in 
completa  tenuta  di  marcia;  i  cavalli  prima  dissellati,  poi  con  la  sella 
ed  infine  coirintiero  carico  ;  il  che  si  raggiunse  dopo  sole  li  lezioni 
continuate,  con  pochi  giorni  di  riposo  intei*polati. 

La  traversata  da  tutto  il  reparto  di  N.  40  in  media,  si  eseguiva 
in  gruppi  a  intervalli  di  qualche  minuto  impiegando  in  tutto  30  mi- 
nuti circa. 

Al  dodicèsimo  giorno  il  riparto  nuotatori  in  tenuta  di  panno  esegui 

la  traversata  del  fiume  alla  presenza  del  generale  Longhi,  allora  ispet- 
tore della  cavalleria,  che  in  quelFoccasione  ebbe  parole  di  lode  e  di 
incoraggiamento  per  la  riuscita  brillante,  tenuto  conto  del  breve  tempo 
dacché  si  eseguivano  gli  esercizi. 

E  dirò  subito  che  mentre  i  nuotatori  facevano  tutti  la  traversata 
vestiti  di  panno  con  piccolo  sforzo,  per  contro,  anche  a  quelli  abilis- 
simi, riusciva  difficilissimo,  quasi  impossibile,  il  nuotare,  anche  per 
pochi  metri,  coi  gambali  e  cogli  stivali  ;  sicché  é  consigliabile,  massime 
nelle  difìQcili  e  lunghe  traversate,  di  fare  attaccare  i  gambali  e  gli 
stivalini  airarco  anteriore  della  sella,  poiché,  se,  per  un  accidente 
qualsiasi,  il  cavaliere  dovesse  lasciare  il  cavallo,  troverebbesi  impos- 
sibilitato da  solo  a  trarsi  a  riva  a  nuoto. 

Il  lavoro  riesciva  faticoso,  massime  alle  prime  volte;  sicché  un 
pò*  per  sostenere  le  forze  degli  individui,  un  pò*  anche  per  invogliarli, 
ciascun  nuotatore  aveva,  appena  terminata  rislruzione,  un  bicchierino 
di  buona  acquavite;  ed  ogni  mattina,  oltre  alla  razione  ordinaria  di 
carne,  un  supplemento  di  carne  cucinata  a  tricot  e  non  pareva  certo 
di  troppo!  Ai  due  primi  che  traversarono  in  tenuta  di  marcia  col  ca- 
vallo furoro  date  in  premio,  seduta  stante,  L.  5  per  ciascuno. 

Dove  però  il  reparto  nuotatori  emerse  e  per  abilità  e  per  resistenza, 
fu  durante  le  manovre  di  campagna,  eseguiti»,  nell'anno  stesso  nei  din- 
torni di  Borgo  Ticino. 

Un  chilometro  circa  a  monte  del  ponte  in  ferro  di  Sesto  Calende, 
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e  precisamente  a  Gichignola,  il  Lago  Maggiore  termina  di  essere  tale 
e  il  Ticino  incomincia  a  prendere  la  sua  natura  di  fiume.  La  corrente 
ivi  é  appena  sensibile;  la  profondità  varia  dai  5  ai  25  metri,  e  la  larghezza 
è  di  m.  300  circa,  qua^i  tutti  nuotabili,  salvo  5  metri  pressole  due  rive. 

La  riva  destra  è  sul  principio  di  discesa  buonissima,  ma,  dopo 
soli  pochi  metri,  scende  a  picco,  e  la  profondità  da  m.  1,50  arriva  quasi 
subito  a  12  metri  circa.  La  riva  d*approdo,  alla  Cappella  di  S.  Maria, 
argillosa,  molle,  fangosa,  è  in  taluni  punti  pericolosa;  sicché  il  cavallo 
stanco  della  traversata,  si  districava  a  stento,  affondando  ad  'ogni  passo. 
Si  dovettero  cercare  i  punti  migliori  e  segnarli,  e  là  guidare  i  cavalli 
per  Tuscila  dalPacqua. 

Questo  fu  il  primo  luogo  scelto,  al  campo,  per  gli  esercizi  di  nuoto 
che  durarono  dal  22  al  28  luglio.  Nei  primi  giorni  si  ebbe  qui  un  pò* 
più  di  difficoltà  che  nella  Sesia  per  far  nuotare  i  cavalli;  essi  vi  si  rifiu- 
tavano recisamente  e  qualcuno,  a  metà  traversata,  faceva  dietro  fronte 
e  ritornava  alla  riva  di  partenza.  Convenne  perciò,  per  i  primi  due 
giorni,  ricorrere  al  sistema  di  rimorchiarli  a  forza  colle  barche. 

Il  28  luglio  si  scelse  un*altra  località  molto  più  a  valle  e  questa 
fu  Coarezza. 

Quivi  il  fiume  è  imponente;  incassato  ft*a  le  due  sponde  altissime 
scorre,  più  che  rapido,  vertiginoso,  rumoroso,  con  una  velocità  di  2,60 
circa  al  secondo.  La  profondità  da  2  a  4  metri;  la  larghezza  di  150 
metri  circa;  le  sponde  sassose. 

Impossibile  la  traversata  se  non  andando  alla  deriva  per  250  e  più 
metri  prendendo  la  partenza  dove  il  filone  lambe  Tuna  riva  per  poi 
buttarsi  sull'altra;  e  cosi  si  fece  dalla  sponda  destra  alla  sinistra. 

Al  primo  giorno  tutto  il  riparto  nuotatori  fece  la  traversata  a 
gruppi, ciascuno  dei  quali  impiegò  non  più  di 3  minuti;  in  totale  40  mi- 
nuti. 11  secondo  giorno  tutto  il  riparlo  fece  la  stessa  traversala  in  25  mi- 
nuti, poscia,  approfittando  del  filone  che  dalla  sponda  sinistra  ributta  vasi 
sulla  destra,  raggiunse  ancora  a  nuoto  quella  sponda,  impiegando  18  mi- 
nuti in  tutto. 

E  cosi  per  4  giorni  di  seguito  mirabilmente,  la  riuscita  avendo 
oltrepassato  ogni  previsione.  Al  quarto  giorno  la  prima  traversata  si 
fa  in  15  minuti,  la  seconda  in  10;  i  cavalieri  fatti  baldi,  ardimentosi:  | 
cavalli  volonterosi,  sicuri.  11  reparto  di  40  in  media,  la  tenuta  e  bar- 
datura  quella  di  marcia. 

E  siamo  al  1^  agosto. 

1  cavalleggeri  di  Roma  dovevano  prendere  parte  alla  manovra  a 
brigate  contrapposte  svolgentesi  tra  Kevislate  ed  il  Ticino.  A  Coarezza 
fu  costruito  un  ponte  militare,  rotto  appositamente  poi  presso  la  sponda 
destra  per  giustificare  in  manovra  il  passaggio  a  nuoto  del  reparto  nuo- 
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latori,  poiché  giunti  a  quel  punto,  non  rimaneva  altro  mezzo  per  tenere 
il  contatto  coU'avversario  che  quello  della  traversata  a  nuoto. 

Dalle  5  del  mattino  i  cavalleggeri  di  Roma  manovrano  allegra- 
mente, arditamente,  e  giungono  verso  le  undici  a  Coarezza,  luogo  solito 
di  passaggio.  Vi  è  un  momento  di  sosta  prima  che  il  riparlo  faccia  la 
traversata.  La  corrente  appariva  evidentemente  più  rapida  dei  giorni 
precedenti,  causa  un  temporale  avvenuto  nella  notte;  ma  ciò  che  im- 
pressionò a  bella  prima  fu  il  Alone  che  aveva  deviato  sensibilmente 
verso  la  sponda  destra  del  Hume,  attrattovi  senza  dubbio  dalla  rottura 
di  due  campate  del  ponte  militare,  fatta  appunto,  come  sopra  dissi, 
sulla  sponda  destra.  Ciò  nuUameno  il  reparto,  a  gruppi  come  di  solito, 
si  buttò  a  fiume  e  imprese  la  traversata. 

Ma  fln  da  principio  si  capirono  le  aumentate  difficoltà;  la  corrente 
non  trasportava  più  airaltra  sponda  i  cavalli,  ma  questi,  guidati,  dove- 
vano lottare  e  vincerla  e  ciò  allungando  anche  il  percorso  di  150  metri, 
e  cosi  450  metri  di  nuoto  faticoso,  impiegando  un  tempo  tre  volte  mag- 
giore del  solito. 

Mentre  nei  giorni  precedenti  nessun  cavallo  erasi  mai  rifiutato  di 
nuotare  in  tale  località,  in  quel  momento  sei  vi  si  rifiutarono  recisa- 
mente; altri  selte  non  potendo  vincere  la  corrente  sono  riportati  alla 
sponda  destra;  ma  22,  l'ufficiale  in  testa,  malgrado  tutte  le  difficoltà 
approdano  all'altra  sponda  e  rimontano  in  sella.  Ahimè!  Un  soldato, 
rimasto  in  coda  al  drappello  per  esitazione  del  cavallo  a  nuotare,  col- 
pito nella  lotta  da  una  zampala,  lasciò  il  cavallo,  nò  potendo  nuotare, 
forse  perchè  svenuto,  fu  travolto  dalle  onde  impetuose,  né  fu  possibile 
salvarlo,  poiché  tutte  le  barche  di  soccorso  erano  già  a  valle  col  grosso 
dei  nuotatori. 

Fu  questo  luttuoso  avvenimento  che,  malgrado  i  risultati  ottimi, 
insperati,  ottenuti  in  tali  passaggi,  mi  sconsigliò  allora  di  pubblicare 
questi  ax)punti. 

Ma,  come  i  nuotatori  ebbero  allora  lode  e  premi  per  Tabililà,  per 
l'arditezza  ed  il  coraggio  dimostrati,  io  qui  voglio  segnarli  ad  uno  spe- 
ciale elogio,  poiché  io  credo  non  si  eseguiranno  passaggi  di  fiume  a 
nuoto  in  condizioni  più  difficili  di  allora. 

Voglio  concludere  brevemente:  tali  esercizi  sono  possibili  non  per 
la  totalità  del  reggimento,  ma  soltanto  per  un  reparto  scelto;  i  risul- 
tati saranno  sempre  buoni  se,  come  fu  allora,  la  preparazione  sarà 
ottima. 

Torino,  febbraio  i898, 

Giovanni  Villani. 

Capitano  A.  M.  CavalU*p-geri  di  Roma. 
4  —  Rivista  di  Cavalleria. 


La  Massa  Rimonta  e  l'Indennità  Cavalli 

per  g\\  Ufficiali  dell'Esercito  Italiano 


(Continuazione,   vedi  fascicolo  terzo). 


Passiamo  ora  a  parlare  della  Massa  Rimonta  e  del  debito 
che  ciascun  ufficiale  montato  dovrebt)e  poter  fare  a  carico  di 
essa,  prendendo  anticipazioni  dair  Amministrazione  militare  per 
acquisto  di  cavalli. 

Gli  ufficiali  che  debbono  tenere  cavalli  di  1*  categoria  hanno 
diritto  a  cinque,  quattro  o  tre  razioni  al  giorno;  i  loro  cavalli 
costano,  Tun  per  l'altro,  L.  2000  ciascuno,  ed  in  otto  anni,  in 
media,  esauriscono  tutto  il  loro  valore.  Chi  deve  tenere  cinque 
cavalli,  deve,  in  media,  cambiarne  uno  ad  ogni  19  o  20  mesi.  Si 
ammetta  che  a  ciascun  periodo  di  19  o  20  mesi  egli  acquisti  un 
cavallo  pagandolo  L.  2000;  al  momento  dell'ultimo  acquisto  i 
suoi  cinque  cavalli  avrebbero  teoricamente  i  seguenti  valori,  a 

cominciare  dall'  ultimo  acquistato  :  L.  2000  +  L.  ^^^  + 
+  L.2000_XJ  +  L.^^-^  +  L.????===  L.  2000  +  L.  1600  + 
+  L.  1200  +  L.  800  +  L.  400  =  L.  6000, 

Chi  deve  tenere  quattro  cavalli  di  1*  categoria  deve  in  me- 
dia cambiarne  uno  ogni  due  anni.  Si  ammetta,  come  sopra,  lo 
acquisto  di  un  cavallo  ad  ogni  periodo,  ed  il  prezzo  di  L.2000; 
al  momento  deirultimo  acquisto  i  quattro  cavalli  avrebbero  teo- 
ricamente i  seguenti  valori  L.  2000  -f  L.  ^^^  +  L.  ?^?^   + 

+  L.  ?^  =  L.  2000  +  L.  1500  +  L.  1000  +  L.  500  =  L.  5000. 
Chi  deve  tenere  3  cavalli  di  1*  categoria  deve  cambiarne 
uno  ad  ogni  32  mesi.  Col  ragionamento  fatto  precedentemente, 
all'atto  dell'ultimo  acquisto  il  valore  di  detti  cavalli  sarebbe  di 
L.  2000  +  L^  1333,33  +  L.  667,07  =  L.  4000. 
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Coiristesso  ordine  di  idee  e  cogli  stessi  ragionamenti,  si  hanno 
per  le  altre  categorie  i  seguenti  valori  teorici  :  tre  cavalli  di 
2*  cat^oria  L.  3200,  due  cavalli  di  2*  categoria  L.  2400,  un  ca- 
vallo di  2*  categorìa  L.  1600,  due  cavalli  di  3*  categoria  L.  1200 
un  cavallo  di  4»  categoria  L.  800. 

Tutto  questo  ragionamento,  e  questa  esposizione  di  dati  teo- 
rici, si  son  fatti  per  dimostrare  che  quando  un  uflBciale  possiede 
il  numero  e  la  qualità  dei  cavalli  che  deve  possedere  TAmmini- 
strazione  militare  trova  sempre  nella  scuderia  di  detto  ufficiale 
un  capitale  conveniente  che  possa  garantirle  le  anticipazioni 
fatte,  anche  in  misura  molto  più  larga  di  quello  che  faccia  at- 
tualmente. 

Ammettiamo  che  volta  per  volta  nell'acquistare  un  cavallo 
r  ufficiale  abbia  avuto  un'anticipazione  eguale  al  valore  che  ha 
il  cavallo  secondo  la  categoria  cui  appartiene. 

Se  le  cose  sì  svolgessero  come  sopra  si  è  detto,  cioè,  se  si 
verificassero  tutte  le  condizioni  di  prezzo,  di  durata  di  tempo  di 
rinnovazione  dei  cavalli,  e  se  Tindennità  cavalli  fosse  quella  che 
si  è  ricavata  teoricamente,  e  non  fosse  sottoposta  a  tasse,  do- 
vrebbe avvenire  che  proprio  al  momento  dell'acquisto  di  un 
nuovo  cavallo  in  sostituzione  di  quello  resosi  inservibile,  l'in- 
dennità rivalli  avrebbe  estinto  tutto  il  debito  di  Massa  Rimonta 
preesistente;  e  perciò  per  il  nuovo  acquisto,  prelevando  Tanti- 
cipazione  della  somma  occorrente,  il  debito  di  Massa  Rimonta 
di  ciascun  ufficiale,  non  dovrebbe  mai  oltrepassare  la  somma 
che  rappresenta  il  valore  di  un  solo  cavallo,  anche  se  Tufficiale 
ne  avesse  quattro  o  cinque;  quindi  non  dovrebbe  essere  supe- 
riore a  L.  2000,  L.  1600,  L.  1200,  L.  800,  secondo  che  si  tratta 
di  cavalli  di  1%  di  2»,  di  3»  o  di  4»  categoria. 

Ma  disgraziatamente  le  cose  non  avvengono  cosi  ;  la  durata 
dei  cavalli  è  variabilissima;  un  ufficiale  può  trovarsi  costretto  a 
comperare  due  cavalli  in  brevissimo  tempo;  può  essere  costretto 
a  pagarli  più  del  valore  assegnato  alla  categoria  dei  cavalli  che 
egli  deve  possedere;  l'indennità  cavalli  non  sarebbe  mai  quella 
data  dalla  teoria,  e  per  dippiù  sarebbe  assottigliata  dalla  ritenuta 
per  tassa  ;  e  queste  cause,  che  fanno  trovare  la  pratica  ben  lon- 
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tana  dalla  teoria,  agiscono  tanto  più  sensibilmente  quanto  mag- 
giore è  il  numero  dei  cavalli  che  ciascun  ufiìciale  deve  possedere. 

Per  queste  considerazioni  si  potrebbe  stabilire  in  pratica  che 
un  ufficiale  non  può  avere,  per  ogni  acquisto  di  cavalli,  un'an- 
ticipazione superiore  al  valore  assegnato  al  cavallo  di  quella  data 
categoria  spettante  all'ufficiale  stesso  ;  ed  il  debito  massimo  do- 
vrebbe potere  arrivare  a*L.  4000  per  coloro  che  hanno  4  o  5 
cavalli  di  1*  categoria;  a  L.  3000  per  coloro  che  ne  hanno  3  di 
1*  categoria;  a  L.  2400  per  coloro  che  ne  hanno  2  di  1*  o  3  di 
2^  categoria  ;  a  L.  2000  per  coloro  che  ne  hanno  2  di  2'  ;  a  lire 
IGOO  per  chi  ne  ha  1  solo  di  2»  o  2  di  3«  ;  a  L.  1200  per  chi 
no  ha  1  di  3*,  od  inQne  a  L.  800  per  chi  ne  ha  1  di  4*  cate- 
goria. 

S'intende  che  questi  limiti  massimi  non  dovrebbero  essere 
raggiunti  se  non  nel  caso  in  cui  l'ufficiale,  acquistando  un  nuo- 
vo cavallo,  e  chiedendo  un'anticipazione,  venisse  a  trovare!  col 
numero  di  cavalli  stabilito  dalle  prescrizioni  regolamentari;  e  se 
avesse  cavalli  in  meno,  il  limite  massimo  al  quale  potrebbe  ar- 
rivare il  suo  debito,  sarebbe  quello  corrispondente  al  numero  e 
categoria  dei  cavalli  posseduti,  secondo  le  cilre  sopracitate. 

Però  se  ad  un  ufficiale  accadesse  disgrazia  nei  cavalli,  il 
Ministero  dovrebbe,  caso  per  caso,  decidere  se  convenga  fargli 
oltrepassare  il  limite  del  debito  massimo  relativo,  per  sostituire 
il  cavallo  od  i  cavalli  perduti. 

Ora  cade  in  acconcio  di  mettere  in  rilievo  un  inconveniente 
che  si  riscontra  attuando  le  prescrizioni  dell'  istruzione  per  la 
concessione  dei  cavalli  d'agevolezza.  Detta  istruzione  stabilisce 
che  l'età  del  cavallo  si  deve  riferire  sempre  alla  primavera  suc- 
cessiva all'epoca  in  cui  si  esamina  il  cavallo. 

Stabilisce  poi  che  gli  ufficiali  che  debbono  avere  cavalli  di 
1*  categoria  non  possono  ottenere  un'anticipazione  su  di  un  ca- 
vallo che  abbia  oltrepassato  gli  anni  8.  Di  questa  maniera  ac- 
cade che  molti  ufficiali  di  cavalleria,  avendo  tutta  la  convenienza 
di  comprare  per  esempio  nel  luglio  od  agosto,  un  cavallo  che 
ha  compiti  8  anni  nel  maggio  precedente,  e  non  avendo  da  pa- 
gare il  cavallo  con  mezzi  propri,  debbono  rinunziarvi,  perchè^ 
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per  rAmministrazione  militare,  un  cavallo  che  ha  8  anni  e  due 
o  tre  mesi,  pare  che  non  abbia  alcun  valore,  e  che  non  costi- 
tuisca una  garanzia  per  Tanticipazìone  che  gli  si  chiede.  Ciò  ac- 
cade più  di  frequente  di  quanto  si  possa  credere,  e  costituisce 
una  condizione  di  cose  dannosa  per  ruttìciale,  e  per  il  servizio, 
che  si  risente  delle  difficoltà  incontrate  dagli  ufficiali  per  mon- 
tarsi. 

Si  fanno  voti  che  questa  faccenda  venga   regolata   nel  se- 

.  guente  modo.  Il  computo  dell'età  dei  cavalli  degli  ufficiali  si  do- 
vrebbe riferire  alla  primavera  più  vicina  ;  e  perciò  fino  a  tutto 
ottobre  si  dovrebbe  attribuire  al  cavallo  l'età  compita  nella  pri- 
mavera precedente;  e  dal  V  novembre  in  poi  quella  che  com- 
pirà nella  primavera  successiva.  Inoltre  non  dovi'ebbe  esservi 
limitazione  di  età  per  concedere  un'anticipazione  per  V  acquisto 
di  un  cavallo  ;  o  per  lo  meno  la  limitazione  dovrebbe  essere 
molto  lata.  Si  dovrebbe  stabilire  per  principio  che  il  cavallo  di 
!•  o  2*  categorìa  abbia  il  suo  massimo  valore  dai  5  agli  8  anni; 
quello  di  3*  o  4*  categoria  dai  5  ai  7  anni.  Partendo  da  questa 

•  età  non  si  dovrebbe  concedere  una  anticipazione  superiore  al 
valore  massimo  attribuito  alla  categoria  del  cavallo,  diminuito 
di  tanti  ottavi  per  i  cavalli  di  1*  e  2*  categoria,  di  tanti  noni 
per  quelli  di  2*,  e  di  tanti  decimi  per  quelli  di  4*,  quanti  sono 
gli  anni  che  il  cavallo  ha  in  più  (e  ciò  perchè  si  è  stabilito  che 
i  cavalli  di  1*  e  2*  categoria  esauriscono  tutto  il  loro  valore  in 
8  anni,  quelli  di  3*  in  9,  e  quelli  di  4*  in  10  anni). 

Diamo  un  esempio.  Un  ufficiale  nel  mese  di  settembre  ed 
ottobre  presenta  un  cavallo  che  ha  compiti  10  anni  nella  pre- 
cedente primavera;  l'ufficiale  in  parola  deve  tenere  cavalli  di 
seconda  categoria.  L'anticipazione  massima  che  gli  si  deve  poter 
concedere  per  Facquisto  del  cavallo  presentato,  dovrebbe  essere 
di  L.  ItKX)  diminuite  di  due  ottavi,  cioè,  diminuite  di  L.  400, 
perciò  Tanticipazione  non  potrebbe  essere,  al  massimo,  che  di 
L.  1200.  Se  detto  cavallo  invece  fosse  presentato  nel  novembre, 
il  prezzo  massimo  dovrebbe  essere  diminuito  di  tre  ottavi,  e  non 
potrebbe  essere  al  più  che  dì  L.  1000.  Ciò  non  toglie  che  il  Con- 
siglio d'Amministrazione  che  visita  il  cavallo  deve  considerare 
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questa  somma  sopra  esposta  come  cifra  massima,  e  che  occor- 
rendo deve  concedere  una  cifra  minore,  perchè  non  deve  asse- 
gnare al  cavallo  un  valore  superiore  a  quello  che  effettivamente 
esso  può  avere  in  commercio. 

Giacché  siamo  a  parlare  di  Istruzione  per  la  concessione  dei 
cavalli  d'agevolezza,  mi  sia  concesso  di  dire  che  tale  Istruzione 
dovrebbe  essere  modiQcata  dalle  fondamenta.  Prima  di  tutto,  se 
si  volesse  continuare  a  concedere,  d'agevolezza,  cavalli  di  truppa 
(che,  a  mio  parere,  si  potrebbe  abolire  senza  inconvenienti,  al- 
meno per  gli  ufflciali  di  cavalleria),  si  dovrebbero  tenerne  asso- 
lutamente separate  le  norme  da  quelle  che  reggono  la  conces- 
sione di  anticipazioni  per  cavalli  acquistati  dal  commercio,  e  la 
distribuzione  di  cavalli  di  ria- onta  speciale,  regolando  con  mag- 
giore larghezza  di  vedute  tutto  quanto  si  riferisce  all'acquisto, 
vendita,  cessione  di  questi  cavalli,  per  i  quali  si  ha  un  debito 
verso  TAmminìsti'azione  militare,  e  che  direi  perciò  cavalli  vin- 
colati, ed  al  passaggio  di  debito  da  un  ufiiciale  all'altro  contem- 
poraneamente alla  cessione  del  relativo  cavallo. 

L'attuale  Istruzione  è  troppo  complicata,  piena  di  vincoli  e 
di  pastoie,  tendenti  ad  impedire  ahe  rufl3ciale  venda,  compri, 
cambi  cavalli,  commerci  di  cavalli,  come  si  dice.  Certo  è  disdi- 
cevole cosa  che  un  ufficiale  cambi  la  sua  veste  con  quella  di  un 

commerciante  di  cavalli;  ed  i  Comandanti  di  Corpo  dovrebbero 
vìigilare  perchè  non  si  cada  in  questi  abusi.  Ma  d'altra  parte  non 

è  ragionevole,  nò  profittevole,  l'ostacolare  agli  ufficiali  delle  armi 
a  cavallo  di  cambiare  di  cavalli  con  una  certa  frequenza.  Il  pas- 
saggio di  cavalli  vincolati,  anche  tra  ufficiali  di  varie  armi,  do- 
vrebbe essere  facilitato,  purché  non  ne  venga  danno  all'Ammi- 
nistrazione militare.  E  che  danno  può  venirne  se  un  ufficiale 
dei  carabinieri  cede  un  cavallo  vincolato  ad  un  ufficiale  di  caval- 
leria, cedendo  anche  il  debito,  o  viceversa?  eppure  ciò  non  è 
concesso.  Che  danno  può  risentirne  se  un  ufficiale  di  cavalleria, 
dopo  avere  usato  per  qualche  tempo  di  un  cavallo  vincolato,  sia 
di  cat^oria  speciale  o  di  !•  categoria,  non  trovando  più  in  esso 
le  qualità  ch'egli  desidera,  cerchi  di  cederlo,  col  relativo  debito, 
ad  un  unìciale  di  fanteria,  purché  questo  abbia  margine  di  assu- 
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mere  tale  debito  sulla  sua  massa  rimonta?  eppure  ciò  non  si 
può  fare.  E  si  badi  che  sovente  accade  dì  riuscire  colla  vendita 
nell'intento  che  non  sì  è  potuto  raggiungere  colla  cessione,  e  di 
riuscirvi  anche  mediante  una  anticipazione,  fatta  al  compratore, 
superiore  alla  somma  di  debito  che  avrebbe  dovuto  essere  a  questi 
ceduto  assieme  al  cavallo. 

Che  danno  risente  rAmministrazione  se  un  colonnello  di  fan- 
teria dopo  qualche  tempo  che  ha  comperato  un  cavallo  di  L.  3000 
facendosi  anticipare  L.  1000  insieme  al  debito,  lo  vuol  cedere  ad 
un  ufficiale  di  cavalleria?  eppure  ciò  non  si  può  fare  perchè  il 
cavallo  del  colonnello  di  fanteria  è  di  2*,  o  di  3*  categoria  e 
quello  deirufflciale  di  cavalleria  dev'essere  di  1*. 

Ma  i  cavalli  non  la  portano  stampata  in  fronte  la  categoria 
alla  quale  devono  essere  ascritti  ;  basta  che  i  Consigli  ^d'ammi- 
nistrazione dei  Corpi  si  assicurino  che  i  cavalli  abbiano  i  requi- 
siti rispondenti  al  genere  di  servizio  che  devono  prestare,  che 
l'anticipazione  chiesta,  od  il  debito  assunto  per  cessione,  risponda 
al  valore  del  cavallo^  che  tale  debito  non  superi  i  limiti  fissati, 
e  che  chi  vende  un  cavallo  vincolato  saldi  immediatamente  il 
debito  corrispondente.  Basta  che  i  comandanti  di  Corpo  veglino 
che  gli  ufficiali  siano  convenientemente  montati,  e  facciano  rigo- 
rosamente osservare  il  principio  che  un  ufficiale  non  si  deve  di- 
sfare che  del  cavallo  meno  buono,  e  deve  sostituirlo,  in  breve 
tempo,  con  uno  migliore. 

Le  idee  si  collegano  e  sì  attaccano  fra  loro  come  le  ciliege. 
L'ultima  frase  che  ho  scritto  :  deve  sostituirlo,  in  breve  tempo, 
con  uno  migliore,  mi  fa  risovvenire  con  quale  schianto,  con  quale 
stringimento  di  cuore  i  comandanti  dei  reggimenti  di  cavalleria 
hanno  visto  i  loro  ufficiali  inferiori,  uno  alla  volta,  vendere  un 
cavallo,  e  non  sostituirlo  più,  chiedendo  invece  di  montare  in 
servizio  un  cavallo  di  truppa.  Questa  concessione  dei  cosiddetti 
cavalli  di  servizio,  ha  potuto  far  comodo  a  molti  ufficiali  ;  ma 
io  credo  che  abbia  fatto  danno  all'arma  dì  cavalleria.  Si  aboli- 
scano queste  concessioni  di  cavalli  dì  truppa  per  la  cavalleria, 
si  dia  agli  ufficiali  un'indennità  cavalli  conveniente;  si  dia  loro 
la  concessione  di  una  conveniente  anticipazione  di  fondi,  e  si  ob- 
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blìghino  a  montarsi  di  buoni  cavalli.  Questo  è  quanto  di  meglio 
possa  farsi,  a  mìo  giudizio,  per  ottenere  che  gli  ufficiali  di  ca- 
valleria siano  ben  montati. 

La  precitata  Istruzione,  quantunque  un  poco  oscuramente, 
stabilisce  la  massima  che  Tindennità  cavalli,  per  uno  che  abbia 
più  di  un  cavallo  vincolato,  va  tutta  in  diminuzione  del  debito 
più  antico.  Se  si  adottassero  le  idee  da  me  esposte  relativamente 
airindennità  cavalli,  sì  comprenderebbe  subito  che  la  surriferita 
massima  diventerebbe  erronea,  perchè  ogni  cavallo  posseduto 
avrebbe  la  sua  quota  d'indennità;  e  se  un  ufficiale  perdesse  un 
cavallo,  dopo  un  mese  perderebbe  la  relativa  quota  d'indennità; 
ed  acquistandone  uno  nuovo,  la  riacquisterebbe  nuovamente. 

Ora,  se  nel  comprare  il  nuovo  cavallo  chiedesse  all'ammi- 
nistrazione un'anticipazione  di  fondi,  è  evidente  che  la  quota  di 
indennità  riacquistata  dovrebbe  dedicarsi  esclusivamente  alla  dimi- 
nuzione ed  estinzione  di  questo  nuovo  debito. 

Prima  di  porre  termine  a  questo  studio,  volendo  essere  con- 
seguente, debbo  esternare  11  desiderio  che  i  criteri  per  assegnare 
l'indennità  eventuale  a  queirufflciale  montato  che,  in  tempo  di 
pace,  perde  un  cavallo  per  causa  di  servizio,  sieno  un  poco  mo- 
dificati. Tale  indennità  dovrebbe  riferirsi  alla  categorìa  cui  ap- 
parteneva il  cavallo  perduto,  alle  condizioni  di  conservazione  e 
di  età  del  detto  cavallo  ;  e  dovrebbe  essere  eguale  almeno  ai  '/» 
del  valore  riconosciuto,  anziché  ai  Vs»  come  ora  è  stabilito;  ed 
il  massimo  di  tale  indennità  dovrebbe  quindi  essere  portato  da 
L.  800  a  L.  1200.  Analogamente  dovrebbe  essere  modificata  la 
tabella  che  assegna  l'indennità  per  la  perdita  di  ciascun  cavallo  in 
tempo  di  guerra,  seguendo  il  criterio  di  x)agare  l'intero  prezzo 
riferentesi  alla  categoria  cui  apparteneva  il  cavallo  perduto. 

lo  confido  che  se  le  mìe  idee  e  le  mie  proposte  venis- 
sero studiate,  ingenererebbero  la  convinzione  che  le  cose  come 
stanno  non  sono  basate  su  principìi  equi;  e  che  sia  giusto,  con- 
veniente e  necessario  di  venire  ad  una  riforma  fondamentale, 
avvicinandosi  il  più  possibile  all'attuazione  della  massima  :  Van- 
iaggi  in  proporzione  degli  oneri, 

F.  M.  , 
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Un  articolo  sotto  questo  titolo  e  firmato  Nemo,  pubblicato 
lo  scorso  mese  in  questa  stes*?a  Rivista,  tocca  importanti  argo- 
menti, sui  quali  reputo  opportune  alcune  considerazioni. 

Il  sentimento  che  anima  tale  articolo  è  essenzialmente 
quello  di  sviluppare  l'emulazione  nel  campo  dello  sport,  emu- 
lazione i  cui  fruiti,  dice  legregio  autore,  sono  intesi  tutti  al 
migliommento  dell'  arma.  Ed  in  questo  sentimento  non  si  po- 
trebbe a  meno  di  ess(5re  pienamente  concordi  ;  dove  il  mio 
modesto  parere  sostanzialmente  dissente  è  nei  mezzi  proposti 
allo  scopo. 

Dopo  avere  svolto  il  giustissimo  concetto  «  che  Y  ufficiale 
deve  dedicare  le  sue  maggiori  cure  ai  cavalli  da  sella  anziché 
a  quelli  da  tiro  >  (al  qual  proposiU:)  però  non  credo  che  si 
possa  fare  che  qualche  appunto  affatto  eccezionale)  scagliata 
una  freccia  sul  cessato  corso  magistrale,  che  dal  momento  che 
è  cosa  passata  tanto  varrà  non  discutere,  NemOy  con  perfetta 
ragione,  osserva  : 

«  Non  può  essere  sfuggilo  anche  all'occhio  di  un  profano 
€  come  in  tutte  le  corse  nelle  quali  figurava  un  solo  puro  san- 

<  gue  anche  se  d*  infima  classe,  quantunque  aggravato  da  forte 

<  peso,  là  vittoria  fosse. sua  ;  il  che  prova  che  un  buon  cavallo 
«  comune  non  può  competere  con  un  mediocrissimo  cavallo  di 
«  sangue.  Dunque  la  vantata  superiorità  degli  irlandesi  innanzi 
«  a  quell'esperimento  finale  non  sussiste.  » 

Ad  appoggiare  queste  osservazioni  aggiungiamo  che  il  puro 
sangue  vinceva  con  tanta  maggior  facilità  e  seminava  sfiniti  i 
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competitori  di  mezzo  sangue,  quanto  maggiore  era  la  distanza 
della  corsa  e  numerosi  gli  ostacoli. 

Ma  non  mi  pare  che  tutto  questo  valga  a  giustificare  il 
dilemma  che  :  o  non  si  acquistino  cavalli  irlandesi  o  si  aboli- 
scano le  corse,  che  incoraggiano  specialmente  all'acquisto  del 
puro  sangue. 

A  difesa  dei  cavalli  irlandesi  devesi  anzitutto  notare  come 
essi  non  brillarono  solo  «  nei  facili  concorsi  ippici  dalle  mobili 
barriere.  » 

Le  staccionate  della  campagna  romana  non  sono  davvero 
mobili  barriere:  molti  ottimi  cavalieri,  mondati  su  famosi  ca- 
valli, lo  sanno  per  averne  fatta  una  dura  prova.  Eppure  dagli 
sportsmen  nostri  e  forestieri,  che  convengono  agli  appunta- 
menti della  società  di  caccia  alla  volpe,  i  cavalli  irlandesi,  sia 
appartenenti  alla  Scuola  di  cavalleria  che  di  proprietà  degli  uf- 
ficiali, sono  altamente  apprezzati  pel  modo  con  cui  essi  si  com* 
portano  dietro  la  muta.  E  ben  vero  che  aifbhe  in  campagna 
romana  il  puro  sangue  non  smentisce  la  sua  classe;  e  fra  i 
molti  esempi  ricordiamo  incidentalmente  quello  di  un  notissimo 
sportsman,  che  quantunque  in  sella  ai  suoi  puro  sangue 
metta  oltre  u|l  quintale,  pure  si  trova  sempre  fra  i  primissimi 
al  kiìU  perche,  dice  un  proverbio  inglese,  porta  più  un  oncia 
di  sangue  che  una  libbra  d*ossa. 

E  dal  momento  che  siamo  a  citazioni  di  quel  popolo  mae- 
stro in  fatto  di  cavalli,  che  è  Tinglese,  mi  si  permetta  anche 
questa  che  tolgo  al  capitolo  X  del  volume  Riding  RecoUections 
di  White  Melville:  « stando  ai  records  di  caccia  degli  ul- 
timi cento  anni  è  afiermato  che  in  ogni  galoppo  cosi  severo  e 
prolungato,  tanto  da  ammettere  che  solo  un  cavaliere  potesse 
arrivare  alla  fine,  questa  eccezionale  persona  era  immancabil- 
mente sopra  un  puro-sangue....  (this  execptional  person  was  in 
every  instance  riding  a  thorough-bred  borse)  >. 

Ma,  né  il  constatare  le  qualità   del    mezzo  sangue  irlan- 
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dese,  né  raffermare  la  classe  superiore  del  puro-sangue,  mi 
sembra  che  debba  condurre  a  stabilire  una  specie  di  dualismo 
fra  il  buonissimo  e  l'ottimo,  invece  del  criterio  ecletico,  che 
accetta   di  buon  grado  e  Tuno  e  Taltro. 

Domanderebbe  dunque  Nemo  pei  puro-sangue  «  una  pro- 
tezione morale,  affidando  loro  speciali  missioni....  che  effettuas- 
sero una  marcia  trimestrale  in  tempo  minimo  con  tabelle  da 
stabilirsi....  »  ed  aggiunge  che  essi  «  dovrebbero  intervenire  a 
qualche  istruzione  reggimentale,  specialmente  nelle  marce  e 
tatliche  ». 

Ma  perchè  queste  clausole  a  scapito  della  genialità  di 
quell'espressione  cosi  appropriata  <ii  protezione  mo7^ale,  »  da  cui 
Nemo  aveva  preso  inizio  P 

Se  Tufficiale  presenta  il  suo  puro-sangue  come  cavallo  di 
servizio  e  chiede  perciò  di  percepire  la  razione  governativa,  ed 
allora  quel  puro-sangue  non  solo  deve  esser  capace  d'interve- 
nire a  qualche  istruzione  di  campagna,  ma,  in  quel  certo  limite 
di  tempo  che  per  qualsiasi  altro  cavallo  si  concede,  deve  anche 
venire  a  prestar  servizio  come  guida  del  suo  reparto  nelle  evo- 
luzioni, poiché  non  si  potrebbe  ammettere  di  avere  in  campa- 
gna ufficiali  in  condizione  di  essere  adoprati  solo  come  pattu- 
gliatori, almeno  finché  non  sorga  questa  istituzione  (1).  Ma  se 
un  puro-sangue  per  aver  dritto  alla  razione  non  deve  essere  eso- 
nerato da  nulla  di  ciò  che  fanno  gli  altri  cavalli  di  servizio, 
non  vedo  per  qual  motivo  ad  esso  piuttosto  che  agli  altri  s'im- 
porrebbero tassativamente  speciali  prove  ad  ogni  prestabilito 
periodo  di  tempo  e  con  prestabilite  norme. 

In  Germania  è  prescritto  che  ogni  ufficiale  inferiore  debba 


(1)  Naturalmente  il  giusto  apprezzamento  dei  Comandanti  di  corpo 
non  ha  d*uopo  di  scegliere  a  tali  esperimenti  il  periodo  di  preparazione 
per  una  corsa  ;  come  se  un  ufficiale  prende  parte  a  cacce  con  un  suo 
cavallo,  non  sarà  proprio  in  queirepoca  che  si  vorrà  vederlo  in  piazza 
d*armi;  del  pari  che  ciò  nessuno  ha  mai  preteso  pei  cavalli  che  si 
preparavano  ad  un  torneo. 
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almeno  una  volta  ogni  due  anni,  effettuare  una  marcia  di  resi- 
stenza ed  è  anche  autorizzalo  a  servirsi  per  ciò  di  cavalli  di 
truppa. 

Airufficiale,  che  ha  per  cavallo  di  servizio  un  puro-sangue, 
Newo  imporrebbe  un  simile  vincolo  con  una  frequenza  otto 
volte  maggiore,  chiamandolo  alla  prova  ad  ogni  trimestre;  ma 
dato  e  non  concesso  che  una  tale  frequenza  si  possa  ritenere 
utile,  ed  ammesso  senza  restrizioni  che  a  più  larghi  intervalli 
di  tempo,  comò  in  Germania,  simili  prove  siano  utilissime,  per 
qual  motivo  dovrebbero  esse  costituire  un  obbligo  unicamente 
per  l'ufficiale  propricìlario  del  puro  sangue  e  non  per  gli  uffi- 
ciali montali  con  nitri  cavalli? 

Aggiunge  yerno  clin  i  superiori  innanzi  alle  prove  della 
bontà  del  puro  sangue  abbandonerebbero  il  pregiudizio  della  sua 
inettitudine  ol  servizio  militare. 

Non  credo  che  ormai  alcuno  dubiti  delle  eminenti  qualità 
del  purosangue  come  energia  e  resistenza;  se  qualche  precon- 
cetto tuttora  sussiste  e  solo  pei  suoi  requisiti  come  cosi  detto 
cavallo  di  piazza  d'armi. 

Divagherebbe  l'argomento  se  qui  mi  arrestassi  ad  esami- 
nare cosa  si  debba  intendere  per  cavallo  di  piazza  d*armi,  te- 
nendo pur  presente  che  essa  non  è  che  la  preparazione  al  ter- 
reno vario,  su  cui  dovremo  manovrare  in  guerra,  e  se  mi 
dilungassi  a  portare  argomenti  ed  esempi  per  dimostrare  come 
sotto  questo  riguardo  il  puro  sangue  sia  un  cavallo  come  tutti 
gli  altri.  Lasciando  perciò  indiscussa  la  misura,  alla  quale  siano 
da  giudicarsi  tali  requisiti,  constatiamo  solo  che  le  prove  pro- 
poste da  Nemo,  contrariamente  a  quanto  egli  si  ripromette, 
non  farebbero  che  lasciare  impregiudicato  il  punto  su  cui  vi  è 
qualche  maggior  controversia. 

Se  poi  l'ufficiale  non  presenta  il  suo  puro  sangue  come 
cavallo  di  servizio,  ma  vuol  tenerlo  come  cavallo  in  più  e  non 
percepisce  quindi  per  esso  alcuna  razione  governativa,  ed  allora 
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mi  pare  evidente  come  non  si  abbia  titolo  d'imporgli  quelli 
speciali  oneri  periodici,  i  quali,  piuttosto  che  di  una  prolezione 
morale  assumerebbero  il  carattere  di  una  tassa  per  venir  tol- 
lerato. 

E  nemmeno  posso  convenire  con  Nemo  suUefficacìa  del 
sistema  di  protezione  da  lui  prò  posto  a  favore  dell'ufficiale  sul 
turf,  cioè  che  si  conceda  un  adeguato  discarico,  in  molte  corse 
ad  ostacoli,  ai  cavalli  defili  ufficiali  che  prestano  servizio  reg- 
gimentale. 

Ben  inteso  che  se  qualche  Società  vorrà  usarci  questa 
cortesia,  come  già  fece  lo  scorso  anno  in  due  corse  Genilemen 
piane  la  società  dell'Eupili,  non  potremo  che  ringraziare  since- 
ramente, perchè  il  favore  è  tutt  altro  che  disprezzabile;  ma 
quello  che  amtesto  è  che  una  simile  misura  possa  addottarsi 
in  modo  da  averne  una  qualche  influenza  di  carattere  generale. 

Nemo  non  dice  se  questo  vantaggio  lo  invochi  solo  per 
lo  corse  riservate  ai  Genilemen,  ovvero  per  tutte  le  corse 
d'ostacoli  indistintamente.  E  perciò  d'uopo  esaminare  i  due  casi, 
ciascuno  dei  quali  alla  sua  volta  sì  presta  a  più  di  un'ipotesi. 

Consideriamo  anzitutto  le  corse  ad  ostacoli  aporte  a  tutti 
i  cavalli,  in  cui  possono  montare  i  fantini  e  ricordiamo  come 
il  nostro  Regolamento  non  permetta  agli  ufficiali  di  prendervi 
parte.  Però  anche  quando  questa  restrizione  venisse  tolta,  come 
a  mio  parere  sarebbe  opportuno,  dal  momento  che  il  Regola- 
mento della  Società  degli  Sfeeple-Chases  accorda  già  tre  chi- 
logrammi di  discarico  al  genlleraan  che  si  presenta  in  tali 
corse,  non  si  potrebbe  invocare  un  altro  discarico;  e  ciò  non 
solo  per  la  forma,  ma  più  ancora  per  lo  spirito  dell'articolo 
regolamentare  che  impedisce  che  siano  accumulati  tanto  i  so- 
vraccarichi come  i  discarichi. 

Ma  pur  facendo  astrazione  da  quanto  è  prescritto  nel  detto 
articolo,  consideriamo  che  se  un  ufficiale  crede  inscrivere  il 
suo  cavallo  in  quelle  corse  per  disputarvi  i  più  importanti  premi 
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contro  i  migliori  campioni  del  nostro  /wr/*  d'ostacoli,  se  per  tal 
modo  Tuifìciale  stesso,  disprezzando  la  più  modesta  classe  delle 
corse  per  cavalli  da  caccia,  mostra  di  avere  una  piena  fiducia 
nella  qualità  e  nella  condizione  del  proprio  cavallo,  come  si  po- 
trebbe dunque  pretendere  che  ad  esso  si  facesse  un  trattamento 
di  favore?  e  tale  da  ledere  il  criterio  sul  quale  sono  basate 
le  corse  ? 

Veniamo  alla  classificazione  di  corse  riserbate  a  cavalli  da 
caccia,  benché  vi  siano  ammessi  a  montare  anche  i  fantini,  o 
in  altri  termini  occupiamoci  del  gran  Steeple-Chase  di  Roma, 
che  dopo  la  scomparsa  del  Premio  Torre  Nuova,  è  l'unico  su- 
perstite del  genere. 

Il  Gran  Sieeple- Chase  dì  Romsi  è  una  coi'sa  tutta  speciale. 
Essa  desta  certamente  un  vivo  interesse  come  ardimentosa  gara, 
benché  non  si  possa  dar  tutti  i  torti  a  coloro  che  la  considerano 
come  fuori  luogo  su  quell'ippodromo  delle  Capannelle,  dove 
si  corre  il  Derby  ed  il  Grande  Steeple  Chase  Nazionale.  Ma 
ciò  non  riguarda  il  nostro  soggetto;  ciò  che  c'interessa  di  con- 
statare è  che  le  scuderie  da  corsa  non  se  ne  occupano  affatto. 

Il  campo  è  invece  fornito  si  può  dir  quasi  unicamente  da 
cavalli  che  hanno  fatta  la  stagione  di  caccia  a  Roma,  senza  di 
che  vi  è  ogni  probabilità  di  non  riuscire  ad  arrivare  in  fondo 
alla  passeggiata  ;  ed  è  in  caccia  che  si  fa  l' intronamento  di 
questi  cavalli.  Quindi,  o  il  cavallo  del  nostro  ufficiale  non  inter- 
viene a  quelle  caccio  e  allora  non  sarà  qualche  chilogramma 
di  discarico  che  lo  farà  arrivare  in  fondo,  o  v'interviene  al 
pari  dei  cavalli  appartenenti  agli  altri  signori  borghesi,  ed  al- 
lora non  sono  applicabili  le  ragioni  esposte  da  Nemo  in  base 
all'imperfetta  preparazione  che  si  può  dare  nelle  sedi  reggi- 
mentali. 

Prendiamo  ora  in  considerazione  le  corse  Genllemen,  prin- 
cipiando da  quelle  non  riservate  a  cavalli  da  caccia  o  qualifi- 
cati Hacks,  ma  bensì  aperte  a  qualsiasi  cavallo,  la  condizione 
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delle  quali  sta  in  altri  terinìni  nella  monta  e  non  già  nel  ca- 
vallo, mentre  nelle  precedenti,  di  cui  ci  siamo  occupati,  si  trat- 
tava di  classe  di  cavalli  indipendentemente  da  chi  si  presenti  a 
montarli. 

Di  tale  speciale  categoria  di  corse  i  programmi  di  que- 
st'anno ne  presentano  tre  ;  il  premio  Savoia  a  Torino  ed  il  premio 
dei  Gentleman  a  Milano,  ambedue  sleeple-chases,  ed  il  premio 
MelegnanOy  corsa  piana  sulla  distanza  di  1600  m. 

Per  non  tediare  il  lettore  con  Y  enumerazione  di  molte 
ragioni  che  impedirebbero  assolutamente  d' inserire  sul  pro- 
gramma di  queste  corse  la  clausola  protezionista  invocata  da 
Nemo,  mi  limiterò  a  ripetere  quanto  ho  espresso  sopra  circa 
le  corse  aperte  a  tutt'  i  cavalli  colla  monta  di  fantini,  e  quanto 
del  resto  verrebbe  immediatamente  alle  labbra  di  chiunque  sia 
incaricato  della  compilazione  di  un  programma  :  se  l'ufficiale 
mostra  di  aver  tanta  fiducia  nella  qualità  e  nella  condizione  del 
proprio  cavallo,  cimentandolo  in  quella  classe  e  squalificandolo 
come  Hack  e  come  cavallo  da  caccia,  a  qual  titolo  s'invoche- 
rebbe per  lui  un  discarico? 

Per  abbreviare  l'enumerazione  inglobiamo  finalmente  in  un 
solo  caso  le  corse  Gentlemen  con  cavalli  da  caccia,  d'ostacoli, 
piane  e  le  corse  di  Hacks.  Ed  è  forse  a  questo  gruppo  di  corse 
che,  pur  non  accennandolo,  voleva  alludere  Nemo,  inquantochè 
è  proprio  in  questo  gruppo  e  solo  in  questo  gruppo  che  la  sua 
idea  sarebbe,  se  non  generalizzabile,  almeno  p  tssibile,  come  ne 
ha  dato  un  esempio  lo  scorso  anno  la  società  dell'Eupili. 

Ma  in  qual  misura  sarebbe  possibile  ? 

Le  società  di  corse,  per  quanto  animate  dal  massimo  buon 
volere,  non  potrebbero  estendere  l' invocato  vantaggio  che  ad 
alcune  fra  le  non  molte  corse  di  cavalli  da  caccia  e  di  Hacks, 
Sarebbe  infatti  ingiusto  e  dannoso  dare  ai  gentlemen  borghesi 
uno  svantaggio  permanente  che  li  disgusterebbe  non  tanto  per 
le  conseguenze,  quanto  pel  principio;   ingiusto  perché  la  mag- 
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gior  parte  di  essi  sono  soci  delle  società  stesse,  del  Jockey- 
Club  e  della  società  degli  SteepleCfiase  e  quindi  coi  loro  con- 
tributi vengono  complessivamente  a  costituire  ben  oltre  i  mo- 
desti  premi,  cui  aspirano;  dannoso  perchè  nelle  loro  file  gene- 
ralmente si  reclutano  i  futuri  proprietari  di  più  importanti 
scuderie  ed  i  futuri  allevatori 

Ora  se  fatto  tutto  il  fattibile,  di  quelle  corse  protezioniste 
se  ne  potesse  avere  neir  annata  cinque,  sei,  mettiamo  otto  o 
dieci,  una  per  ciascuna  riunione,  crede  Nemo  che  ciò  varrebbe 
ad  attrarre  al  turf  un  solo  ufficiale,  che  senza  ciò  se  ne  sa- 
rebbe  astenuto?  Ben  vi  potrebbe  essere  talvolta  qualche  uffi- 
ciale partente  in  più,  ma  questi  non  sarebbe  certamente  nò 
un  neofita,  né  un  timido,  né  uno  svogliato,  attratto  da  una 
razionale  speranza  di  vittoria  per  alcuni  chilogrammi  di  disca- 
rico concessi  in  considerazione  della  presupposta  inferiorità 
di  condizione  del  suo  cavallo,  del  quale  per  mancanza  di  re- 
centi prove  sul  turf  gli  riesce  incognila  anche  la  classe  in 
paragone  dei .  competitori  che  si  troverà  contro. 

Del  resto  constatiamo  che  se  effettivamente  un  cavallo  non 
è  in  condizione  non  c'è  discarico  che  valga  a  fargli  seguire  sino 
in  fondo  l'andatura  nemmeno  della  propria  classe. 

E  poi  in  che  cosa  si  potrebbe  concretare  questo  discarico 
e  quanti  ufficiali  ne  potrebbero  effettivamente  usufruire? 

Non  si  potrebbe  certamente  aver  la  pretesa  che  esso  fosse 
stabilito  sotto  la  forma  di  sopraccarico  ai  Gentlemen  borghesi. 
Prescindendo  dalla  forma  urtante  che  ciò  farebbe  assumere  al 
programma,  sarebbe  a  buon  dritto  criticata  quella  società  di 
corse  che  pubbUcasse  una  tabella  ascendente  al  punto  da  do- 
versi considerare  come  una  mal  celata  esclusione  di  quei  car- 
valli,  i.  quali,  colpiti  da  pesi  esagerati,  se  accettassero  di  cor- 
rere non  farebbero  che  esporsi  ad  una  storpiatura. 

Stabilito  dunque  che  senza  alcun  dubbio,  per  aderire  alla 
proposta  di  Nemo,  il  discarico  invocato  debba  consistere  in  peso 
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portato  effettivamente  in  meno  della  tabella  generale  dai  ca- 
valli dì  servizio  degli  ufficiali,  e  non  già  tradursi  in  un  soprac- 
carico agli  altri,  osserviamo  come  tutto  il  ragionamento  debba 
riferirsi  non  solo  a  cavalli  di  servizio,  ma  anche  a  cavalli  che 
nella  stagione  non  abbiano  vinto  altre  corse  in  riunioni  rico- 
nosciute, perchè  se  invece  avessero  vinto  non  si  potrebbe  più 
parlare  d'inferiorità  di  condizione. 

Ora  se  dai  pesi  che  già  spettano  ai  cavalli,  che,  non  hanno 
vinto  nella  stagione  e  nell'annata,  si  sottraggono  ancora  alcuni 
chilogrammi,  a  quali  pesi  veniamo  a  scendere? 

Solo  pochissimi  giovani  cavalleggeri  potrebbero  montare 
a  tali  pesi.  Quindi  non  solo  non  si  potrebbe  considerare  pro- 
tezione efficace  quella  che  può  essere  usufruita  solo  da  pochi 
fortunati,  ma  vi  sarebbe  a  temere  che  il  vantaggio  di  questi 
pochi  allontanasse  dal  iurf  la  gran  maggioranza,  che  non  può 
ridursi  al  di  sotto  di  un  peso  medio. 

Non  seguirò  particolareggiatamente  l'esame  di  altre  propo- 
ste contenute  nell'articolo  di  Nemo,  quale  sarebbe  di  far  la- 
sciare, per  quanto  a  lodevolissimo  scopo  ma  non  so  con  qual 
dritto,  una  percentuale  sulle  vincite  anche  dei  cavalli  che  non 
percepiscono  razione  governativa,  offrendo  però  loro  il  trasporto 
gratuito.  Pur  supponendo  che  queste  partite  in  entrata  e  uscita 
si  equilibrassero  e  potendo  affermare  che  in  tal  caso  esse  non 
rappresenterebbero  che  la  minima  parte  nel  bilancio  di  ciò  che 
viene  a  costare  il  prender  parte  ad  una  corsa,  al  qual  propo- 
sito  mi  pare  che  a  Nemo  sia  sfuggito  di  fare  un  computo,  io 
sono  d'opinione  che  il  sistema  del  piccolo  onere  e  del  piccolo 
vantaggio,  mentre  per  la  sua  trascurabile  entità  fa  non  apprez- 
zare il  secondo,  invece  colla  puntura  del  primo  finisce  col  di- 
sgustare. 

Prescindendo  ora  dalle  speciali  proposte  di  Nemo,  il  mio 
modesto  parere  è  che  sia  piuttosto  generale  fra  noi  una  certa 
tendenza  al  sistema  basato  sopra  ingegnose  complicazioni,  che 

ò  —  Rivitta  di  Caxalleria. 
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vogliono  tutto  prevedere  ed  a  tutto  provvedere  in  nome  della 
tutela  e  della  cautela,  e  questa  tendenza  aleggia  anche  in  qualche 
clausola  restrittiva  del  nostro  Regolamento  per  le  corse,  che 
pure  è  inspirato  ad  ottimi  principii.  SempJiRcare  in  senso  libe- 
rale quei  punti,  dare  più  larga  attuazione  pratica  a  quei  prin- 
cipii fondamentali  credo  che  meglio  gioverà  allo  scopo  che 
rideare  nuovi  mezzi  più  o  meno  applicabili.  La  miglior  prote- 
zione può  estrinsecarsi  molto  semplicemente:  cjI  non  creare 
difficoltà  (1). 

Ben  inteso  che  l'affermare  che  il  principio  liberale,  dovrà 
dare  migliori  resultati  di  un  discutibile  protezionismo  non  im- 
plica per  niente  l'oppugnar  quei  mezzi  di  aiuto  diretto,  direi 
quasi  doveroso,  invocati  dal  maggiore  Benzeni. 

Questi  vuole  dei  galoppatoi  affinchè  si  possa  dai*e  ai  ca- 
valli una  buona  preparazione;  Nemo  si  preoccupa  di  escogitare 
il  modo  per  far  correre  i  cavalli  benché  mal  preparati. 

Pure  astrazione  fatta  dalle  considerazioni  già  svolte,  quale 
dei  due  concetti  sembra  che  possa  valere  a  mettere  in  sella 
un  maggior  numero  di  ufficiali,  ed  anche  meglio  in  sella? 

Un  maggior  numero: 

Del  pari  che  al  maggiore  Benzoni  a  me  sembra  infatti  evi- 
dente come  moltissimi  ufficiali  debbano  essersi  astenuti  da 
prender  parte  a  corse,  perchè  nelle  loro  guarnigioni  non  era 
possibile  dare  un  buon  galoppo  senza  arrischiare  una  stronca- 
tura; ed  aggiungerò  che  Tinteressamento  e  quindi  Timpulso  a 
voler  fare  ciò  che  si  vede  fare  al  compagno  nasce  forse  più 
sulla  pista  d  esercizio  che  sullo  stesso  turf.  E*  a  notarsi  che  le 
corse  reggimentali,  fi*a  gli  altri  vantaggi,  danno  spinta  e  mezzo 


(i)  Quanto  a  quei  due  innocenti  militarys  biennali,  di  un  prote- 
zionismo cosi  remoto  che  non  un  solo  cavallo  può  ritenersi  acquistato 
in  vista  di  essi,  trovano  ragione  di  sussistere  come  rappresentanti  della 
specie  che  possa  ancora  darne  in  avvenire  almeno  cinque  o  sei  an- 
nualmente. 
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di  far  qualcosa   per   preparare  un  discreto    terreno   d'allena- 
mento. 

Meglio  in  sellai 

Se  non  si  è  potuto  preparare  convenientemente  il  cavallo, 
non  si  è  potuto  preparare  nemmeno  il  cavaliere,  che  se  non 
ha  fatto  braccia  e  polmoni,  il  giorno  della  corsa  a  metà  del 
percorso  sarà  già  finito,  ad  ogni  ostacolo  viaggerà  dalla  coda 
alle  orecchie,  se  non  viaggia  anche  più  lontano,  il  che  del  re- 
sto lo  salverebbe  dall'offrire  di  sé  miserando  spettacolo  al- 
Tarrivo. 

Ma  è  anche  vero  che  per  quanto  si  sia  galoppato  all'e- 
sercizio, questo  non  basta  a  fare  un  buon  cavaliere  di  corsa. 
Ebbi  già  a  dirlo:  per  correre  bene  bisogna  correre  ripetuta- 
mente, come  per  imparare  a  nuotare  bisogna  andar  nell'acqua. 
Vi  è  troppa  differenza  fra  il  galoppare  e  saltare  anche  con  un 
compagno  d'esercizio,  e  incamminare  e  l'arrivar  sugli  ostacoli 
serrati  da  un  gruppo  di  competitori. 

Questa  Rivista  ha  pubblicato  il  programma  dei  due  mili- 
tarys  internazionali  che  si  correranno  a  Baden-Baden  nel  pros- 
simo agosto.  Sarebbe  ben  desiderabile  che  un  anno  o  Y  altro 
anche  un  ufficiale  italiano  vi  figurasse  all'arrivo.  Prescindendo 
dalla  classe  del  cavallo  occorrente,  in  appendice  al  programma 
non  bisogna  però  dimenticare  alcuni  dati  statistici  relativi  ai 
cavalieri  probabili  competitori  in  tali  corse- 
Rilevandoli  dal  Turf-Buch  del  \  897  troviamo  ad  esempio 
che  in  detto  anno  85  ufficiali  austriaci  hanno  montato  in  corse 
pubbliche  ;  dei  quali  solamente  22  hanno  montato  una  sola 
volta  ;  14  hanno  montato  più  di  dieci  volte,  6  hanno  compiuto 
oltre  le  20  corse,  giungendo  il  tenente  Kreutzbruck  a  136 
corse  fornite  con  72  vincite.  Non  molto  dissimile  è  la  statistica 
relativa  agli  ufficiali  tedeschi  ;  ma  il  Renn-Kalender  non  por- 
tando tabelle  riassuntive  in  proposito,  ad  evitare  involontarie 
inesattezze,  preferisco  non  far  citazioni. 
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Mi  soQ  lasciato  trascinare  e  divagare  alquanto.  Ritornando 
ora,  per  concludere,  all'articolo  di  Nemo  col  quale,  pur  tro- 
vandomi  pienamente  all'unisono  nei  concetti  fondamentali,  cioè 
sul  valore  del  puro  sangue  non  solo  per  la  sua  velocità,  ma 
più  ancora  per  la  sua  resistenza,  la  quale  è  precipuamente 
messa  a  prova  dalla  corsa,  e  suirutilità  che  gli  ufficiali  si  eser- 
citino in  un  genere  di  equitazione,  che  tanto  contribuisce  a 
formar  cavalieri   calmi  ed   arditi,  ho  dovuto   però   dissentire 

nella  scelta  delle  modalità  per  giungere  all'intento  :  ben  inteso 
per  quanto  riguarda  le  corse,  poiché  per  quanto  riguarda  la 
equitazione  di  campagna  e  l'intervento  degli  ufficiali  alle  cacce 
non  vi  potrebbe  essere  sostanziale  differenza  di  opinione. 

Sono  poi  riconoscente  all'  egregio  autore  che  ha  voluta 
appoggiare  con  cortesi  parole  la  proposta  di  dividere  le  corse 
reggimentali  sul  criterio  del  peso  e  non  già  del  grado. 

R.  Puoi. 


ISTRUZIONE  DELLE  RECLUTE  A  CAVALLO 


(Coniinttazione,  vedi  fascicoli  primo  e  secondo). 


TERZO  PERIODO. 

Art.  V. 

—  L'istruttore  abbia  presente  quanto  è  detto  alPar- 
ticolo  VI  (pag.  149)  €  per  incominciare  questa  istruzione  (cavalcare  sulle 
strade,  salto  degli  ostacoli  artiticiali,  cavalcare  in  terreno  vario)  non  d 
necessario  esaurire  quella  delFarticolo  precedente,  è  anzi  conveniente 
di  farle  procedere  di  pari  passo  ».  Ne  consegue  che  la  separazione  de- 
^li  esercizi  di  questo  periodo  in  due  articoli,  non  ò  slata  fatta  perché 
debbano  eseguirsi  secondo  Tordine  in  cui  si  trovano  descritti  nel  Re- 
golamento, ma  perchè  quelli  dell'articolo  VI  possono  farsi  soltanto  in 
campagna. 

Intanto  è  bene  far  rilevare  che,  durante  il  3^  periodo,  l'istruttore 
deve  gradatamente  sostituire  alle  passeggiate,  consigliate  per  il  2^  pe- 
riodo, il  cavalcare  sulle  strade  ed  in  terreno  vario  e  il  salto  degli  osta- 
coli artificiali. 

Montare  in  briglia.  —  Sarà  bene  che  qualche  graduato  monti 
in  briglia  insieme  alle  reclute  e  che  queste  non  lascino  tutte  contem- 
poraneamente il  filetto.  L' istruttore  ne  dovrà  così  sorvegliare  poche 
alla  volta  e  potrà  occuparsi  specialmente  del  modo  con  cui  agiscono 
colle  braccia  quelle  che  montano  in  briglia.  Sarà  bene  tenerle  riunite 
per  poterle  facilmente  correggere. 

Vari  modi  di  impugnare  le  redini.  —  Dopo  qualche  giorno 
che  le  reclute  cavalcano  a  redini  divise  si  incomincierà  a  far  cavalcare 
le  migliori  a  redini  riunite.  Questo  è  il  modo  che  dovrebbe  diventare 
normale  pel  soldato  di  cavalleria.  Il  guidare  a  due  redini  (1)  si  dovrà 
insegnare  soltanto  qualche  giorno  prima  di  insegnare  il  maneggio 


(1)  Nell'altinia  edizione  (1866)  si  ò  ripetuta  la  atesaa  svista  fatta  nell'edizione  prece- 
dente (18Ò1),  cioò  le  due  figure  37,  38  non  corrispondono  alla  dicitura  del  regolamento. 
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delle  armi  a  cavallo.  Ciò  per  slare  nel  Regolamento;  ma  sarebbe  de- 
siderabile che  questo  venisse  modificalo  e  che  al  soldato  fosse  inse- 
gnato il  modo  di  servirsi  della  mano  destra  per  venire  in  aiuto  alla 
sinistra  nel  guidare  il  cavallo. 

Il  Regolamento  suggerisce  pure  (pag.  169  ultimo  alinea  e  pag.  183 
ultimo  capoverso  del  N.  235)  di  pigliare  talvolta  due  redini  per  mano. 
Questo  modo  induce  facilmente  il  cavaliere  ad  aprire  le  braccia,  distac- 
cando i  pugni  più  del  necessario,  anche  quando  debba  semplicemente 
voltare  il  cavallo. 

Ciò  non  solo  è  esteticamente  poco  bello,  ma  quando  il  cavallo  fa 
un  movimento  irregolare,  il  cavaliere  si  trova  squilibrato  poiché  è  dif- 
ficile che  le  due  mani,  non  essendo  fra  di  loro  a  contatto,  sentano 
contemporaneamente  il  movimento  irregolare  dell'anteriore. 

Questo  succede  anche  ad  un  cavaliere  provetto,  che  abbia  il  ca- 
vallo bene  appoggialo  sulla  mano,  a  maggior  ragione  deve  succedere 
ad  una  recluta  che  non  conosce  ancora  che  cosa  voglia  dire  appoggio 
sulla  mano. 

Tale  inconveniente  si  può  evitare,  se,  dopo  prese  le  due  redini 
per  mano  si  fanno  passare  nella  mano  sinistra  le  estremità  delle  redini 
destre,  e  nella  mano  destra  le  estremità  delle  redini  sinistre.  Questo 
modo  è  di  impiego  utilissimo,  specie  in  campagna;  ed  è  di  vere  aiuto 
nei  salti  perchè  permette  di  appoggiare  ì  pugni  lateralmente  al  collo 
del  cavallo,  evitando  cosi  di  disturbarlo  colle  redini.  La  parte  delle 
redini  compresa  fra  i  due  pugni  deve  essere  tenuta  cosi  corta  da  ap- 
poggiare sul  collo  del  cavallo  facendo  ponte,  (1)  Essa  serve  di  so- 
stegno alle  braccia  del  cavaliere  e  quindi  anche  al  busto,  se  il  cavallo 
non  andasse  sicuro  al  salto. 

Tenendo  invece  le  redini  divise,  o  due  redini  per  mano,  è  facile 
disturbare  il  cavallo  nel  salto  e  sarebbe  anche  facile  di  perdere  Tequi- 
iibrio  se  il  cavallo  rifiutasse  l'ostacolo;  e  questo  anche  appoggiando  i  pu- 
gni lateralmente  al  collo,  perchè  non  essendo  essi  sostenuti,  facilmente 
scivolerebbero  lungo  le  spalle  del  cavallo. 


(1)  Uso  questa  espressione  per  averla  imparata  da  un  appuntato.  Nell'anno  1896  al 
Campeggio  mi  recai,  seguito  dall'appuntato  e  dal  trombettiere,  a  saltare  alcuni  ostacoli 
costrutti  presso  l'accampamento.  Domandai  all'appuntato  se  il  suo  cavallo  avrebbe  saltato 
la  macerie  più  aita  (m.  1,10  almeno).  Avendomi  risposto  affennativamete  gli  domandai 
come  avrebbe  condotto  il  suo  cavallo  all'ostacolo.  Egli  mi  rispose  faccio  un  ponte  colle  re- 
dini sul  collo  del  cavallo;  metto  i  pugni  a  fianco  del  garrese,  conduco  ben  diretto  il  ca- 
vallo contro  la  macerie  e  lascio  che  esso  faccia  da  so  fino  a  che  sia  giunto  a  terra  dal- 
l'altra parte. 

Messo  alla  prova,  superò  l'ostacolo  con  una  sicurezza  inappuntabile.  Egli  aveva  per- 
ibttamente  capito  come  il  cavaliere  deve  portare  il  cavallo  al  salto,  ma  per  esser  sicuro  in 
sella  ti  valeva  di  un  mezzo  molto  pratico,  quantunque  non  contemplato  dal  Regolamento. 
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Il  modo  dì  impugnare  le  redini  a  ponte  può  essere  anche  ulil- 
menle  impiegato  in  Aletto  con  quelle  reclute  che  hanno  il  vizio  di  at*- 
laccarsi  alla  bocc^  del  cavallo  che  lo  disturbano  col  continuo  movi- 
mento def  pugni,  o  che  lo  fanno  incapucciare  credendo  di  tarlo  pai*ere 
più  bello. 

Il  soldato  non  sorvegliato,  cioè  in  manovra  od  isolato,  abbando- 
nerà la  posizione  dei  pugni  regolamentari,  che  è  costretto  a  tenere 
sotto  gli  occhi  del  superiore,  cioè  da  fermo  suiratlenli,  ed  in  moto  in 
cavallerizza,  e  ne  adotterà  facilmente  una   più   pratica  e  più  comoda. 

E  questa  posizione  naturale  la  prendiamo  noi  stessi,  senza  accor- 
gersene, quando  montiamo  a  cavallo:  il  pugno  nella  direzione  deiravam- 
braccio  e  le  dita  nella  direzione  della  spalla  del  cavallo. 

Da  questa  posizione,  ritraendo  il  pugno  colle  unghie  verso  il  corpo, 
il  cavaliere  ha  molta  maggiore  azione  per  far  diminuire  l'andatura  o 
per  fermare  il  cavallo,  di  quando  ha  il  pugno  davanti  al  corpo,  legger- 
mente arrotondalo,  come  ò  detto  nel  regolamento.  È  più  facile  pel  ca- 
valiere voltare  il  cavallo  poiché  il  pugno  si  trova  più  vicino  alla  po- 
sizione dalla  quale  deve  iniziare  il  movimento  che  fa  voltare  il  cavallo  ; 
e  queste  azioni  arrivano  più  gradatamente  sulla  bocca  del  cavallo 
poiché  la  posizione  del  braccio  resta  naturale  e  non  forzala. 

11  regolamento  austriaco  ha  il  porto  delle  redini  come  avevamo  noi 
una  volta,  cioè:  la  redine  destra  del  filetto  che  passa  ft*a  pollice  ed 
indice,  e  viene  ad  incrociarsi  sopra  le  altre. 

E  noi  ricordiamo  che  tale  era,  difatti,  la  posizione  del  pugno  che 
pigliavano  allora  i  nostri  soldati  in  manovra. 

Questo  modo  è  assai  pratico,  se  si  tiene  il  pugno  colle  unghie  in 
giù,  in  modo  che  le  redini  vengano  a  trovarsi  nello  stesso  piano. 

L*azione  delle  redini  essendo  così  eguale  sulla  bocca  del  cavallo, 
esso  piglia  facilmente  Tappoggio  sulla  mano;  mentreché  se  il  pugno  é 
tenuto  colle  unghie  nel  senso  verticale  le  redini  destre  riescono  più  alte 
delle  redini  sinistre  e  quindi  é  più  difficile  pel  cavallo  pigliare  Tap- 
poggio  sulla  mano,  più  facile  pel  cavaliere  il  romperlo.  Questa  posizione 
di  pugno  ha  per  di  più  il  difetto  di  ridurre  il  cavaliere  a  rilevare,  senza 
necessità,  il  cavallo. 

I  francesi  montano  sempre  a  quattro  redini  riunite;  introducono 
ranulare  fì*a  le  redini  del  morso  ed  il  medio  fra  quelle  del  filetto,  in 
modo  che  queste  riescano  più  alte  di  quelle  del  morso. 

Questo  modo  di  portare  le  redini,  secondo  il  regolamento,  avrebbe 
il  vantaggio  di: 

1^  Condurre  il  cavallo  sul  filetto  cedendo  il  mignolo  ; 
2<>  Condurre  il  cavallo  sul  morso  cedendo  il  medio  ; 
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3^  Condurre  il  cavallo  con  le  quatlro  redini  sentendo  Tappoggio, 
(anlo  col  dito  mignolo  che  col  dito  medio. 

Il  regolamento  francese  consiglia,  con  questo  i>orto  dì  redini,  di 
agire  sulle  redini  colla  mano  destra,  anche  quando  si  abbiano  le  armi 
alla  mano.  Vuole  cioè  che  il  soldato  si  serva  delle  due  mani  per  essere 
sempre  padrone  del  proprio  cavallo. 

E  se  un  nostro  soldato,  colle  redini  riunite,  non  riuscisse  a  padro- 
neggiare bene  il  proprio  cavallo  vogliamo  sperare  che,  prima  di  pi- 
gliare le  redini  divise,  si  servirà  della  mano  destra  sopra  tutte  e  due 
le  redini  di  destra  invece  che  su  quella  solo  del  filetto. 

11  nostro  Regolamento  non  precisa  come  deve  essere  tenuto  il 
pugno  in  briglia,  ma  è  bene  che  sia  tenuto  il  più  basso  possibile. 

Guidare  a  due  redini.  —  Il  Regolamento  dice:  «  si  guida  a 
due  redini  nel  maneggiar  le  armi,  nello  esercitare  e  nello  sfilare  » 
(pag.  132  .  Sarebbe  stato  meglio  che  vi  fosse  stalo  aggiunto:  «  a  ga- 
loppo, >  perché  non  si  capisce  proprio  come  si  possano  fare  questi 
esercizi  a  passo  o  trotto  con  i  cavalli  sul  morso.  Alcuni  dicono  che  è 
necessario  conservare  questo  modo  di  portare  le  redini,  poiché,  in  com- 
battimento, se  Tavversario  con  un  colpo  di  sciabola  taglia  le  redini  del 
morso,  il  soldato  può  sempre  ricorrere  a  quelle  del  filetto  per  guidare 
il  cavallo.  Bisognerebbe  però  credere  che  Tavversario  cessasse  i  suoi 
alt  acchi  proprio  quando  chi  ha  avuto  le  redini  tagliate  è  in  balìa  del 
suo  cavallo.  Ma  questo  pericolo  poteva  esistere  quando  il  cavaliei'e 
portava  il  pugno  airaltezza  del  mento.  Il  soldato  di  cavalleria  dei  giorni 
nostri,  porta  il  pugno  sinistro  più  basso  possibile,  lo  appoggia  anche 
sul  collo  del  cavallo  e  quindi  questo  taglio  di  redini  non  lo  deve  im- 
pensierire (1).  Deve  però  avere  un  porto  di  redini  che  permetta  al  ca- 


ci) Sarebbe  bene  che  molte  parti  delia  nostra  bardatura  fossero  convenientemente  rac- 
corciate e  ingentilite.  Ne  guadagnerebbe  l'cstelica,  la  massa  cavalli  ed  il  cavaliere  ver- 
rebbe a  trovarsi  maggiormente  a  suo  agio.  Qtieste  modificazioni  sono  reclamate  da  molti 
anni  e  speriamo  che  presto  sieno  effettuate.  La  causa  di  tale  ritardo  credo  provenga  da 
ciò  che  il  materiale  nostro  deve  subire  l'approvazione  di  persone  estranee  all'arma.  Il 
tenente  generale  La  Roche  Ayuion  scriveva:  «  Il  fmiet  aggiunto  alle  redini. .  ha  ancora 
l'inconveniente,  e  di  attorcigliarsi  nello  stafllle  destro,  e  di  disporsì  sotto  le  cosce  del 
cavaliere,  venendo  cosi  ad  imbarazzare  l'azione  della  briglia.  »  Questa  modificazione  re- 
clamata nel  IS\8  credo  sia  stata  attuata  da  pochi  anni  in  Francia  ;  pare  adunque  che  si 
vada  lentamente  non  soltanto  in  Italia. 

Le  redini  del  nostro  filetto  sodo  cosi  lunghe  che  impugnate  a  metà  come  prescrive    i 
regolamento  sono  anticavallerisiiche.  Hanno  ancora  all'estremità  l'anello  dentro   il  quale 
si  passavano  una   volta   le  redini    del   morso  ecc. . . .  É  necessario  raccorciarle  come  si 
usano  nella  cavalleria  tedesca. 

11  cavalcare  a  due  redini  si  usa,  dice  il  Regolamento,  nel  maneggio  delle  armi,  nello 
esercitare,  nello  sfilare,  e  quindi  sarà  bene  ricordarselo  quando  ai  facciano  le  andature 
laterali  con  gli  anziani. 
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vallo  di  portarsi  rapidamente  e  velocemente  ali*  attacco  e  questo  non 
Tottiene  tenendo  il  cavallo  colle  sole  redini  del  morso. 

Sarebbe  desiderabile  che  venisse  adottato  un  solo  modo  di  portare 
le  redini  :  a  redini  riunite,  servendosi  anche  della  mano  destra,  quando 
sia  necessario,  per  guidare  il  cavallo.  In  casi  eccezionali  il  soldato  po- 
trebbe impugnare  la  redini:  a  ponte. 

Aggiustare  le  redini,  —  Nel  Regolamento  austriaco  è  pre- 
scritto di  aggiustare  le  redini  dopo  voltato  il  cavallo  (§85)  il  che  vuol 
dire  che  nel  girare  si  può  lasciar  scorrere  la  redine  dalla  parte  opposta 
al  giro.  In  questo  modo  si  pratica  quanto  dal  nostro  Regolamento  è 
prescritto  a  pag.  102;  ma  in  briglia  cambia  il  modo  di  aggiustare  le 
redini  nelle  mani  /pag.  135).  Questo  sistema  è  possibile  per  raccorciare 
od  allungare  tutte  le  redini  assieme  e  da  fermo,  ma  in  moto  non  è 
pratico,  per  cui  sarà  bene  di  abituare  la  recluta  ad  allungare  una  re- 
dine nel  modo  stesso  che  già  gli  si  è  insegnato  in  filetto. 

Azione  delle  braccia,  —  11  regolamento  dice:  «  Solo  nel  caso 
delle  quattro  redini  divise  il  pugno  destro  concorre  a  condurre  il  ca- 
vallo ».  Perchè  limitare  a  questo  porto  di  redini  soltanto  il  concorso 
del  pugno  destro,  per  guidare  il  cavallo  ?  In  pratica  poi  abbiamo  limi- 
tato ancora  maggiormente  questa  facoltà  poiché  non  abituiamo  il  sol- 
dato a  portare  la  mano  destra  sulla  redine  destra  del  morso  per  pa- 
droneggiare il  cavallo,  quando  oppone  qualche  difficoltà.  Noi  vediamo 
giornalmente  soldati  che  vogliono  vincere  il  loro  cavallo  mantenendosi 
impassibili  con  le  redini  divise;  e  non  s* accorgono  che  sono  essi  ap- 
punto che  impediscono  al  cavallo  di  ubbidire,  poiché  agiscono,  senza 
accorgersene,  colla  redine  destra  del  filetto  e  colla  sinistra  del  morso- 

Abituiamo  il  soldato,  fin  da  recluta,  a  servirsi  della  mano  destra 
sulla  redine  destra  del  morso  per  meglio  guidare  il  cavallo.  E  questo 
anche  quando  il  soldato  abbia  la  lancia  o  la  sciabola  nella  niano  de- 
stra. In  moto,  a  trotto  e  galoppo,  nessuno  può  accorgersi  di  questo  mo- 
vimento del  braccio  (1)  destro;  i  nostri  cavalli  saranno  più  calmi  nelle 
righe,  e  potremo  quindi  manovrare  più  arditamente. 

Il  regolamento  francese  dice:  «  L*uso  delle  redini  è  una  delle  basi 
dell'equitazione,  Fistruttore  porrà  quindi  gran  cura  nelFesercitarvi  i  ca- 
valieri da  fermi  ».  (252;. 

Nel  voltare  raccomanda  di  e  non  produrre  colle  redini  un  effetto 


(1)  Uso  ft  disamo  la  dicitura  «  azione  delle  braccia  »  e  non  della  mano,  perchò  non  ò 

il  solo  pugno  che  agisce,  ma  tatto  il  braccio.  Volendo  agire  col  solo  pugno  ai  irrigidisce 

troppo  il  braccio  del  soliato.  Perchè  la  recluta  capisca  facilmente  l'azione  delle  braccia 

bisogna  che  Tistruttore  procuri  di  spiegargli  da  piedi,  quanto  dice  il  nostro  Regolemento 

a  pag.  103,  104,   l:i5. 
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retrogrado,  assolutamente  nocivo  alla  conservazione  delle  andature  » 
perciò  il  soldato  deve  avanzare  il  mignolo,  diminuendo  cosi  razione 
dal  morso.  Le  gambe  devono  spingere  come  in  linea  retta. 

Azione  delle  gambe.  —  Il  regol<'>mento  austriaco  dice  che:  «  le 

gambe  non  dovranno  mai  agire  per  pressione  continua quando  un 

cavallo  ha  capito  l'azione  delle  gambe  bisognerà  immediatamente  tra- 
lasciare la  pressione  e  rinnovarla  solo  se  necessita;  ma  non  dovrà  mai 
degenerare  in  un  continuo  e  dannoso  batter  di  polpacci  (§  27). 

11  conte  d*Aure  nel  suo  Cours  d'equitation  dice  :  «  è  di  regola  che 
quando  le  gambe  determinano  il  movimento  in  avanti  la  mano  non  deve 
contrariarlo,  impedirlo....  Le  gambe  devono  sempre  precedere  razione 
della  mano. 

Azione  del  peso  del  cavaliere.  —  Il  piegamento  del  busto 
si  converte  ordinariamente  in  una  inclinazione  del  busto,  perchè  le 
reni  restano  rigide  e  spinte  avanti.  L'istruttore  insisterà  quindi  perchè 
la  recluta,  nel  piegare  il  busto,  curvi  le  reni.  Cosi  solamente  si  resta 
uniti  al  cavallo,  qualunque  sia  Patteggiamento  che  esso  prende. 

Il  manuale  tedesco  dopo  aver  descritti  i  movimenti  del  busto  che 
debbono  accompagnare  ì  movimenti  del  cavallo  dice  :  «  in  tutti  questi 
movimenti  lo  spostamento  del  busto  deve  essere  invisibile  e  sensibile 
soltanto  pel  cavallo. 

Né  il  Regolamenio  francese,  né  quello  austriaco  fanno  cenno  della 
azione  del  peso  del  corpo.  E  ciò  io  credo  vantaggioso  poiché,  special- 
mente se  trattato  nell'istruzione  delle  reclute,  può  indurra  l'istruttore 
a  richiedere  alla  recluta  certi  movimenti  del  busto  dannosi  per  Tequi* 
librio  e  per  l'estetica. 

Appoggio  Bulla  mano.  —  Uso  studiatamente  tale  espressione 
in  luogo  della  regolamentare  «  sulla  bocca  »  perchè  parmi  che  questa 
abbia  contribuito  a  far  ci*edere  che  invece  di  ottenere  l'appoggio  spin- 
gendo il  cavallo  sulla  mano  si  debba  ottenerlo  tirando  sulla  bocca  del 
cavallo;  invece  di  agire  colle  gambe  si  debba  agire  colle  braccia,  in- 
vece di  ottenere  l'appoggio  per  l'impulsione  del  treno  posteriore  e  pel 
susseguente  distendersi  del  collo  ed  avanzarsi  della  parte  inferiore  della 
testa  del  cavallo,  si  debba  lasciare  inerte  il  posteriore  e  far  contrarre 
rincollatura  del  cavallo. 

In  luogo  di  leggero  appoggio  sarebbe  meglio  che  il  regolamento 
dicesse  giusto  appoggio. 

€  Le  sottilità  bizantine  ed  in  ogni  caso  assai  poco  precìse  dei  pro- 
fessori della  finezza  della  mano,  che  essi  considerano  come  qualche  cosa 
di  misterioso  inaccessibile  ai  profani  »  (Gustave  Le  Bon),  non  dobbiamo 
insegnarle  ai  nostri  soldati. 
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Le  idee  esposte  dal  eonte  d*Aure  su  questa  ìmportantissìina  que- 
stione (1)  eavalleristica,  possono  riassumersi  così  :«  L'appoggio  sulla 
mano  deve  essere  tanto  più  forte  quanto  più  veloce  è  Tand atura. 

K  col  sostegno  che  si  offre  alla  bocca  del  cavallo  che  sì  aumenta 
la  velocità  del  cavallo  da  corsa.  È  ancora  questo  appoggio  che  un  ca- 
valiere inesperto  provoca  o  lascia  prendere,  ciò  che  ha  per  conseguenza 
che  il  cavallo  scappi.» 

11  regolamento  austriaco  dice  :  «  L'appoggio  sulla  mano  si  ottiene 
facilmente  con  un  cavallo  ben  conformato,  ma  con  un  cavallo  la  di  cui 

conformazione  è  meno  buona  si  otterrà  solo con  una  posizione  di 

testa  e  di  collo  appropriata  alla  conformazione  del  cavallo.  »  L' istrut- 
tore deve  quindi  suggerire  ad  ogni  recluta  il  modo  più  acconcio  per- 
chè il  cavallo  sia  appoggiato  sulla  mano. 

Mezza  fermata,  —  «  Il  rallentamento  de* la  velocità  si  può 
dunque  produrre  colla  resistenza  della  mano  o  col  suo  difetto  d'appog- 
gio. Le  resistenze  e  l'abbandono  della  mano  hanno  per  iscopo  di  con- 
durre il  cavallo  a  prendere  sulla  mano  il  sostegno  costante  che  deve 
servire  a  dirigerlo  ed  a  mantenere  le  sue  andature  regolari.  Queste 
resistenze  e  questi  abbandoni  alternati  si  impiegano  come  abbiamo 
detto  in  casi  eccezionali.  In  casi  normali  il  contatto  fra  la  mano  del 
cavaliere  e  la  bocca  del  cavallo  deve  essere  costante  e  più  o  meno 
marcato  in  ragione  dello  spostamento  della  massa  »  (D'Aure)  Ho  tras- 
critto queste  poche  righe  poiché  parmi  che  le  idee  ivi  esposte  non  si 
trovino  nel  nostro  regolamento.  Circa  l'azione  dei  pugni  un  esperto 
cavaliere  mi  scrive  «  per  fermare  il  cavallo  o  fargli  rallentare  l'anda- 
tura non  reputo  giusto  che  si  debbano  alzare  contemporaneamente  i 
pugni,  perchè  mai,  a  meno  di  circostanze  eccezionalissime,  il  cavaliere 
deve  alzare  le  mani.  Questo  deve  farsi  soltanto  in  caso  di  pericolo  evi- 
dente, per  avere  maggiore  azione,  ma  insegnato  al  soldato  come  re- 
gola va  tutto  a  detrimento  del  cavallo  il  quale  soffre  più  di  quanto 
si  crede  nelle  reni  e  nei  garretti.» 


(I)  Qu68te  idee  possono  essere  appena  accennate  in  questo  scritto.  Troverebbero  sode 
opportuna  in  un  lavoro  sull'equitazione,  n^l  quale  ad  imitazione  del  nostro  Tomo  2",  fossero 
riuniti  i  principii  sui  quali  ò  basata  l'equitazione.  Si  eviterebbero  cosi  molte  spiegazioni. 
Il  nostro  Rf^golamento  d'istruzione  dice  che  •  la  conoscenza  dei  soli  regolamenti  non  basta 
per  un  ufficiale*  ed  io  consiglio  perciò  la  lettura  del  Oottrx  d^équitation  del  conte  d'Aure, 
adottato  nel  1853  in  Francia  per  la  scuola  di  Saumour  dove  il  conte  d'Aure  era  capo- 
scudiere. 

Egli  da  20  e  più  anni,  con  gli'^scritti  e  con  l'esempio  lottava  contro  la  scuoli  del  Bauclier, 
quale  alla  stessa  epoca  aveva  in  Francia  e  in  tutta  Europa  molti  ammiratori.  Per  Baucher 
stavano  tutti  gli  appassionati  dell'equitazione  di  maneggio,  pel  conte  d'.Aure  i  pochi  appas 
stonati  per  l'equitazione  di  campagna.  Ma  nel  1833,  quando  le  teorie  del  conte  d'Aure  trion- 
fkrono,  anche  Baucher  si  era  modificato.  Nel  187t  aveva  pubblicato  :  Methodé  d^équiiatìon 
sur  dea  fìouteaux  principe»,  nel  quale  rinunciava  ai  suoi  vecchi  principii. 
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Queste  sofferenze  si  traducono  giornalmente  in  minor  lavoro  utile 
pel  cavallo  e  non  gli  permettono  di  sviluppare  completamente  i  suoi 
mezzi  di  velocità;  nel  complesso  riducono  i  nostri  cavalli  fuori  servi- 
zio prima  del  tempo. 

Noi  sentiamo  spesse  volle  ripetere  alla  recluta  :  cedete  oppure  trat- 
tenete. E  la  recluta  ordinariamente  cede  o  trattiene  quando  a  lui  giunge 
la  voce  deiristruttore,  non  quando  è  il  momento  di  cedere  o  di  trat- 
tenere ;  cioè  agisce  colle  braccia  a  caso,  non  al  momento  opportuno. 
LMstruitore  deve  evitare  queste  correzioni,  ma  invece  deve  fare  capire 
alla  recluta  ciò  che  così  chiaramente  espone  il  conte  d'Aure,  restando 
inteso  che  quando  si  vuole  diminuire  l'andatura  il  pugno  deve  agire 
dallo  avanti  allo  indietro  nel  momento  in  cui  il  cavallo  raccorcia  il 
collo  e  riirae  Tincollalura,  quando  cioè  è  finito  il  movimento  di  impul- 
sione; volendo  aumentare  l'andatura,  perchè  non  abbia  a  troncare 
l'appoggio  la  mano  deve  avanzarsi  quando  il  cavallo  allunga  il  collo 
e  porta  avanti  il  naso,  cioè  quando  inizia  il  movimento  d'impulsione. 

Intera  fermata.  -—  Mantenendolo  diretto,  dice  il  Regolamento; 
ciò  si  otterrebbe  più  facilmente  se  i  cavalli  in  maneggio  non  marcias- 
sero sempre  nel  piego.  Siccome  i  cavalli  all'esterno  debbono  marciare 
colla  incollatura  e  colla  testa  ben  diretta,  Tisirutiore  farà  bene  di  in- 
segnare alla  recluta,  anclie  in  maneggio,  a  raddrizzare  il  proprio  ca- 
vallo. Se  noi  ricordiamo  che  in  manovra  le  andature  debbono  dimi- 
nuirsi gradatamente,  converremo  che  la  fermata  ripetuta  con  forza 
crescente  finché  si  sia  ottenuto  lo  scopo  (ultimo  capoverso)  non  deve 
essere  la  regola,  ma  l'eccezione  e  quindi  potremo  farla  eseguire  alla 
recluta  individualmente  non  ad  una  intera  sezione  contemporaneamente. 

Al  N.  292,  capoverso  3®,  è  detto  «  le  mani  basse  e  ferme  »  se  questo 
vale  per  i  graduati  a  maggior  ragione  devesi  insegnare  ai  soldati.  Ter- 
ranno i  pugni  alti  e  non  fermi  in  campagna,  se  così  li  hanno  tenuti  in 
maneggio.  Le  andature  devono  essere  radenti  e  non  rilevate,  quindi 
l'azione  dei  pugni  deve  farsi  di  regola  in  senso  orizzontale. 

Riunione  -  Piego  -  Galoppo  riunito.  —  Questi  esei'cizi  si 
facevano  quando  la  ferma  per  la  cavalleria  era  di  cinque  anni  ed  il  pe- 
riodo d'istruzione,  per  le  reclute,  di  un  anno;  rimasero  sul  regolamento 
quando  la  ferma  per  la  cavalleria  fu  ridotta  a  4  anni  ed  il  periodo  di 
istruzione  a  6  mesi;  vi  restano  ancora  colla  ferma  di  tre  anni  e  col 
periodo  ridotto  a  4  mesi.  1  mezzi  dei  quali,  possono  disporre  i  reggi- 
menti per  le  istruzioni  delle  reclute  sono  sempre  gli  stessi  ;  ma  il  nu- 
mero di  esse  è  duplicato;  il  reclutamento  degli  uomini  è  sempre  lo 
stesso;  il  materiale  cavalli  ha  subito  una  sensibile  trasfoi*mazione,  ma 
non  in  senso  favorevole  agli  esercizi  dei  quali  ci  occupiamo    Sarebbe 
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desiderabile  che  in  questo  punto  il  nostro  regolamento  venisse  sem- 
plificato essendo  sufficiente  che  le  reclute  conoscano  il  passo,  trotto  e 
galoppo  raccorciato,  e  non  riunito,  per  poter  manovrare  nelle  righe 
dello  squadrone.  Nelle  conversioni  e  nei  cambiamenti  di  direzione  non 
dovranno  mai  chiamare  i  cavalli  nella  riunione,  ma  bensì  dovranno  rac- 
corciare od  allungare  Tandatura  secondochè  si  trovano  all'ala  verso 
cui  si  gira  od  all'ala  opposta  (1).  E'  quindi  inutile  perdere  del  tempo 
per  eseguire  esercizi  difficili,  che  non  trovano  applicazione  in  manovra 
e  che  ritardano  il  progresso  dell'istruzione  delle  reclute. 

Ma  se  l'istruttore  avrà  fatto  in  maneggio  l'esercizio  che  abbiamo 
suggerito  al  capo  :  €  Cavalcare  in  sezione  »  le  reclute  avranno  già  ese- 
guito, la  riunione  da  fermo,  il  passo  e  trotto  riunito. 

Di  fatti  quaudo  non  si  fanno  partire  i  cavalli  delle  sezioni  contem- 
poraneamente, ma  successivamente  ad  una  andatura  più  veloce,  per 
quei  pochi  passi  durante  i  quali  la  recluta  trattiene  il  proprio  cavallo, 
ne  succede  una  riunione  naturale  prodotta  dal  cavallo,  che  assecon- 
dando il  suo  istinto  vorrebbe  seguire  da  vicino  quello  che  lo  precede, 
e  dalla  recluta,  che  per  avere  la  distanza  comandata  lo  trattiene.  Que- 
sto succede  ancora  più  facilmente  quando  si  cavalca  sulle  strade. 

Questa  riunione  naturale  mette  in  sella  la  recluta  e  non  danneggia 
il  cavallo.  Se  vorremo  far  eseguire  la  riunione  da  una  recluta  cadremo 
nell'inconveniente  lamentato  da  Simone,  citato  da  Senofonte  «  ciò  che 
un  cavallo  fa  per  forza,  non  lo  impara  e  di  più  non  può  esser  bello, 
come  non  lo  sarebbe  un  uomo  che  si  volesse  far  ballare  a  colpi  di  fhista 
e  di  pungiglione  »  Abbiamo  già  detto  che  negli  altri  eserciti  il  cavallo 
è  chiamato  al  piego  soltanto  quando  si  deve  girare,  ed  appena  ha 
girato  è  chiamato  colia  testa  sulla  linea  retta.  Sarebbe  desiderabile  che 
anche  dal  nostro  Regolamento  venisse  adottata  tale  prescrizione,  poi- 
ché, lasciando  da  parte  la  questione  cavalleristica,  non  ci  obbligherebbe 
più  di  ripetere  ai  nostri  soldati  che  il  cavallo  nelle  righe  deve  essere 
diretto  a  tutte  le  andature.  Finché  ciò  non  sia  facciamo  questo  eserci- 
zio con  moderazione,  specialmente  da  fermo:  infatti  il  vecchio  Ross 
affermava  che  il  cavallo  oppone  maggiore  difficoltà  a  piegare  da  fermo 
che  in  molo.  Il  conte  d'Aure,  nel  capo:  «Posizione  del  cavallo,  dice: 
«esso  deve  conservare  un  certo  grado  di  rigidità».  Difatti:  i  cavalli 
molto  piegati  spinti  a  buon  galoppo,  specie  in  campagna,  non  sono  di- 
vertenti. Nel  Regolamento  francese  é  detto:  quando  il  cavaliere  ha  com- 
preso come  il  cavallo  parte  a  galoppo,  cessa  poco  a  poco  di  mettere  il 


(1)  Sul  regolamento  francese  troviamo  questi  esercizi  «  Allungare  il  passo  e  rallentarlo 
allungare  il  trotto  e  rallentarlo  ».  Sono  due  esercizi  di  equitazione  pratica  che  l'istruttore 
farà  bene  di  insegnare  al  soldato  e  che  sarebbe  desiderabile  venissero  introdotti  nel  no- 
stro regolamento,  aggiungendo:  allungare  il  galoppo  e  raccorciarlo. 
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cavallo  a  mezza  anca  in  dentro  e  prende  il  galoppo  mantenendo  il  ca- 
vallo diretto  quanto  più  è  possibile  (243)  dai  passo  al  galoppo  di  ma- 
neggio si  passa  piti  facilmente  che  dal  trotto  al  galoppo  di  maneggio  ». 
Come  si  vede  il  Regolamento  francese  chiama  questa  andatura  da  ma- 
neggio, per  far  chiaramente  capire  che  non  si  usa  in  manovra  od  in 

campagna «  al  galoppo  ordinario  invece  si  deve  arrivare  allungando 

gradatamente  il  trotto  »  e  questo  è  appunto  quello  che  succede  in  ma- 
novra, dove  anche  nei  casi  eccezionalissimi  in  cui  si  dovesse  prendere, 
da  fermi  o  dal  passo,  il  galoppo  vi  si  arriva  sempre  passando  pel  trotto. 

Quando  le  teorie  del  Boucher  venivano  ciecamente  applicate  anche 
nei  nostri  esercizi  di  piazza  d'armi,  il  colmo  delPabilìtà  di  uno  squa- 
drone era  di  aprire  le  righe  di  galoppo! 

Fino  a  che  la  riunione,  il  piego,  il  galoppo  riunito  non  vada  a  far 
parte  deiristruzione  degli  anziani,  assieme  alle  andature  laterali,  pro- 
curi l'istruttore  di  non  domandare  una  esecuzione  più  esatta  di  quanto 
la  recluta  può  dare  e  dì  quanto  l'equitazione  pratica  possa  richiedere. 

appoggio,  —  Il  regolamento  francese  dice  che  è  bene  scomporió, 
insegnando  alla  recluta  prima  a  far  spostare  le  anche  del  suo  cavallo 
attorno  alle  spalle,  poi  le  spalle  attorno  alle  anche.  Yale  a  dire  che 
prima  insegnano  a  voltare  il  cavallo  sulle  spalle  e  poi  sulle  anche  (1). 

Noi  abbiamo  trasportato  le  volte  sul  posto  nell'istruzione  degli 
anziani,  ma  l'istruttore  potrà  sempre  insegnare  a  far  spostare  separa- 
tamente le  spalle  e  la  groppa  prima  di  far  l'appoggio.  Praticamente  il 
movimento  si  fa  per  raddrizzare  il  cavallo  spostando  le  spalle,  o  spo  - 
stando  la  groppa.  E  questo  ha  ancora  numerose  applicazioni  in  ma- 
novra, sia  da  fermo  che  in  moto;  mentre  non  lo  ha  l'appoggio,  poiché 
il  regolamento  di  esercizi  è  ora  informato  a  principii  cavalleristici  che 
condannano  anche  l'appoggio  fatto  sia  pure  per  chiudere  gli  inter- 
valli (2). 

Passare  e  saiCare  ia  barriera»  —  «  Quando  si  salta  è  bene 
attaccarsi  alla  criniera  per  non  aggiungere  il  disturbo  del  morso  alla 
fatica  dell'azione  »  (Senofonte).  Piti  chiaramente  non  si  potrebbe  espri- 
mere l'idea  che  il  cavallo  nel  salto,  non  deve  essere  disturbato  dalla 
mano  del  cavaliere.  Invece  di  tante  spiegazioni  sarebbe  assai  meglio 
far  vedere  alla  recluta,  che  nel  saltare  avesse  ancora  qualche  difetto, 
un  suo  compagno  od  un  anziano  che  saltasse  bene,  invitandolo  ad 
imitarlo. 


(1)  Non  hanno  corno  da  noi,  la  volta  sul  contro,  né  fanno  come  da  noi  la  volta  intera, 
IDA  soltanto  un  quarto  oppure  la  metà.  K  questa  è  e<iuitazione  pratica,  quantunque  anche 
la  volta  sulla  groppa  non  dovrebbe  avere  più  ragione  di  esistere. 

(2)  I  regolamenti  austriaco  e  tedesco  prescrivono  di  non  fare  andature  laterali  col  solo 
morso. 
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Trotto  di  manovra,  —  Nel  manuale  per  la  cavalleria  tedesca 
troviamo  che  il  trotto  all'inglese  viene  insegnato  durante  il  periodo  in 
filetto  ;  credo  che  sia  bene  poiché  anche  se  la  recluta  viene  ad  attac- 
carsi per  i  primi  giorni  alla  bocca  del  cavallo  Tincon veniente  ò  minore 
che  in  briglia.  Molte  reclute  senza  che  loro  venga  insegnato,  dopo 
che  hanno  acquistato  equilibrio  in  sella  trottano  facilmente  ed  abba- 
stanza elegantemente  all'inglese.  Hanno  innato  il  sentimento  del  cavallo 
e  ristrutlore  farà  bene  di  assecondarlo,  e,  meglio  àncora,  di  svilupparlo. 

Il  miglior  modo  di  far  imparare  alle  altre  il  trotto  di  manovra  è 
di  fare  montare  in  sezione  un  anziano  od  un  sottoistrutiore,  che  sia 
bene  seduto  nel  fondo  della  sella,  e  di  invitarle  ad  imitarlo. 

Quando  la  recluta  fa  abbastanza  correttamente  il  movimento  del 
busto  gli  si  insegna  come  deve  stare  equilibrato  in  sella. 

Il  Regolamento  dice:  mantenere  le  ginocchia  fisse  contro  la  sella; 
se  bene  osserviamo,  questo  induce  il  soldato  ad  appoggiare  le  ginocchia 
più  in  alto  del  punto  in  cui  corrispondono  naturalmente.  Tutto  il  corpo 
viene  così  a  rimanere  più  sollevato  di  quanto  é  necessario,  e  per  con- 
seguenza la  base  si  allontana  altrettanto  dal  fondo  della  sella  invece  di 
rimanervi  più  vicino  che  sia  p<)S8ibìle. 

Ad  evitare  tale  inconveniente  conviene  non  preoccuparsi  delle  gi- 
nocchia, ma  lasciare  che  il  movimento  di  elevazione  e  di  abbassamento 
del  busto  succeda  sulla  parte  centrale  delle  coscie.  In  questo  modo  il 
cavaliere  non  deve  cercare  appoggio  sulle  staffe;  il  che  é  altra  causa 
di  spostamento  in  alto  di  tutto  il  busto. 

La  rotazione  attorno  alla  parte  centrale  o  media  della  coscia  per^ 
mette  al  cavaliere  di  trottare  airinglese  anche  senza  staffe,  e  colle  staffe 
trotta  lungamente  senza  aver  bisogno  di  appoggiare  su  di  esse,  né  di 
mantenere  le  redini  tese  per  trovare  appoggio  sulla  bocca  del  cavallo- 
Appoggiandosi  sulle  coscie  il  cavaliere  non  si  stanca,  per  quanto  lunga 
sia  la  trottata,  né  il  cavallo  si  irrigidisce,  poiché  il  cavaliere  resta 
più  elastico  che  quando  la  rotazione  avviene  attorno  alle  ginocchia,  e 
l'appoggio  sulle  staffe. 

Perché  il  cavaliere  non  si  irrigidisca,  conviene  che  il  busto  sia  pie- 
gato avanti,  non  inclinato,  cioè  curvi  le  reni  invece  di  restare  irrigidito 
e  colle  reni  spinte  avanti. 

Quando  la  recluta  abbia  preso  una  conveniente  attitudine  al  trotto 
di  manovra  si  faccia  trottare  senza  staffe.  È  il  modo  più  semplice  per 
convincere  la  recluta  che  si  può  trottare  di  manovra  senza  appoggiare 
sulle  staffe.  Il  movimento  di  rotazione,  trottando  senza  staffe,  viene 
forzatamente  a  farsi  sulla  parte  centrale  della  coscia  che  è  la  parte  la 
quale  ha  veramente  aderenza  colla  sella.  In  questo  modo  si  preparano 
le  reclute  a  cavalcare  in  terreno  vario. 
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Il  Mazzucchellì,  pubblicò  nel  1805  in  Milano  un  libro:  Scuola  equestre 
nel  quale  troviamo  un  capitolo  intitolato:  Sul  modo  di  cavalcare  all'in- 
gJLese.  Noi  vi  leggiamo  :  «  Larghi  debbono  essere  ì  tempi  del  trotto  e 
cosi  vibrati  che  in  cento  minuti  si  possano  scorrere  le  venti  miglia  ed 
in  soli  quattro  minuti  si  compia  il  miglio  trattandosi  di  breve  cammino  ». 

Da  quanto  dice  il  Mazzucchelli  del  cavallo  inglese  e  del  modo  di 
cavalcare  airinglese  si  deve  dedurre  che  era  uomo  pratico,  poiché, 
quantunque  né  Tuno  né  l'altro  formassero  il  suo  ideale  equestre  tut- 
tavia finisce  per  confessare  che  cavalcando  in  Inghilterra  si  diverti 
molto. 

Il  conte  d'Aure  che,  come  abbiamo  visto,  è  stato  il  propugnatore, 
in  Francia,  della  equitazione  di  campagna,  nel  suo  Corso  di  equità-- 
lione  pubblicato  nel  1853  dice  :  €  L'antica  equitazione  non  considerava 
il  gran  trotto  come  una  andatura  da  domandarsi  ad  un  cavallo  da 
sella....  Alcun  principio  non  fu  dunque  indicato  per  evitare  le  reazioni 
di  una  andatura  che  non  era  in  uso.  Si  spingeva  l'esclusione  del  gran 
trotto  a  questo  punto  che  negli  attacchi  il  cavallo  del  postiglione  era 
costantemente  tenuto  al  galoppo  mentreché  gli  altri  marciavano  al 
gran  trotto. 

Ai  giorni  nostri  a  causa  dei  cangiamenti  apportati  nelle  nostre 
razze....  si  è  ammesso  il  gran  trotto  come  necessità  per  il  cavallo  da 
sella.  Ma  più  il  trotto  é  brillante  e  sviluppato  più  é  duro  e  faticoso  pel 
cavaliere;  diviene  dunque  necessario  di  cercare  i  mezzi  di  attenuare  le 
reazioni  di  una'andatura  che  in  molti  casi  il  cavallo  può  sostenere  più 
facilmente  che  il  galoppo;  e  nella  quale  egli  raggiunge  lo  stesso  grado 
di  celerità. 

Per  evitare  simili  scosse  l'uomo  che  monta  a  cavallo  porta  per 
istinto  il  corpo  avanti  e  si  solleva  sulle  staffe  per  lasciare  la  sella  nel 
momento  in  cui  ha  luogo  la  reazione. 

Questo  modo,  quando  è  esagerato,  fa  perdere  al  cavaliere  la  posi- 
zione regolare  e  ^li  può  anche  far  prendere  una  abitudine  ridicola.  Ma 
un  fatto  certo  è  che  egli  evita  cosi  una  successione  di  scosse  molto 
faticose  e  questo-  modo  di  trottare,  che  nel  linguaggio  volgare  si  chiama 
trotto  all'inglese  permette  al  cavaliere  poco  esperto  di  marciare  più 
presto  e  più  a  lungo  di  quello  che  cercando  di  conservare  una  posi- 
zione più  in  sella  e  più  regolare  attende  e  riceve  un  colpo  che  scuote 
la  sua  posizione  e  lo  rende  altrettanto  poco  grazioso.  Lo  svantaggio 
resta  adunque  a  quest'ultimo.  Ma  poiché  il  gran  trotto  è  una  andatura 
ammessa  ed  in  uso,  perché  non  studiare  di  evitare  queste  scosse  in 
modo  razionale  ed  in  modo  di  non  perdere  sul  cavallo,  né  la  possibi- 
lità di  guidarlo,  né  i  punti  di  aderenza  che  debbono  legarci  a  luì? 
Questo  lavoro  (trottare  all'inglese)  non  può  essere  considerato 
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che  come  uno  studio  il  quale  può  e  deve  trovare  nella  cavalleria  la 
sua  applicazione  soltanto  eccezionalmente. 

Così  cercare  di  evitare  le  scosse  del  trotto  negli  esercizi  militari 
sarebbe  una  assurdità,  perchè  giammai  nelle  manovre  si  marcerà  ad 
una  andatuta  così  allungata  (1)....  Il  trotto  all'inglese  potrà  impiegars  i 
da  cavalieri  isolati  nel  servizio  di  corrispondenza.  » 

Il  De  Cristoforis  nel  suo  libro:  «Che  cosa  sia  la  guerra»  scriveva. 
€  Perchè  dunque  non  si  introduce  il  trotto  alFinglese  a  cui  il  cavaliere 
resiste  più  a  lungo  che  nel  trotto  comune  e  che  perciò  permetterebbe 
nelle  marcie  di  abbandonare  il  perpetuo  passo  e  di  trottare!  » 

Il  De  Cristoforis  non  era  cavaliere,  ma  era  attento  osservatore, 
che  vedeva  tutte  le  questioni  militari  dal  lato  pratico.  Non  legato  da 
abitudini  o  da  pregiudizi  a  nessuna  scuola,  ragionava  in  fatto  di  equi- 
tazione pratica  assai  meglio  del  più  ardito  cavaliere  dei  suoi  tempi. 

Dice  il  regolamento  che  il  trotto  all'inglese  non  si  usa  negli  stila- 
menti,  noi  speriamo  di  vedere  un  bel  giorno  scomparire  lo  sfilare  di 
trotto,  perché  non  è  bello,  è  anticavalleristico,  ed  è  causa  di  osserva  - 
zioni  sempre  non  esatte. 

Se  si  dovesse  continuare  a  sfilare  di  trotto  si  adotti  almeno  il 
trotto  di  manovra  anche  per  gli  sfilamenti. 

{Continua),  *** 


(1)  Come  vede  il  lettore,  le  idiie  si  sono  molto  modificate  dal  I^^  in  poi;  ma  occorsero 
molli  anni  prima  che  fosse  accettato  dalle  cavallerie  europee  il  trotto  all'inglese  che  ora 
troviamo  tanto  comodo  e  naturale. 

Lo  impieghiamo  in  manovra  sempre,  quantunque  il  conte  d'Aure,  che  non  era  un  re- 
trogrado, credesse  ciò  impossibile.  La  nostra  cavalleria  Ano  all872  manovrava  al  trotto  di 
scuola.  Per  far  strada  la  cadenza  del  nostro  trotto  di  manovra  è  tenuta  anche  da  chi 
monta  distinti  cavalli  da  caccia,  ed  in  campagna  romana  si  sente  spesso  ripetere  :  quel 
trottarello  che  fa  tanto  bene  al  cavallo.  Darebbe  segno  di  non  essere  cavaliere  di  cam- 
pagna chi  tenesse  un  trotto  più  allungato. 

6  ~  Riviiia  di  Cavalleria. 


Ancora  sull'Iniziativa  ed  autonomia  degli  squadroni 


L'autore  dell'articolo  Fniziativa  ed  autonomia  degli  squadroni!  (1) 
si  mostra  non  contrario,  anzi  conferma  o  col  silenzio  secondo  il  pro- 
verbio, o  con  parole  per  noi  lusinghiere  (delle  quali  vogliamo  prima 
d*0gpi  altro  dicliiararci  soddisfatti  e  grati)  tutto  quanto  svolgemmo  nel 
secondo  fascicolo  di  questa  liberale  rivista. 

Ciò  che  TA.  —  cosi  conveniamo  di  chiamarlo  semplicemente  a  causa 
della  lungliezza  ed  omonimia  dei  vari  scritti  —  dice  in  proposito  nel 
fascicolo  passato,  avrebbe  potuto  in  gran  parte  essere  di  utile  com- 
plemento al  nostro  lavoro;  e  se  non  accennammo  alla  necessità  di  una 
rigorosa  selezione  non  Ai  già  perchè  non  ce  ne  sia  balenata  V  idea,  si 
bene  perchè  crediamo  non  possa  né  dirsi  illuminato,  né  essere  spietata- 
mente severo  un  giudizio,  se  il  giudicando  non  ebbe  modo  di  esplicare 
le  proprie  attitudini  —  Noi  ci  associamo  dunque  pienamente  a  quanto 
TA.  espone  circa  la  compilazione  delle  note  caratteristiche,  e  lo  scarto 
inesorabile  dei  non  idonei,  specie  in  cavalleria  per  la  quale  manca  lo 
sfogo  di  posizioni  sedentarie,  ove  ufficiali  non  atti  al  servizio  nelle  ri- 
ghe possano  rendersi  ancora  utili.  Ma  crediamo  però  che  il  criterio 
per  tale  eliminazione,  debba  avere  ausilio  e  suggello  nei  fatti,  ossia 
nelle  prove  che  il  capitano  darà,  quando  sarà  libero  nei  suoi  movi- 
menti e  perciò  responsabile  pieno  degli  effetti  di  essi. 

È  dunque  una  questione  di  precedenza  che  divide  noi  dalFA.,  ma 
è  questione  che  si  riaffaccia  ad  ogni  periodo,  ritorce  ogni  argomento  e 
ci  lascia  in  un  circolo  vizioso,  dal  quale  non  s'esce  senza  spezzarlo. 
Così  quando  FA.  ci  dice  che  sono  gl'inetti,  i  semplici  esecutori  di  or- 
dini, le  cosi  dette  brave  persone  che  incosciamente  fanno  causa  co- 
mune cogli  accentratori,  noi  rispondiamo:  Benissimo,  verissimo;  ma 
tutta  codesta  categoria  di  persone,  che  sussiste  cogli  accentratori  e  non 
raramente  ne  gode  stima  e  fiducia,  cadrebbe  invece  naturalmente  nel 
baratro  della  propria  insufficienza  non  appena  le  mancasse  guida  e  so* 
stegno. 

E  cosi  quando  dice:  «  A  pesare  giusto  ci  vogliono  le  subitanee  ed 


(1)  V.  fascicolo  III  di  questa  Rivista. 
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improvvise  ispezioni,  fuori  in  aperta  campagna,  di  fronte  ad  una  sup- 
posta situazione  di  guerra  (precisamente  qiìello  che  invocavamo  noi) 
per  vedere  come  il  capitano  ha  saputo  condurre  il  suo  reparto,  per 
chiedergli  quale  elemento  ha  portato  a  combattere  »  noi  rispondiamo  : 
—  Quale  elemento  ?  quello  che  hanno  fatto  e  voluto....  gli  altri. 

E  finalmente  all'assicurazione  che  «  quando  i  fatti  dimostreranno  la 
capacità  assoluta  di  tutti  i  comandanti  di  squadrone  »  allora  sorgerà 
Falba  del  giorno  da  noi  invocato,  noi  potremmo  rispondere:  — Quando 
brillerà  Talba  di  quel  giorno,  e  gli  occhi  lungamente  rimasti  al  buio 
vi  si  saranno  abituati,  allora  i  comandanti  di  squadrone  potranno  di- 
mostrarvi coi  fatti,  se  non  la  capacità  assoluta  di  tutti  (che  sarebbe 
domandare  Fimpossibile)  almeno  una  capacità  non  inferiore  a  quella 
media  di  tutti  gli  altri  gradi  e  degli  eserciti  più  progrediti. 

Questo  e  niente  altro  possiamo  rispondere  alla  principalissima  obie- 
zione che  FA.  oppone  al  nostro  articolo  ;  non  rimane  dunque  che  una 
questione  di  modo  di  vedere. 

E  avremmo  finito.  Ma  vi  sono  altre  cose  nelFarticolo  delFA.,  le 
quali  non  debbono  passare  sotto  silenzio.  Ad  una  non  si  può  rispon- 
dere che  da  noi,  soli  possessori  degli  elementi  per  farlo;  quanto  alle 
altre,  sarebbe  di)veroso  lasciarne  il  compito  a  più  autorevoli  colleghi, 
e  se  ci  assumiamo  di  farlo  noi  si  è  solo  pel  dubbio  che  altri,  rispet- 
tando la  nostra  priorità  in  argomento,  tacessero,  ed  alcuni  giudizi  delFA. 
parrebbero  accettati  senza  protesta. 

1®  Se  noi  ci  tenevamo  pronti  con  dovizia  di  argomenti  a  tutte 
le  prevedibili  discussioni,  trascende  invece  ogni  nostra  aspettativa  il 
sentir  FA.  parlarci  quasi  in  nome  dei  nostri  colleghi  di  grado,  ai  quali 
crederemmo  in  verità  di  far  troppo  la  corte  se  li  riconoscessimo  in 
possesso  di  quelle  virtù  che  FA.  attribuisce  loro  Essi  infatti  costitui- 
rebbero una  incredibile  eccezione  nel  genere  umano,  poiché  se  pur  fos- 
sero dotati  della  si  rara  sapienza  di  conoscere  sé  stessi  (ed  allora 
sarebbero  anche  più  che  capaci  capitani)  difficilmente  avrebbero  contem- 
poraneamente la  non  meno  rara  virtù  di  proclamarsi,  colla  loro  indif- 
ferenza od  opposizione  alle  nostre  idee,  impari  al  proprio  grado. 

Per  conto  nostro  ci  toasterà  opporre  il  fatto  di  numerosissime 
congratulazioni,  individuali  e  colietiive,  pervenuteci  a  voce  ed  in  iscritto. 
E  se  ciò  non  bastasse  aggiungeremmo  che  il  nostro  articolo  fu  da  più 
d'uno  qualificato  —  colla  identica  parola  -—  scultorio  ;  né  soffrireb- 
bene  la  nostra  modestia  perchè  qui  non  trattasi  d'un'opera  d'arte,  e 
quel  giudizio  si  riferisce  certo  alla  fedeltà  nella  riproduzione  di  quanto 
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realmente  avviene,  e  di  quanto  si  passa  neiranimo  dei  comandanti  di 
squadrone. 

Noi  dunque  non  siamo  per  nulla  a  disagio  di  fronte  ai  nostri  col- 
leghi» 1  quali  tuit*aItro  che  indifferenti,  come  V\.  opina,  ci  hanno  con- 
fermato buoni  profeti  suirimpressione  che  Tarticolo  avrebbe  prodotto. 

Il  nostro  egregio  critico  ha  tutto  il  diritto  di  fare  i  suoi  apprez- 
zamenti, ma  gli  contestiamo  quello  di  parlare  in  nome  dei  capitani, 
fra  i  quali  per  quanto  ho  sopracennalo,  egli  rappresenterebbe  una  raris- 
sima eccezione. 

2.  L'A.  dice  che  noi  avremmo  dovuto  cominciare  col  battere  in 

breccia  tutto  Telemento  incapace  di   avere  iniziativa  ed  autonomìa, 
tutto  Telemento  che  alla  prova  dei   fatti  potrebbe  smentire  le  nostre 
asserzioni,  e  non  €  subito  e  direttamente  attaccare  quelli  che  questa  ini-^ 
zìativa  e  questa  autonomia  non  vogliono  concedere». 

Qui  ci  occorre  di  fare  una  distinzione  e  un  commenlo. 

Quando  noi  parliamo  di  autonomia  sottintendiamo  sempre  nel 
periodo  di  preparazione.  È  in  questo  periodo  che  i  comandanti  di 
squadrone  sono  impossibilitati  ad  attendere  elTlcacemente  al  proprio 
lavoro.  Quando  si  é  in  libera  manovra,  oh,  allora  a  «nessuno  verrebbe 
in  mente  di  negare  la  libertà  d'azione  :  è  soltanto  allora  anzi  —  ed  è^ 
qui  la  bizzaria  della  cosa  —  è  allora  che  si  tira  fuori  la  grande  pa- 
rola iniziativa  e  si  citan  magari  i  paragrafi  di  quel  regolamento  fin'al- 
lora  negletto,  per  accollare  responsabilità  (per  quanto  di  poca  conse-^ 
guenza)  ai  comandanti  di  squadrone,  che  non  ebbero  agio  di  preparare 
i  loro  reparti  e  di  foggiarli  in  guisa  da  poterne  rispondere. 

Il  commento  è  questo: 

La  tesi  da  noi  sostenuta  potrebbe  restringersi  in  più  modesti  con- 
fini e  ridursi  alla  seguente: 

A  parte  altre  modificazioni  che  proponevamo  per  il  nostro  Regola- 
mento di  servìzio  interno,  e  qualche  contraddizione  fira  i  suoi  principii 
e  talune  disposizioni,  sta  però  il  fatto  che  esso  vige  e  quindi,  dato  pure 
che  sìa  permesso  discuterlo  sulle  Riviste  o  nelle  conferenze,  gli  si  deve 
obbedienza.  Le  parole  negare  e  concedere  sono  fuori  di  posto.  Non  può 
essere  frutto  di  una  concessione  ciò  che  è  un  diritto  sanzionato  dal  re- 
golamento. 11  negarlo  non  solo  lederebbe  le  prerogative  del  grado  dt 
capitano,  ma  danneggerebbe  il  servizio,  perché  nel  momento  del  bisogno 
gli  squadroni  dovranno  pure  essere  librati  a  sé  stessi.  E  allora...? 

3.  Qui  ci  è  forza  dissentire  ancor  più  dall'egregio  contraddittore, 
imperocché  il  suo  articoletto  è  troppo  improntato  a  pessimismo  ;  & 
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questo  lo  fa  prorompere  in  un  giudizio  che  se  sol  rasentasse  la  verità, 
sarebbe  assai  sconfortante  non  solo  pei  capitani,  ma  eziandio  per  quelli 
che  rivestono  gradi  elevati. 

€  Ci  si  potrà  opporre  —  egli  scrive  —  che  la  eliminazione  dell'ele- 
mento non  atto  verrebbe  man  mano  chiaramente  suggerita  nel  seguire 
il  metodo  ;  ma  ormai  che  tutti  ci  conosciamo  sappiamo  come  non  abbi- 
sognino prove  ulteriori  per  aver  l'equa  misura  negli  apprezzamenti.  » 

Ma  questo  suo  giudizio  è  grave,  egregio  collega,  più  grave  di  quanto 
a  prima  vista  possa  sembrare  ;  poiché  questo  elemento  su  cui  la  porta 
in  modo  così  assoluto  e  generale;  questo  elemento,  pur  ritenuto  in  pro- 
gresso rispetto  a  quello  di  tempo  fa,  comprende  non  solo  gli  attuali 
comandanti  di  squadrone,  ma  ancora  —  in  potenza  —  i  futuri  coman- 
danti di  corpo  e  di  brigata,  come  quelli  di  oggi  provengono  dai  capi- 
tani d'un  giorno.  Né  ci  si  può  opporre  che  la  selezione  per  i  gradi  su- 
periori cambi  di  molto  la  cosa,  perchè  anche  per  questi,  quando  non  si 
abbiano  anni  o  demeriti  soverchi,  la  promozione  arriva  abbastanza  re- 
golarmente. 

Noi  siamo  dunque  ben  lontani  dal  condividere  questo  giudizio,  la 
cui  stessa  e  patente  esagerazione  è  provvidenziale  e  gli  toglie  valore 
presso  i  probabili  lettori  di  tutta  Europa^ 

Non  vogliamo  con  ciò  contradire  l'A.  là  dove  dice  che  non  tutti 
sono  alla  desiderata  altezza;  ma  ciò  si  verifica  dovunque  ci  siano  uo- 
mini. Anche  noi  vorremmo  che  ciascun  capitano  fosse  un  vero  valore 
—  e  cosi  sarebbe  assicurata  anche  la  eccellenza  nei  gradi  superiori» 
crediamo  però  che  nella  massima  parte  dei  nostri  colleghi  vi  sia  buona 
stoffa  poco  utilizzata  pei  deplorati  difetti  di  metodo  e  che  il  lavoro  di 
eliminazione  invocato  dall' A«  e  da  noi  (a  suo  tempo)  non  risulterebbe 
superiore  a  quello  occorrente  negli  altri  gradi.  Vorremmo  anzi  che  tal 
lavoro  cominciasse  appunto  dai  gradi  superiori,  a  garanzia  che  gli 
ulteriori  giudizii  siano  pronunziati  alla  stregua  delle  odierne  esigenze. 

Perciò  pure  crediamo  esagerato  il  pericolo  dì  lasciare  Varma  del- 
Tautonomia  in  mano  ai  capitani,  (se  questo  era  il  pensiero  dell'A.)»  tanto 
più  che  regnum  regnare  docet,  e  tanto  più  ancora  perché  là  dove 
manchi  un  buon  capitano  nessuno  può  portare  efficace  rimedio. 

E  con  ciò  facciamo  punto  e  basta  sull'argomento,  lasciando  libero 

il  campo,  perchè  altri  colleghi  ci  aiutino  a  dissipare  il  dubbio,  emesso 

dall'A.,  che  le  nostre  aspirazioni  siano  unanimemente  condivise,  e  che 

molti  fra  noi  vadano  in  brodo  di  giuggiole  al  tintinnio  delle  loro  catene* 

I  Filippo  Abignbntb, 


A  proposito  di  avanzamento 


Da  qaalche  lempo  si  vanno  pubblicando  su  per  i  diari  militari  e 
politici  parecchi  articoli  che,  nella  lodevole  intenzione  di  giovane  ai- 
Tarma  nostra,  mi  pare  che  prendano  forma  di  una  sequela  di  piagni- 
stei, non  solo  poco  edificanti  per  noi,  ma,  x>^r  dire  il  vero,  anche 
errali  nel  concetto. 

A  tali  lagnanze  ha  fatto  eco  ultimamente  anche  un  onorevole  de- 
putato il  quale,  malgrado  le  buone  intenzioni,  per  aver  seguito  lo  stesso 
metodo  di  esposizione  non  ha  toccato  l'argomento  nella  parte  viva, 
dando  così  agio  ad  una  risposta  che  ha  lasciato  in  ultima  analisi,  le 
cose  allo  stesso  punto. 

Finiamola  dunque  una  buona  volta  di  far  ballare  le  ciflne  dell'An- 
nuario e  di  appellarci  a  quella  che  fu  giustamente  chiamata  dorata 
utopia  deirequiparamento  delle  carriere  I  Segua  ciascuno  la  strada  per 
cui  si  è  messo  e  faccia  che  il  cammino  sia  rapido  e  lieto  per  virtù 
dei  propri  muscoli  ! 

La  nuova  legge,  2  luglio  1896,  all'art.  22  dice  precisamente  che: 
€  Tavanzamenlo  deve  aver  luogo  per  arma  o  per  corpo  con  promo- 
zioni successive  da  un  grado  all'altro  nella  misura  e  con  le  norme  sta- 
bilite eie.  ». 

A  che  prò  dunque  invocare  l'acceleramento  della  carriera  in  base 
ad  un  equiparamento  che  fu  solennemente  bandito  dalla  legge  ?  A  che 
prò  affaticarsi,  coir  Annuario  alla  mano,  in  calcoli  d'anzianità,  di  gradi, 
di  età,  che  hanno  limitatissimo  valore  poiché  possono  essere  facilmente 
smentiti  da  altrettanti  calcoli  offerti  dallo  stesso  Annuario,  simile  in 
questo  alla  Sacra  Bibbia  che  si  presta  a  tutte  le  interpretazioni? 

Dopo  tutto  non  sarà  mai  a  noi  uMciali  di  cavalleria  che  converrà 
servirci  di  tali  argomenti,  poiché  essi  potrebbero,  anzi  dowehbero^ 
presto  essere  ritorti  a  nostro  danno  come  lo  furono  fino  a  ieri. 

La  cavalleria,  é  verità  oramai  indiscussa,  ha  speciali  esigenze  per 
le  quali  il  logoramento  avviene  più  rapidamente  :  ne  viene  di  conse- 
guenza che  una  volta  sancito  l'avanzamento  per  arma,  esso  dovrà  dare 
una  maggior  rapidità  di  carriera  specialmente  nei  gradi  superiori. 
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Ciò  ò  sempre  avvenuto  ed  avverrà  ancora  purché  da  chi  sappia  e 
voglia  (e  questa  era  la  parte  viva  delFargoraento  da  toccare)  si  porti 
prima  e  si  mantenga  poi  Tarma  nelle  condizioni  volute  dalle  sue 
esigenze 

Dunque  il  nocciolo  della  questione  si  risolve  nella  elementare  appli- 
cazione della  legge  quale  l' hanno  formulata  e  votata  le  due  Camere  e 
quale  Hi  firmata  da  S.  M. 

La  cosa  però  che  sembra  così  semplice  in  teoria  non  lo  è  altret- 
tanto nella  pratica,  ed  è  qui  appunto  che  abbisogna  il  concorso  di  tutti, 
ma  specialmente  di  noi  ufficiali  di  cavalleria.  Si  metta  ciascuno  una 
mano  sulla  coscienza  e  dica  se,  avendo  fatto  parte  di  commissioni  di 
avanzamento,  ha  mai  ceduto  a  sentimenti  d'amicizia,  di  commiserazione, 
d*afifetto,  a  danno  deir  interesse  vero  dell'arma.  Dica  ciascuno  se  non 
hanno  mai  influito  nel  pronunciare  qualche  giudizio  i  due  dogmi  sacra- 
mentali che  hanno  fatto  scuola  per  tanti  anni  :  «  Vada  a  farsi  impiccare 
da  un  altro  >  ovvero  :  «  hanno  fatto  Tizio,  per  cui  bisogna  fare  anche 
Gsgo  ». 

Potrei  continuare  un  pezzo  su  questo  metro,  ma  la  cosa  è  troppo 

delicata  e  d'altra  parte  è  impossibile  che  non  sia  stata  perfettamente 

intesa. 

Mi  sia  permesso  invece  di  accennare  ad  una  delle  tante  difficoltà 

che  si  frappongono  all'applicazione  coscenziosa  della  legge  di  avanza- 
mento, intendo  parlare  del  come  viene  formulato  il  giudizio  degli  uffi- 
ciali superiori. 

Per  quanto  integro  ed  incorruttibile  possa  essere,  sembrami  eccessiva 
la  responsabilità  che  il  regolamento  sulle  note  caratteristiche  attribuisce 
al  comandante  di  corpo,  allorché  delega  lui  solo  alla  compilazione  di 
quelle  del  tenente  colonnello. 

Sembrami  troppo  pretendere  che  egli  abbia  a  pronunciare  la  con- 
danna di  chi  fu  fino  a  ieri,  od  è  tuttora,  suo  uguale  in  grado  ;  o  ma- 
gari Al  suo  superiore  pochi  anni  prima. 

Le  autorità  che  controfirmano  od  annotano  gli  specchietti  dei  reg- 
gimenti sono  assai  sovente  troppo  lontane  ed  estranee  o  talvolta  an- 
che fanno  loro  difetto  dati  positivi,  perché  possano  con  sicuro  criterio 
modificare  sensibilmente  le  note  compilate  dal  comandante  del  corpo, 
tanto  più  che  altre  ragioni  di  ordine  disciplinare  e  morale  elevatissi- 
me, le  }$pingono  nella  maggior  parte  dei  casi  a  confermarle. 

Le  note  caratteristiche  degli  ufficiali  superiori  dovrebbero,  per- 
tanto, essere  compilate  da  una  commissione  composta  dal  comandante 
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della  divisione,  dal  comandante  della  brigata  e  dal  colonnello.  Ciò 
senza  togliere  la  voluta  preponderanza  del  parere  di  questi,  lo  solle- 
verebbe da  molta  parte  di  responsabilità  e  darebbe  al  giudizio  un  ca- 
rattere più  efficace. 

Fai  ti  1  vuoti  ne  verrebbero  di  conseguenza  le  promozioni,  e,  qua- 
lora esse  non  seguissero  regolarmente,  i  reclami  e  le  lagnanze  an- 
che per  bocca  degli  onorevoli  deputati,  avrebbero  per  lo  meno  una 
base  giuridica  maggiore  che  non  V  invocare  lo  spirito  d' arma  in  chi 
deve  esserne  grandemente  al  di  sopra. 

Accontentiamoci  dunque,  per  ora,  di  chiedere,  a  noi  stessi,  prima, 
ed  alle  Autorità  superiori  poi,  che  venga  con  coscienza  ed  intelletto 
applicata  la  legge  d*avanzamento  negli  articoli  22  e  24. 

Savigliano  24  marzo  i898. 


Come  al  di  là  delle  Alpi  l'Esercito  italiano  viene  personifi- 
cato nel  bersagliere,  cosi  può  dirsi  che  non  si  pensa  airEsercito 
russo  senza  associarvi  subito  l'idea  dei  cosacchi;  di  quella  caval- 
leria resa  specialmente  celebi^e  per  i  continui  e  fortunati  attacchi 
alle  truppe  napoleoniche  durante  la  leggendaria  ritirata,  bravura 
che  valse  loro  il  tìtolo  di  prima  cavalleria  del  mondo  per  parte 
dello  stesso  glorioso  duce  dell'esercito  sgominato. 

Immensi  furono  i  servìgi  resi  dai  cosacchi  alla  Russia,  fin  da 
quando,  oltre  un  secolo  addietro,  si  trovavano  sparsi  lungo  la 
gran  catena  del  Caucaso,  presso  la  quale  formavano,  con  i  centri 
abitati  detti  appunto  Borgate  dei  cosacchi  della  linea,  una  difesa 
del  confine  a  mezzogiorno.  Chi  ha  visitato  i  loro  posti  di  osserva- 
zione, dall'alto  dei  quali  il  cosacco  con  occhio  linceo  vegliava 
alla  incolumità  dello  spazio  immenso  di  terra  che  lo  circondava, 
mentre  il  suo  migliore  amico,  il  cavallo,  lasciato  libero  tranquilla- 
mente pascolava,  non  ha  avuto  che  parole  di  ammirazione, 
per  quelle  forti  fibre  di  uomini,  soldati  ed  agricoltori  ad  un 
tempo,  che  coltivavano  essi  medesimi  i  campi  destinati  a  nutrirli. 


Attualmente  sul  piede  di  pace  la  cavalleria  cosacca  conta 
53  reggimenti  e  20  sotnie  (squadroni)  indipendenti.  In  totale  317 
sotnie;  un  effettivo  di  2039  ufficiali,  45.736  uomini  e  46.252 
cavalli. 

Sul  piede  di  guerra:  148  reggimenti,  910  sotnie  di  cui  una 
parte  autonome.  In  totale  4544  ufficiali,  125.905  uomini,  134.173 
cavalli  1  (1) 


Uno  dei  più  brillanti  reggimenti  di  cosacchi  è  quello  di  guar- 
nigione a  Varsavia,  che  ha  il  compito  speciale  di  servire  da  scorta 
d'onore  al  Governatore  generale  della  Polonia. 


(1)  V.  Rimala  di  cavalleria,  fase.  1,  pag.  91  e  Fase.  II  pag.  319. 
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Il  signor  Vittorio  Nazari  ne  scrisse  sulla  Trdmna  alcuni 
mesi  fa,  e  lo  fece  con  tanta  efficacia  ed  eleganza  di  stile,  che  mi 
è  impossibile  qui  non  trascrivei'e  alcuni  suoi  periodi  quasi  per 
intero,  mutilando  crudelmente  il  suo  pregevole  lavoro  per  coor- 
dinarli, trascurando  quelli  senza  interesse  per  la  cavalleria  ed 
aggiungendo  qualche  mia  osservazione  modesta. 

*  * 

É  ammirabile  il  senso  pratico  e  la  semplicità  del  regime  di 
vita  di  questi  soldati  e  dei  loro  fidi  compagni,  i  cavalli. 

Non  vi  è  certo  chi  non  conosca,  almeno  per  averla  veduta 
riprodotta  su  qualche  quadro,  la  tradizionale  uniforme  dei  co- 
sacchi, con  la  quale,  allorché  i  soldati  sono  disarmati,  sembrano, 
per  la  grande  semplicità  loro  e  della  veste,  sacerdoti  più  che 
soldati. 

L'uniformo  dei  cosacchi  differisce  spesso  fra  un  reggimento 
e  1*  altro  solo  dal  colore  della  pettina  e  del  cocuzzolo  del  ber- 
retto di  pelo,  a  forma  di  tronco  di  cono. 

Le  camerate  come  le  scuderie  sono  costruite  in  legno,  e  la 
parte  destinata  agli  uomini,  ha  il  pavimento  elevato  di  un  me- 
tro circa  dal  livello  del  suolo. 

Le  camerate  sono  pulite  e  l'ordine  vi  regna  sovrano  fin  dai 
primi  momenti  in  cui  il  soldato  rientra  in  quartiere:  in  esse 
non  si  sentono  grida,  schiamazzi,  o,  il  solito  vocio  rumoroso 
degli  alveari  umani. 

Le  armi,  compreso  il  moschetto,  sempre  coperte  da  un  astuc- 
cio di  cuoio  con  lungo  pelo  scuro,  sono  subito  collocate  presso 
il  girando  mantello  di  pelle  egualmente  con  pelo,  nel  quale,  es- 
sendo fatto  a  forma  d'imbuto,  s'infilano,  per  cosi  dire,  i  cavalieri 
quando  d'inverno  debbono  montare  a  cavallo. 

I  cosacchi  sono  di  una  fibra  fortissima  e  curiosa.  Essi  tolle- 
rano meglio  di  moltissimi  meridionali  il  gran  caldo  e  se  ne  ri- 
dono delle  più  rigide  temperature  invernali. 

In  ciacuna  camerata  esiste  un  piccolo  altare  con  le  Imma- 
gini  sacre  del  solito  stile  bizantino,  che  hanno  In  realtà,  tanto 
della  pittura  che  della  scultura. 

Vi  è  un  quadro  dell'  imperatore  e  dell'  imperatrice,  e  delle 
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cromo-litografie  con  le  figure  rappresentanti  le  varie  uniformi 
dell'esercito  russo. 

Le  scuderie  si  trovano,  per  la  maggior  parte  dei  cavalli,  en- 
tro modesti  capannoni  di  legno,  con  due  file  di  poste  rivolte 
verso  l'interno,  a  somiglianza  di  quelli  che  da  noi  soglionsi  co- 
struire per  ricoverare  i  cavalli  solo  nella  stagione  estiva,  nel 
breve  periodo  cioè  delle  esercitazioni  di  tiro.  I  cavalli  dormono 
sulla  nuda  terra.  Solo  nella  parte  anteriore  alcuni  steli  di  paglia 
rammentano  che  noi  ne  mettiamo  molta  ed  in  permanenza  sotto 
il  cavallo. 

Gli  ufficiali  cosacchi  dicono  che  i  cavalli  militari  devono 
essere  trattati  da  militari  !  Gli  stessi  splendidi  cavalli  degli  uffi- 
ciali non  hanno  un  trattamento  migliore,  né  per  essi  si  dimen- 
tica la  loro  vera  destinazione. 

Gli  ufficiali  subalterni  dei  cosacchi  non  sono  obbligati  a  posse- 
dere più  di  un  cavallo.  Il  cavallo,  od  i  cavalli,  di  servizio  di  pro- 
prietà degli  ufficiali  non  stanno  in  un  reparto  speciale  ed  uniti. 
Ognuno  di  questi  cavalli  è  vicino  ai  cavalli  di  truppa,  in  mezzo 
a  quelli  del  reparto  comandato  dal  suo  proprietario,  cioè  fm  i 
compagni  delle  sue  fatiche,  e  solo  due  pezzi  di  tronco  d' albero, 
alla  meglio  sostenuti,  costituiscono  un  riparo  destinato  a  salvarli 
dai  calci. 

I  cavalli  sono  piuttosto  piccoli,  bene  inquartati,  con  coda  e 
criniera  lunghe,  e  la  maggior  parte  presentano  notevoli  analogie 
coi  nostri  maremmani,  ai  quali  somigliano  anche  per  la  ma- 
niera colla  quale  vengono  allevati;  che  le  Maremme,  sebbene 
appartenenti  al  cosi  detto  giardino  d'Europa,  non  hanno  —  in- 
verno a  parte  —  gran  cosa  da  invidiare  alle  steppe  della  Russia. 

In  Russia  si  ama  di  mantenere  ai  cavalli  militari  —  e  mi 
pare  facciano  assai  bene  a  far  contrariamente  di  quanto  si  fa  in 
altri  paesi  —  tutti  i  caratteri  esterni  ed  intrinseci  di  rustichezza 
e  di  forza,  che  sono  e  saranno  sempre,  i  primi  requisiti  del  vero 
cavallo  da  guerra.  Non  confondiamo  ì  cavalli  per  gli  sporti-ippici, 
con  quelli  per  la  guerra.  Io  non  credo,  né  posso  convincermi 
che  un  puro  sangue,  con  tutti  i  suoi  alti  requisiti  di  velocità  e 
d'estetica,  sia  un  cavallo  da  guerra;  perle  semplici  ragioni  che 
è  troppo  delicato,  troppo  nervoso  e  che  abbisogna  di  cure  infinite. 


n 
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* 
«  « 


La  bardatura  dei  cosacchi,  in  confronto  alle  bardature  delle 
altre  cavallerie,  presenta  diflerenze  sostanzialmente  notevoli.  La 
sella  è  molto  alta,  e  quasi  ciò  non  bastasse,  porta  saldato  con 
un  soprafascia  un  cuscino  di  cuoio  molto  imbottito.  Questa  sella 
non  da  una  sola  cinghia,  ma  viene  unita  al  cavallo  con  due 
cinghie  non  molto  larghe,  distanti  Tuna  dall'altra  circa  venti 
centimetri  per  evitare,  probabilmente,  le  fiaccature  che  sì  pro- 
durebbero  al  cavallo  por  i  movimenti  antero-posteriori  della  sella 
medesima,  naturale  consei^uenza  della  sua  notevole  altezza.  Gli 
stafUIi  non  sono  soltanto  attaccati  al  gancio  della  sella,  ma  sono 
fermati  anche  ad  una  delle  cinghie  sovra  accennate,  in  guisa  che 
solo  per  dieci  centimetri  circa  hanno  libertà  di  movimento.  Que- 
sto modo  di  attaccare  gli  stabili  mi  sembra  buono  perchè  ob- 
bliga il  cavaliere  a  tenere,  con  uniformità,  nella  posizione  volu^, 
la  gamba  ed  il  piede. 

Non  si  sa  bene  quale  sia  la  ragione  di  selle  cosi  alte.  Forse 
per  rendere  meno  contrario  alle  norme  dell'estetica  il  gruppo 
che  deriva  da  un  uomo  molto  alto  su  di  un  cavallo  relativa- 
mente piccolo  ?  Od  è  dovuto  ad  antichi  usi  che  ancora  si  im- 
pongono ? 

L*impressione  che  si  prova  a  montare  su  tali  selle  è  molto 
curiosa.  Si  è  costretti  a  dover  stare  inforcati  in  modo  esagerato 
ed  a  gravare  molto  sul  treno  anteriore.  Pare  di  essere  non  su 
d'un  cavallo,  ma  sopra  un  cammello  o  di  guidare  un  cavallo 
dairalto  di  un  omnibus,  talmente  scompare  sotto  di  se,  il  buon 
animale. 

Notevole  &tto:  Gli  ufficiali  ed  i  soldati  Cosacchi  non  por- 
tano gli  speroni  ! 

In  quella  vece,  anche  in  tenuta  di  parata,  vanno  provveduti 
di  uno  speciale  frustino,  che  da  loro  trae  denominazione  parti' 
colare^  il  quale  si  può  ripiegare  a  metà  e  rimanere  cosi  na- 
scosto nello  stivale.  Questa  specie  di  frusta,  della  quale  solo  ra- 
ramente si  servono,  è  costituita  da  una  parte  rigida,  la  impu- 
gnatura, riunita  con  un  pezzo  di  cuoio  che  funziona  da  cer- 
niera ad  un'altra  pieghevole  e  sottile. 

I  cosacchi  maneggiano  con  grande  abilità  tale  arnese,  e  con 
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tale  efficacia  che  i  loro  cavalli  al  solo  sìbilo  di  questo  castiga- 
matti diventano  savi. 

Quanto  utile  sarebbe  anche  ad  alcuni  dei  nostri  cavalieri, 
tale  specie  di  cravache,  per  impedire  che  i  cavalli  prendano  il 
vizio  di  non  volere  uscire  dalle  righe  I 

I  cosacchi  però  sanno  eccitare  i  propri  cavalli  anche  con  la 
voce  e  con  i  gesti,  ed  hanno  parole  acconce  per  dimostrare,  fa- 
cendosi comprendere,  la  propria  soddisfazione  od  il  malcontento, 
ai  loro  amati  corsieri. 

I  cosacchi  portano  sempre  i  cavalli  con  il  semplice  filetto.  La 
abilità  eccezionale  dei  cosacchi  nel  montare  a  cavallo  è  cosi  pro- 
verbiale che  richiama  sempre  buon  numero  di  cittadini  e  spe- 
cialmente di  forestieri  a  vederli.  Uno  dei  giuochi  più  comuni  che 
sogliono  eseguire  appena  montati  a  cavallo,  quasi  per  bene  as- 
sidersi in  sella,  è  quello  di  raccogliere  da  terra  il  proprio  ber- 
retto, mentre  il  cavallo  galoppa  ! 

Tali  cavalieri  stanno  a  cavallo  senza  sella,  stanno  sopra  in 
piedi,  sparano  durante  la  corsa  vertiginosa  i  loro  moschetti,  rac- 
colgono da  terra  le  armi  gettate  ad  arte  mentre  il  cavallo  vai 
Essi  sanno  servirsi  del  cavallo  come  riparo  durante  il  fuoco,  fa- 
cendolo coricare,  e  ciò  praticano  sui  terreni  ordinari,  anche  i 
meno  adatti. 

Durante  la  stagione  invernale,  lunga  quanto  rigida,  talvolta 
qualche  decina  di  gradi  sotto  zero,  i  cosacchi  fanno  le  loro  or- 
dinarie esercitazioni  a  cavallo  nei  cortili  delle  loro  caserme.  Essi 
con  dei  picconi  rompono  il  ghiaccio  o  tolgono  la  neve  con  pale 
e,  naturalmente  con  speciale  ferratura,  compiono  al  fresco  il  so- 
lito lavoro  di  maneggio  e  le  esercitazioni  abituali.  Gli  ufficiali 
dei  cosacchi  dicono:  Dei  maneggi  coperti  che  farne?  Uomini  e 
cavalli  devono  bene  abituarsi  a  star  fuori  con  qualunque  tempo, 
che  negli  ambienti  chiusi  non  si  combatte...  almeno  a  cavallo  ! 
Ancora,  ecco  come  i  cosacchi  dimostrano  di  non  dimenticare  un 
istante  lo  scopo  per  cui  essi  esistono. 

* 

Molte  cose  piacciono  dei  costumi  militari  dei  cosacchi,  e  da 
queste  possiamo  trarne  utili  ammaestramenti,  specie  circa  la 
parte  tecnica. 
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Mi  piacque  immensamente  Tidea  di  mettere  in  ogni  came- 
rata dei  soldati  i  ritratti  dei  Sovrani  e  pensai:  Perchè  anche 
nelle  camerate  dei  soldati  (di  tutte  le  armi  e  corpi)  non  poniamo 
anche  noi  le  immagini  dei  nostri  Sovrani?  Il  soldato,  fissando 
lo  sguardo  in  esse  penserà  al  suo  Re  ed  alla  sua  Regina  che 
rappresentano  la  patria  sua,  che  amorevolmente  vigilano  su  di 
lui  e  che  tutelano  i  diritti  della  sua  famiglia.  Questo  fatto  an- 
drebbe a  vantaggio  deiralto  sentimento  che  deve  animare  il  sol- 
dato: Tamore  al  Re  ed  alla  patria.  Gli  farebbe  comprendere  la 
grandezza  di  questo  ideale  patriottico,  e  nel  suo  cuore  un  affetto 
forse  fino  allora  non  ben  compreso  si  rinvigorirebbe  mirando 
spesso  quelle  due  immagini  della  Maestà  Patria! 

In  questo  breve  cenno  sui  cosacchi,  spicca  sopratutto  che 
essi  dal  primo  airultimo  sanno  che  sono  lì  pronti  per  la  guerra, 
e  che  sono  fedeli  ed  amano  il  loro  Czar.  Emerge  che  sono  forti, 
abili  ed  agilissimi  cavalieri,  che  adorano  i  loro  cavalli,  che  sono 
disciplinati  e  temono  Dio. 

Essi  hanno  alto  il  morale:  memori  delle  loro  gloriose  tra- 
dizioni, e  coscienti  deirelevato  prestigio  che  godono. 

In  Germania  si  suole  dire:  Non  temere  debbono  i  tedeschi 
che  Dio;  ed  un  pò*...  anche  i  cosacchi! 

Gaspare  Agilulfo  Pasini 
Tenente  nei  Lanceri  di  Milano. 

Parma,  gennaio  1898. 
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Cortesemente  autorizzati  dalla  Direzione  della  Revite  de 
Cavalerie,  pubblicheremo  nel  prossimo  fascicolo  la  traduzione 
deirinteressante  ed  importante  articolo  che  col  titolo  e  Manovre 
di  due  division!  di  cavalleria  e  di  un  corpo  d'armata»  è  com- 
parso nella  dispensa  del  febbraio  1898  di  quel  reputato  periodico. 


Proverbi  sul  cavallo.  Raccolti  ed  annotali  dal  colonnello  Carlo  Volpini. 
—  Milano,  Ulrico  Hoepli. 

Sono  516  proverbi,  raggruppati  con  una  certa  partizione,  nei  quali 
l'autore  svolge  tutto  quanto  ha  tratto  al  cavallo  e  principalmente  alle 
sue  buone  e  cattive  qualità,  al  suo  servìzio  e  alla  sua  alimentazione. 

Invero  non  si  sa  se  ammirare  più  la  grande  pazienza  o  V  intelli- 
gente fatica  colle  quali  il  colonnello  Volpini  seppe  ricercare  e  rintrac- 
ciare così  lunga  serie  di  proverbi,  a  sostegno  od  a  prova  delle  varie 
tesi  riflettenti  il  nobile  animale,  che  egli  naturalmente  erasi  già  in 
precedenza  proposto  di  trattare,  oppure  le  sue  pregevoli  annotazioni  ^ 
fatte  ad  ogni  singolo  proverbio  che  dimostrano  nell'autore  la  più  estesa 
cognizione  della  materia. 

È  un  piccolo  volumetto  che  fa  parte  dei  noti  Manuali  Hoepli,  e 
che  non  dovrebbe  mancare  sul  tavolo  dell'ufficiale  di  cavalleria. 

N.  D. 


lì  Cavallo  pel  colonnello  Carlo  Volpini.  ~  Milano,  Ulrico  Hoepli. 

Comprende  i  seguenti  capitoli  : 
I.  Conformazione  esterna  del  cavallo  —  II.  Bellezze  ed  imperfe- 
zioni del  cavallo.  Abitudini  e  sensi  —  III.  Appiombi  del  cavallo  —  IV. 
Dei  mantelli  e  delle  marche  particolari  —  V.  Dei  denti  e  dell'eia.  — 
VI.  Della  ferratura  -  VII.  Dell'alimentazione  —  Vili.  Igiene  —  IX.  Pra- 
tica e  governo  del  cavallo  —  X.  Arte  del  mercante  dei  cavalli  —  XL 
Nozioni  elementari  di  veterinaria. 

Avvi  inoltre  un'introduzione  in  cui  si  discorre  genericamente  del 
cavallo,  e  chiudono  il  libro  alcuni  cenni  riguardanti  la  giurisprudenza 
veterinaria  ed  i  casi  redibitori. 

Come  facilmente  si  rileva,  è  un  completo  manuale  di  ippologia, 
quale  però  può  essere  scritto  soltanto  da  un  profondo  conoscitore  del 
cavallo.  Non  è  il  tecnico  che  scrive,  ma  Tuffìciale  eminenlemente  pra- 
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lieo  il  quale  offre  al  pubblico  il  tesoro  delle  sue  cognizioni  acquistate 
colla  lunga  esperienza. 

Anche  questo  volumetto,  come  il  precedente  di  cui  sopra  abbiamo 
detto,  fa  parte  della  raccolta  dei  Manuali  HoeplU  ed  é  meritevole  di 
essere  tra  le  mani  degli  ufficiali  tutti  che  devono  far  uso  del  cavallo. 

N.  D. 


Proposta  di  fondare  una  società  di  previdenza  fra  gli  ufficiali  mon^ 
tati  del  i2.  Esercito  permanente  contro  le  disgrazie  accidentali 
nei  caìxilli  di  servizio  e  di  proprietà  ;  pel  tenente  Gaspare  Agi- 
lulfo Pasini. 

È  una  memoria  a  stampa  diretta  ai  signori  ufficiali  montati  del 
R.  Esercito  nella  quale  si  propone  la  fondazione  di  una  associazione 
i^a  tutti  gli  ufficiali  deiresercito  attivo,  alia  scopo  di  premunirsi  contro 
le  disgrazie  accidentali  nei  loro  cavalli,  ritraendone  i  fondi  necessari 
al  rimpiazzo  deiranimale  perduto. 

LMdea  del  tenente  Pasini  in  poche  parole  è  la  seguente: 

I  soci  del  sodalizio  aventi  diritto  a  cavalli  di  prima  categoria  ver- 
serebbero una  quota  mensile  di  lire  1,50  per  ogni  cavallo  di  servizio, 
e  quelli  aventi  diritto  a  cavalli  delle  altre  categorie  un  contributo  di 
lii*e  una.  11  Ministero  dovrebbe  accordare  lire  24.000  annue  anticipate. 

Partendo  da  questa  base  e  ritenendo  che  tutti  gli  ufficiali  si  fac- 
ciano soci,  Fautore  della  proposta  calcola  sopra  7500  cavalli  apparte- 
nenti alla  prima  categoria  (cioè  colla  quota  mensile  di  L.  1,50)  e  3500 
della  seconda  (colla  quota  di  L.  1),  onde  si  incasserebbero  L.  177.000, 
le  quali  salirebbero  a  L.  201.000  col  sussidio  ministeriale. 

Non  avvi  dubbio  che  se  le  cose  procedessero  come  spera  il  pro- 
ponente, la  nuova  società  disporrebbe  già  sin  dal  primo  anno  di  un 
capitale  esuberante  al  bisogno,  imperocché,  fortunatamente  non  sono 
molli  i  casi  accidentali  che  succedono  in  un  anno  e  che  portino  con  sé 
la  perdita  del  cavallo. 

Noi  approviamo  e  approveremo  sempre  tutte  le  proposte  le  quali 
tendano,  come  questa,  a  rendere  un  benelicio  all'ufficiale  o  ad  alleviarne 
le  conseguenze,  talvolta  anche  funeste  che  derivano  da  disgraziali  eventi 
e  segnatamente  dalla  perdita  dei  cavalli.  Ma  non  ci  facciamo  illusioni. 
La  proposta  del  tenente  Pasini,  se  per  avventura  trovasse  favorevole 
accoglienza  negli  ufficiali  tutli  —  ciò  che  gli  auguriamo  ma  di  cui  du- 
bitiamo molto  —  non  risolverebbe  che  un  lato  solo  della  questione,  ed 
a  nostro  parere,  il  meno  importante.  La  questione  vera  e  seria  é  quella 
di  fornire  airufficiale  i  mezzi  di  acquistare  il  cavallo  che  gli  è  neces- 
sario, non  solo  a  rimpiazzo  di  uno  perduto  per  disgrazia  accidentale, 
ma  bensì  per  qualsiasi  motivo. 

Comunque  sia,  la  proposta  di  cui  ci  occupiamo  potrebbe  segnare 
un  primo  passo  sulla  via  che  è  mestieri  battere  per  risolvere  definiti- 
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vamente  il  difficile  problema:  e  però  le  auguriamo  possa  trovare  quella 
lieta  accoglienza  che  se  ne  ripromette  Fautore. 

B.  D. 


Turi  di  Alfredo  Ferrati,  tenente  dei  lancieri  Vittorio  Emanuele, 

In  Pisa,  nella  capitale  sportiva,  ostato  pubblicato  ai  primi  di  marzo 
un  libro  dovuto  alla  penna  di  uno  dei  più  simpatici  «por^ma^  militari. 
Un  libro  scritto  da  un  ufficiale  di  cavalleria  è  sempre  una  cosa  rara, 
giacché  i  seguaci  di  San  Giorgio,  son  ben  poco  amanti  di  far  gemere 
i  torchi  ;  ma  un  libro  che  tratti  di  Sport  ippico^  se  non  è  lasciato  pas- 
sare inosservato  nelle  letterature  straniere,  ove  pur  si  lamenta  una  de- 
ficienza di  tali' opere,  non  può  a  meno  di  costituire  un  avvenimento  in 
Italia,  ove  la  detìcienza  lamentata  altrove  si  muta  in  assoluta  mancanza. 

Autore  ne  è  il  lenente  Alfredo  Ferrati  dei  lancieri  Vittorio  Ema- 
nuele, che  nel  turf  ha  acquistato  rinomanza  d' ardito  e  valente  ca- 
valiere. 

Egli  nel  suo  libro  che  appunto  dal  Turf  s' intitola,  ci  fa  assistere 
alle  prime  vicende  della  viu  sportiva  ;  l'interesse  destato  dal  prologo 
si  mantiene  vivo  nei  sei  capitoli,  che  lasciano  al  lettore  il  desiderio  di 
veder  presto  il  secondo  volume. 

L'autore  esprime  le  sue  idee  molto  francamente  e  fila  dritto  allo 
scopo  che  si  è  prefisso,  come  se  corresse  uno  steeple,  senza  guardarsi 
intorno,  cogli  occhi  fissi  al  palo  d'arrivo. 

A  lui,  per  questo  aspettato  secondo  volume,  ripeterò  l'augurio  che 
gli  è  famigliarej  e  che  gli  amici  gli  gridano  quando  è  in  sella  e  sta  per 
lanciarsi  a  contendere  fortemente  qualche  corsa  :  In  bocca  al  lupo. 

C.  d.  M. 


1  — >  Hivista  di  Cavalleria. 
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Bulgaria.  —  Formazione  del  5*  reggimento  cavalleria  —  La 
cavalleria  bulgara  constava  fino  ad  oggi- 

a)  di  4  reggimenli,  ciascuno  di  5  squadroni  —  b)  di  mezzo  reggi- 
mento (2  squadroni)  —  e)  di  uno  squadrone,  della  guardia. 

I  4  ^,\  reggimenti  della  cavalleria  di  linea  erano  riuniti  in  una  di- 
visione di  cavalleria. 

Secondo  V  Invalido  russo  dovrebbero  formarsi  2  nuovi  reggimenti 
e  tutta  la  cavalleria  di  linea  sarebbe  riunita  in  tre  brigate  di  2  reg- 
gimenti ciascuna. 

Intanto,  la  rivista  bulgara  Vqfenui  Isviestifa  del  24  gennaio  ul- 
timo, annunzia  che  fu  soppresso  il  comando  della  divisione  di  caval- 
leria e  che  sì  formò  il  5*  reggimento  cavalleria,  con  sede  a  Dobric, 
destinandovi  il  personale  ed  i  cavalli  del  comando  sopra  detto,  ed  uno 
squadrone  di  ciascuno  dei  reggimenti  di  cavalleria  3<^  e  4<*  (1). 

Francia.  —  Manovre  d'autunno  —  Le  manovre  del  1898  sa- 
ranno organizzate  conformemente  alle  istruzioni   pubblicate  nel  1895. 

La  natura  e  la  durata  delle  diverse  manovre  da  eseguirsi  sono  fis- 
sate come  segue: 

1*^  Evoluzioni  e  manovre  di  ChdUms,  ~  Il  3*  corpo  eseguirà  evo- 
luzioni ed  esercizii  di  tiro  di  guerra  al  campo  di  Ghàlons  per  8  giorni 
e  manovrerà  in  seguito  per  altri  8  giorni  contro  il  0^  corpo,  sotto 
Talta  direzione  del  generale  Jamont,  vice  presidente  del  Consiglio  su- 
periore di  guerra. 

2*  Manovre  d'armata.  —  L'8*  e  13*  corpo  d'armata  eseguiranno 
manovre  d^armata,  sotto  Talta  direzione  del  generale  De  Negrier,  mem- 
bro del  Consiglio  superiore  di  guerra. 

^  Manovre  di  Divisioni  e  di  Brigate  di  fanteria  —  Oli  altri 
corpi  d'armata   eseguiranno  manovre  di  divisioni  e  di  brigate  e  cioè: 

Manovre  di  divisioni:  4»,  IQo,  11°.  12°,  14^  15o,  17o  e  18<»  corpo 
per  la  durata  di  16  giorni,  compresa  l'andata  ed  il  ritorno.  20<^  corpo 
(il'^  e  39"  divisione)  per  la  durata  di  12  giorni,  compresa  l'andata  ed 
il  ritorno. 

Manovre  di  brigate  :  1<»,  2°,  5^  ?<>,  9«,  16«  corpo,  per  la  durata  di 
14  giorni  al  jnassimo,  compresa  l'andata  e  ritorno. 

La  9^  divisione  di  stanza  a  Parigi  non  eseguirà  manovre  di  sorta. 
4®  Partecipazione  dei  quarti    battaglioni  alle   manovre  —  Di 


(l)  V.  Rivista  di  Catalleria,  fascicolo  II  pag.  203- 
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massima  e  nei  limiti  dei  crediti  disponibili,  i  quarti  battaglioni  (salvo 
quelli  di  stanza  a  Parigi  o  nei  forti),  prenderanno  parte  alle  manovre 
con  i  loro  reggimenti.  Quelli  fra  questi  battaglioni  che,  all'epoca  delle 
manovre,  non  saranno  ancora  formati  su  4  compagnie,  saranno,  se  ciò 
è  possibile,  completati  su  4  compagnie  con  i  riservisti. 

I  comandanti  di  corpo  d'armata  uniranno  ai  documenti  che  devono 
pervenire  al  Ministro  della  guerra  per  il  1®  giugno,  un  elenco  indi- 
cante il  numero  dei  quarti  battaglioni  che  essi  giudicheranno  poter  far 
partecipare  alle  manovre. 

5<*  Manovre  di  cavalleria  —  Evoluzioni  di  brigata.  —  La  1*,  2», 
6*,  7*,  14*,  15*,  16*,  17*,  18*  e  20*  brigata  di  cavalleria,  come  pure  le 
brigate  della  1*,  2*  e  5*  divisione  e  la  1*  brigata  degli  Usseri  (Gray- 
Belfort)  eseguiranno  evoluzioni  di  brigata  della  durata  di  8  giorni  non 
compresa  l'andata  e  ritorno. 

Manovre  d'insieme.  Saranno  eseguite: 

1<»  Da  due  divisioni  provvisorie  formate  Tuna  dalla  4*,  10*  e  11* 
brigata,  Taltra  dalla  5*,  9*  e  12*  brigata. 

II  13<»  corazzieri  parteciperà  a  queste  manovre  e  sarà  aggregato 
alla  4*  brigata. 

2^  Dalla  3*  e  4*  divisione  in  combinazione  delle  manovre  del  3^ 
e  6<^  corpo  al  campo  di  Ghàlons,  sotto  la  direzione  del  generale  Jamont. 
3^  Dalla  6*  e  7*  divisione  di  cavalleria  in  combinazione  delle  ma- 
novre d'armata  deirs^  e  13<>  corpo,  sotto  l'alta  direzione  dei  generale 
De  Négrier. 

Partecipazione  alle  manovre  d'autunno.  Inoltre  prenderanno  parte 
alle  manovre  d'autunno  : 

i^  Tutte  le  brigate  di  corpo. 

2^  Le  seguenti  brigate  divisionali:  4*  corazzieri,  2*  ussari,  1*  us- 
sari e  2*  cacciatori. 

Disposizioni  speciali,  —  L'organizzazione  delle  manovre  nelle 
Alpi  e  nei  Vosgi,  come  pure  nell'Algeria  e  Tunisia  sarà  oggetto  di  spe- 
ciali istruzioni. 

I  reggimenti  territoriali  convocati  per  l'ottobre  non  eseguiranno 
manovre  con  dislocazioni  di  truppa. 

Viaggi  di  Stato  Maggiore.  —  In  ciascun  corpo  d'armata  e  nel  Go- 
vernatorato di  Parigi  sarà  eseguito  un  viaggio  di  stato  maggiore  di 
corpo  d'armata.  Nella  14*  e  15*  regione  si  eseguiranno  viaggi  speciali 
di  stato  maggiore  che  saranno  regolati  da  speciali  istruzioni. 

Manovre  coi  quadri,  —  a)  Divisioni  di  fanteria  —  In  tutti  i  corpi 
d'armata,  fatta  eccezione  del  &*  e  20^  si  eseguiranno  due  manovre  coi 
quadri  di  divisione  attiva  ed  una  manovra  coi  quadri  di  divisione  di 
riserva.  Nel  6<»  e  20<*  corpo  invece  avranno  luogo  tre  manovre  coi 
quadri  di  divisione  attiva  ed  una  di  divisione  di  riserva. 

La  brigata  regionale  di  Lione  eseguirà  una  manovra  coi  quadri  di 
brigata. 

Nel  19^  corpo  di  armata  (Algeria)  si  eseguiranno  tre  manovre  di 
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brigata  ooì  quadri  e  nella  divisione  d*occupazione  della  Tunisia  una 
manovra  di  brigata  coi  quadri. 

b)  Divisioni  di  cavalleria.  —  Le  sette  divisioni  di  cavallerìa  e  i  6 
circondarii  d'ispezione  permanente  di  cavalleria  eseguiranno,  ciascuna» 
una  manovra  coi  quadri  di  divisione. 

Russia.  —  Con  decreto  del  28  gennaio  (9  febbraio)  del  corrente 
anno  venne  ordinato  che  la  divisione  cavalleria  regolare  deirUssuri» 
composta  sinora  di  due  soli  squadroni,  venisse  trasformata  in  un  reg- 
gimento di  dragoni  su  4  squadroni  per  Tanno  1898,  da  portarsi  poi 
a  5  squadroni  nel  1899  ed  a  6  squadroni  nel  1900. 

Per  tal  modo  nel  breve  spazio  di  8  mesi  la  cavalleria  russa  au- 
mentò di  23  squadroni  e  sotnìe,  é  cioè  : 
del  ò3^  e  54<»  reggimento  dragoni; 
del  reggimento  cosacchi  del  Transbaical  e  Nercinsk  »; 
di  4  squadroni  del  reggimento  dragoni  dell'  «  Ussurl  »  ; 
di  1  sotnia  autonoma  cosacchi  del  Don. 
Nello  stesso  limite  di  tempo  le  grandi  unità  della  cavalleria  russa 
si  accrebbero  di  una  divisione  e  di  un  corpo  d'armata  dì  cavalleria^ 


NOTIZIE   VARIE 


(Corrispondenze  dai  reggimenti) 


Il  Comandante  il  III  Corpo  d'Armata  conte  Fiorenzo  Bava  Beccaria 
distribuiece,  in  Milano,  le  ricompense  al  valore  per  la  battaglia 
di  Adua,  e  presiede  una  festa  militare  dei  Lancieri  di  Firenze. 

il  giorno  14  marzo  1898  furono  distribuite»  in  Milano,  le  ricom- 
pense al  valore,  accordate  ai  forti  che  si  erano  segnalati  alla  battaglia 
di  Adua,  e  fra  questi  il  Reggimento  Lancieri  di  Firenze  ha  la  fortuna 
di  annoverare  il  sottotenente  Alfìredo  Garibaldi. 

Alle  ore  10,15  le  truppe  del  presidio,  in  grande  tenuta,  schierate 
su  due  linee  si  trovavano  nella  vasta  piazza  d'armi  agli  ordini  del 
comandante  la  Divisione,  tenente  generale  conte  Luchino  Del  Mayno. 
Alle  10,30,  seguito  da  numerosi  ufficiali  al  suono  della  marcia  Reale, 
giungeva  al  galoppo  innanzi  alla  fronte  il  tenente  generale  conte  Bava 
Beccaris  comandante  il  111  Corpo  d* Armata.  Passata  una  rapida  rivista 
e  fatte  disporre  le  truppe  in  quadrato,  il  comandante  il  Corpo  d'Ar- 
mata, chiamati  a  so  i  decorandi  al  valore,  pronunciò  queste  solenni 
parole  : 

Ufficiali,  sottufficiali^  ctiporali,  e  soldati, 

€  Sua  Maestà  il  Re  ha  ordinato  che  in  questo  suo  compleanno  ven- 
gano distribuite  le  ricompense  per  la  battaglia   di  Adua. 

«  La  maggior  parte  di  queste  sono  concesse  a  quelli  che  strenuamente 
combattendo,  sono  morti  sul  campo  di  battaglia. 

«Ad  essi  mandiamo  un  mesto  saluto:  la  loro  memoria  rimarrà 
sacra  nei  reggimenti  che  li  hanno  perduti. 

<  U  simbolo  d'onore  che  doveva  fregiare  il  loro  petto,  diviene  pre- 
ziosa e  gloriosa  reliquia  per  le  desolate  famiglie. 

€Ai  superstiti,  ritornati  in  patria,  qui  presenti,  ho  Talto  onore  di 
consegnare  il  maggior  premio  ambito  dal  soldato  •—  quello  che  li  con- 
sacra valorosi  !  —  ». 

Consegnate  le  medaglie  a  coloro  che  il  1®  marzo  1896  avevano 
tenuto  alto  il  nome  del  soldato  italiano,  il  comandante  il  lU  Corpo 
d'Armata  fece  presentare  le  armi  ai  valorosi  riuniti  accanto  a  lui,  e 
quindi  eseguire  lo  sviamento  dei  vari  reggimenti. 
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Gli  ufficiali  di  cavalleria  gradiranno  certamente  conoscere  come  si 
distinse  il  loro  camerata  Alfredo  Garibaldi. 

Nel  febbraio  1895  il  furiere  maggiore  dei  lancieri  di  Firenze  Al- 
fredo Garibaldi,  dopo  di  avere  più  volte  chiesto  di  essere  destinato  alle 
truppe  eritree,  parti  per  l'Africa,  ove  appena  giunto  cominciò  quella 
vita  che  mettendo  in  evidenza  il  suo  coraggio,  gli  fruttò  le  maggiori 
soddisfazioni.  Assegnato  prima  al  treno  appartenne  alla  spedizione  del- 
TAgamè  Tpresa  di  Adigrat,  marzo  181)5. 

Trasferto  poscia  nella  fanteria  indigena  fu  destinato  alla  i*  com- 
pagnia (capitano  Canovetti)  del  battaglione  Toselli  e,  con  essa,  prese 
parte  al  combattimento  di  Debra-Eità.  Ci  avviciniamo  intanto  al  com- 
battimento di  Amba-Alagè.  In  quel  giorno,  causa  assenza  di  ufficiali,  il 
Garibaldi  prese  il  comando  di  una  centuria  e  la  guidò  animosamente 
al  fuoco,  non  solo,  ma  avendo  dovuto  il  capitano  Canovetti  dirigere 
Fala  sinistra  del  battaglione,  ferito  il  tenente  Mazzei,  il  nostro  furiere 
maggiore  assunse  il  comando  della  compagnia,  mentre  gli  veniva  ucciso 
il  muletto  che  montava.  Le  sorli  volgono  a  noi  sfavorevoli,  l'eroico 
maggiore  Toselli  ordina  tristamente  la  ritirata  e  poco  dopo  cade  sul 
campo  mentre  il  Garibaldi,  raccolti  i  superstiti  della  sua  compagnia, 
inseguilo,  arriva  ad  unirsi  al  generale  Arimondi  che  gli  era  venuto 
incontro. 

All'inizio  della  ritirata  un  secondo  muletto  era  stato  ucciso  al  Ga- 
ribaldi, che  per  la  sua  esemplare  condotta  venne  nominato  sottotenente 
per  merito  di  guerra  con  R.  Decreto  26  luglio  1896,  così  motivato: 
«Perchè  nel  combattimento  del  7  dicembre  1895,  ad  Amba-Alagi  fu 
sempre  al  fianco  del  proprio  comandante  di  compagnia  nei  ripetuti  e 
vigorosi  attacchi  eseguiti  contro  le  irrompenti  colonne  scioane,  dando 
continua  prova  di  coraggio  e  di  energia.  » 

Ignaro  però  del  premio  che  l'aspettava  continuò  la  sua  via  avven- 
turosa. 

Coi  provati  avanzi  del  battaglione  Toselli  si  formarono  prima  una, 
poscia  due  compagnie  indigene,  e  il  Garibaldi  con  ordine  del  Governatore 
della  Colonia  veniva  nominato  comandante  titolare  di  una  centuria, 
recandosi  col  suo  reparto,  addetto  al  battaglione  Gamerra,  agli  avam- 
posti a  Mai-Megheltà. 

Intanto  tristi  eventi  si  preparavano  alle  nostre  Armi  in  Africa.  Il 
battaglione  Galliano  chiuso  in  Macallé,  dopo  aver  destata  l'ammirazione 
di  tutti  gli  Italiani,  era  costretto  discendere  a  patti  col  nemico  per 
poter  raggiungere  il  grosso  delle  nostre  truppe,  che  nel  fì*attempo  erano 
assai  cresciute  di  numero.  E  cosi  si  giunge  al  i^  marzo  1896. 

I  prodi  superstiti  di  Amba-Alagè  sono  per  quel  giorno  riuniti  a 
quelli  altrettanto  valorosi  di  Macallè.  Sono  note  ormai  le  vicende  della 
battaglia;  quale  ufficiale  di  cavallerìa  non  so  astenermi  dal  deplorare 
amaramente  l'assenza  dei  nostri  cavalieri  dalla  battaglia.  Verso  le  11, 
sai  monte  Raio,  il  battaglione  Galliano  combatte  e  muore.il  Garibaldi 
riceve  una  ferita  d*arma  da  fuoco  alla  testa,  ma  piuttosto  che  ritirarsi 
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si  benda  e  resta  al  posto  di  battaglia,  poco  dopo  una  scheggia  gli  pe- 
netra nel  labbro  superiore,  ma  nemmeno  questa  volta  s'arresta,  com- 
batte sempre  finché  del  baldo  suo  battaglione  non  resta  che  un  mani- 
polo, il  quale  esausto,  senza  munizioni,  cede  al  preponderante  nemico 
e  viene  fatto  prigioniero. 

Per  quattordici  mesi  raminga  il  Garibaldi  per  lo  Scioa  e  solo  con- 
forto, trascorsi  i  primi  otto  mesi,  viene  a  sapere  della  sua  promozione 
a  sottotenente  per  merito  di  guerra. 

Ritornato  in  patria  ebbe  dai  suoi  colleghi  le  più  festose  accoglienze 
e  le  vive  espressioni  di  ammirazione  per  la  valorosa  condotta  da  lui 
tenuta  :  e  il  14  marzo  1898  ricevette  come  compendio  la  medaglia  di 
argento  al  valore  così  motivata:  «  Energico,  coraggioso  durante  lutto 
«  il  combattimento.  Benché  ferito  continuò  a  combattere  sulle  falde  del 
€  monte  Raio  finché  cadde  prigioniero  (2  ferite  d'arma  da  fuoco)  ». 

Dopo  la  parata  ebbe  luogo  nella  caserma  Montebello  occupata  dai 
lancieri  di  Firenze  una  festa  degna  di  essere  menzionata  e  che  otterrà, 
certo,  il  plauso  di  tutti  quelli  che,  amando  profondamente  Tesercito, 
vedono  con  piacere  rievocati  quei  fatti  gloriosi  che  servono  a  mantenere 
alto  il  sentimento  militare,  e  forte  lo  spirito  di  corpo. 

Il  colonnello  conte  Caìs  di  Piérlas,  animato  sempre  dal  desiderio  di 
vedere  emergere  il  suo  reggimento,  e  che  nulla  tralascia  per  infondere 
nei  suoi  subordinati  elevati  sentimenti  e  nobili  aspirazioni,  ebbe  Tot- 
timo  pensiero  di  inaugurare,  nel  giorno  genetlìaco  del  Capo  Supremo 
deir  Esercito,  del  nostro  amato  Sovrano,  due  lapidi  commemoranti  un 
fatto  d'arme,  nel  quale  si  distinsero  i  lancieri  di  Firenze.  E  di  tale  pen- 
siero ufficiali  e  soldati  sono  assai  grati  al  loro  colonnello. 

Le  lapidi  sumenzionate  ricordano  come  nel  giorno  26  luglio  1866 
gli  squadroni  del  reggimento  caricando  impetuosamente  e  furiosamente 
il  nemico  sul  torrente  Torre,  presso  il  ponte  di  Versa,  lo  ricacciarono 
dalle  sue  posizioni  e  fecero  sventolare  le  azzurre  banderuole  delle  loro 
lancie,  fin  quasi  sulle  rive  deir  Isonzo,  meritando,  cosi,  allo  stendardo 
la  medaglia  di  bronzo  al  valore,  e  ponendo  Une  con  episodio  glorioso 
alla  campagna  del  1866. 

Delle  lapidi  scoperte,  una  ricorda  le  gesta  dei  nostri  predecessori 
in  tal  giorno,  la  seconda  porta  il  nome  dei  caduti  e  degli  ufficiali  e 
soldati  che  ne  ottennero  ricompensa.  Ecco  le  lapidi  : 


Lo  stendardo  —  Del  reggimento  lancieri  di  Firenze  —  È  fregiato 

—  Della  medaglia  di  bronzo  —  Al  valor  militare. 

Meritò  Tambita  onorificenza  —  Nel  combattimento  a  Fonte  di  Versa 

—  Il  26  luglio  1866  —  Ove  per  indomito  coraggio  —  Rifulsero  i  suoi 
cavalieri  —  Dall'intero  Esercito  ammirati. 

L*esempio  di  quei  prodi  —  Sia  per  tutti  eccitamento  —  A  rinno- 
vare opere  gagliarde  —  Nei  sacri  nomi  —  Del  Re  e  della  Patria. 
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11. 

Ponte  di  Versa  1866.  —  Croce  di  Cavaliere  dell'Ordine  Militare 
di  Savoia:  Colonnello  Brunella  d'Usseaux  cav.  Francesco. 

Medaglia  d'argento:  Capitano  Bouvier Filiberto  —  Id.  De  Stefanis 
Giovanni  —  Tenente  Coda  Pietro  —  Sottoienenle  ZanoUi  —  Furiere 
maggiore  Arlenghi  Giulio  —  Furiere  Achino  Giovanni  Ballista  —  Id. 
Vigano  Francesco  —  Sergente  Bellini  Andrea  —  Id.  Bassani  Enrico  — 
Caporale  Franzoso  Ferdinando  —  Id.  Calpestri  Fortunato  —  Id.  Gismani 
Raffaele  —  Id.  Rovera  Costanzo  —  Appuntalo  Minardi  Domenico  — 
Soldato  Ugelli  Luigi  —  Id.  Fantino  Aldebrando  —  Id.  Tocco  Giuseppe 
—  Id.  Gianello  Francesco  —  Id.  Carubio  Antonio  •  -  Id.  Monlanarella 
Alessandro  — -  Id.  Mazzoleni. 

Promozione:  Sergente  Bassani  Flnrico  a  so  Ilo  tenente. 

Menzione  onorevole:  Capitano  Morelli  Paolo  —  Dottore  Papino 
Arturo  —  Tenente  Calosi  Carlo  —  hi.  Lucci  Achille  —  Id  Ranco  Ca- 
millo —  Id.  Balogk  Luigi  —  id.  Colomberi  Luigi  —  Sollotenente  De 
Chambray  Digny  Luigi  —  Id.  Miotti  Migliavacca  Giuseppe  —  Id.  Ma- 
rozzi  Enrico  —  Id.  Vallenari  Enrico  —  Sergente  Palmieri  Giuseppe  — 
Id.  Boratto  Vincenzo  —  Caporale  Fringuelli  Giuseppe  —  Soldato  Ma- 
rinari Matteo  —  Id.  Pagani  Francesco. 

Morti:  Soldato  Ugelli  Luigi  —  Id.  Pagani  Giuseppe  —  Id.  Tocco 
Giuseppe  —  Id.  Lerma  Natale. 

Allo  scoprimento  di  esse,  che  sono  collocate  neir  atrio  principale 
del  quartiere,  intervennero  il  signor  comandante  del  III  Corpo  d'armata, 
il  signor  comandante  la  Divisione  militare  dì  Milano  ed  il  comandante 
la  III  Brigata  di  cavalleria,  nobile  Vicino  Pallavicino. 

Il  colonnello  Cais,  radunali  gli  ufficiali,  i  soiludlciali  ed  una  rap- 
presenlanza  d'ogni  squadrone,  mentre  i  lancieri  erano  schierati,  a  ca- 
vallo, di  fì*onte  alla  caserma,  pronunciò  un  vibrato  discorso  che  si 
chiuse  colle  seguenti  parole: 

€  Fiero  della  gloriosa  tradizione  del  reggimento  che  ho  Tenore  di 
comandare,  ho  voluto  che  il  brillante  fallo  d'armi  ed  i  nomi  dei  valo- 
rosi che  ci  precedettero  fosse  ricordato  su  quelle  lapidi  che  io  consegno 
al  reggimento. 

€  Questi  nomi  che  dobbiamo  avere  sempre  presenti  e  il  ricordo  del- 
Tammirazione  già  destata  dai  nostri  squadroni  sia  incitamento  a  com- 
piere ognora  il  nostro  dovere. 

«  Se  gli  eventi  vorranno  che  vediate  sventolare  il  nostro  stendardo 
sul  campo  di  battaglia,  in  quel  giorno  pensate  che  su  di  esso  è  scritto 
eroismo,  e  che  la  via  della  gloria  vi  è  stala  tracciata  dai  lancieri  del  *66. 
Rinnovandone  le  gloriose  gesta,  fate  che  si  scrivano  altre  date,  altri 
nomi  gloriosi. 

«  Questo,  o  lancieri  di  Firenze,  vi  augura  il  vostro  comandante 
in  un  giorno  sacro  al  Re,  alTeroe  del  quadrato  di  Villa  franca.  » 

Il  comandante  del  IH  Corpo  d'armata  mostrò  poscia  la  sua  piena 
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soddisfazione  e  lodò  altamente  il  pensiero  aTulo  dal  colonnello,  e  pro- 
testando di  non  avere  da  aggiungere  nulla  alle  di  lui  elevate  parole, 
son  lieto,  diiise,  di  vedere  ricordato  con  reverenza  ed  amore  un  fatto 
che  tanto  lustro  arreca  al  reggimento,  certo  che  gli  attuali  suoi  com- 
ponenti sapranno,  airevenienza,  emulare  i  loro  predecessori  meritan- 
dosi cosi  novellamente  il  plauso  del  Re  e  della  Patria. 

Poscia  gli  squadroni  sfilarono  innanzi  alle  lapidi  in  mezzo  alle 
quali  sventolava  lo  stendardo  del  reggimento. 

Si  chiuse  la  festa  con  un  lunch  offerto  dagli  ufficiali  nelle  eleganti 
sale  di  ritrovo  del  quartiere  Montebello  e,  più  tardi^  venne  distribuito 
agli  squadroni  un  opuscolo  risguardante  la  storia  dei  lancieri  di  Ft- 
renze  e  che,  nelle  ore  del  pomeriggio  fu  letto  e  commentato  ai  soldati 
dai  comandanti  di  squadrone. 

Da  vecchi  soldati  facciamo  voti  acche  si  ripetano  spesso  tali  feste 
che  concorrono,  si  validamente,  a  mantenere  vìvo  T  entusiasmo,  tanto 
necessario  nella  nostra  vita  militare,  e  a  rivestire  di  poesia  anche  i 
sacrifici  che  da  noi  si  richiedono. 

N.  P. 


Anniversario  gloiioso.  —  Lunedì  21  marzo,  ricorrendo  Tanni  ver- 
sarlo del  combattimento  della  Sforzesca,  il  reggimento  Piemonte  Reale 
cavalleria  ha  festeggiata  razione  brillante  in  cui  fu  decorato  per  la 
prima  volta  della  medaglia  d'argento  al  valore. 

La  festa  sotto  ogni  aspetto  unicamente  militare,  riusci  bene,  e  i 
cavalieri  oltre  alPavere  assistito  ad  una  fantasia  militare  e  ad  altri 
giuochi  ginnastici  che  erano  stati  organizzati  da  apposita  commissione, 
composta  dal  capitano  Vittorio  Gavigliani,  tenente  Francesco  Capparoni 
Canefri  e  sottotenente  Barattieri  di  S.  Pietro,  chiusero  la  festa  seden- 
do tutti  a  pranzo.  Franz. 


Ia  seconda  sessione  d'esami  a  Ter  di  duinto.  —  Il  giorno  17  mar. 
zo,  hanno  avuto  luogo  a  Tor  di  Quinto  gli  esami  per  gli  ufficiali  co- 
mandati al  2f*  corso  di  questa  scuola. 

Lo  svolgimento  degli  esercizi  d*esame  è  stato  identico  a  quello  ese- 
guito dagli  ufficiali  del  l^'  corso  e  del  quale  scrissi  nel  primo  fascicolo 
di  questa  rivista. 

S.  M.  anche  questa  volta  ha  voluto  onorare  colla  sua  presenza 
r  esperimento,  e  verso  le  ore  14  si  è  recato  a  Tor  Crescenzio  accom- 
pagnato da  S.  A.  R.  il  conte  di  Torino,  seguito  dai  generali  Ponza  di 
San  Martino,  Avogadro  di  Quinto,  dal  marchese  Corsini,  dal  maggiore 
marchese  di  Carpeneto  e  dal  tenente  conte  Fé  d*  Ostiani.  Del  brillante 
stato  maggiore  tacevano  parte  S.  E.  il  generale  di  San  Marzano,  i 
generali  Orerò,  Saletta,  Durand  de  la  Penne  e  il  nostro  ispettore,  ge- 
nerale Mainoni. 

I  tenenti  e  sottotenenti  che  presero  parte  air  esperimento  erano 
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in  numero  di  30  circa.  Furono  saltale  varie  macerie  e  staccionate  con 
arditezza,  disinvoltura  e  maestria.  S.  M.  ebbe  parole  d'encomio  per  il 
personale  istrutlore  e  per  gli  ufUciali  allievi. 

Un  pubblico  elegante,  composto  in  gran  parte  di  leggiadre  dame 
deirarìstocrazia  romana,  assisteva  airesperimento.  S.  M.  faceva  ritorno 
in  città  verso  le  ore  16  e  mezzo.  A.  I. 

Sport. 

NOLA.  «  Domenica  20  marzo  in  piazza  d'armi  ebbe  luogo  la  corsa 
libera  reggimentale  per  gli  ufficiali  dei  lancieri  Vittorio  Etnaniùele» 
Assistevano  alla  corsa  tutti  gli  ufìiciali  del  reggimento. 
Eccone  il  dettaglio: 
i°  Castellanza,  cav.   b.  4.  a.  da  Orbend  e  Librerà   del  tenente 
conte  Di  Sambuy  (tenente  Lovatelli). 

2*>  frish  Maid,  cav.  s.  s.  e.  dello  stesso  (proprietario). 
3®  Meleto,  cav.  b.  5  a.  del  sottolenente  conte  Orisi  (proprietario). 
Vinto  facilmente  per  cinque  lunghezze,  dieci  dal  2f^  al  3'\ 


FIRENZE.  —  Il  19  ed  il  20  abbiamo  avuto  due  giornate  di  corse 
favorite  da  una  splendida  stagione.  Secondo  il  solilo  mollo  concorso. 
Scommesse  a  josa  e  perdite  relative. 

II  19  nella  seconda  corsa  €  Premio  della  Signoria  »  lire  1500  per 
Hacks  che  non  abbiano  mai  vinto  un  premio  di  lire  5000,  si  è  segna- 
lato il  tenente  Fattori  della  Scuola  di  cavalleria,  che  correva  con  Fabian 
del  cav.  Ranucci. 

Oltre  a  Fabian  erano  inscritti:  My  Boy,  marchese  D.  di  Soragna 
—  Tagus,  barone  Alberto  Grenier  —  Verbano  (ex-Dourler),  Fran- 
cesco Simonella  —  Jucca,  Petite  Ecurie  —  Inflessible,  Alfredo  Fer- 
rati —  Voyante,  Thomas  Rook  —  Need  s'Must,  Razza  Gasilina  — 
Virdilio,  Romolo  Varzi  —  Comia^  conte  Mi  nerbi  —  Arpenteur,  Alberto 
Ghantre. 

Infleisible  viene  ritirato:  i  favoriti  sono  Jucca,  montato  dal  tenente 
Tesio,  e  Voyante.  Partili  in  gruppo  serrato  ì  dieci  cavalli  passano  come 
freccie:  la  vittoria  sembra  debba  arridere  a  Voyante  che  sì  mantiene  in 
testa,  ma  alla  curva  finale  il  tenente  Fattori  spinge  brillantemente 
Fabian  che,  con  uno  splendido  riAsh,  arriva  primo. 

Corsa  emozionante  che  fruita  all'amico  Fattori  un  subisso  di  bat- 
timani. 

Airegregio  tenente  i  nostri  complimenti  e  Taugurio  di  nuovi  trionfi. 

Per  le  feste  di  Aprile  si  preparano  grandi  cose.  Concorsi  ippici, 
giuochi  a  cavallo  eie.  eie.  ma  per  ora  acqua  in  bocca. 

E.  S. 


Corse  ad  ostacoli  a  Bracciano.  —  Le  corse  ad  ostacoli  a  Bracciano 
hanno  avuto  luogo  come  Hi  preannunciato  dal  programma,  il  giorno 
25  marzo.  Tal  giorno,  io  credo,  rimarrà  per  un  pezzo  nella  memoria 
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degli  intervenuti  ;  non  é  possibile  immaginare  una  maggior  ftiria  di 
acqua,  grandine,  vento;  in  tutta  la  giornata  Turagano  ha  continuato 
incessante. 

Facendo  qui  un^associazione,  che  non  mi  permetterei  in  altro  caso, 
si  può  esclamare:  Povere  signore!  Poveri  cavalli!  Non  ostante  Tim- 
per versare  del  tempo,  il  concorso  fu  assai  discreto,  né  mancò  il  più 
appassionato  cultore  di  sporta  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino. 

Mi  è  assolutamente  impossibile  assurgere  a  voli  lirici  nei  descri- 
vervi rincantevole  panorama  che  nelle  belle  giornate  deve  presentare 
lo  storico  castello  ed  il  lago.  Io  non  vidi  che  acqua:  il  lago  come  im- 
mane piovra  aveva  ovunque  stesi  i  suoi  giganteschi  tentacoli. 

Ed  eccomi,  senz'altro,  allo  svolgimento  del  programma. 

1*  Corsa  -  Steeple-chase  del  Castello.  —  Metri  5000, 18  ostacoli  da 
un  metro  a  uno  e  quindici  d*altezza.  (Per  non  ripet<^rmi  :  il  percorso  è 
uguale  per  tutte  le  corse,  salvo  che  neir  ultima  per  i  poneys,  in  cui 
gli  ostacoli  vengono  abbassati  all'altezza  di  70  centim.  a  un  metro\ 

Sette  inscritti,  4  partenti:  Punchestown  del  tenente  BechelU  dei 
lancieri  di  Novara,  Kladask  del  tenente  Ferrerò  dei  cavalleggeri  di 
Catania,  montati  dai  rispettivi  proprietari  ;  Star  della  società  della  cac- 
cia, montato  dal  sottotenente  Campello  di  Genova  cavalleria  e  Vampa  del 
sottotenente  Zacchi  dei  cavai  leggen  di  Catania,  montato  dal  correggi  men- 
tale sottotenente  Aymonino.  Pfr  un  buon  tratto  proseguono  in  gruppo, 
Vampa  in  testa  ;  ma  questa,  a  un  certo  punto,  la  metà  circa  del  per- 
corso, sbaglia  strada  e  perciò  perde  terreno;  prima  della  penultima 
siepe  Kladask  scivola  e  trascina  nella  caduta  il  suo  cavaliere  ;  Star 
arriva  primo  come  vuole,  seguito  da  Vampa  che  non  ostante  Terrore, 
porta  via  il  secondo  posto  a  Punchesloton^  buon  saltatore,  ma  non  ab- 
bastanza svelto. 

2^  Corsa,  premio  principe  Odescalchi,  per  cavalli  italiani,  montati 
da  grooms.  —  Cinque  inscritti,  tutti  partenti:  Tarline  p.  s.  del  conte 
Talon;  FeffO  p.  s.  del  signor  De  Angelis;  Kri-Kry  mezzo  sangue  del 
tenente  Itzinger  dei  cavalleggeri  di  Catania;  Passepartout  del  signor 
Francescangeli  e  Gianargento  del  principe  Odescalchi.  Per  tutto  il 
percorso  i  cavalli  si  mantengono  in  gruppo  compatto;  airultima  siepe 
Tartine  scarta;  arrivano  1'  Febo,  2o  Passepartout,  3^  Kri^Kry,  4°  Gia- 
nargento assai  distanziato.  In  questa  corsa  ha  luogo  una  controversia; 
tutti  i  cavalli,  a  detta  del  commissario  capitano  Giacometti,  hanno  sba- 
gliato percorso  meno  Kri-Kry,  per  cui  il  premio  spetterebbe  a  questo. 

Tale  dichiarazione  viene  contestata  dal  proprietario  di  Febo,  il 
quale  asserisce  che  anche  Kri^Kry  abbia  sbagliato  percorso.  Nessuno 
dei  commissari  si  è  accorto  di  tale  errore,  ma  la  testimonianza  giurata 
di  uno  spettatore  fa  decidere  di  assegnare  i  premi  in  ordine  di  arrivo. 

3*  Corsa  -  Premio  Bracciano  —  Quattro  inscritti,  corre  solo  Fi^ 
sherman  del  marchese  Carlo  Ferrerò  di  Ventimiglia,  tenente  dei  ca- 
valleggeri di  Catania;  gli  altri  concorrenti  si  sono  ritirati,  credo,  da- 
vanti al  temibile  competitore. 
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4*  Corsa  -  Per  poneys  —  Corrono  7  degli  8  ìnscritli.  La  corsa  è 
piena  di  peripezie  per  gli  errori  dei  percorso.  Il  1^  premio  è  aggiu- 
dicalo a  Saluzzo  del  signor  Piercy  (Cap.  Ford.)  e  il  2^  a  Signorina  del 
capitano  Giacomelli  (proprietario),  i  due  soli  cavalli  clìe  fornirono  re- 
golarmente il  percorso.  A.  L 


Iscrizioni  al  Miliiary  della  circoscrizione  di  Napoli,  Steepìe^^hMe. 
L.  4000,  metri  3500. 

Ten.  Monaco,  Mirella  —  Ten.  Ricci,  Rosa  —  Ten.  Fontana,  Tébro 

—  Ten.  Bonomo,  Aurio  —  Cap.Ripanti,  Tm  —  Ten.  Va rini,  Pa«ormt« 

—  Ten.  Beclielli,  Odette  —  Ten.  Caracciolo,  Saint-Hèléne  -  Ten.  Ca- 
racciolo, Romana  —  Ten.  Anguissola,  The  Queen  —  Ten.  Mottetti,  Theo- 
dora  —  Ten.  March  ini.  Indivia  —  Ten.  Becatti,  Nizza  —  Ten.  Di 
Sambuy,  Castellanza  —  Ten.  Di  Sambuy,  Irish  Maid  —  Ten.  Orisi, 
Meleto. 


11  29  marzo  alle  ore  5  si  sono  chiuse  là  inscrizioni  al  Premio  Reale  ; 
non  potevano  essere  più  numerose. 

Ecco  i  nomi  dei  cavalli  :  Odelle,  Baronet  II,  Panormus,  Paris^ 
Breles,  Lady  Elisabeth,  Xassib,  Fisherman,  Febo,  Óeil  de  Chat,  Durio, 
Tea,  Girtheady  Dudrinasso,  Maxovith,  Sainte  Hèléne,  Romana,  Rosa, 
The  Queen,  Cicerone,  Kri-Kri,  Flory,  Saba.  In  tutto  ventitre  in- 
scrizioni. 


Il  28  e  29  marzo,  hanno  avuto  luogo  in  Roma,  nei  locali  del  Cir- 
colo Militare,  le  gare  dì  scherma  fra  gli  ufficiali  del  corpo  d*armata. 

Il  primo  giorno  fu  fatta  la  classificazione  e  i  nostri  colleghi  d'arma 
del  reggimento  Catania,  tenenti  Sarlo,  Itzinger  e  Donalisio  furono  am- 
messi al  2^  turno. 

La  seconda  giornata  fu  assai  più  imporiante  per  la  qualità  degli 
assalti  e  per  Tinter vento  di  spettatori  ;  erano  presenti  il  generale  Pel- 
loux  comandante  il  corpo  d'armata,  il  generale  Orerò  comandante  la 
divisione,  il  generale  comandante  la  brigata  di  fanteria,  e  tutti  i  colon- 
nelli comandanti  di  corpo. 

Ecco  Telenco  degli  ufficiali  premiati  nella  gara  di  sciabola,  ove 
presero  parte  gli  ufficiali  di  cavalleria: 

i<*  sottotenente  Pirzio  Biroli,  dei  bersaglieri  —  29  tenente  Lapìni, 
d'artiglieria  —  3^  lenenle  Itzinger,  cavalleggeri  di  Catania  —  4<>  le- 
nente Centenari,  d'artiglieria. 

1  premi  oltre  il  diploma  consistevano  in  oggetti  d'utilità. 


Le  corse  reggimentali  per  gli  ufficiali  di  Catania  avranno  luogo  il 
7  aprile  nei  prati  di  Cenlocelle;  probabilmente,  se  sarà  concesso  dalle 
superiori  autorità,  vi  sarà  una  corsa  con  cavalli  di  proprietà  degli  uffi- 
ciali. Auguriamo  splendida  riuscita. 
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Paper-Hunt  —  CASERTA  —  Brillantissima  la  riunione  tenuta  a 
Caserta  dalla  Società  del  Papef-Hunt  di  Napoli  il  28  febbraio. 

Da  Napoli  erano  venuti  :  il  Duca  Dusmet  che  fungeva  da  ^naster, 
il  conte  del  Balzo  che  montava  il  suo  puro-sanarue  Mincio,  il  marchese 
di  Bugnano,  il  conie  Caracciolo  di  Castagneto  ed  il  cavaliere  Garnier. 

Vi  erano  inoltre  delle  Guide,  il  colonnello  Libri  che  montava  il  suo 
puro-sangue  Rodomonte  ammirato  da  tutti  per  il  modo  franco  come 
superava  gli  ostacoli,  il  barone  Gregorio  Gavalchini  col  suo  bellissimo 
Hunter  baio,  i  tenenti  Cortese,  Salvati,  Martorana,  Marchini,  Starita, 
e  Varini  tutti  delle  Guide,  i  tenenti  Mondeo,  Di  Lorenzo  e  di  Ruggiero 
dei  Lancieri  di  Novara,  i  tenenti  Caracciolo  di  Sant'Agapito  e  Anguis- 
sola  dei  cavalleggeri  di  Alessandria  ed  il  sottotenente  Serra  dei  caval- 
leggeri  di  Monferrato. 

Fungevano  da  cani  i  tenenti  Serra  e  Varini,  da  volpe  il  sottote- 
nente Starita  che  montava  un  bellissimo  Hunter  del  tenente  Tosti  di  Val- 
minuta,  assente  in  quel  giorno  da  Caserta  per  il  matrimonio  di  una 
sua  sorella. 

Il  Paper-Eunt  si  svolse,  per  la  maggior  parte,  sui  Regi-Lagni, 
tra  Ponte  Carbonara  e  Ponte  Rotto. 

Il  ialty-ho,  dato  sul  viale  di  Napoli,  procurò  un  ultimo  veloce  ga- 
loppo ai  cavalieri.  Raggiunse  la  volpe  il  conte  Caracciolo  di  Castagneto 
che  ne  otlri  la  coda  alla  Duchessa  d'Ascoli. 

Di  signore  oltre  la  Duchessa  d'Ascoli  vennero  da  Napoli  la  Prin- 
cipessa di  Candriano,  la  Principessa  Lìnguaglossa,  la  Duchessa  Dusmett 
la  Marchesa  Ruffo-Gerini,  la  Marchesa  Serra  Gerace  e  la  Signorina 
Ruflfo-Scilla. 

La  colazione  ebbe  luogo  nella  Castellina  del  Parco  Reale  di  Ca- 
serta e  fu  allietata  da  brindisi  alle  dame  ed  ai  cavalieri. 

E.  V. 


Brescia,  i6  Marzo  —  Ieri,  terza  galoppata  di  tutti  gli  ufficiali  in- 
feriori, Meet,  alle  13,  nel  paese  di  Poncarale,  distante  undici  chilometri 
da  Brescia.  Durala  circa  45  minuti.  Tre  galoppi. 

Questa  volta  la  pista  era  tracciata  anche  a  traverso  di  qualche  lo- 
calità piuttosto  accidentata,  ed  agli  ostacoli  naturali  frequenti  n'erano 
stati  aggiunti  parecchi  in  elevazione  :  sieponi  e  barriere. 

Tale  aumento  fu  limitato  a  bassi  muretti  e  piccoli  fossi  neirultima 
galoppata  ;  mentre  fin'  allora  si  credette  giustamente  di  non  accrescere 
le  difficoltà  del  terreno  che  in  parecchi  punii  è  abbastanza  traditore^ 
non  solo  per  le  differenze  improvvise  di  livello  e  per  le  buche  spesso 
occultate  dagli  arbusti,  ma  anche  per  la  sua  troppo  varia  consi- 
stenza. 

Il  drappello  era,  come  sempre,  arditamente  guidato  dal  tenente  co- 
lonnello comandante  Corradini. 

Incidenti  due  e  minuscoli  :  una  lieve  distorsione  riportata  dal  ca- 
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vallo  del    tenente  G.  H.  Lombardi,  prima  di  arrivare  al  meet,  ed  un 
acquazzone  che  rinArescò  il  ritorno. 

Vociferasi  che  presto  avrà  luogo  un  vero  e  proprio  Paper^Hunt 
(extra  servizio)  che  per  V  intervento  di  gentili  invitati  e  per  le  sedu- 
zioni (1) d'uno  squisito  lunch  riuscirà  certamente  piacevolissimo. 

f.  a. 


A  proposito  di  corse.  —  «  Gol  ravvicinarsi  delle  aure  primaverili 
«  non  si  avvicina  solo  il  grande  sport,  ma  anche  il  nostro  piccolo  sport 
«  in  famiglia,  costituito  dalle  corse  reggimentali  ». 

Alla  parte,  che  cosi  comincia,  dell'articolo  Corse  gentlemen  e  mi- 
litari, inserto  nel  fascicolo  3^  ci  associamo  con  animo  riconoscente. 

Essa  poi  ci  richiama  un'osservazione  fatta  Tanno  passato  e  che 
amiamo  esternare. 

Per  la  corsa  obbligatoria  dei  capitani  e  per  quella  dei  subalterni 
è  assegnato  il  premio  di  una  medaglia  d'oro  al  primo  arrivato. 

Per  la  gara  di  tiro  (spesso  di  pistola)  sono  assegnate:  Una  medaglia 
d'oro  (eguale  per  valore  intrinseco  e  meglio  riuscita  artisticamenteì; 
dite  medaglie  d'argento  e  qìmttro  di  bronzo. 

Anche  senza  tener  conto  della  minore  importanza  del  tiro  a  pistola 
in  confh)nto  della  equitazione  di  campagna,  noi  domandiamo:  v'è  pro- 
porzione in  ciò? 

Non  parrebbe  opportuno  assegnare  una  distinzione  anche  al  secondo 
ed  al  terzo  arrivato  in  queste  gare,  che  richiedono  un  discreto  periodo 
di  preparazione  ed  implicano  il  pericolo  di  qualche  disgrazia  ? 

Se  poi  quelle  medaglie  d'oro  fossero  un  po'  più  vistose  ed  arti- 
stiche sarebbe  anche  meglio.  A.  di  Rudolstadt. 


Sono  degne  di  nota  le  modillcazioni  provvisoriamente  state  intro- 
dotte all'uniforme  degli  Allievi  della  Scuola  Militare  aspiranti  alParma 
di  cavalleria. 

Questi  portano:  La  cornetta  del  cavalleggiero  al  copricapo  edalle 
controspalline,  le  fiamme  cremisi  al  colletto,  la  sciabola  di  truppa  di 
cavalleria  e  gli  speroni. 

A  cavallo  calzano  gli  stivali  e  nelle  riviste  indossano  la  bando- 
liera del  cavalleggiero.  Negli  anni  venturi  pare  verrà  loro  dato  anche 
il  colbacco  ed  il  mantello  di  cavalleria.  Alle  riviste  del  4  e  del  14  marzo 
intervennero  montati  coi  cavalli  della  scuola,  formando  uno  squadrone 
di  tre  grossi  plotoni,  agli  ordini  del  capitano  Battaglia,  di  cui  due  di 
allievi  ed  uno  di  sottufficiali  di  cavalleria  e  di  artiglieria. 


(1)  Il  sottoscritto  non  è  il  nostro  brillante  ed  asci  a  mate  corrispondente 
0.  B.  (assente),  cui  rincalzare  delle  ricordanze  sloriche  e  le  ombre  dei  no- 
stri poeti  vietan  di  cedere  a  plateali  iAtinti. 


•f- 
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ecpologio 


Gli  ufficiali  di  Piemonte  Reale  ebbero  il  12  marzo  la  grave  e  do- 
lorosa sventura,  di  perdere  dopo  breve  malattia,  il  loro  amatissimo 
compagno  barone  Cario  Kek  di  Schawarzabach. 

Da  undici  anni  ufficiale  in  Piemonte  Reale,  di  carattere  mite,  e  di 
cuore  gentile,  amante  scrupoloso  del  dovere,  aveva  saputo  cattivarsi 
ognor  più  la  stima  dei  compagni  e  dei  superiori.  Copriva  la  carica  di 
aiutante  maggiore  in  2^. 

Colto  e  studioso  trovavasì  in  quei  giorni  a  Torino  dove  aveva  dati 
gli  esami  per  la  scuola  di  guerra:  ma  forse  un  male  che  da  lungo 
tempo  covava,  scoppiò  ad  un  tratto  e  dopo  pochi  giorni,  assistito  dai 
compagni,  con  Piemonte  Reale  nel  cuore  e  sulle  labbra,  continuamente 
chiamando  gli  amici,  e  il  vecchio  amato  padre,  spirava,  dopo  aver  bre- 
vemente fatto  testamento  lasciando  i  cavalli  e  altre  memorie  ai  col- 
leghi amati. 


Commovente  riuscì  Taccompagnamento  della  salma  a  cui  interven- 
nero oltre  a  numerosi  amici  tutti  gli  ufficiali  di  Piemonte  Reale^  e 
dei  cavalleggeri  di  Roma,  gli  ufficiali  di  cavalleria  della  scuola  di 
guerra,  e  moltissimi  ufficiali  delle  altre  armi,  fra  cui  una  rappresen- 
tanza del  45<>  fanteria  e  del  distretto  militare  di  Vercelli. 

Numerose  corone  coprivano  il  feretro,  e  tra  le  altre  spiccava  quella 
splendida  mandata  da  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino. 
Vercelli,  i4  marzo  1898. 

Franz. 


11  3  marzo  mori  a  Torino,  dove  avea  eletto  domicilio  il  capitano 
di  cavalleria  in  posizione  ausiliaria  Carlo  Acoornoro. 


A  Firenze,  dopo  pochi  giorni  di  malattia,  spirò  il  tenente  colon- 
nello veterinario  cav.  Felice  Diana,  lasciando  immersi  nel  più  sincero 
dolore  la  famiglia  e  gli  amici. 

Fu  non  soltanto  abile  e  stimato  professionista,  ma  anche  valoroso 
soldato.  A  Custoza  il  24  giugno  1866  combattè  sui  campi  di  Oliosi,  tra 
le  file  del  reggimento  lancieri  &^ Aosta,  si  distinse  per  il  suo  coraggio 
e  si  meritò  la  medaglia  di  bronzo  al  valore. 

Al  figlio  ufficiale  nel  43^  fanteria  le  nostre  più  vive  condoglianze- 
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Modificazioni  ed  aergiunte 
al  regolamento  per  le  corse  militari  e  concorei   ippici 

(24  Marzo) 

All'ullimo  capoverso  del  n.  2  .sostituire:  Alle  eorse  obbligatorie 
suddette  dovranno  prendere  parte,  con  cavalli  di  carina  o  di  truppa, 
tutti  gli  uffìciali  inferiori  del  reggimenio  presenti  alla  sede,  ed  i  capi- 
tani aiutanti  di  campo  di  brigata  di  cavalleria  stanziati  in  città  sedi 
di  reggimento,  meno  quelli  che  intendono  concorrere  alle  corse  mili^ 
tary,  ai  quali  esclusivamente  è  riservata  la  corsa  libera  di  cui  al  nu- 
mero seguente. 

K  fatta  facoltà  agli  ufficiali  generali  di  far  intervenire  al  periodo 
preparatorio  d'istruzione  ed  alla  corsa  obbligatoria  del  reggimento  di 
guarnigione  nella  città  ove  essi  risiedono,  il  proprio  ufficiale  d*  ordi- 
nanza, se  ufficiale  subalterno  di  cavalleria. 

Carte  per  i  presidi  e  per  le  manovre. 

(3  Marzo) 

L'istituto  geografico  militare  è  autorizzato  a  secondare,  sempre 
quando  non  vi  si  oppongano  esigenze  di  servizio,  le  richieste  di  carte 
speciali  alla  scala  di  1.75000  per  scopo  di  manovra,  sia  nei  dintorni 
dei  presidi,  sia  nelle  località  ove  debbono  svolgersi  manovre  di  cam- 
pagna 0  manovre  coi  quadri,  colle  seguenti  norme: 

1.  La  costruzione  delle  carte  dei  dintorni  dei  presidi  sarà  lìmi- 
tata  alle  guarnigioni  in  cui  ha  sede  almeno  un  comando  di  battaglione 
di  fanteria,  di  un  mezzo  reggimento  di  cavalleria,  o  brigata  d'artiglie- 
ria o  del  genio. 

2.  Le  dette  carte  speciali  potranno  essere  in  uno  o  più  fogli,  ed 
ogni  foglio  avrà  normalmente  dimensioni  di  m.  0,65  per  m.  0,70;  quando 
però  si  trovasse  conveniente  adottare  un  formato  maggiore,  questo  al 
massimo  sarà  di  m.  0,80  per  m.  i,00. 
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3.  Le  richiesle  di  costruzione  di  tali  carte  dovranno  essere  indi" 
rizzate  alla  direzione  dell'istituto  geografico  pel  tramite  dei  comandanti 
dì  presidio,  se  sì  tratta  di  carte  dei  dintorni  dei  presìdiì,  e  pel  tramite 
dei  comandanti  di  corpo  d*  armata  per  quelle  occorrenti  per  manovre 
di  campagna  e  coi  quadri.  Nelle  richieste  oltre  il  numero  delle  copie 
occorrenti  dovrà  essere  indicalo  : 

a)  per  le  carte  dei  dintorni  dei  presidii  :  il  punto  preciso  che 
dovrà  occupare  nei  fogli  richiesti  la  località  di  presidio,  e  come  essa 
debba  venire  orientata  rispetto  al  lato  lungo  del  foglio  ; 

b)  per  le  carte  per  manovre  di  campagna  e  coi  quadri  :  i  li- 
miti della  zona  da  comprendersi,  precisandoli  con  uno  schizzo.  * 

4.  Le  richieste  per  le  carte  di  manovra  di  campagna  e  coi  qua- 
dri saranno  inoltrate  appena  che  i  limiti  di  esse  siano  stati  determi- 
nati, afllnchè  V  istituto  abbia  il  tempo  necessario  alla  esecuzione  dei 
lavoro. 

5.  L'istituto  geografico  militare  è  anche  autorizzato  ad  assecon- 
dare le  richieste  dei  comandi  di  presidio  per  costruzioni  di  carte  spe- 
ciali a  grande  scala,  da  ottenersi  da  ingrandimenti  di  rilievi  originali, 
purché  r  opportunità  di  tali  carte  a  grande  scala  venga  riconosciuta 
dai  comandi  di  corpo  d'armata,  per  il  cui  tramite  dovranno  le  relative 
richieste  i)ervenire  air  istituto. 

Le  precedenti  disposizioni  aboliscono  quelle  contenute  neWAtto  243 
della  Raccolta. 


Ricompense  al  Valor  Militare   per  la  battaglia  di  Adua 

(/o  Marzo  i896) 


Chigi  principe  Agostino,  tenente  di  cavalleria  di  complemento,  deco- 
rato della  medaglia  d'argento  al  Valor  Militare. 

Frìgerìo  sig.  Q.  Ball.,  sottotenente  id.,  id.  id. 

Garibaldi  Alfredo,  sottotenente  dei  lancieri  di  Firenze,  id.  id. 

Negrotto  Gambiaso  signor  Pier  Francesco,  sottotenente  di  cavalleria  di 
milizia  territoriale,  decorato  della  medaglia  di  bronzo  al  Valor  Mi- 
litare. 


Ricompense  al  Valor  Civile. 

Rangoni  Macchiavellì  marchese  Luigi,  tenente  cavalleggeri   di  Lucca, 
attestato  di  pubblica  benemerenza. 

Onorificenze  nell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

IN  CONSIDERAZIONE  DI  LUNGHI  E  BUONI  SERVIZI. 


Costantini  cav.  Ferdinando,  colonnello  incaricato  del  comando  della  5* 

brigata  di  cavalleria,  nominato  ufficiale. 
Vicino  Pallavicino  nob.  Francesco,  id.  id.  della  3^  id.  id.,  id 
Michieli  cav.  Fortunato,  tenente  colonnello  comandante  cavalleggeri  di 

Piacenza,  nominato  cavaliere. 
Libri  nob.  Lorenzo,  id.  id.  Guide,  id. 
Roveglia  cav.  Eusebio,  id.  id.  di  Monferrato,  id. 


^ 
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Onorificenze  nell'Ordine  della  Corona  d'Italia. 

IN  CONSIDERAZIONE  DI   LUNGHI  E  BUONI  SERVIZI. 

Berta  cav.  Luigi,  colonnello  incaricato  del  comando  della  9*  brigata  di 
cavalleria»  nominato  commendatore. 

Premoli  conte  Berardo,  capitano  lancieri  di  Montebello,  nominato  ca- 
valiere. 

Angelini  sig.  Fedele,  id.  direttole  del  deposilo  allevamento  cavalli  di 
Scordi  a.  id. 

Jonas  sig.  Alfredo,  id,  cavalleggeri  di  Lucca,  id. 

Lazzoni  sig.  Almo,  id   lancieri  di  Montebello,  id. 

Bozzi  sig.  Angelo,  id.  cavai  leggeri  ci  Foggia,  id. 

Sangiust  di  Teula<la  sig.  Vincenzo,  id.  id.  di  Lodi,  id. 

Lucio  sig.  Giovanni,  id.  lancieri  di  Firenze,  id. 

Cassata  sig.  Vincenzo,  id.  cavalleggeri  di  Roma,  id. 

Mattone  di  Benevello  sig.  Massimiliano,  id.  Genova  cavalleria,  id. 

Costa  Regliini  conte  Carlo,  id.  cavalleggeri  di  Catania,  id. 

Pironti  sig.  Pasquale,  id.  id.  di  Padova,  id. 

Rossi  sig.  Felice,  id.  id.  Guide,  id. 

Cerillo  sig.  Edoardo,  id.  id.  di  Padova,  id. 

Fochessati  sig.  Ferruccio,  id.  lancieri  di  Firenze,  id. 

De  Pinedo  sig.  Giovanni,  id.  id.  di  Monlebello,  id. 

Silva  sig.  Luciano,  id.  cavalleggeri  d* Alessandria,  id. 

Corapi  sig.  Giulio,  id.  id.  di  Roma,  id. 

Ricca  di  Castel  vecchio  sig.  Vittorio,  id.  lancieri  Vittorio  Emanuele,  id. 

IN    CONSIDERAZIONE  DI  SPECIALI  BENEMERENZE. 

Fattori  sig.  Enrico,  tenente  Scuola  di  cavalleria,  nominato  cavaliere. 

Promozioni. 

Ruschi  cav.  Lorenzo,  tenente  colonnello  comandante  della  Scuola  di 
cavalleria,  promosso  colonnello. 

Della  Chiesa  marchese  di  Cinzano  Eugenio,  sottotenente  cavalleggeri  di 
Caserta,  promosso  tenente. 

Samaia  sig.  Davide,  id.  lancieri  di  Firenze,  id. 

Virzì  sig.  Romolo,  id.  cavalleggeri  di  Piacenza,  id. 

Ramognini  sig.  Luigi,  id.  id.  di  Saluzzo,  id. 

Gonella  nob.  Gio.  Battista,  id.  id.  di  Lucca,  id. 

Spada  sig.  Roberto,  id.  lancieri  di  Milano,  id. 

Bertetti  sig.  Carlo,  id.  cavalleggeri  di  Foggia,  id. 

De  Peccoz  sig.  Luigi  Roberto,  id.  id.  di  Roma,  id.  id. 

Pancamo  sig.  Salvatore,  id.  id.  di  Foggia,  id   id. 

Palmieri  Nutl  sig.  Palmiero,  id.  lancieri  di  Firenze,  id.  id. 

Depetas  sig.  Umberto,  id.  cavalleggeri  di  Vicenza,  id.  id. 

Gotta  sig.  Giovanni,  id.  lancieri  di  Milano,  id.  id. 

Anselmi  sig.  Attilio,  id.  id.  di  Milano,  id.  id. 

Prati  cav.  Carlo,  maggiore  Savoja  cavalleria,  promosso  tenente  colon- 
nello nei  cavalleggeri  di  Lucca. 

Lo  Spoto  cav.  Vincenzo,  capitano  cavalleggeri  di  Vicenza,  id.  maggiore 
nei  lancieri  di  Aosta. 
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Emo  Capodiiisla  sìg.  Giorgio,   teneDte  id.  di  MonferratOi  id.  capitano 

ìd.  di  Milano. 
Garignani  sig.  Carlo,  id.  id.  di  Foggia,  id.  id.  id.  V.  Emanuele. 
Nardi  sig.  Edoardo,  id.  id.  Guide,  id.  id.  nei  cavaileggeri  d* Alessandria. 


Destinazioni,  Trasferimenti,  Nomine  ecc. 


De  Santis  cav.  Carlo,  colonnello  comandante  cavaileggeri  di  Monferrato, 
nominato  comandante  della  4^  Brigata  di  cavalleria  (incaricato). 

Neri  sig.  Giuseppe,  tenente  cavaileggeri  id.  collocato  in  aspettativa  per 
motivi  di  famiglia. 

Boni  sig.  Umberto,  sottotenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  richiamalo 
in  servizio  nei  lancieri  di  Milano. 

Klein  sig.  Gio.  Battista,  tenente  cavaileggeri  di  Foggia,  nominato  uf- 
ficiale d*ordinanza  del  tenente  generale  cav.  Appelius  comandante 
la  Divisione  militare  di  Palermo. 

Tommasi  cav.  Camillo,  colonnello  comandante  cavaileggeri  di  Roma, 
trasferito  al  corpo  di  Stato  Maggiore  e  nominato  capo  di  Stato 
Maggiore  del  IV  Corpo  d'armata. 

Valdetlaro  sig.  Francesco,  capitano  di  cavalleria  in  aspettativa,  richia- 
mato in  servizio  nei  cavaileggeri  d* Alessandria. 

Stanga  sig.  Vincenzo,  sottotenente  cavaileggeri  di  Saiuzzo,  collocato  in 
aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 

Sanminiatelli  Zabarella  conte  Carlo,  colonnello  di  cavalleria  RR.  truppe 
d'Africa,  nominato  comandante  cavaileggeri  di  Roma. 

Roveglia  cav.  Eusebio,  tenente  colonnello  cavaileggeri  di  Lucca,  id.  id. 
Monferrato. 

Luigint  sig.  Agostino,  tenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  richiamato  in 
servizio  noi  lancieri  Vittorio  Emanuele. 

Sgarzi  sig.  Giovanni,  sottotenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  richia- 
mato in  servizio  in  Savoia  cavalleria. 

Spada  cav.  Giovanni,  maggiore  lancieri  di  Aosta,  trasferito  in  Savoia 
cavalleria 

Odetti  di  Marcorengo  sig.  Fabrizio,  capitano  aiutante  di  campo  delia 
3*  brigata  di  cavalleria,  esonerato  dalla  carica  e  destinato  ai  ca- 
vaileggeri di  Caserta. 

Stallo  sig.  Silvio,  id.  cavaileggeri  d'Alessandria,  nominato  aiutante  di 
campo  della  3*  brigata  di  cavalleria. 

Pareti  sig.  Gaetano,  id.  aiutante  di  campo  della  1*  brigata  di  cavalleria, 
esonerato  dalla  carica  e  destinato  m  Genova  cavalleria. 

Gavigliani  sig.  Vittorio,  id.  Piemonte  Reale  cavallona,  nominato  aiutante 
di  campo  della  1*  brigata  di  cavalleria. 

Ruini  sig.  Giovanni,  id.  cavaileggeri  d'Alessandria,  trasferito  nei  cavai- 
leggeri di  Roma. 

Fonseca  sig.  Alessandro,  tenente  di  cavalleria  RR.  truppe  d*Africa,  tra- 
sferito nei  lancieri  di  Novara. 

Nicelli  sig.  Pio,  id.  lancieri  Vittorio  Emanuele,  id.  nell'arma  dei  RR.  ca- 
rabinieri. 

De  Lieto  cav.  Ferdinando,  maggiore  di  cavalleria  in  aspettativa,  richia- 
mato in  servizio  nei  cavaileggeri  di  Lodi. 

Varini  signor  Ettore,  tenente  cavaileggeri  Guide,  trasferito  nei  cavai- 
leggeri di  Monferrato. 

De  Senibus  signor  Vittorio,  id.  id.  di  Vicenza,  trasferito  nel  ruolo  del 
personale  perman-nte  dei  Distretti. 

Imbrico  signor  Francesco,  id.  scuola  di  cavalleria,  trasferito  nel  corpo 
contabile  militare. 
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Marchetti  signor  Ferruccio,  capitano  di  cavallerìa  in  aspettativa,  richia- 
malo in  servizio  nei  cavaiWgeri  di  Caserta. 

Della  Gberardesca  signor  Ugo,  id.  id.  id.  richiamato  in  servizio  nei  lan- 
cieri di  Montebello. 

Caracciolo  di  Forino  signor  Ottorino,  tenente  lancieri  di  Firenze,  col- 
locato in  aspettativa  per  infermità  non  proveniente  dal  servizio. 

Gastinelli  signor  Carlo,  id.  cavalleggeri  di  Piacenza,  id.  id. 

j^onseca  signor  Alessandro,  id.  lancieri  di  Novara,  collocato  in  aspet- 
tativa per  motivi  di  famiglia. 

De  Hierschel  de  Minervi  signor  Pierino,  sottotenente  cavalleggeri  di 
Roma,  id.  id. 

De  (lenova  di  Pettinengo  signor  Eugenio,  tenente  di  cavallerìa  in  aspetr 
tativa,  richiamato  in  servizio  nei  cavalleggeri  Umberto  L 


Per  la  Direzione 

//  Maggiore  di  Cavalleria 

Giovanni  Tarnassi,  incaricato. 


Dantb  Bolognesi  --   Gerente  responsabVe, 


Un  mese  d'avanscoperta 


(Contintuiz,  e  fine^  vedi  fascicolo  qtuirtó). 

Il  sfioruo  22  alle  ore  5  il  tenente  Nigra,  da  solo  e  ferito  in 
tre  parti,  rientra  in  Agordat.  Lo  squadrone  distacca  le  seguenti 
pattuglie  :  Idris  aga  con  10  uomini  verso  Dega  ;  Mohammed  aga 
con  6  uomini  su  Sciaglet  ;  Beied  Hamed  con  3  uomini  verso  A- 
dandamè.  Il  posto  di  Cuflt,  rientra  dopo  di  aver  fatto  le  schiop- 
pettate tutto  ieri  e  di  essersi  ritirato  girando  al  largo  di  Sciaglet, 
dove  supponesi  siavi  truppa  nemica. 

Arei  aga  Ghidè,  in  posizione  nella  stretta  ad  una  mezz*  ora 
da  Agordat  manda  a  dire  alle  ore  14  che  circa  300  fanti  con 
pochi  cavalli,  provenienti  da  Togulai,  e  una  cinquantina  di  ca- 
valli, girati  sulla  sua  destra  per  la  via  di  Sciaglet  tentano  di 
prenderlo  in  mezzo  :  è  perciò  costretto  a  ritirarsi  su  Agordat  e 
rimane  ih  posizione  a  tre  ore  dal  forte,  tenendo  sempre  il  con- 
tatto. 

Da  Sciaglet  torna  alle  ore  16  Mahmud  aga  Adam,  i*ecando 
il  corpo  mutilato  di  Ali  Nurin.  Sciaglet  è  sgombra. 

Il  corpo  dì  fanteria  e  cavalleria  di  cui  sopra,  proveniente  da 
Togulai  continua  ad  avanzare  ;  e  perciò  Arei  aga  Ghidè  si  ritira 
alle  ore  18  ad  un'  ora  e  mezza  dal  forte. 

Il  signor  comandante  il  Corpo  d'operazione  alle  ore  20  dà  i 
seguenti  ordini  tassativi  al  comandante  l'avanscoperta  :  Domat- 
tina alle  10  intendo  sapere  in  modo  preciso  :  1""  se  Togulai  è  oc- 
cupato ;  2?  cosa  succede  a  Mogolo  ;  3"*  la  conferma  dello  sgombero 
da  Sciaglet. 
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Lo  squadrone  parte  il  efiomo  23  alle  ore  2  con  9Q  cavalli 
ed  invia  le  seguenti  pattuglie  ufficiali  :  Tenente  Toso  a  Sciaglet, 
sottotenente  Samaia  a  Togulai,  J.  B.  Hamed  aga  Lupo  (sino  da 
ieri  sera  alle  22)  a  Mogolo  ed  oltre. 

Il  grosso  segue  la  strada  di  Togulai  per  raccogliere  le  In- 
formazioni e,  in  caso,  sostenere  la  pattuglia  del  sottotenente 
Samaia. 

Alle  ore  4  lo  squadrone  raggiunge  la  posizione  occupata  da 
Arei  aga  Ghidè,  il  quale  conferma  le  notizie  mandate  ieri.  Il  sot- 
totenente Samaia  battendo  la  campagna  con  5  uomini  si  porta 
in  direzione  di  Togulai  mentre  lo  squadrone  continua  sulla  strada, 
per  sviare  Tattenzione  del  nemico  dalla  pattuglia;  per  quello 
stesso  scopo,  Arei  aga  Ghidé  col  suo  buluc,  precede  lo  squadrone 
di  3  o  4  chilometri. 

Il  sottotenente  Samaia  rientra  alle  ore  8  e  riferisce  :  «  Alle 
ore  4  come  da  ordine  di  Y.  S.  spostatomi  sulla  sinistra  della 
strada  che  porta  a  Togulai  (pozzi),  mi  diressi  al  galoppo  verso 
le  alture  che  dallo  sperone  di  monte  Hamil  si  protendono  in  di- 
rezione dei  pozzi  stessi,  coir  intenzione  di  osservare  di  là  se  i 
pozzi  erano  occupati.  Mandai  avanti  un  baria  di  guida  col  B.  B. 
Caffei  Hamed,  mentre  seguivo  cogli  altri. 

CafTei  Hamed,  alle  5  e  mezzo,  tornò  ad  avvertirmi  che  le 
alture  sulle  quali  io  mi  volevo  recare,  gli  sembravano  occupate, 
aveva  udito  delle  voci  e  visto,  nella  oscurità,  delle  ombre.  Al 
galoppo  mi  portai  ai  piedi  di  un  altro  monticello  dominante 
quello  indicato  e,  salitolo,  vidi  distintamente  alla  luce  dell'alba, 
sei  uomini  dervisci  disposti  intorno  alla  cima  del  monte,  in  ve- 
detta. Arguii  che  l'altura  doveva  essere  occupata  da  forze  mag- 
giori, e  per  assicurarmene  mi  avvicinai  seguendo  la  cresta,  sino 
ad  un  centinaio  di  metri  in  linea  retta  dal  campo  nemico.  Vidi 
allora  distintamente  un  centinaio  di  fanti  sull'altura  stessa,  quali 
addormentati,  quali  intenti  a  mangiare,  nell'insenatura  coperta 
dal  monte  occupato  ;  stavano  in  posizione  di  riposo  altri  dervisc, 
che  a  detta  del  Buluc  Basci,  dovevano  essere  non  più  di  300  circa. 
Sulla  loro  sinistra  erano  una  trentina  di  cavalli  insellati:  i  ca- 
valieri appiedati,  discutevano  ad  alta  voce. 
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Mentre  osservavo,  non  visto,  il  campo  nemico,  il  nitrito  di 
uno  dei  miei  cavalli  e  forse  il  luccicare  delle  nostre  armi  al  sole 
nascente,  mi  fece  scorgere  dalle  vedette  nemiche.  Difatti,  le  ve- 
dette fecero  fuoco,  mentre  io  m'allontanavo  al  trotto:  accorsi 
altri  dervisc  sulla  linea  di  fuoco,  mi  fecero  una  salva  disordinata 
che  non  poteva  colpirmi  poiché  già  al  coperto  dal  monte  che 
avevo  disceso. 

Alle  ore  7  e  un  quarto  mentre  galoppavo  in  direzione  del 
grosso,  CaCTei  Hamed,  che  era  rimasto  nascosto  ad  osservare,  mi 
raggiunse  alla  carriera,  dicendomi  che  una  diecina  di  cavalieri 
mi  inseguiva  per  la  strada  di  Togulai. 

Pensai  spostarmi  molto  sulla  mia  destra  perchè,  nel  caso 
potevo  prendere  la  strada  che  seguendo  le  falde  dei  monti,  con- 
duce ad  Agordat  dal  bivio  Togulai-Agordat-Togulai-Scek-Ulgul. 
Ma  non  vi  lu  quasta  necessità,  poiché  l'ardore  dei  cavalli  nemici 
fu  in  breve  fiaccato  dai  rapidi  tempi  di  galoppo  dei  nostri  egi- 
ziani: io  stesso  vidi  la  pattuglia  nemica  sparpagliarsi  indi  fare 
dietro  fronte.  Appoggiai  allora  a  sinistra  e,  per  la  campagna, 
raggiunsi  lo  squadrone.» 

Di  questa  ricognizione  il  generale  Vigano  scrisse  nella  sua 
relazione  queste  parole  :  <  L'occupazione  di  Togulai,  al  mattino 
del  23  fu  accertata  da  una  brillante  ricognizione  fatta  dal  sot- 
totenente Samaia  dello  squadrone.  »  Questa  testimonianza  dà 
maggior  valore  al  rapporto  verbale  qui  sopra  trascritto,  che  ha 
un'impronta  cinematografica.  Ben  condotta  la  ricognizione,  ma 
J>uonissimo  lo  strumento  adoperato.  Quel  buluc  basci  Caffei  Ha- 
med  che,  quale  mago  indovino,  retrocede  per  dire  che  convien 
cambiare  direzione  sembrandogli  che  Taltura  su  cui  si  marciava 
fosse  occupata,  (e  lo  era  devvero)  appare  impareggiabile  elemento 
di  guerra.  Fare  una  tale  deduzione  di  notte,  e  dare  con  sicu- 
rezza un  conseguente  consiglio,  rivela  uno  speciale  fiuto  guer- 
resco. Dopo,  chi  conta  1  300  nemici  ed  i  30  cavalli,  é  ancora 
Caffei  Hamed. 

Ma  non  basta  avere  eseguita  la  ricognizione  ;  essa  nulla  var- 
rebbe se  non  fosse  riferita  al  capo;  epperciò  mentre  Samaia 
marcia  verso  il  comandante,  Caffei   rimane  nascosto  a  proteg- 
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gerlo  ;  e,  caso  strano  o  meravigliosa  abilità,  si  è  proprio  messo 
in  condizione  di  impedire  ad  una  diecina  di  cavalieri  dervisc  di 
raggiungere  il  suo  tenente.  Deducesi  pure  dal  racconto  del  Sa- 
maia  che  il  capitano  aveva  composta  la  pattuglia  di  ricognizio- 
ne coi  migliori  cavalli  dello  squadrone,  coi  pochi  cavalli  egiziani 
che  possedeva,  e  così  devesi  fare  per  tali  operazioni.  Il  tenente 
Samaia  fu  premiato  di  medaglia  d*argento  con  la  seguente  mo- 
tivazione  :  «  Comandato  in  pattuglia  per  riferire  sulPentità  delle 
truppe  nemiche,  giunse  a  contatto  di  un  intero  rub  di  dervisci. 
Accolto  da  viva  fucilata,  non  si  ritirò  se  non  quando  ebbe  otte- 
nuto di  far  spiegare  tutte  le  forze  nemiche  che  aveva  di  fironte» 
riuscendo  quindi  a  costatarne  il  numero  coi  propri  occhi.  Assa* 
lito  da  un  numeroso  reparto  di  cavalleria  derviscia  seppe,  colla 
sua  pattuglia,  sottrarsi  ali*  inseguimento  (Toqualai,  23  gennaio 
1897.)  » 

Ed  il  b.  b.  Caflfei  fu  premiato  con  medaglia  di  bronzo  colla 
seguente  dicitura  :  <  Nella  pattuglia  comandata  dal  sottotenente 
Samaia,  non  solo  si  condusse  coraggiosamente  in  Ceiccia  al  peri- 
colo, ma  fu  di  efficace  aiuto  air  ufficiale,  operando  con  intellU 
gonza  superiore  al  suo  grado.  (Toqualai,  23  gennaio  1897).  »  Dai 
rapporto  del  sottotenente  Samaia,  restano  confermate  le  notizie 
inviate  il  giorno  prima  da  Arei  aga  Ghidè.  Alle  ore  9  mentre  lo 
squadrone  muove  verso  Agordat,  è  raggiunto  da  Hamed  Lupo 
proveniente  da  Mogolo  e  dintorni,  il  quale  riferisce: 

€  Il  grosso  dervisc  è  asserragliato  ad  Amedda  (pozzi  di  Ami- 
deb)  :  ho  veduto  che  avevano  una  grossa  carovana  imbastata  e 
carica,  pronta  a  partire.  »  Sempre  attivo,  penetrante,  perspicace 
questo  jus  basci  Hamed  Lupo.  La  notizia  della  carovana  imba- 
stata pronta  a  partire,  è  di  una  importanza  straordinaria,  risulta 
vera  e  rivela  Tintenzione  della  ritirata  dei  dervisc,  prima  che 
essa  sia  iniziata.  Il  comando  alle  9  e  tre  quarti  è  informato  di 
quanto  aveva  chiesto,  nel  modo  più  esatto.  Hamed  aga  Lupo  alle 
ore  18  è  di  nuovo  mandato  su  Mogolo  ed  Hamideb  per  vedere 
la  direzione  presa  dalla  carovana  in  parola  :  oramai  disperasi  di 
un  attacco  al  forte  di  Agordat. 

Bachit  Asmai,  mandato  in  pattuglia  a  Sciaglet  riferisce  alle 
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ore  19  che  il  paese  ò  occupato  di  nuovo,  e  che  ha  udito  il  suono 
dei  negarit.  Il  comandante  riferisce  la  notizia  con  riserva.  Come 
sì  è  visto,  le  pattuglie  spedite  stamattina  alle  ore  2  furono  tre: 
a  Sciaglet,  a  Tc^ulai,  a  Mogolo.  Di  queste  due  ultime  abbiamo 
i  rapporti  ;  della  prima  non  vi  è  altro  cenno,  negli  appunti  che 
questo  portato  da  Bachit  Asmai.  I  giorni  22  e  23  segnano  il 
punto  culminante  della  tensione  morale  del  corpo  d' operazione. 
Ija  concenti*azione  delle  truppe  era  compiuta  appunto  la  sera 
del  23,  con  fucili  5066,  cannoni  14,  sciabole  140.  Contempora- 
neamente i  dervisc  dalla  base  di  Arnedda  avanzano  su  Sciaglet 
su  Togulai,  su  Dega.  Nel  giorno  22  l'attacco  dei  dervisc  era  at- 
teso e  cosi  nel  corso  del  23.  Ma  alla  sera  di  questo  giorno  «  Di- 
sperasi di  un  attacco  al  iorte  di  Agordat.  > 

Qui  giova  far  notare  Tabilità  spiegata  da  questo  nemico.  La 
sua  grossa  avanguardia  composta  di  2  rub  della  forza  di  2000 
fucili  e  400  cavalieri  giunge  di  sorpresa  ad  Arnedda  e  costruisce 
con  mirabile  arte  e  straordinaria  celerità  una  vera  fortezza  spe- 
ditiva. Irradia  pattuglie  su  Biscia,  CuQt,  Sciaglet,  Togulai  e  Dega; 
cerchio  questo  che  più  non  abbandona.  Rompe  il  telegrafo,  as- 
sume informazioni.  Dopo  4  giorni  giunge  il  grosso  di  3  rub  della 
forza  di  3500  fucili  e  1000  cavalli,  più  da  2  a  tremila  schiavi  di 
cui  1000  uomini  e  il  resto  donne.  La  sua  posizione  improvvisata, 
sta  tatticamente  in  equilibrato  contrasto  con  quella  degli  italiani 
ad  Agordat.  Solchà  Hamed  Fadil  è  perfettamente  informato  che 
anche  gli  italiani  hanno  compiuto  il  loro  concentramento.  I  due 
avversari  si  vedono,  si  tocr^no,  son  pronti  a  sbranarsi,  ma  esi- 
tano a  gettarsi  allo  sbaraglio.  Ma  la  situazione  strategica  dei 
madisti,  è  immensamente  peggiore  di  quella  degli  eritrei  ;  non  è 
sostenibile,  conviene  ritirarsi.  Quando  si  rifletta  alla  situazione 
generale  ed  alla  quantità  di  cavalleria  a  cui  ha  tenuto  testa  il 
nostro  squadrone,  quantità  che  rappresenta  una  forza  più  che 
decupla,  sempre  più  risalterà  1*  opera  dello  squadrone  stesso  e 
morrà  subito  il  pensiero  che  durante  il  racconto  può  sorgere  di 
lare  critiche  sui  pochi  successi  generali  ottenuti. 

Alle  oi'e  3  del  giorno  24  il  comandante  ordina  al  tenente 
Fossati  di  portarsi  a  Sciaglet  per  assicurarsi  del  fatto,  accennato 
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da  Bachit  Asmai.  Alle  ore  4  lo  squadrone  portasi  intanto  in  ri- 
cognizione su  Togulai.  Arei  aga  Ghidè,  mandato,  sulla  sinistra 
al  monte  occupato  ieri  dai  dervisc  (pattuglia  Samaia)  manda  a 
dire  alle  ore  7  che  tale  località  è  sgombra,  e  che  si  vedono  le 
peste  di  numerosi  fanti  e  di  pochi  cavalli  sull'alto  del  monte  e 
segni  di  un  bivacco  da  poco  abbandonato.  Lo  squadrone  prose- 
gue fino  ai  pozzi,  che  raggiunge  alle  8  e  trova  completamente 
liberi.  Spinta  Tesplorazione  più  avanti  in  direzione  di  Mogolo,  la 
pattuglia  centrale  (B.  B.  Tandel  Maula)  riferisce  di  avere  incon- 
trata una  pattuglia  nemica,  che,  scorti  i  nostri,  si  ò  ritirata  verso 
Mogolo. 

Il  tenente  Fossati  rientra  alle  9  e  riferisce:  «  Sciaglet  è 
sgombra.  Però  ho  visto  verso  i  pózzi  numerose  peste  fresche  di 
cavalieri  ed  anche  di  fanti.  Saranno  quelli  che  fecero  credere  ad 
un'occupazione.  »  Alle  ore  12  lo  squadrone  rientra  ad  Agordat. 
Alle  17  tutte  le  pattuglie  devono  aver  raggiunto  il  grosso:  do- 
mani 25  riposo,  Mohamed  aga  Adam,  buluc  basci  del  plotone 
cammelli  richiamato  dal  capitano  da  Eia  Dal,  dove  si  trovava, 
rientra  alle  15  e  mezza  e  riferisce:  «  Ieri  mattina  23  ricevetti 
Tordine  ad  Eia  Dal  di  portarmi  coi  miei  5  cammelli  a  raggiun- 
gere lo  squadrone,  che,  mi  si  diceva  era  tra  Mogolo  e  Togulai. 
Decisi  prendere  la  strada  che  per  TAmideb  mi  portava  sulla 
strada  di  Togulai. 

Ad  un  paio  d'ore  dalla  carovaniera,  e  precisamente  ai  pozzi 
di  Arnedda,  ho  dovuto  spostarmi  dal  torrente,  poiché  un  grosso 
corpo  dervisc  occupa  quei  pozzi. 

Si  sono  asserragliati  (ho  potuto,  non  visto,  rimarcarlo)  in 
un  gran  campo  fortificato  con  zeriba  di  grosso  legname.  Io  credo 
saranno  un  7000  uomini  di  fanterìa  e  un  300  cavalli.  Nel  forte 
sono  disposti  in  4  grandi  circoli  ;  intorno  1  fanti,  al  centro  i  ca- 
valieri ed  il  bottino  fatto.  Altri  cavalieri  e  pochi  fanti  pattu- 
gliano intomo.  Anzi  fui  scorto  da  una  grossa  pattuglia  di  fan- 
teria, mentre  mi  ero  impadronito  di  due  cammelli  corridori 
pascolanti  poco  lontano  dal  forte.  La  pattuglia  mi  prese  a  fuci- 
late, ma  io  potei  ritirarmi  poco  per  volta,  rispondendo  alle  sca- 
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riche,  finché  venne  la  notte,  ed  allora  ho  potuto  camminare 
tranquillo.  » 

Il  B.  B.  infatti  consegna  due  bellissimi  cammelli  corridori. 
Anche  questo  buluc  basci  si  comporta  egregiamente,  dapprima 
nella  scelta  della  strada;  poi  nella  osservazione  del  nemico  in 
guisa  da  portarne  notizie  precise,  confermanti  le  precedenti  e 
verificate  successivamente.  Poi  audacemente  fa  una  preda  ;  poi 
approfitta  della  notte  per  marciare  attraverso  ai  monti,  alle 
valli,  alle  pianure,  per  raggiungere  il  suo  squadrone.  Per  questa 
bella  operazione  ricevette  da  S.  M.  il  Re  la  medaglia  d*ai'gento 
al  valor  militare  con  questa  motivazione;  «  Mentre  recavasi  a 
raggiungere  lo  squadrone  con  5  cammelli  corridori,  trovata  la 
strada  occupata  dal  nemico,  volle  arrestarsi  di  sua  iniziativa  per 
assumere  precise  informazioni.  Scoperto  e  fatto  bersaglio  di  viva 
fucilata  fu  costretto  a  ritirarsi  combattendo,  ma  ri  usci  ciò  no- 
nostante a  rapire  ai  dervìsc  due  cammelli  corridori  e  a  portare 
indicazioni  precise  >. 

Il  giorno  26  lo  squadrone  riposa  agli  abbeveratoi  di  Agor- 
dat,  e  fa  una  selezione  dei  cavalli.  Da  quindici  giorni  lo  squa- 
drone sosteneva  un  lavoro  straordinariamente  logorante.  Aveva 
riposato  soltanto  il  giorno  20,  ed  era  esaurito.  Nel  riconoscere 
la  necessità  che  questo  giorno  25  fosse  dedicato  al  riposo  ed  alla 
selezione,  non  si  può  a  meno  di  deplorare  che  proprio  in  questi 
momenti  di  dubbio  sulle  intenzioni  del  nemico,  se  cioè  si  sarebbe 
avanzato  o  ritirato,  venisse  a  mancare  l'opera  tanto  necessaria 
della  cavalleria. 

11  giorno  26  alle  ore  4  lo  squadrone  si  porta  in  direzione 
di  Togulai  per  vedere  se  i  pozzi  sono  occupati  di  nuovo.  Alle 
ore  9  trovato  Togulai  sgombro,  viene  occupato  dallo  squadrone 
che  spinge  pattuglie  in  direzioni  diverso  per  un  raggio  di  20  chi- 
lometri circa. 

Quella  centrale  (B.  B.  Cafiei  Hamed)  riferisce  alle  ore  13  che 
ha  incontrata  una  grossa  pattuglia  di  circa  60  cavalli  che  si  di- 
rigeva per  la  via  di  Damba.  Si  è  ritirata  in  direzione  di  Mogolo. 
Alle  ore  15  lo  squadrone  rientra  in  Agordat.  Dalle  note  da  me 
possedute  non  ve  ne  ha  alcuna  che  giustifichi  questa  rientrata 
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ad  Agordat.  Una  ragione  speciale  vi  sarà  stata  e  forse  è  quella 
della  mancanza  d*acqua,  perchè  i  pozzi  di  Togulai  erano  stati 
inquinati.  Ma  in  realtà  non  parrebbe  sufflciente;  tanto  più  che 
ieri  è  stato  giorno  di  riposo,  e  che  i  cavalli  erano  stati  selezio- 
nati. Tutto  suggeriva  allo  squadrone  di  non  perdere  il  contatto, 
anzi  di  serrarlo  alquanto  per  potere  approfittare  delle  occasioni 
che  forse  non  avrebbero  mancato  in  quelle  circostanze. 

L'ascaro  Selim  Adum  mandato,  vestito  alla  dervisc,  nel  campo 
nemico,  raggiunge  lo  squadrone  in  Agordat  e  conferma  le  infor- 
mazioni avute  da  Mahomed  Adam.  11  grosso  dervisc  (6000  uo- 
mini circa  ed  un  400  cavalli)  è  asserragliato  nel  forte  di  Arnedda. 
Dice  che  la  zeribaè  imponente.  Dice  di  essersi  mischiato  agli  schiavi 
dervisc  e  di  aver  udito  da  quelli  che  gli  stavano  intorno:  «Che 
cosa  fanno  i  Turchi?  perchè  non  ci  vengono  ad  attaccare?  Ora- 
mai è  tempo  che  rientriamo  nei  nostri  paesi  ecc »  Dice  che 

la  razzìa  fatta  non  è  molto  rilevante  e  che  gli  pare  si  facessero 
preparativi  di  partenza.  Dice  che  la  esplorazione  è  fatta  ora  in 
un  raggio  molto  ristretto  intorno  al  campo,  impiegando  metà  per 
volta  la  cavalleria. 

11  tenente  Fossati  andato  oltre  Sciaglet,  riferisce  alle  ore  15, 
tutto  tranquillo  da  quella  parte.  Hamed  Lupo,  spinto  su  Mo- 
golo  e  Arnedda,  dovette  retrocedere  respinto  dalla  cavalleria 
nemica. 

Lo  squadrone  il  giorno  27  gennaio  alle  ore  7,  forte  di  70  ca- 
valli, in   sonito  ad  una  informazione  giunta  ora  che  i  dervisc 
hanno  abbandonato  la  zeriba  di  Arnedda,  è  mandato  a  verificare 
la  verità  della  notizia  ed,  in  tal  caso,  ad  abbruciare  le  fortifica- 
zioni  abbandonate.   Qui   appare  sempre  più  che  la  strada  fatta 
ieri  per  il  ritorno  ad  Agordat,  e  quella  di  oggi  per  ritornare  a 
Togulai  era  meglio  risparmiarle.  Se  mancava  Tacqua  a  Togulai 
era  preferibile  recarsi  a  Cufit,  a  Sciaglet,  che  non  ad  Agordat. 
Insomma  conveniva  rimanere  più  vicino  al  nemico.  Ma   queste 
sono   osservazioni  fatte  a  tavolino,  e  può  darsi  che  siano  infon- 
date. Pare  anche  poco  giustificata  la  premura  di  distruggere  la 
fortificazione  dappoiché  essa  è  in  nostro  potere.  Vi  era  sempre 
tempo.  La  cosa  di  maggiore  urgenza  parrebbe  che  .dovesse  essere 
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quella  di  prendere  contatto  col  nemico  in  ritirata.  Lo  squadrone 
è  seguito  da  due  compagnie  mandate  a  sostenere  il  movimento. 

Sceik  Arei  Agaba  e  Mohamed  Arei  (dei  notabili)  con  una 
quindicina  di  Beni  Amer,  accompagnano  lo  squadrone,  che  giunge 
ad  Arnedda  alle  ore  16  e  mezza. 

La  zeriba  è  imponente:  una  enorme  palizzata  di  grossi  tronchi 
con  terrapieno  e  fosso;  un  ridotto  fortissimo  al  centro.  Lo  svi- 
luppo di  fuoco  è  di  un  6000  uomini  circa. 

Si  spiccano  pattuglie  (Idris  aga  Ali,  Hamed  Lupo  ecc..)  in 
direzione  di  Eimasa  per  seguire  e  tormentare  la  ritirata  dei 
dervisc. 

Lance  Bario  rinforzano  le  pattuglie.  Durante  la  notte,  infor- 
mazioni da  diverse  parti  comunicano  che  i  dervisc  hanno  dor- 
mito ieri,  26,  a  Sceraf,  oggi  ad  Eimasa;  domani  saranno  al  Gasc. 

Il  giorno  28  aile  ore  6  il  capitano  Airoldi,  dietro  ordine  del 
Comando  in  capo  ordina  che  le  compagnie  distru^ano  le  paliz- 
zate di  Arnedda,  che  non  si  possono  incendiare. 

Il  Comandante  lo  squadrone  accompagnato  dal  tenente  Ma- 
rozzi  e  da  Scheik  Arei  Agaba,  si  reca  alle  ore  8  a  Mogolo  per 
improntare  il  servizio  di  informazioni  e  attingere  notizie;  lo  squa- 
drone rimane  momentaneamente  in  Arnedda.  Avendo  fin  dal  27 
sera  la  notizia  che  la  massa  nemica  trovavasi  ad  Eimasa  par- 
rebbe che  tutto  lo  squadrone  dovesse  la  mattina  del  28  avanzare, 
tanto  più  ch'era  coperto  dalle  sue  pattuglie.  Questa  fermata  in 
Arnedda  del  giorno  28,  ha  permesso  al  nemico  di  distanziare 
sempre  più,  come  era  nelle  sue  mire  e  nel  suo  interesse;  nostro 
interesse  era  di  serrare  sotto  per  approfittare  delb  occasioni  che 
spesso  offrono  le  ritirate  del  nemico. 

Il  tenente  Marezzi  alle  ore  4  del  giorno  29  è  mandato  in 
pattuglia  ufficiale  ad  Eimasa,  dove  già  trovasi  Idris  aga  Ali  coi 
Beni  Amer;  lo  squadrone  si  porta  per  Mogolo  ai  pozzi  di  Tauda. 

Il  tenente  Marezzi  da  Eimasa  comunica  alle  ore  12  che  i 
dervisc  si  trovano  ad  Egaber-Nasha  sul  Gasc,  e  che  pare  abbiano 
iniziato  il  movimento  lungo  il  corso  del  fiume  stesso,  verso  Am- 
barab.  Ieri,  28,  nuclei  di  cavalieri  nemici,  incaricati  del  fian- 
cheggiamento a  destra  della  colonna,   razziarono  parte  del  be- 
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stiame  Baza  soeso  dai  monti  per  abbeverare  al  Gasc  (bestiame 
Baza  di  Eimasa,  Elit,  Selest,  Logodat  ecc....)  Pattuglie  si  sono 
spinte  sino  a  pochi  chilometri  da  Biscia;  2  guardiani  furono  uc- 
cisi. 11  tenente  organizza  il  servizio  dlnformazioni,  centro  Eimasa, 
mandando  pattuglie  miste  al  Gasc. 

Vengono  impiegati  30  Baza  di  cui  5  armati  di  fucile.  Il  Muntaz 
Beied  Hamed  ha  incarico  di  recarsi  ad  Egaber-Nasha  ad  assicu- 
rarsi della  presenza  e  delle  intenzioni  dei  nemici.  Lo  squadrone 
alle  ore  ?9  rientra  in  Arnedda  per  ricevere  ordini  dal  Sig.  Co- 
mandante Tavanguardia,  che  con  9  compagnie  ha  raggiunto 
quella  località.  Ad  Eimasa,  rimane  il  jus-basci  Idris  aga  per  rac- 
coglier le  informazioni  che  giungono  dal  Gasc.  Nò  dalle  nume- 
rose note  pervenutemi,  nò  dalla  relazione  del  generale  Vigano, 
né  dalla  situazione  generale  può  trovarsi  la  giustificazione  di 
questo  ritorno  ad  Arnedda  dello  squadrone  e  del  richiamo  del 
tenente  Marezzi  da  Eimasa.  Né  può  bastare  il  motivo  di  recarsi 
a  prendere  ordini. 

Il  giorno  30  alle  ore  5,  giunge  ad  Arnedda  Tinformazione 
mandata  da  Beied  Hamed  che  ieri  alle  17  il  campo  dervisc  era 
tuttora  ad  Egaber-Nasha,  nonché  forti  nuclei  d:  fanti  e  di  cava- 
lieri si  orano  avviati  in  direzione  di  Ambarab.  Ritiene  che  du- 
rante la  notte  anche  il  grosso  segua  il  movimento. 

Allo  squadrone  viene  affidato  tutto  il  servizio  d*informazioni 
del  fronte  Mai-Daro-Egabu  Nasha  ed  oltre,  secondo  i  movimenti 
del  nemico.  Ad  Elit  e  Bitama  trovasi  il  tenente  Colli  (cammelli 
corridori)  in  ottima  posizione  per  osservare. 

È  stabilito  un  posto  di  corrispondenza  col  telegrafo  di  Biscia 
a  Sceraf.  Un  altro  di  corrispondenza  col  tenente  Colli  ai  pozzi 
di  Gadamà.  Un  altro  di  osservazione  ad  Eimasa. 

Lo  squadrone  giunge  alle  ore  19  a  Tauda  e  vi  si  stabilisce. 
Idris  aga  da  Eimasa  alle  ore  20  comunica  che  il  grosso  dervisc 
si  é  spostato  a  valle  del  Gasc,  e  che  un  grosso  distaccamento 
si  è,  pel  Scinakib,  recato  pei  Logodaz  (oltre  Gasc)  forse  per  raz- 
ziare. Nella  gita  da  Todluc  ad  Arnedda  e  ritorno,  la  squadrone 
ha  perduto  due  giorni  preziosi,  29  e  30,  nei  quali  avrebbe  pò- 
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tuto  perfezionare  il  sistema  d*informazioni  e  quello  di  persecu- 
zione dei  nemici. 

Il  giorno  31  gennaio  alle  ore  4  il  tenente  Marezzi  è  di  nuovo 
mandato  da  Tauda  ad  Eimasa  per  verificare  le  informazioni.  Lo 
squadrone  seguirà  il  movimento  in  giornata. 

In  seguito  però  ad  una  falsa  voce  della  continua  permanenza 
dei  dervisc  ad  Egaber-Nasha,  lo  squadrone  venuto  sino  ad  Eimasa, 
ritorna  alle  ore  12  a  Tauda  per  passarvi  la  notte,  lasciando  il 
tenente  Marozzì  ad  Eimasa  in  osservazione.  Pure  ammettendo 
vera  la  falsa  notizia,  considerando  clie  da  Eimas^i  ad  Egaber- 
Nasha  vi  sono  più  di  25  chilometri  e  che  Eimasa  era  attorniata 
da  pattuglie  lontane  di  scoperta,  e  poteva  mettersi  in  fermata 
protetta,  parrebbe  che  potevansi  rispai'miare  Tandata  ed  il  ri- 
torno Eimasa -Tudluc  distanti  circa  12  chilometri.  Il  tenente  Ma- 
rozzi  manda  lo  jus-basci  Idris  aga,  con  pochi  uomini  al  Gasc, 
coirordine  di  seguire  da  vicino  le  mosse  del  nemico.  Da  Eimasa 
Il  tenente  Marezzi  riferisce  alle  ore  16  che  Idris  aga  manda  a 
dire  che  il  grosso  dervisc  ha  abbandonato  Egat)er-Nasha  e  si 
è  diretto  ad  Ambarab,  dove  vengono  spedite  pattuglie  dlnfor- 
matori. 

II  coraggioso  Idris  aga  Ali  non  si  limitava  a  sorvegliare  le 
mosse  nemiche  ed  a  comunicarle  al  comando  dello  squadrone, 
ma  con  esemplare  ardimento  attaccava  con  la  sua  pattuglia  la 
retroguardia  portandovi  lo  scompiglio  e  la  confusione.  Il  gene- 
rale Vigano  nella  sua  relazione  scrive:  «  Il  31  da  Tudluc  i  dervisc 
si  portarono  ad  Ambarab;  ed  in  questa  marcia  la  retroguardia 
fu  raggiunta  e  scompigliata  da  un'ardita  punta  fatta  con  pochi 
cavalieri  dal  jus-basci  del  nostro  spuadrone,  Idris  aga  Ali  ».  Per 
questa  bella  operazione  Idris  fu  decorato  di  medaglia  d'argento 
al  valor  militare  colla  seguente  motivazione:  «Con  pochi  cava- 
lieri dello  squadrone  e  una  trentina  di  lance  Baria,  mise  lo  scom- 
piglio nella  retroguardia  dei  dervisci,  obbligandola  a  raggiungere 
Il  grosso  fuggendo.  Ne  segui  poi  passo  passo  la  ritirata  riuscendo 
con  celerità  ed  esattezza  ad  informare  dei  successivi  spostamenti 
del  nemico,  Il  comandante  lo  squadrone  (Ambarab,  31  gen- 
naio 1897)». 
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La  notìzia  dello  spostamento  è  confermata  il  {fiomo  1*  feb- 
braio alle  ore  4,  lo  squadrone  lasciato  un  posto  ad  Eimasa,  si 
porta  alle  ore  8  verso  Gadamà,  dove  giunge  alle  ore  13  e  bivacca. 
Alle  19  arriva  una  carovana  di  rifornimento  (tenente  Ferodo) 
ed  una  lettera  da  Arnedda  del  comandante  Tavanguardia  che 
raccomanda  la  massima  vigilanza  sulle  probabili  direzioni  che 
prenderà  il  nemico  dal  nodo  stradale  di  Ambarab. 

11  comandante  lo  squadrone  alle  ore  4  del  g^iomo  2  febbraio 
decide  di  portarsi  ad  Elit,  accompagnato  dal  tenente  Marezzi  da 
Arei  Agaba  e  da  8  graduati.  Lo  squadrone,  agli  ordini  del  tenente 
Toso,  seguirà  il  movimento.  Il  tenente  Fossati  è  stato  mandato 
ad  Agordat  a  rifornirsi  di  viveri  ed  a  riunire  i  cavalli  e  gli  uo- 
mini rimasti  sin  dal  giorno  29  gennaio:  raggiungerà  il  grosso 
per  via. 

Alle  ore  14  preceduto  dal  jus-basci  Hamed  Lupo,  il  capitano 
giunge  ad  Elit.  Idris  aga  comunica  che  il  grosso  dervisc  da  Am- 
barab si  è  spostato  su  Tesscnei,  e  che  solo  una  debole  retro- 
guardia è  rimasta  con  pochi  cavalli  ad  Ambarab.  La  colonna 
dervisc  è  stata  fiancheggiata  a  destra  da  forte  numero  di  cava- 
lieri. II  movimento  è  stato  rimarcato  pure  dairalto  dei  monti  di 
Elit,  dove  la  pattuglia  dirotta  dal  comandante  dello  squadrone 
si  trovava  in  osservazione. 

La  notizia  è  confermata  alle  ore  16  da  numerose  informa- 
zioni comunicate  dal  tenente  Colli,  che  trovasi  a  Bilama.  Idris 
aga  ha  seguito  da  vicino  le  mosse  dei  dervisc  ed  ha  poi  ripie- 
gato alle  ore  23  su  Bitama. 

Il  giorno  3  febbraio  la  fronte  è  osservata  nel  modo  se- 
guente : 

EUt:  comando  dello  squadrone; 

Bitama:  tenente  Colli; 

Monte  OuLsa:  tenente  Pavoni. 

Tutti  i  posti  sono  in  comunicazione  attivissima  tra  di  loro. 

Un  posto  di  corrispondenza  a  metà  strada  tra  Elit  ed  Eladal 
manda  le  notizie  a  quell'uccio  telegrafico. 

Si  può  dire  che  lo  squadrone  st^ue,  fiancheggiando,  la  co- 
lonna nemica,  1  cui  movimenti  non  gli  possono  sfuggire.  L'avan- 
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guardia  da  Arnedda  s*è  portata  a  Mogolo  ed  indi  a  Gadamà.  Da 
Elit  è  mandato  l'informatore  Ali  Arabi,  con  due  ascari  e  poche 
lance  Baza,  a  sorv^Iiare  i  movimenti  dervisc  da  Tessenei. 

Lo  squadrone  alle  9  e  mezza  del  giorno  4  febbraio  si  sposta 
a  Bitama. 

Il  tenente  Pavoni  comunica  che  si  è  scontrato  ieri  coll'avan- 
guardia  dervisc  presso  Tessenei,  donde  fu  obbligato  a  ritirarsi 
su  Sabderat  e  di  là  ai  monti  di  Cassala,  per  osservare  i  movi- 
menti nemici  da  quella  direzione.  Alle  ore  12  Mahmud  aga  Adam 
è  mandato  con  10  uomini  a  Tessenei  per  osservare:  dovrà  se- 
guire i  dervisc  nei  loro  movimenti  e  mandare  frequenti  infor- 
mazioni. Vedremo  come  anche  questo  buluc-basci  Mahmud  aga 
Adam  abbia  ottimamente  compiuta  la  sua  missione.  A  Monte 
Guisa  è  mandato  Tinformatore  Giabar  Bescir  con  5  ascari  e  2 
guide  Baza.  Il  grosso  dello  squadrone  alle  ore  14  si  porta  a  Ma- 
tahuè  per  abbeverare  meglio  i  cavalli  ed  agevolare  il  servizio  di 
corrispondenza  col  telegi*afo  di  Sabderat. 

Lo  squadrone  ritorna  il  giorno  6  a  Bitama.  Mahmud  aga 
comunica  alle  ore  18  che  i  dervisc  ieri  mossero  da  Tessenei  diri- 
gendosi verso  Taasciai. 

Rientra  alle  ore  20  il  tenente  Fossati  con  la  carovana,  pochi 
cavalli  ed  appiedati.  La  forza  dello  squadrone  risulta  di  94  cavalli 
e  133  uomini.  Alle  ore  20  un  telegramma  del  tenente  Pavoni 
dai  monti  di  Cassala  dice  che  ieri  una  parte  delle  sue  bande, 
recatasi  a  Monte  Guisa,  lo  trovarono  occupato  dai  dervisc,  dice 
che  la  linea  telegrafica  Sabderat-Cassala  è  stata  rotta  da  una 
pattuglia  nemica  diretta  a  Ghirghir,  forse  per  razziarvi  il  be- 
stiame Aiesc,  che  già  era  stato  ritirato.  La  linea  è  stata  subito 
riattivata. 

Lo  squadrone  parte  alle  ore  7  del  giorno  6  febbraio  per 
Sabderat  ed  il  tenente  Marezzi  è  lasciato  a  Bitama  a  raccogliere 
informazioni. 

Da  Monte  Guisa,  Giabar  Bescir,  riferisce  alle  ore  9  che  Taltro 
ieri  una  grossa  pattuglia  dervisc,  dopo  essersi  recata  in  direzione 
di  Ghirghir  ed  aver  rotto  il  telegrafo,  è  ritornata  sui  suoi  passi 
ed  ha  girato  per  la  pianura  in  direzione  di  Abu*Gamel-Atbàra. 
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Egli  è  rimasto  sino  a  ieri  sera  per  vedere  se  altre  truppe 
seguivano  il  movimento;  ma  non  ha  visto  altro  che  una  pattuglia 
delle  bande  di  Cassala,  la  quale,  ^li  pensa,  deve  aver  creduto 
il  monte  occupato  dai  dervisc,  poiché  si  è  subito  ritirata. 

Ali  Arabi,  informatore,  da  Elit  mandato  a  Tessenei,  riferisce 
alle  10  e  un  quarto  di  aver  seguito  il  movimento  del  grosso 
dervisc  il  quale  l'altro  ieri  abbandonò  Tessenei,  segui  il  Gaso  per 
cinque  o  sei  chilometri  indi  girò  in  direzione  di  Abù-Gamel-At- 
bara,  senza  accennare  a  ritornare  sui  passi  fatti:  rimase  tutto 
ieri  in  osservazione.  Rientra  alle  ore  13  l'ascari  Ramadan,  che 
conferma  le  notizie  avute  sulla  ritirata  del  Corpo  di  Hamed  Fadil. 

Lo  squadrone  il  {fiorno  7  alle  ore  11  entra  a  Cassala,  dove 
è  stato  preceduto  dal  jus-basci  Mahmud  aga,  il  quale,  portata 
la  notizia  della  ritirata  dei  dervisc  su  Abu-Gamel,  fu  comandato 
di  guida  ad  una  compagnia  mandata  dal  presidio,  colle  bande 
di  Cassala,  in  ricognizione  ad  Abu  Game!  stesso.  L'opera  di  Mah- 
mud aga  Adam,  dal  giorno  4  in  cui  fu  distaccato  dallo  squadrone 
a  tutto  oggi,  fu  perspicace  e  coraggiosa,  e  meritò  la  medaglia 
di  bronzo  colla  seguente  motivazione;  «A  piedi  con  sei  uomini 
segui  per  tre  giorni  il  nemico  dando  informazioni  dei  suoi  mo- 
vimenti. Dopo  il  ritiro  dei  Dervisci,  portò  la  notizia  a  Casssila, 
e  ripartì  lo  stesso  giorno  guida  alla  compagnia  che  iniziava  l'in- 
seguimento. (Bitama,  Gassala,  Abu-Gamel,  4-7  febbraio)  ». 

Il  giorno  8  febbraio  una  pattuglia  di  cammelli  corridori  ò 
mandata  all'Atbara  per  vedere  se  il  Corpo  dervisc  prende  dimora 
sulle  rive  di  quel  fiume  oppure  si  dirige  al  Ghedaref. 

Lo  squadrone,  scortati  2  battaglioni  ed  una  carovana  da 
Sabderat  a  Cassala,  riceve  ordine,  il  giorno  9  febbraio  di  rien- 
trare alle  proprie  sedi;  Cheren  ed  Asmara. 


* 


Ho  finito  di  esporre  questa  operazione  di  avanscoperta.  I 
fatti  narrati  minuziosamente  con  scrupolosa  sincerità  ed  accer- 
tata verità,  palpitano  della  vita  reale  di  campagna  e  per  di  più 
campagna  d*Africa. 

Non  sembri  pomposo  il  titolo  d^avanscoperta  attribuito  alFo* 
pera  di  un  solo  squadrone,  perchè,  €i  corpi  isolati  hanno  biso- 
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gno  per  compiere  il  loro  speciale  mandato  di  informazioni  ana- 
loghe a  quelle  indicate  per  il  comandante  delFesercito  o  per  i 
comandanti  d'armata.  In  tali  casi  alla  cavalleria  di  questi  Corpi 
spetta  un  compito  simile  a  quello  definito  per  le  grandi  unità 
di  cavalleria.  L'analogia  dello  scopo  esige  analogia  di  procedimenti, 
qualunque  sia  la  forza  del  Corpo  di  cavalleria  spinto  innanzi  » 
(Reg.  n.  64). 

Il  lavoro  dello  squadrone  fu  grande,  molto  volonteroso,  uti- 
lissimo al  corpo  d'operazione.  Se  ai  molti  elogi  ho  aggiunto 
qualche  rimarco,  gli  uni  e  gli  altri  possono  dal  lettore  stesso 
facilmente  essere  diminuiti  od  accresciuti,  perchè  i  fatti  parlano 
da  sé.  Io  invito  i  miei  giovani  camerati  di  cavalleria  ad  inter- 
rogarli, perchè  molto  risponderanno. 

Il  generale  Vigano  nella  sua  relazione  dopo  di  aver  lodato 
alcuni  dei  fatti  principali  esposti  in  questa  cronistoria  soggiunge  : 
«Ma  più  che  al  buon  esito  di  queste  scaramucce,  l'opera  dello 
squadrone  va  citata  e  con  molla  lode  per  l'attiva  e  costante 
esplorazione  che  ha  saputo  fare  ».  Le  parole  sottolineate  lo  sono 
nel  rapporto.  A  conferma  di  questi  elogi,  lo  squadrone,  oltre  alle 
12  ricompense  che  ho  enumerato  man  mano  che  1  fatti  me  ne 
porsero  occasione,  ricevette  ancora  altre  tre  decorazioni,  con 
titoli  generali  che  sono  le  seguenti. 

Capitano  Airoldi  cav.  Eugenio,  croce  di  cav.  dell'ordine  mi- 
litare di  Savoia  «Superando  con  intelligenza,  coraggio  ed  atti- 
vità molte  difflcili  circostanze,  seppe  mantenere,  collo  squadrone 
ai  suoi  ordini ,  stretto  e  continuo  contatto  col  nemico,  dal  prin- 
cipio alla  fine  delle  operazioni  di  guerra,  informando  sollecita- 
mente e  con  esattezza  il  comando  delle  mosse  e  delle  intenzioni 
probabili  di  quello.  (Gennaio-Febbraio  1897)». 

Ilamed  aga  Lupo,  medaglia  di  bronzo  al  valor  militare  : 
<  Instancabile  e  coraggioso  mandato  per  ben  sei  volte  a  più 
giornate  di  marcia  sulle  retrovie  del  grosso  nemico  ad  assumere 
informazioni,  riusci  sempre  nel  suo  intento  e  diede  indicazioni 
utili  al  comandante  lo  squadrone  (Gennaio-Febbraio  1897)». 

Ismail  Manna:  medaglia  di  bronzo  al  valor  militare  «Colla 
sua  pratica  di  antico  derviscio  fu  dì  efficacissimo  aiuto  in  tutto 
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il  lungo  ed  incessante  lavoro  di  esplorazione  fatto  dallo  squa- 
drone- (Gennaio-Febbraio  1897)  ». 

Ma  Telogio  maniere  del  nostro  squadrone  lo  ha  fatto  il 
nemico  ;  la  sua  cavalleria  era  dieci  volte  superiore  in  forze  allo 
squadrone;  perchè  le  parziali  informazioni  riferite,  come  noi 
abbiamo  veduto,  dalle  pattuglie  di  scoperta  e  che  numeravano 
circa  400  cavalli,  erano  bensì  vere,  ma  riguardavano  quella  sola 
parte  veduta,  mentre  l'altra  parte  trovavasi  altrove.  Il  comando 
in  CApo  delle  truppe  coordinando  le  sue  informazioni  ha  consta- 
tato nel  rapporto  ufficiale  che  Tesercito  madista  invasore  della 
colonia  era  composto  di  <  Ahmed  Fadil  emiro  del  Gheradef  con 
5500  fanti  armati  di  fucile,  un  migliaio  e  mezzo  circa  di  cava- 
lieri baggàra,  ed  un  seguito  di  forse  due  o  tre  mila  schiavi.  > 

Eppure,  malgrado  questa  superiorità  decupla,  la  celebrata 
cavalleria  baggàra  fece  lontane  escursioni,  rese  eccellenti  s^^rvizi 
d*  informazioni,  di  vigilanza,  di  razzìa,  ma  non  affrontò  mai  il 
nostro  squadrone,  oppure  gli  voltò  le  groppe. 

Il  perchè  Tho  già  detto.  É  quello  stesso  per  cui  l'esercito 
di  Ahmed  Fadil  giunto  il  20  neiropera  di  Amedda  non  attaccò 
Agordat  ;  la  paura  cioè  di  essere  sbaragliato  come  lo  furono  gli 
altri  ulrema  J.  Karter  ad  Agordat  !<>,  Hibraim  Muss  Amil  a  Se- 
robeiti,  Ahmed  Ali  ad  Agordat  II**,  Musaed  Gaidum  a  Cassala,  e 
lui  stesso  Ahmed  Fadil  a  Tucruf.  Tanto  è  grande  il  prestigio 
della  vittoria,  specialmente  su  masse  semiselvaggie,  sia  nel  senso 
della  esaltazione  se  favorevole,  come  nel  senso  deprimente  so 
contraria,  che  in  questa  campagna  si  fa  chiaramente  manifesto. 

Né  varrebbe  osservare  che  se  vera  fosse  stata  questa  depres- 
sione la  massa  non  sarebbe  partita  da  SucAbu-Sin  ;  perchè  essa 
con  somma  perspicacia,  abilità  ed  astuzia  tentò  di  assicurarsi  un 
primo  successo  colla  sorpresa  di  Agordat.  Le  deboli  condizioni 
del  forte  erano  perfettamente  note  ad  Ahmed  Fadil  per  mezzo 
dell'Algheden  fistttosi  dervisc,  Ibrahim  Faragialla,  la  cui  numerosa 
famiglia  e  clientela  abita  con  tutta  la  tribù  ad  Agordat  poco 
distante  dal  forte.  Ahmed  Fadil  sapeva  che  nel  forte  eranvi 
4  pezzi  da  e.  9,  due  compagnie  del  4*  battaglione  indigeni,  pochi 
carabinieri  e  tre  plotoni  di  cavalleria;  in  tutto  400  fucili,  90  ca- 
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valli  e  4  pezzi.  Sorprendendo  quel  posto  con  5500  fucili  e  1500 
cavalli  ne  avrebbe  avuto  ragione.  E  per  la  sorpresa  tutto  pi'e- 
parò,  spargendo  false  notizie  sulle  sue  intenzioni  e  movimenti, 
tanto  che  al  12  gennaio  al  governo  dell'  Eritrea  nulla  risultava 
che  accennasse  ad  una  imminente  invasione  né  dal  Gliedaref 
né  da  Ademarà  (pag.  7), 


\ 
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La  direzione  di  marcia  scelta  rivela  un  fino  discernimento 
della  situazione  generale;  nel  lungo  tratto  daUm-IIagar  sul  Te- 
cazze  a  Secaba  sul  Gash,  tale  direzione  ò  normale  alla  lunga  e 
fragile  linea  che  unisce  Cassala  ad  Agordat,  e  mira  perfettamente 
al  punto  più  debole,  alla  metà  di  essa.  Mantenendosi  equidistante 
dai  due  suddetti  punti  presidiati,  aveva  in  se  la  massima  proba- 
bilità di  tenere  inosservato  chi  la  percorreva  e  di  assicurare  la 
sorpresa.  Quando  poi  da  Secaba  TEmiro  piegò  verso  Agordat, 
mirava  a  distruggere  di  un  sol  colpo  anche  Cassiila,  non  potendo 
questa  sussistere  senza  di  quello.  Giunta  l'avanguardia  a  Secaba 
e  fatte  rompere  le  comunicazioni  fra  Cassala  ed  Agordat,  pre- 
parava la  base  di  Arnedda,  nella  quale,  il  10,  tutto  il  corpo  era 
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riunito.  II  concetto  strategico  che  inspirò  questa  mossa,  e  la  sua 
pratica  attuazione»  fanno  adunque  molto  onore  al  condottiero 
madista. 

Ma  giusto  ad  Arnedda  seppe  che  fin  dal  giorno  14  il  pre- 
sidio del  forte  era  stato  rinforzato  da  4  compagnie  indigene,  da 
una  batterìa  indigena,  dal  resto  dello  squadrone  Cheren,  da  una 
compagnia  di  M.  M.  e  dalle  bande  Ad-Omar,  Sabderat  ed  Algheden; 
che  il  15  ed  il  16  continuarono  ad  affluire  altre  truppe  nel  forte. 

La  speranza  della  sorpresa  andava  perciò  spegnendosi,  ed  in 
sua  vece  sorgevano  gigantesche  le  memorie  delle  cinque  passate 
sconfitte.  L'ardire  si  trasformò  in  esitazione  e  poi  in  ritirata. 
Questa  difTìcile  operazione  fu  eseguita  con  grandissima  decisione 
e  perfetta  cognizione  delle  condizioni  locali,  senza  subire  quei 
danni  che  quasi  sempre  le  accompagnano.  L'elemento  cavalleria 
di  Ahmed  Fadil  partecipava  agli  attributi  del  corpo  d'operazione 
a  cui  apparteneva,  cioè  ottime  qualità  militari  in  genere,  depres- 
sione morale  di  fronte  all'avversario  da  cui  i  dervisc  furono 
sempre  battuti.  Adunque  anche  nella  breve  campagna  del  1897, 

l'alto  spirito  militare  trasfuso  nelle  truppe  eritree  dalle  grandi 
anime  educatrici  di  Tosellì,  Galliano,  Turitto,  Do  Vito,  Carchidio, 
rifulse  nella  fuga  impressa  alla  massa  Madista,  benché  questa 
fosse  superiore  in  numero,  sapientemente  guidata  nel  concetto 
strategico,  abilissima  nelle  operazioni  tattiche. 

PlTTALDGA  GIOVANNI 
Maggior  generale  comandante  la  brigata  Napoli. 


MANOVRE  DI  DUE  DIVISIONI 

e  di  un  Corpo  d'Armata 


(Settembre  1897) 


Come  avevamo  annunziato  nel  fascicolo  passato,  pubblichiamo,  corte- 
semente autorizzati  dalla  Direzione  della  Revue  de  Cavalerie,  la  traduzione 
dell'importante  relazione  sulle  manovre  di  cavalleria,  eseguite  in  Fran- 
cia, lo  scorso  settembre,  comparsa  nella  dispensa  di  febbraio  di  quel 
reputato  periodico. 

PREMESSA. 

Nel  mese  di  settembre  1897,  la  2*  e  la  6*  divisione  dì  caval- 
leria, in  unione  al  VII  Corpo  d'armata,  eseguirono  nei  pressi  di 
Gray,  sotto  l'alta  direzione  del  generale  De  Negrier,  membro  del 
consiglio  superiore  di  guerra,  alcune  manovre  che  assunsero  uno 
speciale  carattere. 

Sembrò,  a  chi  prese  parte  od  assistè  alle  manovre,  che  il 
Generale  Direttore  si  fosse  specialmente  proposto  di  modificare 
le  idee  che  la  fanteria  e  la  cavalleria  hanno  attualmente  sulla 
loro  reciproca  potenza. 

Alla  fanterìa  il  generale  intendeva  dire  : 

Abbiate  piena  fiducia  nel  vostro  armamento  ;  i  vostri  fucili 
sono  eccellenti,  ma  non  credete  all'esistenza  di  armi  le  cui  pro- 
prietà possano  stornare  da  voi,  in  modo  sicuro,  gli  uragani  della 
cavalleria.  Qualunque  sieno  i  fucili  che  vi  si  danno,  per  quanto 
essi  siano  ingegnosamente  perfezionati,  non  disprezzate  la  cavai- 
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lerìa  quale  arma  di  urto  :  potrebbe  la  cosa  esservi  fatale.  Appren- 
dete invece  —  e  sarà  saggio  partito  —  a  difendervi,  quando  essa 
si  scatena  contro  di  voi. 

Alla  cavalleria: 

Vi  hanno  turbato  riramaginazione  con  ragionamenti  mate- 
matici sulla  formidabile  potenza  delle  attuali  armi  da  fuoco.  La- 
sciate discorrere  i  teorici  ;  abbiate  fiducia  in  voi  e  riacquistate 
la  coscienza  della  vostra  forza.  Non  saranno  i  fucili,  cosi  precisi 
nel  tiro  al  bersaglio,  quelli  che  avrete  ad  urtare,  ma  bensì  gli 
uomini  impressionabili  che  se  ne  servono,  uomini  che  da  Adamo 
in  poi  non  hanno  mai  cambiato  natura. 

Voi  siete  oggi  quello  che  eravate  ieri  e  quello  che  sarete 
domani:  Tarma  delTurto,  dell'audacia,  deirispirazione,  Tarma  che 
guidata  da  capi  valenti  riesce  a  soggiogare  la  fortuna. 

Si  volle  ridurre  il  vostro  compito  al  semplice  servizio  d'infor- 
mazioni: non  lasciatevi  dissanguare,  non  lasciatevi  mutilare.  E 
poi  quale  assegnamento  si  può  fare  sulle  informazioni  di  una 
cavalleria  prudente,  metodica,  satura  di  teorie,  convinta  della 
superiorità  delTattuale  fucile  sul  cavallo? 

Solo  una  cavalleria  ardente,  temeraria,  incredula  ai  calcoli 
dai  quali  Telemento  uomo  è  bandito,  fiduciosa  nella  sua  immensa 
forza  morale,  entusiasta  dell'arma  bianca,  anelante  alla  carica, 
sempre  in  cerca  di  un'occasione  per  battersi  e  pronta  ad  affer- 
rarla per  soddisfare  la  sua  passione  dominante,  potrà  essere  ottima 
fonte  d'informazioni. 

Alla  fanteria  ed  alla  cavalleria  riunite: 

Apprendete  a  conoscervi  e  ad  apprezzarvi  reciprocamente. 
Non  lavorate  isolate  ciascuna  da  sé  e  per  sé,  senza  occuparvi 
dell'arma  sorella.  La  grande  arte  di  aiutarsi  scambievolmente  è 
uno  dei  segreti  della  vittoria.  Imparatela. 

Tali  parvero  nel  complesso  gli  intendimenti  del  generale- 
direttore.  Ma  egli  conscio  della  scarsa  efficacia  delle  parole  non 
sanzionate  dai  fatti,  ben  sapendo  che  l'uomo  é  proclive  a  cambiar 
d'opinione  soltanto  quando  è  fortemente  impressionato,  volle  che 
la  verità  uscisse  dall'ombra  a  poco  a  poco,  che  in  ogni  giorno  di 
manovra  ne  fosse  lumeggiata  una  parte,  riservandosi,  durante  la 
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critica,  a  renderla  evidente  anche  agli  occhi  dei  meno  veggenti. 

Se  il  nostro  giudizio  sulle  intenzioni  del  generale  non  è  errato, 

possiamo  dire  che  egli  ha  diretto  le  manovre  e  fatto  le  critiche 

in  modo  da  raggiungere  pienamente  lo  scopo  che  si  era  proposto. 

SUDDIVISIONE  DELLE  MANOVRE. 

Le  manovre  furono  suddivise  nel  modo  seguente: 

l*  Concentramento  manovrando. 

2*  Primo  periodo  di  tre  giorni,  nel  quale  le  due  divisioni  di 
cavalleria,  sostenute  da  una  brigata  di  fanteria,  sono  opposte  al 
VII  Corpo  d'armata. 

3**  Secondo  periodo  di  tre  giorni  nel  quale,  per  lo  studio 
di  alcuni  casi  di  tattica  di  cavalleria,  gli  elementi  che  compon- 
gono i  due  partiti  cambiano  ogni  giorno. 

L  Concentramento  manovrando. 

Il  giorno  in  cui  aveva  termine  il  concentramento,  6  settem- 
bre, ebbe  luogo  una  manovra  di  cavalleria  contro  cavalleria. 

La  6»  divisione  di  cavalleria,  sostenuta  da  poca  fanteria, 
aveva,  la  missione  di  recarsi  a  proteggere  la  stazione  di  Gray, 
punto  di  sbarco  di  numerose  truppe. 

La  divisione  di  cavallerìa  avversaria  (2'),  alla  quale  era  ag- 
giunta la  ?•  brigata,  (ciò  che  portava  a  8  il  numero  dei  suoi 
reggimenti),  aveva  la  missione  di  portarsi  rapidamente  a  distrug- 
gere la  detta  stazione.  —  L'ipotesi,  data  la  situazione  rispettiva  dei 
due  partiti,  implicava  per  la  6*  divisione  l'obbligo  di  passare  la 
Saóna.  —  La  critica  del  generale  si  fermò  sui  seguenti  punti  : 
a)  Importanza  delle  strette  nel  terreno  d' operazione 
delle  due  cavallerie  avversarie.  —  Una  divisione  di  cavalleria 
che,  per  adempiere  una  missione  qualsiasi,  è  obbligata  a  portarsi 
sopra  un  punto  determinato,  avrà  sempre  —  qualunque  sia  il 
suo  itinerario  —  una  o  più  strette  da  attraversare. 

Per  una  unità  di  tal  forza  che,  incolonnata  sopra  un'unica . 
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strada,  viene  ad  assumere  una  lunghezza  di  circa  6  Km.,  il  pas- 
saggio di  una  stretta  —  quand'anctie  si  faccia  proteggere  dalle 
sue  batterie  —  costituisce  sempre  una  situazione  critica,  la  cui 
durata  quasi  mai  inferìore  ad  una  mezz*ora,  può  in  taluni  casi 
essere  anche  assai  maggiore. 

L'arte,  per  questa  cavalleria  consisterà  pertanto  nel  passare 
ov'essa  non  e  attesa,  oppure  nel  passare  bensì  per  quella  data 
stretta,  ma  di  sorpresa;  in  conclusione  nel  servirsi  della  propria 
mobilità  per  ingannare  l'avversario,  sia  sul  luogo,  sìa  sul  mo- 
mento scelto  pel  passaggio  pericoloso. 

L'arte  per  la  cavalleria  avversaria  consisterà  nel  tenersi  cosi 
esattamente  e  costantemente  informata,  da  poter  giungere  ina- 
spettata con  tutte  le  sue  forze  sul  nemico,  neir  istante  critico 
del  passaggio  della  stretta.  Ch*essa  attacchi  allora  in  testa  o  in 
coda,  sull'una  o  sull'altra  sponda,  poiché  nel  caso  presente  trat- 
tasi di  un  corso  d'acqua,  poco  importa:  essa  ha  nel  giuoco  le 
migliori  carte  e  deve  vincere. 

Il  successo  sarà  però  più  completo  e  più  decisivo  se  l'at- 
tacco sarà  (atto  in  coda. 

L'attaccante  ha,  come  sempre,  un  vantaggio,  ma  di  questo 
vantaggio  non  è  sempre  tanto  facile,  come  sembra  in  teorìa,  di 
trar  profitto. 

Per  avere,  in  tempo,  notizie  esatte  sul  punto  e  sul  momento 
critico  del  passaggio,  occorrono  degli  informatori  eccezionali  e 
cioè  degli  ufficiali  scelti,  montati  su  cavalli  di  puro  sangue  per- 
fettiimente  in  condizione.  E  sono  indispensabili  ancora  per  co- 
gliere il  frutto  delle  informazioni,  dei  reggimenti  capaci  di  ga- 
loppare e  di  manovrare  :  di  galoppare,  poiché  il  galoppo  è  l'unica 
andatura  che  permetta  di  afferrare  l'occasione  prima  che  essa 
sfugga;  di  manovrare^  poiché  i  terreni  da  percorrersi  non  hanno 
somiglianza  alcuna  con  una  piazza  d'armi  o  con  un  campo  di 
Chàlons:  gli  ostacoli  da  girare,  da  passare  o  da  saltare  forme- 
ranno regola  e  non  eccezione. 

Generalizzando  questa  questione  capitale  delle  informazioni, 
il  generale-direttore  dà  qualche  consiglio  per  la  migliore  ese- 
cuzione di  questo  servizio: 
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b)  Servizio  d'informazioni.  —  Necessità  di  completarlo 
con  ufficiali  del  segoito  del  Generale  comandante,  montati 
sn  puri  sangue.  —  Allorché  si  è  completamente  al  buio  riguardo 
alla  posizione  del  nemico,  è  necessario  mandare  in  ricognizione 
degli  ufficiali  che  non  siano  alle  loro  prime  armi,  poiché  in  queste 
condizioni  occorre  un  fiuto  da  segugio  per  non  vagare  all'im- 
pazzata. 

Quando  poi  da  essi  sia  stata  determinata  la  direzione  delle 
teste  di  colonna,  allora  saranno  sufficienti  sottufficiali  scelti  per 
tenere  il  contatto  della  fronte  di  marcia. 

Gli  ufficiali  dovranno  essere  serbati  per  la  missione  più  de- 
licata di  portarsi  sui  fianchi  delle  colonne  scoperte,  per  preci- 
sarne la  composizione  e  la  profondità. 

Infine  e  soprattutto,  il  comandante  avrà  a  sua  disposizione, 
oltre  agli  ufficiali  d'ordinanza,  degli  ufficiali  scelti  montati  su 
buoni  puri  sangue.  Sempre  pronti  a  slanciarsi  al  minimo  cenno 
essi  riporteranno  in  poco  tempo  risposte  chiare  a  questioni  net- 
tamente poste:  È  tal  punto  ancora  sgombro?  Ne  fu  sorpreso  il 
distaccamento  ?  Su  tale  sponda,  dal  tal  punto  al  tal  altro,  c*è  in 
questo  momento  il  nemico?  Fra  i  ponti,  mi  fu  assicurato,  non 
esistere  guadi  praticabili.  È  ciò  vero?  Forse  passò  di  là  il  nemico  ? 
Andate  dunque  a  vedere  etc.  etc. 

In  un  lampo  tali  ufficiali  chiariranno  quanto  il  servizio  nor- 
male dMnformazioni  ha  fornito  in  modo  vago  e  forse  contraddi- 
torio, e  colla  precisione  delle  loro  risposte,  e  con  la  certezza 
delle  loro  notizie  spanderanno  sull'oscurità  della  situazione,  nei 
momenti  critici,  una  luce  viva,  una  proiezione  elettrica  che,  dis* 
sipando  ogni  idea  preconcetta  dalla  mente  del  generale,  gli  per- 
metteranno dì  prendere  la  sua  decisione. 

IL  Primo  periodo  di  tre  giorni  (dairs  airu  settembre). 

Durante  questo  periodo,  le  truppe  sono  onorate  della  visita 
del  generale  Billot,  ministro  della  guerra,  che,  ripetutamente,  si 
degna  di  esprimere  loro  la  sua  piena  soddisfazione. 
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Tema  per  la  manovra  dei  giorni  8,  9,  10  settembre. 

Le  due  dioisioni  di  caoalleria^  sostenute  da  una  brigata  di  fanteria^ 
sono  opposte  al  VII  Corpo  d'Armata  in  marcia  su  Gray. 

È  opinione  quasi  unanime  che  manovre  di  tal  genere  trove- 
ranno frequente  applicazione  nelle  guerre  future,  poiché  nume- 
rose si  presenteranno  le  occasioni  in  cui  masse  di  cavalleria 
dovranno  essere  lanciate  contro  armate  o  corpi  d'armata  in 
marcia,  tanto  prima,  quanto  durante  la  battaglia. 

É  necessario  pertanto  che  la  nostra  cavalleria  sia  istruita 
nello  speciale  impiego,  che  tanto  le  conviene,  di  gironzare  sempre 
minacciosa  e  sempre  inaflerrabile  attorno  ad  un  nemico  forte 
ma  pesante;  di  spiare,  per  assalirlo,  i  suoi  falli,  le  sue  debolezze, 
le  sue  situazioni  critiche  causate  dalle  difficoltà  del  terreno. 

Ed  è  necessario  pure  che  la  nostra  fanteria  conosca  preven- 
tivamente —  a  fine  di  prepararvisi  —  quale  snervamento  si  provi 
nel  dover  camminare  sotto  la  continua  minaccia  di  un  attacco 
improvviso,  nel  dover  camminare  sotto  V  impressione  di  essere 
attesi  al  varco  da  un  nemico  ardente  e  tenace  che  è  ovunque  e 
in  nessun  luogo,  che  vi  vede  mentre  voi  non  lo  vedete,  libero 
di  attaccarvi  all'ora  e  al  minuto  che  meglio  gli  conviene,  e  che 
non  potete  attaccare  perchè  è  inafferrabile. 

Una  fanteria  istruita  e  preparata  a  questo  genere  dì  emo- 
zioni, abituata  non  già  a  temere  la  cavalleria,  ma  a  non  disprez- 
zarla, saprà  prevedere  queste  repentine  irruzioni  guai^dandosene 
mediante  Toccupazione  di  alcuni  punti  opportunamente  scelti  in 
precedenza,  sia  sulla  fronte,  sia  sui  fianchi.  Potrà  in  tal  modo 
seguitare  la  marcia,  non  certo  senza  ritardi  né  perdite,  ma  al- 
meno senza  disordine  e  senza  disastro. 

Una  fanteria  invece  che  fosse  troppo  fiduciosa  nelle  sue  forze, 
troppo  sprezzante  delle  cariche  di  cavalleria,  credute  cose  di  altri 
tempi,  potrebbe  durante  la  marcia  smarrire  a  poco  a  poco  il  suo 
sangue  freddo  lasciandosi  invadere  ad  un  tratto  dal  terribile  pa- 
nico che  la  getta  senza  difesa  in  balia  delle  sciabole  dei  cava- 
lieri, calpestata  dai  loro  cavalli. 
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Il  generale-direttore  consacrò  tre  giorni  a  questo  studio  dì 
un  corpo  d'armata  in  marcia,  attorniato  da  un  nugolo  di  cava- 
lieri nemici.  Le  sue  critiche  si  rivolsero  suis^uenti  punti: 

A)  Tattica  della  cavalleria  incaricata  di  disturbare  la 

MARCIA  DI  un'armata  O  DI  UN    CORPO  D*  ARMATA. 

Un  corpo  di  cavalleria  con  artiglieria,  che  riceva  Tordine 
di  disturbare  la  marcia  di  una  grossa  unità  nemica,  ha  gene- 
ralmente la  tendenza  a  servirsi  solo  del  cannone.  Ciò  è  insuf- 
ficiente. 

a)  Attacco  col  cannone  e  col  cavallo.  —  Allorché  le  sue 
batterie,  coronando  d'improvviso  una  altura,  aprono  il  fuoco  sulle 
colonne  nemiche,  la  cavallerìa  non  deve  accontentarsi  di  osser- 
vare con  interesse  gli  effetti  del  tiro:  essa  deve  invece,  durante 
lo  spiegamento  delle  colonne  nemiche,  portarsi  rapidamente  sui 
loro  fianchi  col  desiderio  di  caricare:  non  le  sarà  difficile  tro- 
vare una  occasione  propizia,  poiché  la  fanteria  nemica,  intensa- 
mente preoccupata  dei  proiottili  che  brutalmente  la  obbligano  a 
sviluppare  la  sua  fronte,  non  può  pensare  nei  primi  istanti  a 
guardarsi  sui  fianchi.  Durante  la  snervante  marcia  contro  le  bat- 
terie che  vomitano  piombo  con  un  nutrito  fuoco,  al  quale,  per  la 
distanza,  non  V  è  dato  rispondere,  è  possibile  che  appaia  V  istante 
in  cui  essa  manifesti  un  po'  di  esitazione  e  di  ondeggiamento.  E 
questo  il  momento  in  cui  le  cariche  degli  squadroni  debbono 
giungerle  nei  fianchi. 

Le  cariche  sono  efficaci  sol  quando  il  galoppo  di  avvicina- 
mento non  sìa  superiore  ai  400  e  500  m.  circa,  ma  rari  sono  i 
terreni  che  non  offrano  ad  una  cavalleria  sagace  dei  punti  al 
coperto,  sufficienti  per  nasconderla  dal  suo  obbiettivo  fino  a  que- 
sta distanza. 

Ma  ecco  rartìglierìa  nemica  che  accorre  al  soccorso  della 
propria  fanteria  e  si  dirige  su  di  una  altura  da  cui  potrà  con 
facilità  fax  tacere  il  fuoco  delle  batterie  a  cavallo. 

Stia  all'erta  la  cavalleria!  è  forse  giunto  il  buon  momento 
per  slanciarsi.  Essa  lo  deve  fare  senza  esitazione  e  fiduciosa  nel 


478  RIVISTA  DI  CAVALLERIA 

successo,  se  tale  artiglieria  trovasi  momentaneamente  separata 
da  un  sufficiente  sostegno. 

ò)  Attacco  col  cannone  e  col  fucile.  —  Le  cariche  sono 
talune  volte  diiflcilissime  a  causa  dei  terreni  frastagliati  che  non 
permettono  lo  spinamente;  in  questo  caso  la  cavalleria  deve- 
rammentare  ch^essa  non  possiede  solo  cavalli,  sciabolo  e  cannoni, 
ma  ha  pure  dei  fucili. 

Il  generale-direttore  pone  allora  un  principio,  che,  data  la 
sua  novità,  può  destare  stupore.  «  La  cavalleria,  dice  egli  in  so- 
€  stanza,  deve  tirare  alle  grandi  distanze,  la  fanteria  alle  piccole.  Il 
«  limite  inferiore  del  tiro  normale  per  la  cavalleria,  COO  metri, 
€  deve  rappresentare  il  limite  superiore  del  tiro  normale  della 
€  fanteria  ». 

Dì  fatti  la  fanteria  francese  non  deve  ignorare  che  la  sua  vera 
forza,  assai  più  che  nel  fucile,  risiede  nell'ardore  a  portarsi  in- 
nanzi. Jn  pedite  r(Amr, 

Avendo  il  coraggio  e  la  disciplina  di  non  aprire  il  fuoco 
contro  la  fanteria  nemica  che  a  600  m.  essa  potrà  a  tal  distanza 
spazzare  con  fuoco  schiacciante  le  resistenze  che  impacciano  la 
sua  marcia,  quindi  continuare  questa  marcia  che  conduce  alla 
vittoria. 

La  cavalleria  non  apre  già  il  fuoco  coirintenzione  di  giun- 
gere all'assalto:  essa  scaramuccia,  ritarda  una  marcia,  inquieta 
i  fianchi,  ed  è  prontissima  a  sloggiare  quando  il  nemico  stuzzi- 
cato si  rivolta  irritato.  Grave  fallo  commetterebbe  se  per  diver- 
tirsi a  tal  piccolo  giuoco,  si  esponesse  a  grandi  perdite,  e  ciò 
avverrebbe  quando  lasciasse  avvicinare  di  troppo  i  fucili  ne- 
mici (600  m.). 

La  cavalleria  dovrà  dunque  essere  abituata  ad  eseguire  il 
tiro  fra  1500  m.,  fors'anche  di  più,  e  800  m.  In  tal  modo,  nei 
terreni  frastagliati  ove  essa  non  può  spiegarsi  per  la  carica,  saprà 
a  grandi  distanze  lanciare  proietti  sui  fianchi  delle  colonne  nemi- 
che. Il  tiro  non  riuscirà  forse  molto  efficace,  ma  lo  sarà  sem- 
pre in  misura  sufficiente  per  snervare  la  fanteria  bersagliata  e 
obbligarla  a  formare  un  distaccamento  per  allontanare  i  tor- 
mentatori. 
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Dui*ante  800  m.  (dà  1500  a  700  m.)  la  cavalleria  potrà  offrirsi 
il  piacei'e  di  un  fuoco  ben  nudrito  contro  tale  distaccamento, 
ma  alle  distanze  inferiori  ai  600  m.  i  fucili  nemici  diventano 
troppo  pericolosi,  ed  essa  dovrà  allora  dileguarsi  per  ricompa- 
rire improvvisamente  in  altro  punto  dove  potrà  nuovamente  far 
sentir  l'odor  della  polvere,  a  meno  die  cogliendo  una  occasione 
favorevole  non  possa  spazzare,  durante  un  galoppo,  il  distacca- 
mento nemico  mentre  raggiunge  la  sua  colonna. 

e)  Attacco  col  solo  cavallo.  —  Come  vi  sono  terreni  su  i 
quali  il  combattimento  a  piedi  è  il  solo  possibile,  cosi  ve  ne  sono 
altri,  talmente  favorevoli  alla  sorpresa,  che  impongono  l'azione 
col  solo  cavallo. 

Tali  sono  gli  altipiani  praticabili  ovunque  ma  ondulati,  dove 
rocchio  non  può  seguire  in  continuazione  il  galoppo  di  un  cavallo 
il  quale  non  appare  sopra  una  cresta  che  per  scomparire  imme- 
diatamente in  una  depressione. 

Allorché  in  simili  terreni  la  cavalleria  scopre  una  colonna, 
è  d'uopo  evitare  che  il  rombo  del  cannone  le  gridi  «All'erta!». 
È  invece  il  caso  di  slanciarsi  senza  perdere  un  istante:  le  bat- 
terie serviranno  in  seguito.  Dopo  la  carica,  1  proietti  prolunghe- 
ranno il  panico  e  impediranno  la  raccerta. 

d)  Attacco  col  solo  cannone.  —  In  conclusione  la  caval- 
leria opposta  alla  marcia  d'un  corpo  d'armata  o  d*una  armata 
troverà  sempre  impiego  e  non  lascerà  la  sua  artiglierìa  agire  da 
sola  che  allorché  le  riuscirà  impossibile  di  secondarla  coi  suoi  ca- 
valli 0  coi  suoi  fucili.  Tale  impossibilità  non  dovrà  d'altronde  ri- 
sultare che  dopo  opportuni  tentativi,  che  avranno  almeno  il  van- 
taggio di  rappresentare  dimostrazioni  inquietanti  per  la  fanteria 
durante  il  chilometro  critico  (2500  a  1500),  nel  quale  essa,  mentre 
riceve  granate  e  schrapnels,  non  può  controbattere  coi  suoi  proietti. 

e)  Frazionamento  della  Diyisione  di  cavalleria  in  bri- 
gate, allorché  T  inferiorità  numerica  della  cavalleria  avver- 
saria lo  consente.  —  In  qualunque  maniera  vengano  effettuati, 
o  col  solo  cannone  o  col  solo  cavallo,  o  col  cannone  e  col  ca- 
vallo, o  col  cannone  e  col  fucile,  gli  attacchi  produrranno  in  una 
colonna  un  disordine  tanto  maggiore  quanto  maggiore  sarà  il  nu* 
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mero  dei  puati  simultaneamente  minacciati.  Il  generale  insiste 
su  ciò:  come  tutti  1  sistemi  stereotipati,  sarebbe  pessimo  quello 
che  non  permettesse  in  alcun  modo  di  frazionare  la  massa. 
Questa  si  forma  allo  scopo  di  essere  ovunque  in  forza  superiore 
airavversariOy  or  bene  ecco  due  divisioni  di  cavalleria  che  sanno 
come  il  Corpo  d*armata  che  debbono  punzecchiare  possieda  sol- 
tanto  una  brigata  di  cavalleria:  è  dunque  razionale  di  frazionare 
le  divisioni  in  brigate.  Ognuna  di  queste  rimanendo  completa, 
sarà  sempre  più  forte  della  brigata  avversaria,  che  forzatamente 
avrà  distaccato  d^li  elementi  per  il  servizio  di  sicurezza  della 
fanteria.  E  ognuna  di  queste  brigate,  se  munita  di  una  batteria, 
potrà  essei'e  lanciata  sopra  un  punto  differente  della  colonna  di 
fanteria  che  occorre  inquietare.  Sarà  opportuno  che  i  coman- 
danti delle  divisioni  tengano  presso  di  loro  una  brigata  in  riserva 
—  per  es.  quella  leggera  che  non  teme  il  galoppo  —  a  fine  di 
potersi  portai*e  rapidamente  in  soccorso  delFuna  o  dell'altra  bri- 
gata, a  seconda  degli  avvenimenti. 

È  doloroso  —  dice  a  questo  proposito  il  generale-direttore  — 
che  sia  stata  ritirata  alle  divisioni  la  terza  batteria.  Allorché 
la  cavalleria  avversaria  sarà  sconfìtta  oppure  assente,  le  brigate 
troveranno  numerose  occasioni  di  agire  isolatamente  e  per  essere 
in  possesso  di  tutti  i  loro  mezzi  d'azione  una  batteria  è  quasi 
indispensabile.  Bisognerebbe  dunque  che  non  solo  si  rendesse  alle 
divisioni  la  terza  batteria  che  loro  fu  tolta  per  errore,  ma  che 
si  desse  una  batteria  a  ciascuna  brigata  di  Corpo  d'armata. 

D)  Tattica  delle  batterie  a  cavallo. 

Ma,  si  dirà,  questo  sparpagliamento  della  artiglieria  è  con- 
trario al  principio  della  sua  azione  a  massa,  universalmente  am- 
messo. Un  po'  di  riflessione  farà  compi*endere  come  le  batterie 
a  cavallo  non  debbano  essere  impiegate  come  le  altre.  Esse  non 
hanno  la  pretesa  di  aggrapparsi  al  terreno  fino  allo  schiaccia- 
mento completo  di  tutto  ciò  che  osa  star  loro  di  fronte,  e  la  loro 
tattica,  che  è  conseguenza  della  loro  mobilità,  non  esige  di  pro- 
posito una  grande  concentrazione,  consistendo  sopratutto  nel 
lanciare  qua  e  là  repentinamente  dei  colpi  di  scandaglio. 
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Qui,  aprono  il  fuoco  a  grande  distanza  (2500  metri)  sopra 
una  fanteria  in  marcia  forzandola  a  spiegai*si,  poi  spariscono  al 
momento  in  cui  essa,  pervenuta  penosamente  alla  distanza  ove 
i  fucili  servono  (1500  m.),  sta  per  aprire  il  fuoco. 

Colà  richiamano  su  di  loro  l'attenzione  delle  pesanti  batterie 
avversaria,  e  all'aprirsi  del  fuoco  sfuggono  ai  loro  colpi. 

Più  innanzi  gettano  il  disordine  in  una  cavalleria  ferma  in 
massa  che  imprudentemente  non  vigilò  abbastanza  lontano. 

In  altra  giornata  percorrono  la  fronte  di  una  linea  di  accan- 
tonamenti facendone  successivamente  uscire  tutte  le  truppe. 

Durante  la  battaglia  colpiscono  sui  fianchi  le  linee  già  ber 
sagliate  di  fronte  dalle  batterie  da  campagna. 

Come  gli  squadroni,  esse  sono  inafferrabili,  com'essi  debbono 
agire  sopratutto  sul  morale  dell' avversario  che  ignora  sempre 
da  qual  parte  debba  giungergli  il  piombo,  e  che  quando  si  ri- 
volta furiosamente,  non  riesce  che  a  stringere  un  fantasma. 

Gli  ufiiciali  delle  batterie  a  cavallo  debbono  dunque  essere 
cavalieri  nel  pieno  significato  del  termine  —  ciò  che  non  deve  loro 
impedire  di  mantenersi  artiglieri  per  la  precisione  dei  loro  colpi. 

Cosi  una  batteria  che  accorra  a  stabilirsi  di  fronte  allo  sboc- 
care d'una  colonna  non  deve  già  —  come  generalmente  succede, 
a  causa  senza  dubbio  deireccitazione  del  galoppo  di  avvicina 
mento  —  sparare  con  precipitazione.  Che  in  un  combattimento 
di  cavalleria  contro  cavalleria,  la  prontezza  d'apertura  del  fuoco 
e  l'effetto  morale  che  ne  risulta  siano  da  ricercarsi,  anche  a  sca- 
pito dello  aggiustamento  metodico  del  tiro,  d'accordo.  Ma  contro 
fanteria  sboccante  da  una  stretta  è  la  precisione  del  tiro  che 
diventa  il  fattore  principale  ;  contro  artiglieria  da  campagna  che 
sì  mette  in  movimento  è  egualmente  l'aggiustamento  del  tiro 
e  non  la  rapidità  di  apertura  del  fuoco  che  produrrà  il  maggior 
effetto  morale. 

C)  Tattica  della  fanteria  in  marcia  molestata  da  caval- 
leria IN  unione  ad  artiglieria. 

Quanto  fu  detto  sulla  tattica  della  cavalleria  e  della  artiglieria 
a  cavallo,  indica  alla  fanteria  il  modo  di   comportarsi  quando 
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durante  la  marcia  viene  molestata  da  una  audace  cavalleria 
unita  all'artiglieria.  £  poiché  la  sua  potenza  scema  quando  essa  è 
in  marcia  e  quando  vien  sorpresa,  è  indispensabile  che  dapper- 
tutto sia  protetta  da  distaccamenti  fissi  e  vigilanti. 

É  una  missione  relativamente  facile  per  le  avanguardie,  as- 
sai difficile  invece  per  i  fiancheggiatori.  Questi,  per  premunire 
efficacemente  la  colonna  da  qualsiasi  inquietudine  e  da  qualsiasi 
sorpresa,  debbono  stabilirsi  in  località  sufficientemente  lontane 
dalla  truppa.  Per  poter  tenere  in  rispetto  gli  intraprendenti 
squadroni  essi  debbono  avere  una  forza  ragguardevole  ed  essere 
composti  delle  tre  armi,  poiché  privi  di  cavalleria  saranno  sor- 
presi, privi  di  artiglieria  saranno  distrutti  oppure  forzati  ad 
abbandonare  la  posizione  che  protegge  lo  sfilare  della  loro  colonna. 

I  fiancheggiatori  compresi  e  impiegati  in  maniera  continua- 
tiva, procureranno  alla  fanteria  un'enorme  fatica  ed  un  grande 
rallentamento  —  ciò  é  incontestabile  —  ma  costituiscono  d'al- 
tronde il  solo  mezzo  per  continuare  la  marcia  iniziata. 

Essi  potran  pure  tornare  utili,  come  lo  dimostrò  magistral- 
mente il  (domandante  del  VII  Corpo  nella  manovra  del  10  set- 
tembre, per  coprire  il  movimento  di  una  fanteria  che  sfugge  e 
che  prendendo  un  itinerario  imprevisto  si  trasporta  sopra  un 
terreno  più  favorevole  alla  sicurezza  della  marcia. 

III.  Secondo  periodo  di  tre  giorni  (dai  12  ai  15  settembre) 

Studio  di  alcuni  casi  della  tattica  della  cavalleria  —  Gli  elementi  che  com- 
pongono  i  due  partiti  cambiano  ogni  giorno. 

Durante  questo  periodo,  il  generale  comandante  del  VII  Corpo 
d'armata  e  i  suoi  due  divisionarii  cedono  il  comando  ai  generali 
comandanti  la  2'  e  6"*  divisione  di  cavalleria. 

Nel  resoconto  del  lavoro  effettuato  nel  corso  del  periodo  pre- 
cedente non  si  parlò  di  un  elemento  assai  importante:  la  brigata 
di  fanteria  in  sostegno  del  corpo  di  cavalleria.  Questa  omissione 
fu  fatta  con  intenzione  perché  due  delle  giornate  del  terzo  pe- 
riodo che  ci  accingiamo  a  studiare,  dovevano  far  risaltare  il  modo 
con  cui  si  devono  aiutare  a  vicenda  le  due  armi. 
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Tema  per  la  manovra  del  12  settembre. 

I  due  partiti  sono  composti  ognuno  di  una  divisione  di  caval- 
leria e  di  una  divisione  di  fanterìa.  Uno  dei  partiti,  distaccato  da 
Dijon  fu  spinto  al  di  là  della  Vingeanne  sulla  quale  devono  giun- 
gergli dei  rinforzi.  Ma  è  attaccato  prima  dell'arrivo  di  questi  rin- 
forzi, dall'altro  partito,  avanguardia  di  forze  considerevoli.  La 
ritirata  sMmpone. 

a)  La  cavalleria  sostenuta  dalla  fanteria.  —  Fino  airul- 
timo  istante,  la  divisione  di  cavalleria  del  partito  che  si  ritira, 
può  rimanere  al  di  là  della  Vingeanne,  adempiendo  al  doppio 
mandato  di  contenere  la  cavalleria  avversaria  e  di  agire  sul  fianco 
deirassalitore  per  ritardarne  l'avanzata. 

In  seguito,  a  dispetto  della  cavalleria  nemica,  essa  attraversa 
11  fiume  senza  correr  pericoli,  poiché  il  corso  d'acqua  è  solida- 
mente difeso  dalla  fanteria. 

b)  La  fanteria  sostenuta  dalla  cavalleria.  —  La  difesa 
della  Vingeanne  è  vinta  e  la  cavalleria  attaccante  passa  il  fiume 
a  valle  del  punto  forzato  per  portarsi  sulla  linea  di  ritirata  del- 
Tavversario.  Essa  viene  ad  urtare  contro  la  cavalleria  del  partito 
in  ritirata  che,  impedendole  di  giungere  sopra  la  propria  fante- 
ria, restituisce  a  quest'ultima  il  servigio  ricevuto  poco  prima. 

II  generale-direttore  fa  allora  due  importanti  critiche,  l'una 
alla  cavalleria,  l'altra  alla  fanteria. 

Alla  cavalleria  fa  osservare  la  sanzione  data  dalla  manovra 
della  giornata  ai  procedimenti  già  esposti  per  la  buona  esecuzione 
del  servizio  d'informazioni.  Difatti  la  cavalleria  della  ritirata  aveva 
collocato  dei  piccoli  posti  su  tutti  i  passaggi  della  Vingeanne,  e 
tuttavia  la  cavalleria  dell'attacco  le  giunse  inaspettatamente  ad- 
dosso. I  piccoli  posti  erano  forse  stati  sorpresi  ?  I  portatori  di 
dispacci,  si  erano  perduti  oppure  erano  stati  latti  prigionieri?  Poco 
importa;  ecco  il  fatto  brutale  tale  come  si  produsse  e  tale  come 
si  riprodurrà  in  guerra.  Se  due  uflìciali  del  seguito  del  generale 
avessero  galoppato  sui  loro  puro-sangue  verso  I  punti  di  passaggio 
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più  probabili  avrebbero  affermato  <  a  monte  nulla  a  temersi,  a 
valle  in  tal  punto  la  cavalleria  avversaria  sta  passando  il  fiume.  » 
Alla  fanteria,  il  generale-direttore  fa  rimarcare  che,  nelle 
ritirate,  bisogna  utilizzare  con  dei  controattacchi,  il  meraviglioso 
slancio  della  nostra  razza.  Il  passaggio  della  Vìngeanne,  ciò  era 
evidente,  doveva  finire  per  essere  forzato.  Era  dunque  normale 
il  preparare  dei  contr'attacchi.  Una  truppa,  ben  nascosta,  dovca 
essere  collocata  nei  pressi  dei  ponti  difesi.  Forzati  i  ponti,  questa 
truppa  apparendo  subitamente,  vuotava  i  suoi  caricatori  sul 
nemico  in  disordine,  poi  caricava  alla  baionetta  e  lo  gettava  nel 
fiume.  In  tal  modo  procurava  un'ora  o  due  di  respiro  al  suo 
partito  in  ritirata. 

Manovra  del  13  settembre. 

Interrvzione  di  un  combatiimento  di  fanteria^  resa  possibile  mediante 
l'intervento  della  eaoalleria. 

Una  fanteria,  neirimpossibilità  di  ricevere  rinforzi,  si  trova 
impegnata  contro  un  nemico  che  va  continuamente  aumentando. 
Vuole  interrómpere  il  combattimento  senza  disastro,  e  per  ciò 
fare  desidera  far  rinculare  un  momento  Tavversario.  È  questa 
l'occasione  di  utilizzare  la  facilità  con  cui  piccoli  repartì  di  caval- 
leria possono  sgusciare  al  coperto  dei  ripari  del  terreno. 

Il  combattimento  si  suddivide  ordinariamente  da  se  stesso  in 
settori.  In  ognuno  di  essi  vennero  inviati  dei  reparti  di  cavallerìa: 
reggimenti,  mezzi  reggimenti,  squadroni.  Essi  non  venivano  a  met- 
tersi agli  ordini  dei  comandanti  di  settore;  giungevano  invece 
di  lor  piena  iniziativa,  con  tutta  la  loro  libertà  d^azìone,  e  colla 
sola  raccomandazione  di  attaccare  ad  arma  bianca  se  ne  trova- 
vano la  possibilità. 

La  prova  riusci  completamente.  La  fanteria  attaccante  non 
ignorava  che  nel  corso  della  giornata  si  sarebbero  su  di  essa 
fatte  delle  esperienze  di  carica  ;  e  ciò  non  ostante  quasi  dapper- 
tutto fu  sorpresa.  Quasi  dappertutto  i  maiiipoli  di  cavalieri  sgu- 
sciarono attraverso  il  terreno  per  apparire  inaspettatamente,  a 
celere  andatura;  quasi  dappertutto  si  ebbe  la  sensazione  che  le 


MANOVRE   DI   DUE  DIVISIONI   E   DI   UN   CORPO   D'aRMATA      485 

cariche  sarebbero  riuscite  producendo  lo  scompiglio  e  anco  il 
panico.  Le  perdite  nei  cavalieri  sarebbero  state  normali,  poiché 
essi  ebbero  cura  di  sparire  prima  che  il  nemico  avesse  riacqui- 
stata la  calma  ;  ed  avrebbero  raggiunto  lo  scopo,  poiché  la  loro 
fanteria  aveva  guadagnato  il  terreno  e  il  tempo  necessario  per 
le  disposizioni  di  una  ritirata  ordinata. 

In  tal  giornata,  per  gli  uflìciali  di  tutte  le  armi  che  amano 
riflettere  e  rendersi  conto  delle  cose,  si  rese  visibile  e  tangibile 
questa  verità  che  non  si  saprebbe  troppo  proclamare:  <  La  ca- 
valleria può  e  deve  caricare  oggi  tanto  quanto  al  tempo  del 
primo  Impero  >. 

Allorché  una  carica  fallisce  —  e  si  può,  anche  in  manovra, 
sentire  la  sensazione  esatta  del  successo  o  dello  scacco  —  non 
é  mai  perché  la  cavalleria  non  sia  più  oggidì  Tarma  dell'urto, 
ma  bensì  per  una  delle  cause  seguenti: 

Cause  di  Bcacco  per  le  cariche. 

V  II  capo  della  cavalleria  riceve  per  mezzo  d'un  ufficiale 
d'ordinanza  l'ordine  di  caricare  immediatamente.  Siccome  è  im- 
possibile che  nel  preciso  momento  in  cui  lo  riceve  egli  trovi  l'oc- 
casione favorevole  per  una  carica  così,  in  manovra,  per  lui  e 
per  i  suoi  squadroni,  quest'ordine  si  trasforma  in  quello  di  essere 
un  po'  ridicolo;  in  guerra,  nell'obbligo  di  correre  alla  morte.  Non 
rimane  che  a  sacrificarsi  allegramente.  La  cavalleria  francese 
diede  nel  1870  splendidi  esempi  di  ardire  in  queste  corse  alla 
morte»,. 

2*  Il  capo  della  cavalleria  é  in  possesso  di  tutta  la  sua 
iniziativa  (questa  é  condizione  talmente  vitale  che  la  supporremo 
d'ora  in  avanti  sempre  adempiuta),  ma  non  ha  l'anima  del  cava- 
liere. Uomo  dì  talento,  avrebbe  potuto  comandare  con  distinzione 
in  un'altr'arma,  ma  é  privo  di  vivacità  di  spirito,  non  ha  l'intui- 
zione del  terreno,  non  possiede  istantaneità  di  decisione:  doti 
naturali  che  non  possono  acquistarsi,  che  possono  solo  svilup- 
parsi quando  già  ne  esiste  il  germe.  Egli  parte  al  mattino  con 
un  piano  prestabilito  nella  mente,  piano  al  quale  gli  avvenimenti 

8  —  Riviita  dt  Cavalleria. 
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sfuggono.  Egli  non  possedette  e  non  possiederà  mai  la  necessaria 
ispirazione,  e  di  questa  le  cariche  non  possono  tàv  senza. 

3**  Il  capo  della  cavalleria  ha  Tanima  del  cavaliere  ma  non 
ne  possiede  il  corpo.  Cavalca  poco,  non  è  allenato  ai  galoppi  ve- 
loci su  terileni  frastagliati.  Il  suo  cavallo,  abituato  al  trotto  sulle 
strade,  dimostra  esitazione  e  inettezza  allorché  è  necessario  di 
uscirne  per  galoppare:  egli  stesso  è  presto  trafelato,  e  l'afflusso 
di  sangue  che  il  galoppo  spinge  al  cervello,  gli  cagiona  una  eb- 
brezza offuscatrice,  mentre  non  produce  negli  eletti  che  una  fe- 
lice sovraeccìtazione  di  tutte  le  loro  facoltà.  Un  tal  capo  potrà 
conoscere  a  mente  riposata  ciò  che  sarebbe  opportuno  a  farsi 
in  ogni  circostanza  :  a  cavallo,  in  testa  alla  truppa,  non  lo  farà 
giammai. 

4®  Il  capo  ha  Pani  ma  e  il  corpo  di  un  cavaliere,  mentre 
la  sua  truppa  non  ha  spirito  cavalleristico.  Sia  colpa  dei  cavalli 
privi  di  sangue,  o  degli  uomini  che  cavalcano  male,  tale  truppa 
n  )n  è  più  maneggiabile  appena  occorra  galoppare  velocemente 
su  terreno  vario.  Non  sa  passare  con  calma  e  rapidità  dal  di- 
sordine all'ordine,  in  una  parola  essa  non  conosce  che  quanto 
le  si  apprese,  cioè  a  procedere  con  andature  calme  sopra  un  ter- 
reno piano. 

Con  una  truppa  nella  quale  sia  scarso  lo  spirito  cavalleri- 
stico, il  capo,  anche  se  distinto  cavaliere,  ha  molta  probabilità 
di  non  fare  opera  utile.  E'  beasi  vero  che  la  storia  fornisce 
qualche  esempio  in  cui  squadroni  di  coscritti  riescirono  ad  illu- 
strarsi :  come  le  reclute  del  1814,  che  vinsero  la  battaglia  di 
Monterau,  precipitandosi,  aggrappati  alle  criniere,  lungo  la  di- 
scesa incassata  che  metteva  capo  al  ponte  che  era  necessario 
conquistare.  Ma  prudenza  vuole  che  non  si  faccia  assegnamento 
su  tali  eccezioni  ;  in  coscienza  non  può  chiedersi  ad  un  buon  mu- 
sico di  fare  buona  musica  con  cattivi  strumenti. 

5**  Il  capo  e  la  truppa  possiedono  le  attitudini  richieste, 
ma  avendo  preso  parte  soltanto  a  manovre  di  cavalleria,  ed  avendo 
trascurato  di  esercitarsi  contro  le  altre  armi,  sì  creano  un'opi- 
nione esagerata  della  loro  forza  nonché,  e  sopratutto,  di  quella 
della  fanteria.  Ignorano  quanto  sia  facile  avvicinarlesi  senza  sve- 
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gliarne  ratteHzione;  non  hanno  occhio  per  giudicare  della  distanza 
opportuna  per  slanciarlesi  contro  a  colpo  sicuro.  Se  partono  alla 
voluta  distanza  perdono  i  primi  momenti  —  ì  più  preziosi  —  nell'ef- 
fettuare  spiegamenti  regolari  che  i  nostri  regolamenti  han  creato 
troppo  lenti  e  che  sovente  riescono  inutili  ;  poiché  poco  importa  la 
formazione  colla  quale  si  urtano  uomini  a  piedi,  il  segreto  sta  solo 
nelTurtarli  neiristante  di  sorpresa,  durante  il  quale  hanno  il  cer- 
vello paralizzato  e  la  respirazione  alTannata  dall'angoscia  del  peri- 
colo impreveduto  che  sta  per  colpirli. 

E  a  quest'ultima  causa  di  debolezza  per  la  nostra  arma  che 
il  generale-direttore  volle  portar  rimedio  durante  queste  mano- 
vre. Sotto  il  suo  impulso,  la  cavalleria  fu  in  ogni  luogo  inco- 
raggiata neirattacco  a  cavallo;  in  ogni  luogo  trovò  delle  sim- 
patie per  le  sue  prove.  Commise  degli  errori  —  ciò  è  inconte- 
stabile —  ma  degli  errori  i  cui  risultati  la  colpirono  e  nei  quali 
ha  molta  probabilità  di  non  ricadere.  Non  è  forse  questo  lo  scopo 
di  qualsiasi  manovra? 

La  fanteria  dovette  non  meno  approfittare  di  questi  esercizi 
di  carica.  Essa  ha  bisogno,  e  qiesto  è  visibile,  di  abituarsi  a  con- 
servare il  suo  sangue  freddo  quando  è  caricata  ;  ha  bisogno  pure 
di  apprendere  ad  agire  d'accordo  colla  sua  cavalleria. 

Purtroppo  quando  gli  squadroni  attaccano  essa  ha  tendenza 
ad  osservare  lo  spettacolo  invece  di  profittare  del  momento  di 
sosta  momentanea  per  portarsi  innanzi. 

E  quando  vede  la  valanga  dei  caAalieri  ritornare  in  disor- 
dine, non  indovina  che  alle  loro  spalle  vi  sono  gì'  inseguitori  e  non 
corre  airoccupazìone  di  una  posizione  da  cui  potrebbe  fare  un 
efficace  fuoco  sopra  quegli  assalitori  sbandati. 

Difetti  questi  che  scompariranno  colTesporienza  allorché  fan- 
teria e  cavalleria  maggiormente  abituate  a  manovre  d' insieme, 
avranno  appreso  a  meglio  conoscersi,  ad  amarsi  e  ad  aiutarsi  a 
vicenda. 

Tema  per  la  manovra  del  14  settembre.  —  Inseguimento. 

Questa  giornata  è  consacrata  allo  studio  dell'  inseguimento. 
Un'armata  in  ritirata  su  tre  colonne  è  coperta  da  una  forte  re- 
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troguardia  incaricata  dì  contenere  la  cavalleria  avversaria,  la 
quale  è  numerosa,  poiché  in  quel  giorno,  nella  composizione  dei 
partiti,  quasi  tutti  i  reggimenti  di  quest'arma  furono  destinati 
all'inseguimento.  Però  non  conservarono  il  raggruppamento  divi- 
sionario abituale. 

a)  Disposizioni  prese  dal  partito  deirinseguimento.  — 

Tutti  i  corazzieri  (4  reggimenti)  sono  riuniti  sotto  un  unico  co- 
mando. Ricevono  l'ordine  di  mantenere  il  contatto  colla  coda 
della  retroguardia  nemica  e  di  spazzare  la  cavalleria  avversaria 
che  tentasse  di  interporsi  fra  loro  e  tale  retroguardia,  sulla  quale 
si  slanceranno  alla  prima  occasiono  favorevole. 

I  dragoni,  i  cacciatori  e  gli  ussari,  meno  potenti,  ma  più 
mobili,  sono  impiegati  nei  grandi  aggiramenti  delle  ali,  aggira- 
menti che  debbono  loro  permettere  di  attaccai^  sui  fianchi  e 
in  testa  la  retroguardia,  che  i  corazzieri  già  minacciano  in  coda. 

É  assolutamente  raccomandato  di  non  tenere  al  guinzaglio 
i  reggimenti  di  cavalleria  leggera,  ben  montati,  dei  quali  è  il 
caso  dì  utilizzare  la  velocità  e  l' ardore. 

Questa  ripartizione  della  cavalleria,  in  cui  ciascuna  specie  è 
impiegata  secondo  le  sue  attitudini,  è  di  tradizione  Napoleonica: 
durante  il  primo  Impero  infatti  un  corpo  d'armata  vedeva  au- 
mentare 0  diminuire  —  secondo  le  fasi  della  campagna  —  la 
quantità  di  cavalleria  pesante  o  leggera  che  gli  era  assegnata. 
È  cosa  naturale  d'altronde  che  l'arma  dell'opportunità  modifichi 
il  suo  raggruppamento  a  seconda  degli  avvenimenti. 

La  manovra  diede  luogo  a  un  certo  numero  di  attacchi  a 
cavallo,  alcuni  riuscitissimi,  altri  meno.  Il  generale  aveva  in  pre- 
cedenza fatto  osservare  che  allorché  la  fanteria  non  può  essere 
sorpresa,  conviene  scuoterla  dapprima  col  cannone  e  quindi  esa- 
sperare il  suo  sangue  freddo  mediante  foraggieri.  Se  immediata- 
mente dopo  di  questi  si  slanciano  a  distanza  l'agionevole  (4  o 
500  m.)  degli  scaglioni  densi  e  convergenti,  la  fanteria  che  già 
ha  speso  una  parte  della  sua  forza,  morale,  e  che  improvvisa- 
mente si  scorge  minacciata  da  varii  lati  con  pericoli  fulminei, 
sì  trova  nelle  migliori  condizioni  per  eseguire  un  tiro  inoffensivo. 
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&)  Disposìsionì  prese  dal  partito  in  ritirata.  —  Il  par- 
tito in  ritirata  aveva  adottato  le  seguenti  disposizioni  : 

I  tre  gruppi  coprenti  le  tre  colonne  in  ritirata  avevano  cia- 
scuno il  loro  capo  speciale  dipendente  direttamente  dal  generale 
comandante  dell'intera  retroguardia.  Questo  generale  teneva 
presso  di  sé  un  reggimento  leggero  e  una  batteria  a  cavallo  che 
gli  permettevano  di  portai*si  rapidamente  in  aiuto  dell'una  o 
dell'altra  frazione  della  sua  retroguardia. 

I  tre  gruppi  dovevano  marciare  alla  medesima  altezza  af- 
finchè il  nemico  non  potesse  aggirarli,  e  abbastanza  velocemente 
da  non  perdere  il  contatto  colle  truppe  di  cui  coprivano  la  riti- 
rata. Sono  condizioni  forzate  ma  contraddittorie  e  la  cui  con- 
traddizione metterà  sempre  una  splendida  carta  nel  giuoco  di 
un  inseguitore  energico. 

Ultima  critica  —  Cavalleria  che  carica  in  grandi  masse. 

È  questa  l'ultima  giornata  di  manovre, 

II  generale-direttore,  in  un'ultima  crìtica, . esprime  la  sua 
soddisfazione  per  la  buona  volontà  e  per  lo  slancio  da  tutti  di- 
mostrato. Poi  si  rivolge  direttamente  agli  ufficiali  di  cavalleria. 
La  carica  contro  la  fanteria  —  dice  loro  —  non  deve  evocare 
nei  vostri  spiriti  delle  idee  di  sacrificio,  ma  bensì  delle  idee  di  vit- 
toria. Fu  detto  che  le  cariche  non  raggiungeranno  più  lo  scopo 
perchè  non  lo  raggiunsero  nella  campagna  del  1870;  maaMor- 
sbronn  si  lanciarono  dei  corazzieri  contro  villaggi  in  istato  di 
difesa;  a  Sédan  sì  gettarono  degli  squadroni  contro  fanteria  in- 
tatta, punto  sorpresa,  punto  scossa,  e  in  possesso  di  un  vasto 
campo  di  tiro.  Se  un  uomo  si  butta  dal  6*»  piano  e  si  sfracella, 
si   dovrà  forse  concludere  che  l'uomo  non  può  saltare? 

Non  è  più  in  tal  maniera,  è  da  sperarsi,  che  la  cavalleria 
verrà  impiegata  nella  prossima  guerra.  Nelle  grandi  battaglie 
dell'avvenire  che  avranno  la  durata  di  due  o  tre  giorni,  sopra 
fronti  di  50  a  60  Km.,  con  circa  600.000  uomini  per  parte,  giun- 
gerà il  momento  in  cui  tali  masse  impressionabili  non  potranno 
più  oltre  sopportare  la  suprema  tensione  dei  loro  nervi,  non 
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avranno  più  alcuna  forza  morale  da  opporre  allo  avvenimento» 
e  saranno  mature  per  il  panico.  Chi  dunque  meglio  della  caval- 
leria può  produrre  T  avvenimento,  può  causare  questo  panico? 

Quando  il  comandante  supremo  crede,  sente,  indovina  che 
il  momento  psicologico  si  avvicina,  riunisce  quanti  squadroni  può 
trovare:  sei,  otto,  dieci  mila  cavalli.  Chiama  a  sé  un  generale 
di  cavallerìa  e  gli  dice:  <  La  situazione  è  giunta  al  suo  ultimo 
stadio  di  tensione.  Torà  s*  avvicina  in  cui  un  nonnulla  deciderà 
della  vittoria  o  della  disfatta:  vi  ho  riunito  circa  10000  cavalli, 
gironzate,  cercate,  tastate,  e  se  scoprite  nel  nemico  un  punto  de- 
bole, caricate:  è  giunto  il  vostro  turno.  » 

Parte  il  generale  di  cavalleria  e  la  massa  degli  squadroni 
lo  segue  da  lungi,  di  riparo  in  riparo. 

Da  ogni  parte  si  lanciano  ufficiali  in  esplorazione,  montali 
su  cavalli  di  puro  sangue;  all'agguato  delle  occasioni  favorevoli 
comunicano  al  generale,  nei  loro  rapidi  andirivieni,  delle  informa- 
zioni 0  delle  impressioni  che  non  sono  sempre  favorevoli  :  qui  il  ter- 
reno non  si  presta,  colà  il  nemico  sta  in  guardia  e  non  pare  scosso. 

Ad  un  tratto,  guidato  da  un  ufficiale  che  gli  parla  anima- 
tamente, il  generale  di  buon  galoppo  raggiunge  un  punto  d'os- 
servazione: —  Si,  ecco  il  luogo  e  il  momento:  Avanti! 

I  reggimenti  abbandonano  il  loro  ultimo  riparo,  attraver- 
sano al  trotto  mediante  facili  e  semplici  evoluzioni  gli  ingombri, 
inevitabili  sul  tergo  di  un'armata  che  combatte.  Finalmente  sono 
sorpassate  le  lìnee  amiche  e  si  prende  il  galoppo.  Al  galoppo  per 
molti  chilometri;  al  galoppo  allungato  traverso  la  fanteria, 
l'artiglieria,  gli  ostacoli  d'ogni  genere;  al  galoppo  allungato  finché 
tutto  sia  oltrepassato  e  che  non  si  trovino  più  nemici  di  fronte. 

Diecimila  cavalieri  erano  alla  partenza,  cinquemila  soltanto 
sono  all'arrivo;  ma  la  breccia  è  formata,  Tavvenimento  si  è  pro- 
dotto, il  panico,  determinato  in  un  punto,  si  propaga  come  un 
incendio  e  la  vittoria  si  offre  ;  un  ultimo  sforzo  delle  altre  armi 
e  la  battaglia  é  vinta. 

Generale,  dice,  prima  di  separarsi,  un  colonnello  d^li  ussari, 
ci  avevano  tolta  la  fiducia  nella  nostra  arma;  l'abbiamo  ritro- 
vata, voi  ce  l'avete  resa. 
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CONCLUSIONE. 

MODIFICAZIONI  CHE  SAREBBE  OPPORTUNO  DI  INTRODURRE  NEL  DECRETO  DEL 
31  MAGGIO  1882,  AVENTE  VALORE  DI  REGOLAMENTO  PER  GLI  ESERCIZI 
DELLA  CAVALLERIA. 

Non  rimane  più  che  a  ricavare  da  queste  manovre  qualche 
conclusione. 

I  regolamenti  hanno  sull'opinione  e  sullo  staio  d'animo  di 
un^arma  una  grandissima  influenza.  Essi  si  riconoscono  essenzial- 
mente perfettìbili  e  ciò  vuol  dire  che  richiedono  opportuni  rima- 
neggiamenti allorché  cominciano  a  mostrarsi  in  ritardo  ai  tempi. 
Non  è  forse  giunto  il  momento  di  ritoccare  il  regolamento  del  1882 
per  introdurvi  sotto  una  forma  qualsiasi  le  seguenti  idee? 

1°. Affermazione  più  precisa  che  la  cavalleria  non  è  sol- 
tanto creata  per  battere  la  cavalleria  avversaria  e  per  portarsi 
alla  ricerca  d* informazioni:  ma  bensì  che  è  pure  suo  compito 
quello  dì  combattere  a  cavallo  contro  le  altre  armi  e  quello  di 
contribuire  alla  vittoria  mediante  la  caìnca. 

2"*  Enumerazione  più  dettagliata  dei  molteplici  compiti 
della  cavalleria,  dei  differenti  impieghi  che  avrà  nelle  varie  fasi 
di  una  campagna  per  contribuire  mediante  il  combattimento  agli 
sforzi  delle  altre  armi.  Consigli  tattici  sul  combattimento  nelle 
operazioni  enumerate. 

3<>  Soppressione  del  dispositivo  normale  su  tre  linee,  il 
quale  è  diventato  una  panacea.  Gli  schemi  sono  spariti  poco  a 
poco  dai  nostri  regolamenti  per  le  piccole  unità.  Si  riconobbe 
che  esercitavano'  su  di  esse  una  cattiva  influenza.  Non  ne  pos- 
seggono una  migliore  sulle  grandi.  Attualmente,  i  reggimenti 
che  scorgono  la  cavalleria  avversaria  non  si  chiedono:  Quale 
ostacolo  incontrerà?  quale  falsa  evoluzione  sta  essa  per  com- 
piere, e  quale  errore  sta  per  commettere  che  ci  permettano  di  slan- 
ciarci su  di  lei?  No,  essi  si  chiedono  invece:  Saremo  noi  prima 
linea,  oppure  seconda  linea  a  sinistra,  oppure  terza  linea  a 
destra?  Gli  schemi  tai*pano  le  ali  a  coloro  che  ne  hanno  e  non 
fanno  spuntare  le  ali  che  mancano. 


402  RIVISTA  DI  CAVALLERIA 

4""  Perfezionamento  delle  evoluzioni.  II  regolamento  attuale 
ha  fatto  sotto  questo  punto  di  vista  def  passi  giganteschi  e  ha 
costituito  un  tal  progresso  che  parrebbe  aver  definitivamente  re- 
golata la  questione,  eppui^e  ciò  non  è  in  realtà.  Gli  spiegamenti 
possono  e  debbono  semplificarsi  ed  essere  resi  più  rapidi.  I  me- 
todi che  consentano  ad  una  truppa  di  seguire  il  suo  capo,  ed  a 
questi  di  raggiungere  un  obbiettivo,  mediante  una  linea  sinuosa, 
possono  e  debbono  pure  essere  migliorati. 

5°  Metodo  più  dettagliato  e  più  completo  d'impiego  della 
sciabola.  I  nostri  cavalieri  tenuti  in  massa  compatta  coi  loro 
ufficiali  sarebbero  ottimi  per  il  primo  urto,  ma  nella  mischia 
che  sussegue  dovrebbero  essere  più  destri  e  più  fiduciosi  nella 
loro  arma  bianca. 

6**  Direzione  dell'istruzione  sul  tiro,  nel  senso  dell'impiego 
abituale  degli  alzi  maggiori;  ciò  che  rende  indispensabile  gli  eser- 
cizi di  stima  delle  distanze,  di  estesi  campi  di  tiro,  etc.  etc. 

7*»  Aggregazione  ad  ogni  brigata,  sia  questa  di  corpo  d'ar- 
mata, 0  divisionaria,  di  una  batteria  leggera  trainata  da  cavalli 
galoppatori. 

8°  Costataziont)  che  la  brigata  cosi  completa  costituisce, 
assai  più  della  divisione,  il  tipo  della  grossa  unità  di  cavalleria, 
a  condizione  però  che  i  reggimenti  di  cui  è  composta  (due,  o 
meglio  ancora  tre)  siano  della  medesima  specie. 

Difatti,  mantenere  sempre,  qualunque  sieno  le  fasi  della  cam- 
pagna, delle  divisioni  composte  di  corazzieri,  dragoni,  cacciatori, 
sarebbe  uh  sistema  stereotipato:  come  è  quello  della  disposizione 
in  tre  linee  prima  del  combattimento.  Numerosi  sono  i  casi  nei 
quali,  come  nella  giornata  di  manovra  consacrata  airinsegui- 
mento,  sarà  utile  il  separare  la  cavalleria  pesante  da  quella  leg- 
gera. I  corazzieri  si  sfiniscono  nel  seguire  gli  ussari  anche  di 
lontano;  e  questi  a  lor  volta  si  sentono  tenuti  al  guinzaglio.  Non 
potendo  prendere  la  necessaria  spinta,  sono  portati  nel  momento 
deirurto  a  eflettuare  degli  spiegamenti  di  fronte  nei  quali  sa- 
rebbero schiacciati.  La  cavalleria  leggera  per  essere  vittoriosa, 
non  deve  far  conto  che  sulle  sue  gambe:  essa  deve  gironzare 
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attorno  all'avversario  fintanto  che  non  sorprenda  un  errore  di 
cui  approfitta  per  slanciarglisi  addosso. 

Si  raggruppino  dunque  separatamente,  come  sotto  il  primo 
Impero,  le  brigate  di  cavalleria  leggera,  le  brigate  di  dragoni, 
le  brigate  di  corazzieri.  E  queste  ripartizioni  non  abbiano  una 
composizione  immutabile,  ma  bensì  una  composizione  modificabile 
secondo  le  necessità  del  momento;  e  si  rinunci  all'unione,  al 
«  matrimonio  ragionato  »  di  un  reggimento  dì  dragoni  con  uno 
di  cacciatori,  di  una  brigata  dì  ussari  con  una  brigata  di  co- 
razzieri. 

9^  Necessità  infine  di  porre  a  fianco  dei  generali  di  caval- 
leria degli  ufficiali  montati  su  puri-sangue.  Affermazione  che  il 
cavallo  di  sangue  è  il  cavallo  corrispondente  al  fucile  e  al  can- 
none attuale;  che  è  necessario  sapersene  servire,  perchè  esso 
solo  permette  alla  cavalleria  di  essere  all'altezza  della  sua  situa- 
zione, e  le  infonde  le  qualità  ch'egli  possiede  in  grado  tanto  ele- 
vato e  che  sono  l'essenza  stessa  dell'arma:  resistenza,  rapidità, 
destrezza,  nervosità,  slancio  nel  concedersi  interamente  e  nel  dare 
tutte  le  sue  forze,  se  glielo  si  chiede,  fino  alla  morte. 


Faremmo  torto  ai  nostri  lettori,  agli  uffìciali  di  cavalleria  in  partico- 
lare, se  richiamassimo  la  loro  attenzione  su  questa  importante  relazione  e 
sulle  massime  che,  come  da  limpida  sorgente,  ne  sgorgano  a  rinfrescare  la 
afosa  atmosfera  che  ci  avvolge. 

Siamo  persuasi  che  non  pochi  tra  essi  faranno  eco  al  Colonnello  degli 
Ussari  che  coai  efficacemente,  in  poche  incisive  parole,  condensò  lo  spirito 
col  quale  furono  preparate  e  condotte  queste  manovre. 

Noi,  a  dire  il  vero,  la  fiducia  in  noi  stessi  non  Tabbiamo  mai  perduta; 
ma  è  certo  che  le  verità  che  il  generale  De  Négrierha  fatto  a  poco  a  poco, 
giorno  per  giorno,  uscire  dall'ombra,  hanno  bisogno  di  essere  divulgate  a 
gran  voce  perchè  siano  intese  da  tutti. 

Il  dogma  proclamante  la  fanteria  intangibile  dalle  cariche  della  caval- 
leria, deve  essere  cancellato  dagli  articoli  del  nostro  credo. 

No,  non  è  solo  contro  la  cavalleria  avversaria  che  la  nostra  arma  deve 
misurarsi  ;  il  suo  compito  non  si  restringe  ad  attingere  ed  a  riferire  notìzie. 
Quando  avrà  adempiuto  la  sua  missione  strategica,  è  sul  campo  di  batta- 
glia, caricando,  come  ai  tempi  di  Seydlitz  e  di  Murat,  che  essa  potrà  e  dovrà 
cogliere  i  suoi  più  gloriosi  allori. 

Le  fanterie  al  giorno  d*oggi  sono  di  gran  lunga  più  numerose  di  quelle 
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di  una  volta  e  pottiedoDO  ordigni  di  guerra  quasi  perfetti;  è  vero,  ma  i| 
numero  è  necessariamente  a  scapito  delle  qualità  ;  e  la  cavallerìa  cadendo 
improvvisa  e  fulminea  a  fianco  ed  a  tergo  di  queste  masse  che  la  breve 
ferma  non  ha  ancora  ben  cementate,  o  che  la  lunga  interruzione  dal  ser- 
vizio ha  disusato  alla  disciplina  ed  alle  fatiche  di  guerra»  può  ripromettersi 
di  gettare  fra  esse  il  disordine,  contribuendo  dii*ettamente  ed  efficacemente 
alla  vittoria. 

Ripetere  ad  una  ad  una  tutte  le  conclusioni  alle  quali  queste  mano- 
vre hanno  dato  la  sanzione  dei  fatti  ci  pare  opera  inutile,  ma  non  possia- 
mo astenerci  dal  rilevare  quelle  che  ci  son  semhiate,  o  per  la  novità  loro» 
0  per  la  dimenticanza  in  cui,  benché  vecchie  di  secoli  (Senofonte  informi)* 
sono  cadute,  de^ne  di  particolare  menzione.  Intendiamo  alludere  :  all'affia- 
tamento ed  airaffra  tei  lamento  della  fanteria  colla  cavalleria;  alle  norme 
sull*appiedamento  e  sul  fuoco  di  questa  contro  quella;  alla  tattica  delle 
batterie  a  cavallo  ;  alla  composizione  delle  brigate;  al  vario  impiego  delle 
diverse  specialità  deirarma:  alla  scelta  degli  ufficiali  a  disposizione  del 
comandante  ed  al  genere  dei  cavalli  che  devono  montare;  e  soprattutto 
alle  doti  di  cui  deve  esser  fornito  questo  comandante. 

Un'eletta  e  colta  intelligenza,  dice  il  generale  De  Négrier,  un  elevato 
spirito  militare  sono  qualità  certamenie  sufficienti  per  esercitare  con  distin- 
zione un  comando;  ma  se  non  sono  congiunte  ad  un  intuito  speciale 'del 
terreno,  ad  una  caratteristica  prontezza  di  decisione,  ed  in  particolar  modo» 
ad  un  fisico  che  pienamente  corrisponda  alle  qualità  dello  spirito  e  dello 
intelletto  esse  non  varranno  mai  a  trasformare  un  ufficiale,  per  quanto  di- 
stinto, in  un  valente  condottiero  di  cavalleria. 
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ed  il  servizio  interno 


Nella  recente  campagna  giornalistica  a  favore  della  nostra  arma, 
alcuni  articolisti,  e  segnatamente  quelli  della  Perseveranza  (9  dicem- 
bre 1897)  e  della  Lombardia  (7  gennaio  1898),  accennarono  al  fatto 
che  i  nostri  subalterni  sono  obbligati  a  disimpegnare  funzioni  che  al- 
trove, p.  e.  in  Germania,  sono  di  spettanza  dei  sottufllciali. 

Ciò  è  vero,  verissimo,  ed  è  anche  deplorato  da  superiori  d'ogni 
grado;  ma  tutte  le  volle  che  se  ne  parla  sì  finisce  col  lamentare  la 
mancanza  di  buoni  sottufficiali  di  cui  potersi  fidare,  e  dai  più  si  com- 
memorano e  si  fanno  ancora  i  nomi  di  celebrati  troupiers  pieni  d'auto- 
rità e  di  zelo. 

Per  noi,  quantunque  non  più  di  primo  pelo,  il  passato  ha  scarse 
seduzioni,  e  cerchiamo  di  fortificarci  contro  la  naturale  propensione  a 
rimpiangerlo  collocando  tutti  i  nostri  ideali  nelFav venire. 

Sarà  forse  per  questo  che  non  ci  passa  neanche  per  la  mente  di  pre- 
ferire ai  nostri  sottufficiali  quelli  d'altri  tempi,  graduati  che  a  certe 
buonissime  doti,  dovute  più  di  tutto  alla  lunga  pratica,  accoppiavano 
profonde  deficienze  intellettuali  e  morali.  E  se  i  laudatori  di  questi 
ultimi  avessero  provato  il  bene  d'averne  taluno  superiore  anziché  su- 
bordinato, probabilmente  sarebbero  del  nostro  avviso. 

I  sottufficiali  d'oggi  sono  di  gran  lunga  migliori  dei  loro  col  leghi 
di  ventanni  fa;  solo  manca  loro  la  pratica  e  Tautorità  che  s'acquistano 
col  tempo,  e  ciò  perchè  essi  passano  e  non  si  fermano  nella  qualità  di 
sottufficiale,  specie  nel  grado  di  sergente,  ch'ò  quello  cui  spetterebbero 
molti  dei  servizi,  dei  quali  sono  ora  gravali  gli  ufficiali  subalterni.  E 
se  non  si  fermano  gli  é  perchè  non  v'è  nulla  che  li  trattenga,  come 
cercheremo  di  dimostrare  in  seguito. 

Quest'articolo  non  6  veramente  esclusivo  alla  nostra  arma;  tut- 
tavia essendo  essa  molto  interessata  in  causa  per  la  sovrabbondanza 
di  servizi  intemi,  noi  confidiamo  neirospitalità  della  Rivista  di  cavai-- 
leria,  ai  cui  lettori  non  sarà  discaro  se,  facendo  osservazioni  e  pro- 
poste dirette  alla  soluzione  di  un  problema  per  noi  gravissimo,  si  ten- 
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desse  anche  al  benessere  delle  armi  sorelle  ed  al  vantaggio  di  tutta 
una  classe  di  graduati,  la  cui  insufficienza  impensierisce  tutti  ed  è  una 
delle  cause  di  malessere  delPufficiale  subalterno. 

Sappiamo  di  toccare  un  tasto  delicatissimo  per  le  obbiezioni  che 
è\  presentano  spontanee  alle  nostre  proposte;  ma  consideranda  che 
dopo  un  esame  attento  e  spregiudicato  quelle  perdono  molto  dell'ap- 
parente valore,  e  che  in  ogni  caso  la  somma  dei  benefizi  renderebbe 
trascurabile  qualche  svantaggio,  ci  facciamo  a  gettare,  non  fosse  altro 
nel  campo  della  discussione,  le  nostre  idee,  nella  convinzione  che,  va- 
gliale dall'esperienza  e  dal  senno  di  coloro  che  presiedono  all'Esercito 
possano  arrecargli  un  gran  beneUzio,  rialzando  in  pari  tempo  il  mo- 
rale e  le  sorti  di  una  classe  banemerita  quale  ò  quella  dei  sottufficiali. 

♦    ♦ 

Una  ventina  d'anni  or  sono,  discorrendo  con  un  senatore  del  Re- 
gno fra  i  più  competenti  in  materia,  gli  sentii  dichiarare  che  la  que- 
stione dei  sottufficiali  era  fra  le  più  complesse  e  di  difficile  soluzione. 
Egli  aveva  ragione  fin  da  allora,  ma  se  ritornasse  al  mondo  oggidì, 
che  son  trascorsi  ben  quattordici  anni  dall'attuazione  del  Regolamento 
sullo  stato  dei  sottufficiali  che  avrebbe  dovuto  risolver  la  questione, 
dubito  forte  ch'egli  cambierebbe  una  sillaba  della  sua  dichiarazione. 

È  un  fatto  che  ancora  oggi  generalmente  si  deplora  la  scomparsa 
di  quel  vecchio  elemento  di  sottufficiali  che  ad  una  lunga  pratica  del 
servizio  accoppiavano  una  volontà  di  ferro  ed  un'indiscussa  autorità, 
di  quel  vecchio  elemento  cui  si  potevano  affidare  ad  occhi  chiusi  il 
servizio  e  le  istruzioni  elementari  della  truppa,  dispensando  cosi  gli 
ufficiali  dalle  minuzie  del  mestiere,  poco  in  armonia  colla  loro  missione 
alquanto  più  elevata,  e  che  tolgono  loro  il  tempo,  la  voglia  e  l'oppor- 
tunità di  coltivare,  collo  studio,  l'intelletto. 

Per  proporre  un  rimedio  al  male  bisogna  fame  prima  la  diagnosi 
e  cominceremo,  come  fa  il  medico  paziente,  dalla  storia  dello  amma- 
lato. 

Una  volta  il  sottufficiale  veniva  reclutato  fra  i  caporali  dei  reggi- 
menti; il  soldato,  che  aveva  magari  imparato  a  scrivere  scorretta- 
mente sotto  le  armi,  a  forza  d'anni  e  di  fatica  conquistava  uno  ad  uno 
gradi  di  caporale  e  caporal  maggiore,  né  era  infrequente  il  caso  di 
clii  s'era  prima  fermato  un  paio  d'anni  nell'umile  condizione  d'appun- 
tato. Finalmente  dopo  cinque,  sei  anni  ed  anche  più,  arrivava  ad  es- 
sere sergente,  ed  allora  gli  pareva  di  aver  toccato  il  cielo  col  dito; 
era  contento  ed  orgoglioso  del  suo  grado  come  di  tutto  ciò  che  si  è 
laboriosamente  acquistato,  ostentava  fieramente  le  sue  lasagne  d'ar- 
gento e  si  compiaceva  del  suo  titolo  di  monsit  che  gli  procurava,  per 
antica  consuetudine,  la  sua  nuova  condizione. 
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Quale  era  questa  condizione?  Finanziariamente  consisteva  nella 
paga  di  sergente,  che  non  differiva  troppo  da  quella  del  caporal  mag- 
giore, ma  fin  dal  sesto  anno  di  servizio  cominciava  a  godere  il  premio 
di  rafferma,  purché  si  obbligasse  ad  altri  tre  anni  di  servizio  oltre  agÙ 
otto  della  terma  pennanente;  dopo  Fundecìmo  anno  prendeva  un^altra 
rafferma  e  così  via,  di  tre  in  tre  anni. 

Ogni  rafferma  gli  dava  diritto  a  25  lire  mensili  e  alla  liquidazione 
di  un  certo  capitale  in  buone  cartelle  di  rendita  dello  Stato,  quando  il 
raffermato  abbandonava  il  servizio.  Molti  arrivavano  a  ritirarsi  col 
grado  di  furiere  o  furier  maggiore,  con  tre  o  più  rafferme,  liquidando 
parecchie  migliaia  di  lire,  con  che  collocarsi  benino  e  metter  su  casa. 

Non  era  una  gran  cuccagna,  ma  per  persone  ignare  d'ogni  raffina* 
tezza  e  che  perciò  spesso  erano  riusciti  a  fare  delle  sensibili  economie 
sulla  paga,  era  una  lusinghiera  prospettiva,  ed  i  sottufHciali  si  ferma- 
vano lungamente  in  servizio. 

Più  tardi  si  volle,  ed  a  ragione,  che  il  sottufllciale  avesse  una  certa 
coltura;  s'istituirono  i  battaglioni,  le  batterie  e  lo  squadrone  d'istru- 
zione, che  mandavan  fuori  dei  sergenti  di  diciott'anni  improvvisati  in 
diciotto  mesi,  reclutati  fra  i  borghesi,  non  di  rado  provenienti  da  fa- 
miglie patrìzie;  si  videro  tanti  giovinotti  poco  amami  dello  studio,  niente 
affatto  del  lavoro,  inesorabilmente  destinati,  per  la  loro  inerzia,  ad  una 

vita  inutile,  arruolarsi  in  questi  reparti  d'istruzione Conti,  baroni, 

figli  dì  ufficiali  e  d'impiegati  accorsero,  vedendo  nell'esercito  l'unica 
speranza  di  arrivare  —  passando  per  Modena  e  studiando  poco  —  ad 
una  posizione  brillante  per  antonomasia. 

Costoro  giunsero  ai  reggimenti;  la  più  gran  parte  vergognosi  di 
quelle  lasagne  tanto  sospirate  dai  vecchi  soldati  e  che  contaminavano 
ai  loro  occhi,  quelle  braccio  non  nate  al  lavoro  ma  solo  a  prodigare 

carezze  e  portare  alle  labbra  una  profumata  sigaretta comprata  a 

credito. 

A  loro  ripugnava  non  già  la  gamella,  non  già  la  camerata  dei  sol- 
dati, ma  perfino  la  mensa  dei  sottufficiali  e  la  camera  appartata,  tutte 
concessioni  fatte  per  loro;  giacché  i  vecchi  si  leccavano  le  dita  dopo 
aver  mangiata  la  buona  e  sostanziosa  minestra  di  lardo,  e  dormivano 
volentieri  coi  loro  plotoni,  senza  timore  che  ne  scapitasse  il  prestigio 
del  grado. 

Qual'era  per  contro  la  condizione  di  questi  giovani,  spostati  a  casa 
loro,  spostati  anche  di  più  sotto  le  armi  ?  Fino  ad  otto  anni  di  servizio 
avevano,  oltre  la  paga,  un  caposoldo  di  L.  12,50  al  mese  e  quindi  avreb. 
bero  dovuto  godere  le  rafferme,  non  più  di  L.  25,  ma  ridotte  della  metà» 
la  paga  divenne  derisoria  perché  spesa  in  gran  parte  per  la  mensa  e 
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per  runiforme  più  elegante  e  fine  di  quella  dei  soldati....  In  totale,  di 
idee  ce  n*eran  molte  di  più,  di  quattrini  molti  di  meno. 

Però  questi  giovinotti  non  si  perdevano  d*animo,  mirando  sempre 
là,  allo  scopo,  sostenuti  dall'unica  speranza:  andare  alla  scuola  di 
Modena. 

Ma  passò  qualche  anno;  pochi  furono  1  favoriti  nei  concorsi,  pochi 
i  rassegnati  e  modesti  che  si  contentarono  di  raffermarsi.....  a  metà 
prezzo,  limitando  le  loro  aspirazioni  al  grado  di  furiere  o  furier  mag- 
giore;... tutti  gli  altri,  una  valanga,  disillusi,  spostati  più  che  mai,  ani- 
mati unicamente  dalla  febbre  di  finire  il  loro  servizio,  anche  a  costo  di 
una  retrocessione  provocata  da  mancanze  appositamente  commesse,  per 
ritornare  nella  spostatura  di  prima. 

Il  vecchio  e  solido  elemento  andavasi  assottigliando  nel  frattempo, 
e  rimmenso  vuoto  veniva  cosi  svantaggiosamente  colmato. 

Oggi  avviene  press'a  poco  lo  stesso.  I  sottufficiali  provengono  in 
massima  parte  dai  plotoni  allievi  sergenti,  istituiti  volta  a  volta  in  ta- 
luni  reggimenti  per  ordine  ministeriale.  Il  giovane  che  si  arruola  in  uno 
di  tali  plotoni  prende  la  ferma  di  cinque  anni  ;  dopo  sei  mesi,  se  idoneo, 
è  promosso  caporale,  e  dopo  un  anno  e  più  di  quel  grado  passa  ser- 
gente ed  è  incorporato  in  un  reggimento. 

Allora  comincia  il  primo  periodo  della  carriera;  tutti  aspettano  un 
paio  d'anni  animati  sempre  dalla  speranza  unica:  andare  alla  Scuola 
militare,  per  raggiungere  il  loro  ideale  unico:  le  spalline.  In  questo  pe- 
riodo in  cui  la  buona  volontà  raramente  riesce  a  supplire  alla  man- 
canza di  pratica  non  si  può  dire  ancora  di  avere  dei  buoni  sergenti. 

Poi  viene  il  momento  critico:  analogamente  a  quanto  dicemmo 
sopra,  pochi  sono  gli  eletti,  e  questi,  una  volta  ammessi  alla  Scuola 
militare,  sfuggono  per  sempre  alla  categorie  sottufficiali;  il  resto  si 
divide  in  due  parti  enormemente  disuguali:  una,  la  minore  e  migliore, 
si  rassegna  a  percorrere  la  carriera  ed  in  causa  dei  pochi  concorrenti 
si  riversa  nel  grado  di  furiere.  Tal  tra,  la  gran  massa  dei  disillusi, 
aspetta  impaziente  il  giorno  del  congedo,  spostata,  senza  voglia  di  lar 
nulla,  considerando  il  quartiere  come  una  prigione. 

Ora  vi  sarebbe  una  sufficiente  pratica,  ma  manca  il  meglio:  la 
buona  volontà,  e  quindi  neanche  adesso  si  può  dire  di  avere  buoni 
sergenti. 

A  conti  fatti,  dunque,  nei  primi  anni  abbiamo  buoni  sergenti  ma 
senza  pratica,  negli  ultimi  sergenti  pratici  ma  senza  bontà. 

È  proprio  vero  tutto  ciò  ?  La  prima  parte  di  quest'  affermazione  è 
evidente,  e  quanto  alla  seconda  basti  a  provarlo  il  fatto  che  quando  i 
passati  ministeri  emisero,  per  economia,  la  circolare,  dando  facoltà,  a 
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quelli  cbe  boq  intendevano  raffermarsi,  di  attendere  in  licenza  straor- 
dinaria il  definitivo  congedo,  furono  moltissimi  ad  approfittarne. 

E  se  tutto  ciò  è  vero,  come  si  può  fare  a  fidarsi  di  siffatti  ser- 
genti e  non  sorvegliarli  passo  a  passo  nella  loro  giornata  ? 

Ma  vediamo  il  perchè  di  si  poca  passione,  di  tanta  voglia  di  finirla 
col  grado  di  sott' ufilciale  ana  volta  fallita  la  prima  speranza.  Vedia- 
molo, vediamo  quale  sia  la  prospettiva  che  ancor  rimanga  loro  e  se 
non  abbiano  un  po' di  ragione. 

Il  sottufficiale  che  dopo  i  primi  cinque  anni  di  servizio  prende  la 
rafferma  di  altri  tre  anni,  oltre  alla  paga  del  proprio  grado,  riceve  una 
volta  tanto  cento  lire  e  percepisce  un  soprassoldo  annuo  di  L.  109,50. 
Dopo  otto  anni  e  fino  ai  dodici  il  soprassoldo  diventa  di  L.  219,50,  e 
dopo  il  dodicesimo  arriva  a  L.  365.  Inoltre  dopo  il  dodicesimo  anno  il 
sottufficiale  può  congedarsi  concorrendo  ad  un  impiego  governativo 
(usciere,  assistente  od  ufficiale  di  scrittura,  ecc.  con  stipendio  di  prima 
nomima  da  L.  900  a  L  1200,  quest'ultimo  ben  raramente).  Infine  quando 
si  congeda  egli  riceve  L.  2000  in  contanti. 

Dal  fin  qui  detto  si  scorge  che  durante  la  permanenza  sotto  le  armi 
e  quantunque  tutte  le  cifre  siano  ancora  da  depurarsi  dalle  imposte, 
la  cosa  non  andrebbe  male,  non  foss'  altro  in  omaggio  al  celebre  «  Chi 
non  suda,  non  gela  e  non  si  eslolle. ...»  Ma  la  prospettiva  che  attende 
il  sottufficiale  in  congedo,  via!  Non  è  delle  più  ambite. 

Prima  di  tutto,  dire:  Lavorate  per  dodici  anni  e  dopo  avrete  un 
impiego  (quand'anche  si  trattasse  di  un  beli' impiego)  non  è  discorso 
da  farsi  a  ragazzi  di  diciotto  o  venti  anni,  i  quali  per  fermarsi  volen- 
tieri in  servizio  debbono  essere  allettali  o  da  vantaggi  materiali  a  breve 
scadenza  e  di  qualche  entità,  come  erano  le  vecchie  rafferme,  o  —  e 
meglio  —  da  un  alto  ideale  e  non  dalla  prospettiva  di  diventare  usciere 
o  scrivano  locale  (1)  dopo  aver  contratto  abitudini  relativamente  co- 
mode e  quasi  signorili  nel  grado  di  furier  maggiore,  e  dopo  avere  spesa 
una  balda  gioventù  in  servizio  della  patria,  non  raramente  in  mezzo  a 
pericoli,  siano  questi  le  epidemie,  le  inondazioni,  gl'incendi,  le  insola- 
zioni delle  manovre  o  le  palle  dei  nemici,  o,  peggio  ancora,  quelle  dei 
concittadini  sovversivi.  Perchè  il  sottufficiale  ci  tenga  a  rimanere  in 
servizio  e  lo  disimpegni  con  zelo,  e  sopporti  con  animo  forte  le  non 
indifferenti  amarezze  della  non  facile  via,  è  necessario  fargli  balenare 
all'orizzonte  qualche  cosa  di  più  fulgido  e  nobile  che  un  impiego  umile 
e  mal  retribuito  (2)  non  sìa. 


(1  )  Per  asattezza  ed  imparzialità  diremo  :  Ufficiale  di  genttura. 
(2)  Il  più  delle  volte  in  paese  molto  lontano  dal  suo  e  perciò  ancora  più  insafflciente 
e  meno  gradito. 
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Come  si  vede,  noi  troviamo  che  se  realità  e  le  modalità  dei  com- 
pensi flnanziarii  sono  cambiati  —  e  non  in  meglio  —  le  condizioni  mo- 
rali sono  presso  che  le  stesse  di  quando  si  agitava  per  le  prime  volte 
la  questione  di  migliorare  V  elemento  dei  sottufficiali  modificandone 
Tarruolamento. 

Prima  di  tali  riforme  la  più  terribile  minaccia  che  si  potesse  fare 
ad  un  sottufficiale  era  quella  di  rifiutargli  la  rafferma:  dopo.....  mio 
Dio!....  Prima  si  avevano  rozzi,  ma,  dati  i  tempi,  ottimi  sottufficiali, 
perché  questa  categoria  di  graduati  rappresentava  il  massimo  delle 
aspirazioni  per  la  truppa  ;  si  sceglieva  quella  via  per  rimanervi  a  lungo, 
si  teneva  a  rimanervi  per  raggiungere  il  premio  sonarne,  cui  l'anzia- 
nità di  servizio  dava  diritto  ;  pochi....  ma  che  ?  nessuno  foiose  sognava 
le  spalline,  o,  tutt'al  più,  qualcuno  le  sognava  come  chi  scrive  ha  so- 
gnato il  primo  premio  di  qualche  grande  lotteria.  Dopo  invece  —  ed 
ancora  oggi  é  cosi  —  la  posizione  del  sottufficiale  non  é  unsi  posizione; 
nessuno,  osiamo  dire,  si  arruola  per  fóre  il  sottufficiale;  pei  più  non 
é  un  fine,  è  un  mezzo,  è  una  condizione  transitoria  ove  si  resta  senza 
passione,  senza  amore;  cui  si  è  rassegnati  per  spuntarla  col  grado  di 
ufficiali  pronti  a  gettarla  via  come  uno  straccio,  se  la  partita  sarà 
perduta. 

Triste,  non  è  vero  ? 

Eppure,  saremo  ottimisti,  sognatori,  profeti,  tutto  quel  che  si  vuole^ 
ma  a  noi  pare  che  non  ci  vorrebbe  molto  a  rimediarvi,  e  bene. 

**♦ 

Prima  di  tutto:  che  cosa  ci  proponiamo  di  avere?  Vogliamo  i  vecchi 
troupiers  quasi  analfa])eti  ?  Allora  torniamo  all'antico,  diamo  loro  i 
vantaggi  pecuniarii  di  una  volta,  e  li  avremo.  Forse  li  avremo  anche 
meno  ignoranti,  a  questi  chiari  di  luna. 

Ma  noi  non  li  vogliamo  quei  vecchi  tipi  di  graduati  che  —  senza 
perderci  a  dimostrarlo,  alTermiamo  semplicemente  —  non  rispondono 
alle  esigenze  moderne.  E  se  ci  proponiamo  di  assicurarci  graduati  in- 
telligenti, abbastanza  colti,  idonei  non  solo  ai  servizi  meno  elevati  di 
quartiere  ed  alle  più  elementari  istruzioni,  ma  ancora  a  disìmpegnare 
bene  il  difficile  compito  affidato  anche  a  loro  dal  Regolamento  di  ser- 
vizio in  guerra,  ed  a  surrogare  degnamente  gli  ufficiali  subalterni 
morti  o  lontani;  e  se,  per  giunta,  non  vogliamo  o  non  possiamo  tor- 
nare airantico  in  fatto  di  paga,  é  necessario  che  al  posto  di  quei  non 
disprezzabili  vantaggi  finanziarli  ne  collochiamo  altri  di  ordine  soprat- 
tutto morale,  e  che  pur  non  essendo  dispendiosi  per  Terario,  assicu- 
rino però  al  sottufficiale  un  avvenire  onorevole  e  adeguato  ai  rimar- 
chevoli servigi  che  ce  ne  attendiamo. 
Quando  egli  sapesse  che  dopo  un  lungo,  esemplare  servizio  lo  at-^ 
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tende  con  safticiente  probabilità  il  grado  di  sottotenente^  non  dubitiamo 
che  questa  prospettiva,  dipendente  soprattutto  dai  proprii  sforzi,  var- 
rebbe a  tra(.tenerlo  in  servizio  più  di  ogni  altra  lusinga,  ed  egli  ci 
servirebbe  bene  dandoci  forse  più  di  quel  che  ci  attendiamo  ;  perchè  1 
nostri  sottufficiali  sono  buoni,  intelligenti,  la  massima  parte  ha  com- 
piuto alcune  classi  ginnasiali  o  tecniche,  parecchi  anche  qualche  corso 
del  liceo  o  dell'istituto,  ed  è  appunto  in  queste  qualità,  cui  non  corri- 
sponde un  adeguato  avvenire,  che  ò  riposta  la  principale  cagione  del 
loro  malessere. 

Con  ciò  non  intendiamo  proporre  Tabolizione  del  concorso  alla 
Scuola  Militare.  Noi  vorremmo  soltanto  ch'esso  fosse  aperto  ai  più  va- 
lenti, a  coloro  cipé  che  avendo  percorso  buoni  studii  e  non  potendo 
aspirarvi  direttamente,  per  particolari  ragioni,  si  arruolano  nei  reparti 
d'istruzione,  scegliendo  la  via  un  po'  più  lunga  ma  in  compenso  non 
dispendiosa.  Per  costoro  gli  esami  d'ammissione  ed  i  corsi  regolari 
vorremmo  pari  a  quelli  degli  allievi  ordinarli,  coi  quali  in  tutto  e  per 
tutto  essi  concorrerebbero  anche  all'alta  carriera. 

Ma  agli  altri  con  una  lunga  permanenza  nei  gradì  di  sottufficiale, 
vorremmo  lasciata  però  fino  all'ultimo  la  speranza  di  conquistarsi  a 
forza  di  buoni  servizi,  di  zelo,  d*ìntelligenza  nel  disimpegno  delle  proprie 
mansioni,  ed  anche  di  studio  al  tavolino,  quelle  spalline,  cui  non  pote- 
rono raggiungere  per  studi  antecedenti  o  per  talento  eccezionale.  Solo 
a  quelli  giudicati  non  idonei  dalle  commissioni  d'avanzamento,  o  che 
ne  facciano  volontaria  domanda,  vorremmo  offerti  gl'impieghi  civili 
che  ora  si  promettono  a  tutti  e  che  per  molti  non  rappresentano  una 
sufficiente  attrattiva. 

Ciò  porterebbe  anche  un  altro  vantaggio,  quello  che  tali  impieghi 
non  si  lascierebbero  aspettare  per  anni  a  coloro  che  vi  aspirano,  e  che 
essendo  in  minor  numero  sarebbero  meglio  accontentati. 

Quanti  ottimi  giovani  sarebbero  conquistati  all'Eisercito,  e  che  ora 
dopo  il  volontario  congedamento  ed  ulteriori  delusioni,  vanno  a  fìnire 
sui  predellini  dei  treni  o  dei  tranmways,  quando  pure  non  vadano  dispe- 
rati a  gettarvisi  sotto  !  E  quanto  benefizio  non  ne  verrebbe  all'esercito 
stesso,  il  quale  se  difetta  di  buoni  sottufficiali,  scarseggia  anche  di  certi 
bei  tipi  di  utilissimi  ufficiali  istruttori,  aiutanti  maggiori  in  secondo, 
ufficiali  zappatori,  d'armamento,  di  vettovagliamento,  ecc.  ? 

Ma  qui  ci  pare  sentir  gridare  al  pericolo  di  dualismo,  venendosi 
a  costituire  cosi  due  categorie  di  ufficiali.  Ma  questa  obbiezione  ci  par 
non  abbia  che  un  valore  apparente  o  fondato  su  pregiudizio. 

Dualismo  nascerebbe  certamente  se  i  sottufficiali  fossero  innalzati 
al  grado  di  sottotenente  per  sola  anzianità  e  benemerenza  di  servizio 
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e  quindi  fra  i  promossi  dalla  Scuola  militare  e  quelli  dalla  bassa  forza 
vi  fosse  profonda  disparità  di  studi.  Ma  colle  nostre  proposte  noi  siamo 
ben  lontani  da  ciò,  imperocché  noi  vori'emmo  conservato  il  corso  spe- 
ciale, com*ò  oggi  presso  la  Scuola  militare  o  di  poco  semplificato,  chie- 
dendo solo  che  i  sottufllclali  vi  siano  ammessi  per  anzianità  con  esclu- 
sione beninteso  di  quelli  non  giudicatine  degni  od  idonei  dalle  Com- 
missioni d'avanzamento. 

Gli  ammessi  quindi  farebbero  gli  stessi  due  anni  di  studi  degli 
attuali  sottulllciali  allievi;  soltanto  avrebbero  più  sicuro  affidamento 
di  pervenirvi,  senza  correr  Talea  della  fortuna  o  delle  conseguenze  ora 
irreparabili  di  qualche  mancanza  disciplinare,  commessa  nelPinespe- 
rienza  dei  primi  anni  e  riparabilissima  in  seguito,  come  il  fatto  mille 
volte  dimostra. 

Se  noi  pensiamo  poi  che  il  sottufficiale,  sapendo  di  dover  essere 
giudicato  a  suo  tempo  dalla  Commissione  d'avanzamento  che  giudicherà 
del  suo  avvenire,  avrà  tutto  V  interesse  non  solo  di  prestare  un  eccel- 
lente servizio  (otto  anni  p.  es.)  ma  ancora  di  coltivar  la  sua  mente; 
se  noi  pensiamo  che  parecchi  anche  fra  noi,  i  quali  nei  primissimi  anni 
di  scuola  amavano  lo  studio  come  il  fumo  negli  occhi  e  tuttavia  di- 
vennero in  seguito  persone  di  rimarchevole  coltura;  se  ci  mettiamo 
una  mano  sulla  coscienza  e  ci  domandiamo  clie  cosa  infine  si  fa  nei 
reggimenti  per  l'educazione  e  per  V  istruzione  letteraria  e  scien tifica  del 
sottufficiale,  e  quanto  si  potrebbe  fare  per  esso;  se  pensiamo  che  nel 
servizio  militare  la  lunga  pratica  ha  pure  il  suo  peso  e  che  un  uomo 
anche  sulla  buona  trentina  è  nel  pieno  vigore  intellettuale  e  fisico,  non 
larderemo  a  convenire  che  questo  ufficiale  potrebbe  ben  reggere  al 
confronto  degli  altri  provenienti  dalla  Scuola  Militare. 

Questi  ufficiali  tratti  dalla  truppa  col  proposto  sistema,  sarebbero 
in  ogni  caso  equivalenti  a  quelli  attuali,  colla  differenza  di  avere  nor- 
malmente qualche  anno  di  più,  il  che  poi  non  è  gran  male,  visto  che 
anciìe  adesso  ne  sono  promossi  di  trenta  o  trentadue  anni,  quale  sa- 
rebbe appunto  l'età  media,  dato  che  il  sottufficiale  fosse  inviato  a  Mo- 
dena dopo  otto  anni  di  eccellente  servizio  in  qualunque  grado. 

Negata  dunque  una  disparità  profonda  fra  gli  ufficiali  delle  varie 
provenienze;  compensandosi  a  vicenda  quelle  minori  ed  eventuali,  tec- 
niche ed  intellettuali  —  e  questo  soltanto  deve  interessare  il  morale 
dell'esercito  —  ,non  rimane  altra  differenza  che  la  possibilità  degli  uni 
a  pervenire  negli  alti  gradi,  e  la  necessità  per  gli  altri  di  non  arrivare 
che  eccezionalmente  a  quello  di  capitano.  Ebbene  noi  non  vediamo  in 
ciò  nulla  di  allarmante,  prima  perchè  tal  sorte  essendo  di  lunga  mano 
prevista  e  vagheggiata  non  arrecherebbe  delusioni  ;  secondo  perchè  non 
abbiamo  che  a  guardarci  intorno  per  vedere  che  da  per  tutto  v'è  dispa- 
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rilà  di  carriera,  e  per  eiTetlo  di  studi  speciali,  e  per  la  legge  inesora- 
bile degli  anni.  0  non  vi  sono  forse  ufticiali  che,  per  non  aver  concorso 
alla  Scuola  di  guerra,  lasciano  il  servizio  da  capitani,  mentre  parecchi 
colleglli  raggiungeranno  Telmo  piumato?  Che  male  dunque  se  al  tri,  per 
non  aver  concorso  alla  Scuola  militare,  arrivi  solo  a  tenente? 

Questi  ufficiali  non  togliendo  posto  a  nessuno  nelFalta  carriera  non 
farebbero  sentire  di  proprio  che  il  valido  aiuto  nel  servizio  di  subal- 
terno o  di  capitano  possibilmente  in  posizioni  speciali;  mentre  d^altra 
parte  ogni  persona  di  cuore  vedrebbe  con  piacere  premiati  i  loro  lunghi 
servizi  con  uno  stato  decoroso,  il  quale  soltanto  può  sostituire,  e  con 
vantaggio,  Tantico  ideale  di  alcune  migliaia  di  lire,  che  adescava  i  sot- 
tofflciali  d'una  volta  a  perseverare  nel  servizio. 

Del  resto  —  per  finirla  coll'ipotesi  del  dualismo  —  crediamo  di 
poterla  senz'altro  scartare.  E  valga  a  confortarci  il  fatto  che  nella  no- 
stra arma,  che  pur  fu  considerata  sempre  per  eminentemente  aristo- 
cratica, non  se  n'è  mai  sentito  discorrere  nei  gradi  subalterni,  neanche 
recentemente  che  vi  furono  trasferiti  i  maestri  d'equitazione  i  quali 
nocquero  a  molti  suU'annuario.  Nei  reggimenti  di  nostra  personale  cono- 
scenza essi  furono  accolti  da  buoni  compagni,  si  guadagnarono  tosto 
ralTezione  dei  colleghi,  e  quantunque  non  passati  nemmeno  pel  corso 
speciale  di  Modena,  disimpegnano  con  lode  il  loro  servizio,  ed  ogni 
capitano  forse  sarebbe  lieto  di  averne  uno  al  proprio  squadrone. 


*  Ut 


Noi  —  tanto  per  continuar  la  metafora  —  abbiamo  precisato  il  male, 
ma  soltanto  accennato  al  rimedio,  che  se  parrà  troppo  eroico  potrà 
essere  somministrato  a  piccole  dosi  o  con  qualche  palliativo.  Nulla 
vieta  infatti  di  combinare  il  sistema  attuale  con  quello  proposto,  riser- 
vandosi ad  estender  quest'ultimo  giudicandolo  dai  risultati.  Ma  noi,  che 
non  trascurammo  di  conoscere  anche  l'opinione  di  molti  sottufficiali, 
sappiamo  di  non  apporci  male  affermando  che  —  date  la  provenienza, 
le  qualità  e  le  aspirazioni  dei  nostri  sottufficiali  —  esso  sistema  rac- 
chiude il  segreto  di  risolvere  a  un  tempo  due  questioni  altrimenti  in- 
solubili: quella  di  avere,  invece  di  elementi  deleteri  o  passeggieri,  buo- 
nissimi sottufficiali,  cui  affidare  i  servizi  meno  elevati;  e  l'altra  che 
potrebbe  risultarne  direttamente,  di  riservare  agli  uHlciali  subalterni 
occupazioni  meno  ingrate  e  più  proficue. 

Vi  guadagnerebbe  poi,  e  soprattutto,  l'Esercito,  poiché  meglio  esso 
dovrà  funzionare  quanto  più  i  compiti  saranno  adeguatamente  asse- 
gnati, e  nel  cui  disimpegno  ciascuno  porterà  quell'animo  lieto  savia- 
mente raccomandato  dai  filosofi  militari  che  deliaronoV Indirizzo  ge- 
nerale premesso  al  nostro  Regolamento  di  servizio  interno. 

Brescia  i4  febbraio  '98. 

Capitano  F.  Abionentb* 
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Modesta  proposta  ippica 
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Da  tutti  è  risaputo  che,  non  ostante  la  grossa  spesa  sc>ppor- 
tiita  da  tanti  anni  dallo  Stato  per  Tacquisto  o  il  mantenimento 
degli  stalloni  erariali,  la  produzione  equina  italiana,  non  solo  è 
in  continua  diminuzione,  ma  va  sempre  peggiorando.  Il  cavallo 
Arma,  da  servire  all'ufUciale  ed  alla  truppa,  più  non  si  trova, 
e  rantico  destriero  italiano,  che  fino  alla  metà  di  questo  secolo, 
fu  campione  a  tutte  le  Nazioni  d'Europa,  ove  servi  anche  da  ri- 
produttore, oggi  è  scomparso.  Alla  Camera,  in  diverse  epoche, 
varii  legislatori  hanno  sostenuto,  senza  confutazioni,  che,  in  caso 
di  mobilitazione,  mancherebbe  certamente  il  rifornimento  dei 
cavalli,  vuoi  per  qualità,  vuoi  per  quantità. 

L'onorevole  Conte  d'Arco,  relatore  della  legge  ippica  appro- 
vata nel  188i,  proponendo  l'aumento  degli  stalloni  fino  al  nu- 
mero di  800,  provò,  con  un  chiaro  ed  applaudito  discorso,  su 
quale  china  disastrosa  era  l'allevamento  del  cavallo  italiano.  — 
Dieci  anni  dopo,  il  Generale  Avogadro,  allora  colonnello,  nelPa- 
dunanza  del  Consiglio  Ippico  del  1894,  quale  rappresentante 
del  Ministro  della  Guerra,  ripetè  che  il  nostro  paese,  riguardo 
alla  produzione  equina,  versa  sempre  in  condizioni  che  devono 
impensierire. 

Tutti  i  giornali  dMppologia  e  di  sport,  tutti  gli  ippofili  veri 
amatori  del  cavallo,  lamentano  continuamente  questa  deca- 
denza ;  e  chi  ne  risente  il  più  grosso  danno  è  l'esercito,  perchè 
è  il  maggior  consumatore  di  cavalli. 

Ogni  anno  il  Ministero  di  agricoltura  fa  visitare  i  puledri 
intieri  che  a  tre  anni  sono  offerti  in  vendita  allo  Stato  per  dive- 
nire stalloni.  Su  cento  di  essi  non  se  ne  acquistano  dieci,  pagandoli 
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a  prezzi  elevatissimi,  pur  chiudendo  un  occhio  su  qualche  difettuc- 
ciò  trascurabile.  Le  commissioni  di  rimonta  stentano  a  trovare  i 
puledri  per  mantenerli  in  numero  di  5000  circa  nei  depositi  d'alle- 
vamento. 

Quale  sia  la  qualità  di  questi  soggetti  possiamo  giudicare 
esaminando  i  nostri  squadroni.  Dopo  tutte  le  cure  possibili  pro- 
digate ai  puledri  nei  reggimenti  per  compierne  lo  sviluppo,  su 
cento  cavalli  non  se  ne  trovano  cinque  che  per  armonia  di  forme, 
nobiltà  di  sangue  e  distinzione  siano  degni  di  rimontare  un  uf- 
ficiale. 

I  cavalli  d'agevolezza  informino.  Si  stenta  a  sceglierli,  e, 
mossi  in  distribuzione,  sono  quasi  tutti  restituiti  ai  reggimenti. 
Ben  di/Iìcile  è  trovare  un  mediocre  cavallo  di  carica  e  la  rara 
eccezione  passa  in  eredità  da  un  ufficiale  all'altro  per  la  diffi- 
coltà di  rimpiazzarlo  meglio. 

Volendo  convincersi  di  queste  verità,  basta  assistere  allo  sfi- 
lare dei  cavalli  a  pelo  d'uno  squadrone  per  rilevare  facilmente 
disparità  incredibili  di  statura,  di  costruzione  scheletrica,  di  atti- 
tudini, di  conformazione  esterna,  di  origini,  di  sangue.  Peggio 
ancora  vederli  fermi.  Difetti  di  appiombi,  sproporzione  di  piedi 
in  relazione  cogli  arti,  teste  non  attaccate  bene  al  collo,  lun- 
ghezza del  rene,  disquilibrio  tra  l'anteriore  ed  il  posteriore, 
tutti  difetti  che  provano  la  vera  decadenza  della  specie,  Timba- 
slurdimento  generale  e  la  precoce  rovina  di  questi  esseri  in  ge- 
nerale falliti.  E  mentre  prima  molti  cavalli  arrivavano  alla  media 
età  senza  tare,  oggi  è  ben  raro  il  caso  di  trovare  in  uno 
squadrone  un  cavallo  a  10  anni  che  non  abbia  mollette,  o  so- 
prossi, o  vesciconi  acquisiti  o  ereditari. 

Non  parlo  poi  delle  difficoltà  che  incontrano  e  che  devono 
superare  i  nostri  ufficiali  per  impiegare  insieme  tali  cavalli,  per 
farli  trottare  e  galoppare  allineati,  e  per  farli  caricare  compatti. 

La  prova  maggiore  di  queste  tristi  ma  vere  asserzioni,  ò 
che  in  questi  ultimi  anni  il  Ministero  della  Guerra,  per  rimon- 
tare gli  ufficiali  generali,  gli  ufficiali  delle  armi  a  cavallo,  e  per 
rifornire  la  Scuola  di  cavalleria  è  stato  obbligato  a  far  continue 
rimonte  all'estero  di  cavalli  cosi  detti  Irlandesi,  perchè  acquistati 
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SU  quei  mercati,  che  vengono  a  costare  in  Italia  da  1800  a  2500 
lire  Tuno,  senza  parlare  delle  continue  rimonte  fatte  in  Nor- 
mandia ed  in  Ungheria,  e  di  cavalli  delPHannover  per  rartiglierìa. 
Esaminando  tutti  i  cavalli  coi  quali  noi  ci  rimontiamo,  acqui* 
standoli  dai  vari  negozianti,  ne  troveremo  solo  qualcuno  che, 
come  vera  eccezione,  non  è  arrivato  dall'estero. 

*♦• 

Noi,  ufficiali  di  cavalleria,  come  più  interessati,  cerchiamo 

di  studiare  la  causa  del  male  e  tentiamo  di  escogitare  i  mezzi 
coi  quali  si  possa  una  buona  volta  ricominciare  a  creare  il  ca- 
vallo militare  con  tutte  le  qualità  più  adatte  al  suo  speciale 
servizio. 

Lasciamo  che  T  industria  privata  si  sbizzariMsca  a  proprie 
spese,  con  gli  stalloni  che  preferisce  meglio,  meticci,  bimeticci, 
Brabantini,  a  far  carrozieri,  trottatori,  poney  e  cavalli  da  carro. 

Noi  studiamo  come  creare  il  cavallo  da  sella  e  tiro  rapido, 
snello  e  leggero,  forte  e  resistente,  rustico  e  coraggioso,  che  porti 
il  peso  con  disinvoltura  nella  corsa  veloce  e  sui  salti,  insomma 
il  tipo  che  ricordi  il  suo  antenato  puro  sangue  nato  nel  deserto 
o  a  Newmarket. 

*** 

La  prima  domanda  che  scaturisce  naturale  è:  Perchè  la  pro- 
duzione è  cosi  scadente  e  cosi  rara,  mentre  gli  stalloni  erariali 
funzionano  da  tanti  anni? 

Tutti  convengono  che  manca  la  selezione  delle  madri  e  un 
razionale  e  logico  allevamento.  Quando  un  allevatore,  grande  o 
piccolo,  ha  una  puledra  a  3  anni  e  non  può  ottenerne  un  prezzo 
rimuneratore  perchè  le  Commissioni  di  rimonta  noji  la  vogliono 
per  i  suoi  difetti,  e  il  mercato  la  ripudia  per  un  servizio  qual- 
siasi, la  mette  alla  riproduzione. 

Molte  di  queste  povere  bestie,  durante  la  gravidanza  devono 
fare  tutti  i  lavori  di  campagna  specialmente  la  trebbia  nei  mesi 
caldi,  nutrendosi  con  un  po'  dì  erba,  paglia  e  cattivo  fieno.  È 
facile  immaginare  cosa  può  venir  fuori  nel  mese  di  maggio,  vuoi 
che  lo  stallone  sia  erariale  o  girovago. 

Parlo,  si  capisce,  della  gran   massa  dell' allevamento  e  non 
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di  rare  eccezioni  che  non  stabiliscono  regole  e  non  producono 
numero.  In  Italia  la  produzione  del  bestiame  in  genere  ò  sparsa. 
Mancando  estese  plaghe  messe  a  pascolo,  i  cavalli,  o  si  alle- 
vano a  piccoli  gruppi  bradi  nella  Maremma  e  sui  gerbidi,  oppure 
sono  stallini.  —  Il  primo  modo  espone  la  madre  ed  il  redo  a 
soffrire  la  fame  in  inverno  ed  in  estate,  e  col  poco  d'erba  della 
primavera  e  dell'autunno  campano  stentamente  la  vita  senza  che 
il  puledro  raggiunga  il  necessario  sviluppo. 

I  puledri  stallini  invece,  che  sono  ci^esciuti  in  scuderie  col 
cibo  secco,  non  si  sviluppano  per  la  mancanza  del  moto  e  di  una 
razionale  ginnastica  funzionale,  e,  mentre  sembrano  belli  e  ro- 
tondi, ne  ossservi  la  piccola  statura,  i  piedi  incastellati,  le  gam- 
be esili,  gli  appiombi  difettosi,  il  petto  stretto  come  tutti  i  ca- 
valli siciliani,  calabresi  e  delle  altre  regioni  montuose  d' Italia. 
Tanto  gli  uni  che  gli  altri  sono  poi  sempre  logori  pria  del  tem- 
po, perchè  sottoposti  dai  proprietari,  precocemente,  al  lavoro  per 
far  loro  guadagnare  la  biada. 

Anche  quelli  che  si  salvano  raccogliendosi  nei  nostri  depo- 
siti, e  che  per  diciotto  mesi  son  tenuti  semibradi  mangiando  della 
biada  e  del  buon  foraggio,  risentono* per  tutta  la  vita  le  soffe- 
renze patite  nella  prima  età  —  Li  vediamo  venire  ai  reggimenti 
con  quell'aria  rachitica  che  è  loro  caratteristica.  Si  scoi'ge  in 
essi  o  la  testa,  o  il  tronco,  o  le  gambe  di  un  gran  genitore,  l'oc- 
chio che  ricorda  il  cuore  dell'  antenato,  ma  tutto  il  resto  dello 
insieme  è  misero  e  deforme,  perché  anche  sopravvissuti  alla 
lotta  per  l'esistenza,  mancò  loro,  nella  prima  età,  la  nutrizione 
necessaria  allo  sviluppo. 

L'ufficiale  ippofllo  che  deve  istruire  detti  puledri  osserva 
successivamente  in  loro  una  vera  trasformazione  di  costruzione 
che  è  in  ritardo,  in  modo  che  Tufflciale  invece  di  ginnasticare 
il  cuore  ed  i  muscoli  dei  suoi  giovani  cavalli  dai  5  ai  7  anni, 
deve  ben  badare  di  farne  crescere  le  ossa,  guardandosi  dal  la- 
vorarli, come  si  praticherebbe  con  un  cavallo  a  quell'età  già 
maturo,  che  fosse  stato  ben  allevato.  È  in  forza  di  questa  verità 
che  il  nostro  regolamento  ha  finalmente  sanzionato  il  principio 
che  occorrono  sedici  mesi,  invece  di  sei,  come  si  usava  una  volta 
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pria  di  sottoporre  le  nuove  rimonte  a  tutti  i  lavori  dello  squa- 
drone, aspettando  cosi  che  abbiano  completamente  compito  i  sei 
anni  e,  per  quanto  è  possibile,  il  loro  sviluppo. 


**♦ 


Quale  sai^ebbe  il  rimedio  che  lo  Stato  dovrebbe  adoperare 
per  opporsi  a  questi  mali  ormai  così  palesi? 

Impiantare  razze  di  cavalli  governative  come  esistevano  lìella 
prima  metà  di  questo  secolo,  quando  tutte  le  cavallerie  dei  pic- 
coli Stati  italiani  si  rimontavano  con  tali  cavalli  intieri,  presi 
nella  Maremma,  in  Sardegna,  nel  Ferrarese  e  nel  Napoletano  : 
cavalli  che  fecero  sempre  ottima  prova  in  guerra  e  che  ancora 
le  tradizioni  decantano. 

Il  colonnello  Berta  ci  ha  molto  bene  insegnato  come  in  Un- 
gheria, nella  razza  governativa  di  Fogoras  si  conserva  con  religione 
il  sangue  dell'antico  cavallo  italiano  e  come  in  (.'onversano-Mina 
e  in  Napolitano  si  trovino  i  degni  discendenti  di  stalloni  che  an- 
ticamente furono  là  importati  dall' Italia.  Tutti  rammentiamo  i 
bei  cavalli  Persano,  i  cavalli  della  Mandria  e  quelli  del  barone 
Barracco,  oggi  scomparsi. 

Noi  sappiamo  che  l'estendersi  dell'agricoltura  e  l'allevamento 
del  grosso  bestiame  non  ha  reso  più,  per  il  privato,  speculazione 
rimuneratrice  il  tenere  razze  di  cavalli.  Sappiamo  anche  che 
l'abuso  delle  corse,  come  sì  lamenta  anche  in  Francia,  ha  stor- 
nato i  pochi  allevatori  rimasti  in  paese  dal  creare  cavalli  diser- 
vizio, tanto  che  la  Camera  fu  obbligata  di  togliere  al  Ministero 
di  agricoltura  i  fondi  che  gli  dava  per  premi  d'incoraggiamento 
alle  varie  società  dì  corse,  avvedendosi  cosi,  forse  troppo  tardi, 
che  quei  premi  sei*vivano  più  ad  incoraggiare  il  divertimento,  il 
giuoco,  la  speculazione  di  un  piccolo  gruppo  di  persone,  invece 
di  rendere  un  utile  all'Esercito  ed  alla  Nazione. 


Pare  quindi  necessario  che  lo  Stato  impianti  p^^r  proprio 
conto  una  razza  principale  di  cavalli  nel  centro  d'Italia,  a  Gros- 
seto, ed  una  più  modesta  a  Persano,  con  succursale  nelle  isole. 

Grosseto,  a  detta  di  tutti,  e  il  più  grande  tenimento  per  un 
esteso  allevamento  e  può  alimentare  circa  6000  capi.  Vi  sono. 
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come  à  Persano,  personale,  alloggi,  scuderie,  capannoni,  chiuse 
e  tutto  ciò  che  necessita  ad  una  razza. 

Formiamo  in  quelle  due  r^ioni  il  vivaio  modello  da  cre- 
scersi e  svilupparsi  anche  negli  altri  attuali  depositi  di  alle- 
vamento. 

Lo  scopo  che  si  dovrebbe  prefiggere  il  Governo  sarebbe  di 
creare  prima  di  tutto  il  cavallo-arma  per  T  ufficiale  ed  il  sol- 
dato ;  e  poi,  come  compleménto,  il  cavallo  per  il  tiro  celere  del- 
l'artigliere e  per  il  trasporto.  Col  tempo  e  col  progredire  si  do- 
vrebbero ottenere  stalloni  miglioratori  da  vendere  ai  privati, 
raggiungendo  cosi  il  doppio  scopo  di  avere  in  paese  quanto  oc- 
corre per  la  guerra  e  per  il  commercio,  ed  evitare  che  ogni  anno 
grossi  capitali  siano  obbligati  dì  andare  all'estero  per  provvedersi 
di  cavalli,  che  in  generale  costano  carissimi  e  più  di  quel  che 
realmente  valgano.  Non  mi  si  ripeta  la  ragione  che  si  addusse 
allora  quando  furono  soppresse  le  razze,  cioè  :  che  in  un  Governo 
costituzionale  non  è  liberale  per  parte  dello  Stato  far  concor- 
renza ai  privati,  hi  quei  momenti  di  entusiasmo  nazionale,  queste 
poetiche  teorie  furono  subito  applaudite.  Le  razze  furono  sop- 
presse ;  ma  ora  ne  vediamo  i  cattivi  frutti. 

Meno  l'Inghilterra,  tutte  le  altre  Nazioni  d*Europa,  che  godono 
libertà  quanto  noi,  non  hanno  mai  tenuto  conto  dì  queste  teorie 
di  diritto  e  hanno  conservato  le  loro  razze  equine  migliorandole 
sempre  in  concorrenza  degli  allevatori  privati.  E  ora  in  Inghil- 
terra rimpiangono  già  che  la  speculazione  privata,  per  creare 
tanti  p.  s.  da  smaltire  a  tutto  il  mondo,  abbia  distrutto  le  antiche 
razze  classiche  del  secolo  scoreo  ;  ed  ippofili  di  gran  competenza 
chiedono  ripetutamente  che  lo  Stato  impianti  razze  governative 
di  cavalli  di  servizio.  Il  colonnello  Berta  ci  ha  fatto  sapere  che 
il  Governo  ungherese  spende  per  le  sue  razze  più  di  tre  milioni 
di  fiorini  all'anno,  ma  in  quel  paese  a  nessuno  viene  in  mente 
di  abolire  le  razze,  e  ad  ogni  buon  Magiaro  scintillano  gli  occhi 
di  gioia  quando  sente  parlare  degli  Haras  della  Monarchia  di 
Santo  Stefano. 

Noi  stessi  non  abbiamo  mai  osato  di  chiudere  gli  Arsenali, 
le  fabbriche  d'armi,  i  cantieri  di  costruzione  sperando  poi  che 
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in  caso  di  bisogno  l'industria  nazionale  ci  fornisca  gristrumenti 
di  guerra  come  si  disse  allora  per  il  cavallo  Arma^  che  oggi  più 
non  si  trova. 

Vediamo  adesso  quali  sarebbero  ì  migliori  mezzi  per  attivare 
le  razze. 

Lascio  da  parte  il  discutere  se  sia  miglior  riproduttore  del 
cavallo  militare  l'arabo  o  il  suo  derivato  p.  s.  inglese.  Sarebbe 
per  me  troppo  arduo  compito  e  mi  porterebbe  lontano.  Ormai 
tutti  sono  d'accordo  che  i  due  tipi  sono  entrambi  atti  alla  pro- 
duzione del  buon  meticcio  purché  gli  stalloni  siano  di  ottima  ori- 
gine, buona  costruzione  e  siano  accoppiati  bene  secondo  la  legge 
dei  simili  nelle  regioni  a  loro  più  adatte. 

Lo  Stato  possiede  già  gran  numero  di  questi  magnifici  stal- 
loni, bisognerebbe  solo  fare  una  scelta  nei  depositi  allevamenti, 
e  una  rimonta  in  tutta  la  Nazione,  delle  migliori  giumenta  a  5 
anni  d'età  che  presentassero  uniformità  di  costruzione,  sangue 
e  correttezza  di  tipo,  per  incominciare  l'incrociamento  e  poi  gli 
accoppiamenti.  Non  è  consigliabile  l'importazione  dello  madri  del- 
l'estero per  non  portare  nuove  correnti  di  sangue  con  forze  ata- 
viche disparate,  che  ritarderebbero  l'omogeneità  e  la  possibile 
selezione  appena  la  razza  comincierebbe  a  confermarsi. 

Riunite  le  cavalle  si  dovrebbero  dividere  in  due  lotti.  Quelle 
più  atte  all'incrocio  arabo  si  dovrebbero  mand«are  a  Persane, 
dove  la  storia  già  ci  disse  che  cosa  si  potè  ottenere  dopo  due- 
cento anni  d'incroci  e  di  selezioni  con  allevamento  brado  senza 
biada,  come  sì  usa  giustamente  ora. 

Le  altre  cavalle  tenerle  a  Grosseto  in  buona  compagnia  del 

figli  di  Melton  e  dei  loro  parenti  inglesi. 

I  puledri  si  dovrebbero  allevare  semibradi  prodigando  sem- 
pre maggiori  cure  ai  più  distinti  e  più  ancora  a  quelli  che  do- 
vrebbero poi  essere  stalloni.  Dopo  la  prima  generazione  si  dovreb- 
bero tenere  alle  razze  le  migliori  puledre  e  smaltire  nei  reggi- 
menti i  maschi  e  le  madri  che  hanno  dato  cattiva  produzione. 
Alla  seconda  generazione,  dopo  8  anni,  noi  avremmo  già  un  nu- 
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mero  sufficiente  di  distinti  cavalli  d'agevolezza  per  ufficiali,  sce- 
gliendoli fra  i  3[4  di  sangue  più  riesciti. 

Dopo  6  generazioni,  24  anni,  emancipandosi  dagli  stalloni 
esteri,  si  otterrebbe  il  cavallo  italiano  in  purezza,  atto  alla  sella 
ed  al  tiro  che  dovrebbe,  per  selezione,  far  perdurare  le  razze 
dello  Stato  e  quelle  private,  conservando  in  esse  le  qualità  ata- 
viche accresciute  sotto  l'influenza  del  nostro  buon  clima  tanto 
adatto  airallevamento  e  sul  nostro  suolo  calcareo  vulcanico  dove 
già  crebbero  i  cavalli  del  Caracciolo,  e  del  Pignatelli,  del  Duca 
di  Ferrara  e  di  Modena  e  da  dove  partirono  stalloni  in  dono  alle 
Ck)rti  d'Europa  facendovisi  ammirare,  nei  tornei,  alle  caccio  e  più 
ancora  in  guerra. 

Sento  già  l'obbiezione  per  la  spesa.  Dirò  subito  che  posse- 
dendo gli  stalloni  e  avendo  fatta  la  spesa  per  i  depositi  alleva- 
mento, il  prezzo  di  primo  acquisto  delle  madri  sarebbe  presto 
compensato  dalla  ditferenza  in  meno  che  costerebbe  al  Governo 
ogni  puledro  delle  razze,  quando  si  riflette  che  ora  ogni  acquisto 
costa  600  lire  a  3  anni.  1200  lire  a  5  anni,  2000  o  2500  lire  se 
distinto  o  irlandese. 

*  al; 

Continuando  nel  sistema  attuale  avremo  sempre  il  dolore  di 
domandarci  nei  reggimenti:  dove  sono  i  figli  dei  trecento  e  più 
cavalli  arabi  che  lo  Stato,  in  35  anni,  ha  importato  dall' Oriente? 
Dove  sono  i  figli  delle  centinaia  di  stalloni  p.  s.  venuti  dall'In- 
ghilterra e  dalla  Francia  ?  Dove  andrà  il  sangue  di  Melton  ?.... 

I  prodotti  degli  accoppiamenti  in  purezza  finiscono  sui  campi 
di  corsa;  oppure  servono  a  far  vendere  a  caro  prezzo  qualche 
r«)zza  che  non  avrebbe  valore  se  non  fosse  stata  coperta  da  un 
gran  stallone,  o  non  fosse  seguita  da  un  di  lui  figlio,  come  ve- 
diamo due  volte  Tanno  a  Parigi  e  a  Newmarket,  vendere  le  ca- 
valle delle  nostre  scuderie  di  corsa  dopo  che  sono  rovinate  in 
tutti  i  modi.  —  I  prodotti  dell'  incrociamento,  o  muoiono  per 
non  poter  resistere  al  cattivo  allevamento,  che  ho  sopra  descritto 
0  crescono  soggetti  che  dolorosamente  ogni  giorno  compiangiamo 
nei  nostri  reggimenti. 
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Ancora  la  Sanlegna,  dove  la  mano  distrugf^itrice  con  gli  in- 
croci sbagliati,  non  ha  potuto  rovinare  completamente  tutto,  e 
dove,  per  la  speciale  posizione  geografica  deirisola,  la  razza  si 
è  conservata  per  selezione,  ci  manda  dei  cavalli,  che  pur  dege- 
neri dei  loro  avi  formano  l'ammirazione  di  tutti  nei  reggimenti 
che  fortunatamente  li  hanno  per  rimontarsi. 

La  Sicilia  è  in  completa  rovina  ippica  e  la  sanzionata  abo- 
lizione di  quel  deposito  allevamento  per  mancanza  di  buoni  pu- 
ledri, ne  ò  la  prova  più  sicura,  non  ostante  che  da  trenta  anni 
Io  Stato  mantenga  in  queirisola  un  deposito  con  80  e  più  cavalli 
stalloni. 

Nel  1894,  quattro  capitani  di  cavalleria,  controllando  nella 
provincia  di  Siracusa  i  cavalli  che  si  dovrebbero  requisire  in 
caso  di  mobilitazione,  restarono  sorpresi  di  constatare  che,  su 
mille  capi  presentati,  neanche  dieci  avi'ebbero  potuto  far  subito 
servizio  in  uno  dei  nostri  reggimenti,  insisto  che  Tidea  di  im- 
piantare queste  razze  non  sarebbe  che  il  ritorno  puro  e  sem- 
plice a  quel  che  si  faceva  prima  in  Italia,  e  che  attualmente  si 
fa  con  gran  cura  in  tutte  le  altre  grandi  Nazioni  militari,  dove 
si  compra  uno  stallone  270.000  lire  e  magari  500.000,  ma  invece 
di  permettere  che  l'universale  se  ne  serva  per  averne  un  figlio 
col  quale  possa  poi  guadagnare  denari  e  scommesse,  senza  cu- 
rarsi di  storpiarlo  in  tutti  i  modi,  oppure  per  coprire  una  ca- 
valla da  vendere  bene  ad  un'asta,  in  quelle  Nazioni  il  famoso  stal- 
lone va  nella  razza  governativa,  dove  si  studiano  i  migliori  mezzi 
per  ritrarne  i  più  grandi  vantaggi,  conservandone  in  tutti  i  modi  i 
suoi  discendenti  che  ereditano  le  qualità  paterne. 

Il  colonnello  Berta,  il  generale  Brusati,  il  sig.  de  la  Courmette 
ed  altri  ci  hanno  ben  descritto  come  funzionano  le  razze  gover- 
native di  cavalli  nelle  varie  nazioni  d'Europa,  che  è  precioamente 
quello  che  si  faceva  da  noi,  che  fu  distrutto  e  che  ora,  noi  prin- 
cipalmente di  cavalleria,  dovremmo  cercare  di  far  ripristinare 
per  non  vedere  arrivare  un  giorno  in  cui  sai'à  poi  vano  pentirsi. 

Forte 

Maggiore  nei  Cavallpggeri  di  Piacenza. 


Il  passato,  il  presente  e  l'avveÉe  del  cavallo  italiano 

in  rapporto  al  servizio  militare 


(Continuazione,  vedi  fascicolo  quarto). 


II  CONFERENZA. 

Razze,  varietà  e  tipi  dei  cavalli  al  presente. 

Prima  di  entrare  nella  monografia  delle  razze,  varietà  e  tipi 
cavallini,  sarà  bene  intendei'ci  chiaramente  sul  significato  zoo- 
tecnico di  alcuni  termini  tecnici. 

Razza.  —  La  parola  razza  viene  usata  in  ippotecnica  per 
indicare  un  numero  d'individui  della  stessa  specie  che  hanno  co- 
muni alcune  variazioni  costanti  e  trasmissibili  ai  discendenti,  os- 
sia un  complesso  di  animali  capaci  di  riprodursi  indefinitamente 
con  fissità  di  caratteri  zoologici. 

Alcuni  la  usano  per  definire  una  varietà  che  ha  acquistato 
la  potenza  ereditaria  dei  suoi  caratteri. 

Varietà  è  il  complesso  di  animali  della  stessa  razza,  che  sono 
dotati  di  caratteri  acquisiti  dall'ambiente. 

Valendosi  di  varietà  individuali  si  possono  creare  delle  razze, 
poiché  basta  destinare  alla  riproduzione  la  varietà  che  si  vuol 
conservare,  o  servirsene  per  Tincrociamento. 

Taluno  considera  la  razza  come  altrettante  specie  e  cioè 
rende  sinonimi  i  vocaboli  specie  e  razza. 

Cosi  la  specie  è  il  complesso  degli  animali  che  godono  la 
facoltà  di  perpetuare  il  loro  tipo  con  la  riproduzione.  E  cioè  vi 
sono  tante  razze  quante  sono  le  specie  e  logicamente,  identifi- 
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cando  la  specie  con  la  razza,  si  dovrebbe  dire  che  essendovi  una 
sola  specie  di  cavalli,  vi  è  una  sola  razza  di  cavalli. 

Da  ciò  si  vede  la  discrepanza  di  opinioni  che  esiste  nel  de- 
finire la  razza. 

Tipo  indica  l'impressione  sintetica  dei  caratteri  esterni  do- 
minanti di  un  gruppo  di  animali,  ossia  indica  la  costruzione  ar- 
chitettonica individuale. 

Così  si  hanno  tipi  di  razza,  e  tipi  di  varietà  ;  ma  non  si  de- 
vono confondere  con  la  razza  e  con  la  varietà,  sebbene  nel  lin- 
guaggio comune  ed  improprio  si  faccia  razza  sinonimo  di  varietà, 
e  tipo  sinonimo  d'entrambe. 

Come  attributo  della  razza  si  devono  considerare  i  carattetH 
zoologici,  ossia  la  forma  del  cranio  e  della  spina  vertebrale,  i 
quali  attraverso  le  generazioni  si  conservarono  costanti  :  tutti  gli 
sforzi  fatti  non  riuscirono  a  modificarli. 

Ciò  dimostra  che  le  condizioni  d'esistenza,  durante  i  tempi 
storici,  non  sono  ancora  cangiate;  ma  alcune  migliaia  di  anni  sono 
quantità  trascurabili  di  fronte  alla  durata  dei  periodi  geologici, 
per  cui  modificandosi  Tambiente  si  possono  verificarti  le  varia- 
zioni dei  caratteri  zoologici. 

Difatti  noi  siamo  sicuri  che  il  tipo  primitivo,  ossia  il  proto- 
tipo cavallino  è  derivato  da  un  preequide,  da  cui  si  formarono  le 
razze  moderne. 

Tutte  le  variazioni,  che  possono  avvenire,  riguardano  in 
modo  speciale  i  caraife^^i  zootecnici,  ossia  il  colore,  la  statura, 
la  conformazione  esterna,  lo  sviluppo  di  alcune  parti,  e  lo  svi- 
luppo di  alcune  attitudini  fisiologiche. 

Secondo  la  teoria  deirevoluzione,  le  specie  considerate  finora 
come  distinte,  non  sono  che  forme  collaterali  dovute  alla  tra- 
sformazione del  tipo  primitivo. 

La  scienza  non  ha  bisogno  di  sapere  se  le  specie  sono  state 
create,  oppure  sono  derivate  le  une  dalle  altre;  come  pure  poco 
importa  di  conoscere  se  la  legge  biologica,  che  presiede  airevo- 
luzione,  è  dovuta  ad  un'intelligenza  creatrice,  od  è  la  conse- 
guenza delle  variazioni  naturali  secondo  la  teoria  Darwiniana, 
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sebbene  gli  studi  positivi  della  paleontologia  facciano  aumentare 
il  numero  degli  evoluzionisti. 

Ciò  che  è  essenziale  è  il  fatto  osservabile,  che  il  germe  è 
sempre  capace  di  attirare  a  sé  il  materiale  necessario  allo  svi- 
luppo dell'essere  novello,  secondo  un  tipo  costante. 

Quindi  si  può  chiamare  razza  una  collettività  di  uno  o  più 
caratteri  ereditari,  distinta  col  nome  del  luogo  dove  avvenne  la 
variazione  che  acquistò  la  fissità. 

Cosi  si  hanno  le  razze  primitive  o  primarie  e  le  razze  dì 
transazione  o  secondarie,  ossia  razze  prime  e  seconde. 

Quando  si  dice  che  un  cavallo  è  della  tal  razza,  s'intende 
che  è  riconoscìbile  da  caratteri  puri  e  determinati;  e  quando  si 
dice  che  un  produttore  razza  bene,  s'intende  dire  che  genera 
figli  che  possiedono  i  veri  caratteri  della  sua  razza. 

Razze  Italiane  primitive.  —  Le  razze  cavalline  primitive, 
da  cui  derivarono  le  razze  italiane,  sono  essenzialmentiì  quattro, 
e  cioè: 

La  7'azza  Asiatica,  V Africana,  la  Belga  e  la  Germanica. 

I  caratteri  essenziali  delle  razze,  si  ricavano  dalle  misure 
del  cranio  e  della  spina  vertebrale,  per  mezzo  di  strumenti  spe- 
ciali, che  fanno  parte  della  craniologia  o  cranioscopia. 

Le  forme  della  cavità  craniana  sono  riferibili  a  due  tipi  na- 
turali, detti  da  Retzius:  brachicefalo  e  dolicocefalo. 

lì  tipo  brachicefalo  è  quello  a  cranio  corto,  in  cui  il  dia- 
meti'o  trasversale,  misurato  fra  la  base  delle  due  orecchie  e  pro- 
prio fra  i  due  meati  uditivi,  è  maggiore  del  diametro  longitudinale, 
misurato  fra  la  base  dell'orecchio  e  l'angolo  esterno  dell'occhio 
corrispondente. 

II  tipo  dolicocefalo  è  quello  a  cranio  allungato,  in  cui  il 
diametro  longitudinale  prevale  sul  trasversale. 

Il  tipo  mesaticefalo  è  un  tipo  intermedio  dovuto  all'incrocio 
dei  due  tipi  naturali,  in  cui  l'indice  cefalico  è  100,  essendo  i  due 
diametri  uguali  fra  di  loro. 

Nell'osservare  le  ossa  della  faccia  si  deve  considerare  che 
non  esistono  neppure  due  varietà  dello  stesso  tipo  cefalico,  che 
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abbiano  eguali  le  forme  dei  frontali,  dei  nasali  e  la  stessa  dire- 
zione degli  incisivi. 

Così  le  forme  del  cranio  e  della  fisu^cia  considerate  osso  per 
osso,  hanno  caratteri  poco  o  nulla  differenti,  ma  la  combinazione 
di  tutte  queste  forme  dà  origine  ad  un  tipo  craniologico  speci- 
fico, facilmente  riconoscibile  dairocchio  pratico. 

Però  lo  studio  dei  tipi  cefalici  non  è  sufficiente  per  distin- 
guere le  varie  razze  cavalline  ;  ma  per  abbracciare  tutte  le  forme 
tipiche  della  costruzione  equina  fa  duopo  tener  calcolo  delle  dif- 
ferenze individuali,  che  si  trovano  nella  stessa  razza,  in  cui  la 
costruzione  e  la  funzione  degli  organi  sono  in  correlazione  fra 
di  loro. 

La  tipologia  distingue  tre  tipi  di  conformazione  negli  equini: 
1<>  Il  tipo  brachimorfOj  detto  tipo  motot^e  a  intensità  di 
contrazione,  in  cui  le  sue  linee  sono  più  brevi  (bretitineo)  di 
quelle  del  prototipo. 

2*  Il  tipo  dolicomorfo,  o  tipo  motore  a  estensione  di  con^ 
trazioncy  in  cui  le  sue  linee  sono  più  lunghe  (longilineo)  di  quelle 
del  prototipo. 

3^  Il  tipo  mesomorfo,  o  tipo  motore  a  rapida  e  forte  con-- 
trazione,  in  cui  le  sue  linee  sono  una  media  normale  (medio- 
lineo)  del  prototipo. 

Da  ogni  razza  primitiva  si  formarono  i  due  tipi  principali  e 
cioè:  il  tipo  longilineo,  o  motore  a  estensione  di  contrazione 
(dolicomorfo)  ed  il  tipo  brevilineo,  o  motore  a  intensità  di  con- 
trazione (brachimorfo). 

Razza  Asiatica,  Ariana  od  Orientale.  —  La  razza  Asia- 
iica,  AìHana  od  Orientale,  appartiene  al  tipo  cefalico  brachice- 
falo (cranio  corto)  ed  al  tipo  zootecnico  mesomorfo  (mediolineo)» 
ossia  a  rapida  e  forte  contrazione,  o  tipo  primitivo. 

Il  cavallo  Orientale  è  originario  deiraltipiano  centrale  del- 
l'Asia, dove  il  clima  e  l'alimentazione  si  sono  conservati  costanti 
dai  tempi  più  remoti  fino  al  presente  e  dove  gli  esercizi  ai  quali 
viene  sottoposto  il  cavallo,  sono  gli  stessi  che  eseguisce  dai  tempi 
primitivi. 

Caratteri  zoologici.  I  suoi  caratteri  principali  zoologici  sono: 
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<  Frontali  larghi  e  piatti  (testa  quadrata),  nasali  dritti,  pie- 
gati ad  angolo  retto  lateralmente  in  conMspondenza  alla  loro 
unione  coi  lagrimali  e  mascellari,  e  formanti  un  angolo  acuto  per 
mezzo  della  parte  libera  con  gV  Incisivi,  orbite  grandi  ed  arcate 
orbitarie  salientissime. 

€  Profilo  rettilineo,  faccia  triangolare  a  base  larga  circo- 
scritta da  linee  nette.  Formola  vertebrale:  7  cervicali,  18  dor- 
sali, 6  lombari,  5  sacrali  saldate,  numero  vario  di  coccigee. 

€  Le  apofisì  traverse  delle  lombari,  crescono  regolarmente 
in  lunghezza  fino  alla  quarta  e  sono  larghe,  sottili,  nettamente 
separate;  quelle  della  prima  sono  dirette  obliquamente  indietro, 
quelle  della  quinta  e  della  sesta,  progressivamente  decrescenti, 
sono  oblique  in  avanti,  pìii  grosse  e  contigue  col  mezzo  di  larghe 
faccette  articolari  ai  loro  bordi. 

«  Caratteri  zootecnici.  Questa  razza  ha  la  taglia  massima 
di  1,50,  la  media  di  1,40  a  1,45,  mantello  predominante  il  grigio 
con  tutte  le  sue  gradazioni,  corpo  svelto,  elegante  e  vigoroso, 
chioma  fina  e  lunga,  membra  pìccole,  stinchi  cilindrici,  zoccoli 
solidi. 

La  razza  asiatica  od  Ariana  è  molto  estesa  in  ogni  clima,  e 
mentre  fornisce  ancora  la  cavalcatura  ai  popoli  primitivi,  essa 
alimenta  il  lusso  della  civiltà  e  viene  impiegata  al  miglioramento 
delle  altre  razze  cavalline. 

Razza  Araba.  —  La  y^azza  araba  deriva  direttamente  dalla 
razza  asiatica,  e  cioè  una  varietà  di  questa  che  ha  acquistato 
fissità  di  caratteri  e  riunisce  tutte  le  bellezze  e  le  buone  qualità 
dell'orientale. 

Carattere  zootecnici.  Il  cavallo  arabo  ha  la  testa  quadrata, 
le  narici  larghe  e  dilatate,  rocchio  a  fior  di  testa,  sguardo  vivace, 
ma  dolce,  orecchie  mobilissime,  collo  di  cervo,  anche  lunghe  e 
forti,  membra  fine,  garretti  larghi,  piedi  pìccoli  e  coda  a  tromba, 
ha  la  statura  di  m.  1,45  a  m.  1,55. 

Gli  arabi  dicono  che  un  cavallo  di  razza  deve  avere: 

Quattro  cose  larghe  —  Fronte,  petto,  groppa,  garretti. 

Quattro  cose  lunghe  — -  Collo,  ventre,  anche,  gambe. 

Quattro  cose  corte  —  Reni,  orecchie,  pastorali,  coda. 

5  —  Rivista  di  Cavalleria. 


T 
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Il  cavallo  arabo  vive  in  inedia  anni  21.  Ciò  si  ricava  da  un 
proverbio  che  riguarda  il  suo  uso  in  Oriente  e  cioè:  Sette  anni 
per  mio  fratello,  sette  anni  per  me  e  setto  anni  pel  mio  nemico. 
Dunque  il  cavallo  arabo  è  maggiormente  apprezzato  dagli  anni 
sette  ai  quattordici,  come  del  resto  si  ritiene  per  ogni  cavallo 
anche  da  noi  in  Europa. 

Una  leggenda  attribuisce  al  cavallo  un*  origine  favolosa,  e 
dicasi  che  Ailah  quando  volle  creare  il  cavallo,  comandò  al  vento 
del  sud  dì  divenire  materia  e  con  un  pugno  di  quel  vento  che 
prima  era  impalpabile,  produsse  il  cavallo.  Da  ciò  nacque  il  pre- 
cetto del  Corano,  che  comanda  l'amore  del  cavallo  come  crea- 
tura d'Allah. 

Le  famiglie  più  stimate  di  cavalli  si  credono  discendenti 
dalle  cavalle  di  Maometto  e  sono  detti  cavalli  del  Profeta. 

(ili  arabi  considerano  il  cavallo  quale  la  creatura  più  emi- 
nente, dopo  l'uomo,  e  reputano  la  più  bella  occupazione  dell'uomo 
il  suo  allevamento,  l'azione  più  meritoria  quella  di  dargli  da 
manglai^e  e  la  più  gradevole  delizia  il  cavalcarlo. 

Il  cavallo  arabo  appena  nato  diviene  tosto  oggetto  di  cure 
assidue  ed  affettuose.  Esso  fa  parte  integrale  della  famiglia  del 
Beduino  e  vive  sotto  la  medesima  tenda,  giocando  coi  bambini 
senza  pericoli.  Da  puledro  viene  montato  da  un  fanciullo  e  gior- 
nalmente allenato  a  lunghi  percorsi  a  celere  andatura.  Quando 
l'arabo  vuol  provare  il  puledro,  che  sta  allevando,  lo  sottopone 
ad  una  corsa  di  resistenza  nel  deserto,  nella  direzione  d'un  fiume. 
A  dorso  nudo  lo  spinge  di  carriera  per  parecchi  chilometri, 
passa  il  fiume  a  nuoto  e  giunto  all'altra  sponda,  se  il  puledro 
dà  segni  d'impazienza  sbuffando,  anelante  di  correre  ancora,  il 
suo  avvenire  sarà  buono  e  sarà  un  degno  discendente  di  l'azza; 
ma  se  appena  uscito  dall'onda  si  mostra  sfinito,  ansante  per  la 
fatica,  viene  tosto  giudicato  indegno  di  vivere  e  viene  scannato 
sulla  riva  e  la  sua  carne  distribuita  ai  membri  della  famiglia  pel 
loro  nutrimento. 

In  forza  di  tale  rigorosa  selezione  gli  arabi  possiedono  i  mi- 
gliori cavalli  del  mondo  pel  servizio  da  sella,  di  cui  tengono  il 
registro  per  la  loro  genealogia.  Essi  sono  gelosissimi  delle  buone 
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qualità  dei  loro  cavalli,  tanto  che  ne  fanno  questione  d'  onore 
personale. 

Sì  racconta  di  un  arabo  possessore  di  un  cavallo  considerato 
il  più  veloce  della  tribù.  Un  potente  Capo  lo  volle  comprare; 
ma  l'arabo  ostinato,  per  nessun  prezzo  non  lo  volle  vendere,  al- 
lora il  Capo  decise  di  rubai^lielo.  A  tale  scopo  scelse  una  notte 
oscura  e  penetrò  fino  alla  tenda  dell'arabo  e  rubò  il  cavallo. 

Inforcato  il  famoso  corridore,  svegliati,  gli  disse,  che  il  tuo 
cavallo  è  mìo.  L'arabo  balzò  sul  cavallo  di  suo  fratello,  che  si 
trovava  nella  tenda  prossima  alla  sua  e  tanto  spronò,  che  dopo 
breve  tratto  stava  per  raggiungere  il  ladro  ;  ma  se  raggiungeva 
il  suo  cavallo  lo  screditava,  e  cedendo  ad  impulso  irresistibile 
gridò  al  rapitore:  «dagli  una  spronata  e  pizzicagli  l'orecchio  e 
l'onore  del  mio  cavallo  sarà  salvo  ».   Cosi   fece  l'altro  e  spari. 

I  cavalli  arabi  si  distinguono  a  secondo  della  loro  genealogia. 

II  puro  sangue  o  discendente  dalle  cavalle  del  Profeta  o  dalla 
razza  Salomone  o  nobile  è  detto  Kokeilan  od  AssiL  Esso  viene  alle- 
vato esclusivamente  nelle  razze  private  dei  capi  tribù  e  specialmente 
nella  pianura  di  Nedijed  in  numero  limitato  e  non  è  giammai 
venduto  a  forestieri.  Dunque  il  puro  sangue  non  è  mai  giunto 
in  Europa  non  solo,  ma  pochi  sono  gli  europei  che  possano  dire 
d'averlo  veduto,  perchè  i  pochi  esemplari  talora  inviati  come  re- 
gali, sono  di  qualità  inferiore,  essendo  il  puro  sangue  considerato 
come  cosa  sacra,  a  cui  l'islamita  professa  un  culto  profondo  e 
che  non  vende  a  chicchessia.  • 

Si  racconta  di  un  viaggiatore  che  pur  d'avere  un  puro  san- 
gue pel  suo  Sovrano,  offri  ad  un  mussulmano  una  somma  favo- 
losa e  gli  disse:  «Dammi  il  tuo  cavallo  ed  io  ti  riempirò  d'oro 
il  sacchetto  dell'orzo»;  ma  questi  rispose:  «  Raddoppia  pure» 

—  Ed  io  raddoppio  —  Raddoppia  ancora  —  Raddoppio  sempre 

—  dammi  il  tuo  cavallo.  Allora  il  mussulmano,  temendo  la  se- 
duzione dell'oro  fuggi  di  carriera  e  non  lo  vendette. 

I  cavalli  arabi  che  si  acquistano  per  le  razze  d'Europa  si 
comprano  dagli  arabi  nomadi  e  specialmente  dalla  tribù  di  Ana- 
zeh  presso  la  Siria  e  la  Palestina;  ma  sono  di  seconda  categoria, 
sebbene  sieno  ammirevoli  per  le  loro  forme,  talora  di  poco  in- 
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feriori  ai  cavalli  Nedijed,  ma  sono  di  mezzo  sangue  o  razza  dub' 
bla,  coliosciuti  col  nome  di  ScieleU 

Molfi  cavalli  arabi  che  vengono  importati  come  di  prove- 
nienza pura  sono  i  KecUsce  o  cavalli  ordinari,  privi  d'ogni  fa- 
coltà miglioratrice  come  riproduttori. 

Il  cavallo  arabo  è  il  più  potente  miglioratore  della  produ- 
zione equina;  ma  deve  essere  di  razza  pura  e  non  un  meticcio 
già  modificato  e  povero  di  potenze  ereditarie  ataviche,  come  di- 
remo meglio  quando  tratteremo  della  riproduzione  degli  equini. 

Cavallo  Persiano.  —  Il  cavallo  Persiano  è  molto  simile 
all'arabo,  anzi  per  bellezza  delle  forme  è  ritenuto  il  più  bel  ca- 
vallo del  mondo,  mentre  il  cavallo  arabo  è  ritenuto  il  più  buon 
cavallo  del  mondo. 

Le  lievi  differenze  di  forma  consistono  nella  statura  più  ele- 
vata che  il  cavallo  Persiano  ha  in  confronto  al  cavallo  arabo; 
ma  ha  il  petto  meno  ampio,  il  collo  più  elevato,  la  testa  un 
po'  più  allungata  e  stretta,  gli  arti  più  lunghi  e  cammina  gar- 
ztero,  ossia  porta  la  testa  molto  alta  ed  ha  un  guidalesco  che 
torreggia  sul  tronco,  come  si  esprimono  gli  orientali  nel  loro 
linguaggio  enfatico.  ' 

Anche  in  Persia,  come  in  Arabia,  non  vi  sono  molti  cavalli 
di  razza  pura  o  nobile.  La  razza  di  Shah,  al  Sud  del  mar  Caspio, 
possiede  cavalli  tipici,  ma  ne  ha  molti  ordinari,  sebbene  buoni 
cavalli.  Al  NordEst  della  Persia  vi  sono  eccellenti  cavalli  pro- 
dotti d'incrocio  degli  indigeni  con  cavalli  Arabi  e  Persiani. 

Cavallo  Siriaco.  —  Il  cavallo  della  Siria  somiglia  moltis- 
simo al  cavallo  puro  sangue  arabo,  specialmente  quello  prove- 
niente dalla  tribù  degli  Anazeh,  ed  a  buon  diritto  è  considerato 
in  Europa  atto  al  miglioramento  cavallino;  ma  vi  sono  anche  i 
cavalli  comuni  o  Beghiri,  che  spesso  vengono  importati  come 
tipi  miglioratori  in  Europa  e  sono  la  causa  del  discredito  che 
talora  soffre  il  sangue  orientale  come  riproduttore. 

Razza  Inglese.  —  La  razza  inglese  è  una  varietà  deiro- 
rientale  che  ha  la  potenza  di  trasmettere  il  suo  tipo  acquisito 
di  molore  a  estensione  di  contrazione  (tipo  dolicomorfo  o  lon- 
gilineo). 
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La  razza  inglese  detta  puro  sangue  per  antonomasia  è  la 
dimostrazione  più  evidente  di  quello  che  è  capace  la  selezione 
zootecnica  e  la  ginnastica  funzionalo  nella  creazione  di  nuove 
varietà  a  fissità  di  caratteri. 

Come  tutti  sanno  il  galoppo  di  corsa  consiste  in  una  rapida 
successione  dì  slanci  in  due  tempi.  Questa  ginnastica  nei  puledri 
sì  è  esercitata  sugli  organi  della  locomozione,  della  respirazione 
e  della  circolazione. 

Gli  arti  si  sono  allungati;  ma  gli  anteriori  a  vantaggio  del 
metacarpo,  condizione  favorevole  alla  velocità,  perchè  ad  ogni 
passo  coprono  uno  spazio  maggiore.  Gli  arti  posteriori  si  sono 
allungati  a  vantaggio  della  tibia  e  del  femore,  ciò  è  duvuto  alla 
maggior  funzione  che  essi  compiono  nella  propulsione,  per  cui  i 
femori  divengono  meno  obbliqui,  e  la  groppa  si  eleva  per  Tallun- 
gamento  delle  coscio.  La  taglia  del  puro  sangue  sale  in  media 
a  1,60,  mentre  quella  del  cavallo  arabo  che  dette  origine  alla 
razza  rimane  a  1^55  come  massimo. 

Lo  spessore  deirosso  principale  dello  stinco  è  aumentato. 
L'osso  pastorale  ha  acquistato  una  lunghezza  uniforme  in  propor 
zione  alla  lunghezza  dell'osso  dello  stinco,  mentre  in  altre  razze 
varia  da  1 :  2,12  a  1:  3,15.  L'osso  della  corona  o  seconda  falange 
è  molto  più  largo,  come  sono  più  ampie  tutte  le  superficie  ar- 
ticolari. Lo  stesso  fatto  si  osserva  nelle  eminenze  ossee  su  cui  s'in- 
seriscono i  muscoli.  Tutto  ciò  si  spiega  con  la  maggior  ampiezza 
dei  movimenti  nelle  grandi  andature. 

L'articolazione  scapolo-omerale  è  più  ampia  e  più  profonda. 
Il  bacino  si  è  allungato  nel  senso  antero-posteriore.  Le  tuberosità 
dell'ileo  (anca)  e  delFischion  (natica)  si  sono  molto  sviluppate 
per  l'inserzione  di  robustissimi  muscoli;  e  la  cavità  articolare 
in  cui  si  muove  la  testa  del  femore  diviene  più  ampia  e  più 
profonda.  Tutte  queste  modificazioni  sono  favorevoli  alle  celeri 
andature  e  furono  prodotte  dalla  ginnastica  funzionale  graduale. 

La  capacità  toracica  si  è  accresciuta  per  l'aumento  del  dia- 
metro verticale  del  torace,  dovuto  alla  minore  incurvatura  delle 
prime  nove  costole  o  costole  sternali,  causa  dell'abbassamento 
della  parte  posteriore  dello  sterno. 
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Le  costole  asternali  si  sono  molto  arcuate  e  produssero  un 
aumento  del  diametro  antero-posteriore  ed  una  tensione  del  dia- 
framma, quindi  maggiore  espansione  dei  polmoni  ed  una  respi- 
razione più  attiva. 

11  cuore  è  più  voluminoso,  la  rete  vascolare  periferica  è  mag- 
giore, quindi  è  più  rapida  la  corrente  sanguigna,  più  pronta  l'eli- 
minazione  dei  prodotti  del  lavoro  muscolare  e  nervoso,  e  più 
sollecita  la  dispersione  del  calore  sviluppato  in  eccesso  durante 
la  corsa. 

Caratteri  del  puro  sangue.  Il  puro  sangue  inglese  ha  la  testa 
leggera,  fronte  piatta,  orbite  salienti,  occhi  vivaci,  profilo  diritto» 
narici  dilatate,  guancia  asciutta,  gola  larga,  orecchie  piccole,  in- 
collatura graziosa,  criniera  fina,  rada  e  corta,  pelle  del  corpo 
molle  e  fine,  coperta  di  peli  corti  e  lucenti,  sistema  vascolare 
molto  apparente,  arti  asciutti  coi  tendini  distaccati,  gli  zoccoli 
piccoli  ma  armonici,  coda  portata  in  alto,  grossa  e  forte  alla 
base,  sottile  airestremità  coperta  di  crini  morbidissimi. 

Storia  della  fot*mazione  della  razza  inglese.  Sulla  forma- 
zione  della  razza  p.  s.  si  hanno  le  più  esatte  e  particolareggiate 
notizie  in  una  moltitudine  di  scritti,  di  cui  ci  serviremo  per  far 
conoscere  la  storia  di  questa  famosa  razza. 

In  questa  storia  vi  figura  una  continua  introduzione  di  sangue 
orientale,  non  che  alcuni  cavalli  italiani  e  precisamente  alcune 
cavalle  del  Duca  di  Ferrara  e  del  Marchese  di  Mantova  regalate 
a  Re  Enrico  Vili.  Si  racconta  di  un  celebre  cavallo  mantovano  di 
cui  fu  offerto  al  Marchese  una  somma  in  argento,  che  avrebbe 
dovuto  corrispondere  al  peso  del  cavallo;  somma  che  il  Marchese 
rifiutò  preferendo  di  regalare  lo  stallone  al  Re  Enrico  Vili. 

E  generalmente  ritenuto  che  il  primo  stallone  orientale  intro- 
dotto in  Inghilterra  sia  stato  il  Turco  bianco  (The  White-TurckJ 
acquistato  dal  Re  Giacomo  I;  ma  il  libro  genealogico  o  8iud- 
hooh  non  cominciò  a  funzionare  che  molto  più  tardi  e  cioè  dopo' 
che  furono  introdotti  Darley-Arabianj  Byerley-Turck  e  Oodol- 
phin-Arabian,  stalloni  orientali  elettissimi,  a  cui  si  suole  attri- 
buire il  merito  di  aver  creata  la  razza  inglese. 

Ormai  è  provato  che  prima  dei  tre  famosi  stalloni  orientali 
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la  produzione  inglese  era  già  molto  progredita  verso  le  forme 
del  cavallo  asiatico,  mercè  T  importazione  di  sangue  orientale  e 
di  due  secoli  di  progressiva  selezione  e  d' incrociamento  della 
razza  indigena. 

Sebbene  non  siano  esattissime  le  indicazioni  storiche  delle 
importazioni  di  cavalli  orientali  in  Inghilterra,  tuttavia  si  trova 
che  prima  della  loro  influenza  grandissima  esercitata  sulla  razza 
p.  s.  i.  già  erano  stati  importati  non  meno  di  ditecenioquindici 
riproduttori  arabi,  turchi  o  barberi  che  prepararono  un  terreno 
propizio  alla  meravigliosa  opera  di  perfezionamento  dei  tre  stal- 
loni creduti  i  capostipiti  della  razza  inglese. 

I  tre  primi  veri  capostipiti  della  razza  inglese,  coi  quali  inco- 
mincia la  registrazione  del  puro  sangue  nello  Stud-book,  sono  i 
cavalli  Eclisse,  Herod  e  Matchen,  la  di  cui  genealogia  è  ricca 
di  molte  altre  correnti  di  sangue  orientale,  oltre  a  quelle  dei  tre 
stalloni  famosi. 

Eclisse.  Nato  il  5  aprile  1764  nella  razza  di  Cumberland, 
durante  un'eclisse  di  sole,  fu  un  cavallo  straordinario,  perfetto 
di  forme,  corridore  invincibile.  Mori  nel  1789  nell'età  di  26  anni. 
Il  suo  scheletro  si  conserva  nel  museo  di  Oxford. 

II  suo  albero  genealogico  (pedigree)  in  linea  paterna  risale 
fino  a  Darley-Arabian.  In  linea  materna  fino  a  Grodolphin,  pas- 
sando per  cinque  generazioni  attraverso  a  sangue  orientale  pu- 
rissimo. 

Matchen.  Celebre  corridore,  discendente  in  linea  patema  da 
Godolphin  Arabian,  ed  in  linea  materna  da  Byerley-Turck,  at- 
traversando molte  correnti  di  sangue  orientale.  Nacque  nel  1748. 

Herod.  Altro  celebre  corridore  discendente  in  linea  paterna 
da  Byerley-Turck  ed  in  linea  materna  da  Darley-Arabian,  at- 
traversando egli  pure  molte  correnti  di  sangue  puro  orientale. 
Nacque  nel  1758. 

Gli  alberi  geneologici  di  questi  veri  fondatori  della  razza  in- 
glese meriterebbero  di  essere  riportati  per  iiitiero,  ma  non  oc- 
corre per  convincersi  che  da  soli  non  avrebbero  potuto  creare 
una  razza  di  tanta  importanza,  senza  il  concorso  per  lungo  tempo, 
dell'incrocio  progressivo,   del  meticciamento  e  della  selezione; 
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non  che  della  ginnastica  funzionale,  di  cui  ci  riserbiamo  di  par* 
lare  più  ampiamente. 

li  puro  sangue  inglese  è  il  miglioi*e  cavallo  da  ippodromo» 
ma  per  le  corse  di  velocita  a  brevi  distanze.  Difetti  V  andatura 
di  questo  cavallo  è  un  galoppo  allungatissimo,  che  ad  ogni  slancio 
copre  uno  spazio  estesissimo,  ma  la  successione  dei  salti  è  lenta, 
la  resistenza  é  limitata  per  l'intensità  degli  sforzi  e  gode  il  pri- 
mato per  la  velocità. 

Diffusione  in  Italia.  —  In  Italia  la  razza  puro  sangue  in-  ' 
glese  si  diffuse  specialmente  per  opera  di  tre  capostipiti  cha  sono 
Andred,  Hamlet  e  Melton. 

Andred.  É  un  bellissimo  tipo  a  estensione  di  contrazione,  che 
ha  dato  sette  vincitori  al  Derby  Reale,  È  un  tipo  specializzato 
per  la  corsa  veloce,  sebbene  poco  resistente  in  corse  lunghe;  ma 
i  suoi  figli  sono  poco  stimati  per  la  produzione  dei  cavalli  di 
servizio. 

HainleL  È  un  tipo  a  estensione  di  contrazione,  più  piccolo, 
più  robusto  di  Andred,  che  ha  dato  due  vincitori  al  Derby  Reale. 
Ha  bensì  un'andatura  allungata  che  supera  quella  d*Andred  per 
rapidità  di  movimenti,  ma  è  più  resistente  ed  è  più  adatto  per 
la  produzione  di  cavalli  di  servizio.  Difatti  i  suoi  prodotti  sono 
ricercati  dagli  ufficiali,  ed  il  barone  Franchetti  Raimondo  cede 
<|uasi   tutti  gli  anni,  i  migliori  suoi  puledri  alla  Scuola  di  Pi- 

nerolo. 

Melton,  È  un  tipo  perfetto  di  cavallo  a  forte  e  rapida  con- 
trazione. Difatti  egli  sebbene  più  piccolo  dei  suoi  competitori  in 
classiche  prove,  li  battè  tutti  per  effetto  della  grande  rapidità 
dei  suoi  movimenti  e  dello  slancio  potentissimo  del  treno  po- 
steriore. 

Melton  è  un  fortissimo  corridoi^e  e  nell'istesso  tempo  è  un 
bellissimo  cavallo  da  servizio,  per  cui  adatto  a  produrre  cavalli 
da  corsa  e  cavalli  da  lavoro;  ma  disgraziatamente  venne  ven- 
duto ad  un  allevatore  in  Inghilterra,  prima  che  avessero  avuto  . 
il  tempo  di  lasciare  la  sua  impronta  miglioratrice  in  Italia  e 
venne  sostituito  da  due  puro-sangue  di  costo  minore. 

In  Italia  olti*e  ai  suddetti  tre  capi-stipiti  o  stalloni  di  testa, 


IL   PASSATO,   IL  PRESENTE  E  L'AVVENIRE,   ECC.  525 

a  cu!  si  devono  aggiungere  gli  ultimi  due  in  sostituzione  di  Mei- 
ion,  esistono  parecchi  altri  riproduttori  che  adempiono  bene  il 
loro  ufficio  sia  nei  depositi  erariali,  sia  in  razze  private. 

Non  è  nostra  intenzione  di  parlare  di  tutti  gli  stalloni  inglesi 
puro-sangue  che  funzionano  in  Italia,  diremo  solo  che  sono  circa 
120  che  servono  alla  produzione  dei  cavalli  da  servizio  e  tutti 
con  genealogia  apprezzatissima. 

Ritorneremo  sull'argomento  quando  tratteremo  della  produ- 
zione equina  in  Italia.  Ora  diremo  solamente  che  l'azione  del 
puro-sangue,  dapprima  biasimata,  comincia  ad  acquistare  una 
giusta  considerazione. 

Nella  prossima  conferenza  diremo  dei  tipi  specializzati  che 
ha  saputo  creare  il  puro  sangue  in  Inghilterra,  ed  in  America, 
dei  tipi  che  ha  creato  l'orientale  in  Ungheria  ed  in  Russia,  non 
che  delle  razze  più  rinomate  deiritalia. 

fContinua). 

Dr.  Carlo  Ottavio  Bosio 

Maggiore  Veterinario. 


I  Cavalleggeri  Guide  a  Custoza 


meminisse  juvaL 

Tra  le  carte  ingiallite  dal  tempo,  e  sepolte  nella  polvere  di 
un  archivio  ambulante»  che  un  Reggimento  suole  trascinare  con 
sé,  trovansi  talvolta  dei  vecchi  documenti,  che  per  devozione 
alle  tradizioni,  ed  alla  memoria  di  gesta  gloriose  non  si  vollero 
distruggere,  e  si  conservarono  quali  preziose  reliquie. 

Tali,  a  mo'  d'esempio,  quelli  che  ho  qui  sottocchio,  che  altro 
non  sono  che  rapporti  ufficiali  sui  fatti  d'arme  ai  quali  prese 
parte  il  Reggimento  Cavalleggeri  Guide  nella  memoranda  gior- 
nata del  24  giugno  a  Custoza. 

Nel  leggerli,  neirudire  la  concisa  e  sincera  parola  di  chi  li 
dettò,  dopo  avere  agito,  nel  vedere  le  firme  di  chi  ebbe  Tonore 
e  la  fortuna  di  caricare  valorosamente  alla  testa  dei  propri 
riparti,  nel  sentire  ricordare  il  nome  di  chi  lasciò  la  vita  sul 
campo,  0  di  chi  ferito  gravemente  e  creduto  morto  vive  tuttora, 
e  ci  onora  della  sua  benevolenza  ed  amicizia,  chi  ama  l'arma 
nostra  deve  sentirsi  scuotere  le  iibre  e  com moversi,  ed  animarsi 
da  quella  nobile  emulazione,  che  è  la  face  che  accende  ed  av- 
viva lo  spirito  d'arma  e  di  corpo. 

É  noto  come  dichiaratesi  le  ostilità  coirAustria  e  spirata 
poscia  la  tregua  concessale  di  tre  giorni,  il  24  giugno  1886  i  due 
eserciti,  italiano  ed  austriaco,  si  trovarono  di  fronte  a  Custoza, 
ove  fino  dal  mattino  s'impegnò  il  combattimento. 

11  redimento  Ouide  era  cosi  ripartito  nelle  due  Divisioni 
del  I  Corpo  d'Armata:  il  V  e  2®  squadrone  agli  ordini  del  colon* 
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nello  marchese  Spinola,  comandante  del  reggimento,  furono  ad- 
detti alla  2*  Divisione,  comandata  dal  generale  Planell;  il  3^  e  4"* 
squadrone  agli  ordini  del  maggiore  Mazzucchi  alla  l'^  comandata 
dal  generale  Cerale. 

Ecco  la  composizione  degli  squadroni: 

1*  squadrone:  Capitano  Scarampidi  Villanova  —  Luogo- 
tenente Siinsone  —  Scittotenenti  Levi,  Cassinis,  Dalverme. 

2o  squadrone:  Capitano  Forest — Luogotenenti  Boccanera, 
Giacomelli. 

Comandante  del  P  e  2^  squadrone,  Luogotenente-colonnello 
marchese  Coardi  di  Bagnasco. 

3»  squadrone:   Capitano  Martini  —  Luogotenenti  Di  Ber- 
nezzo,  Rodetti,  Wanden-Neuvel  —  Sottotenente  Serra. 

4»  squadi*one:  Capitano  Cretti  Domenico  —  Luogotenente 
Fontana  —  Sottotenente  Cibrario. 

5**  squadrone  (in  riserva):  Capitano  Cretti  Alfonso. 
Ecco  la  narrazione  dei  latti  che  si  svolsero  in  quella  gior- 
nata, riassunta  nei  seguenti  due  rapporti  del  Colonnello  Spinola 
e  del  maggiore  Mazzucchi. 

Volta,  addi  26  giugno  i866. 

Il  mattino  delli  24  giugno,  due  squadroni,  del  Regg.^  alli  miei  or- 
dini trovavansi  a  Pozzolengo  e  dintorni  cioè:  1^  Squadrone  Capitano 
di  Villanova,  3  pelottoni  nei  paese,  ed  uno  d^avamposto  alla  Rocchetta 
a  disposizione  del  Maggior  Generale  Comandante  la  Brigata  Siena.  — 
29  Squadrone  Capitano  Forest,  d*avamposto  alla  Cascina  Geresa. 

Verso  le  ore  10  antimeridiane  essendomi  di  persona  portato  dal 
Maggior  Generale  Cadolini  per  ricevere  ordini,  mi  trovai  all'arrivo  del 
Capo  di  Stato  Maggiore  della  Divisione,  Luogotenente  Colonnello  Oli- 
vieri, che  mi  comunicava  Fordine  di  riunire  i  due  squadroni  e  portarmi 
immediatamente  con  essi  al  ponte  di  Monzambano.  Rientrando  a  Poz- 
zolengo trovai  grande  confusione  per  allarme  sparso  nel  paese,  ed  il 
mio  Tenente  Colonnello  che  stava  ristabilendo  Tordine. 

In  pochi  momenti  incamminai  i  carri,  radunai  gli  Squadroni  riti- 
rando gli  avamposti,  ed  al  trotto  mi  portai  al  Ponte  di  Monzambano. 
Tosto  passato  il  ponte  essendomi  accorto  senza  dubbie  prove,  della  pre- 
senza del  nemico,  m'inoltrai  alquanto  a  destra  avanzandomi  in  modo 
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d*esser  fuori  di  quei  piccoli  gruppi  di  soldati  sbandatile  disposi  i  due 
Squadroni  a  sinistra  in  battaglia  ;  in  questo  stesso  momento  il  Capo  di 
Slato  Maggiore  avvisavami  dell'avanzarsi  del  nemico,  al  che  lanciavo 
il  1^  Squadrone  Capitano  Villanova,  alla  carica,  dandogli  ordine  di  riti- 
rarsi sulla  sinistra  onde  avere  per  punto  di  riunione  lo  sbocco  del 
ponte,  in  pari  tempo  facevo  eseguire  una  conversione  a  sinistra  al 
2^  Squadrone,  Capitano  Forest,  e  con  una  marcia  di  fronte,  assicuravo 
la  ritirata  allo  Squadrone  che  avevo  in  azione. 

Oltrepassata  l'altezza  del  Ponte  per  mezzo  di  conversione  a  destra, 
lo  Squadrone  era  di  nuovo  di  fronte  al  nemico;  il  1°  Squadrone  ve- 
niva poscia  a  riunirsi  su  di  esso,  ed  appena  Tordine  stava  ristabi- 
lendosi, essendomi  accorto  deiresistenza  del  nemico  sulla  sinistra  inviai 
un  pelotlone  del  1^  Squadrone,  sottotenente  Cassinis,  in  foraggieri 
mentre  facevo  eseguire  dal  2^  Squadrone  una  carica;  ma  in  quel  mo- 
mento il  nemico  essendo  in  fuga  per  Furto  ricevuto  dalla  prima  carica, 
ebbe  pochi  danni;  —  riuniti  di  nuovo  i  due  Squadroni  indietreggiai  sino 
ad  una  cascina  per  appoggiare  la  sinistra  del  2^  Squadrone  ond*essere 
da  un  lato  al  coperto,  e  rimanevo  in  iscaglioni  colla  destra  indietro. 

Posso  assicurare  la  S.  V.  lll.ma  che  dal  Tenente  Colonnello  airultimo 
soldato,  tutti  indistintamente  si  dimostrarono  animatissimi.  L'utile  poi 
delle  cariche  eseguite  fu  d'obbligare  il  nemico,  che  con  forze  si  avan- 
zava verso  il  ponte,  e  che  di  certo  se  ne  sarebbe  impadronito,  avendo 
occupato  varie  cascine,  a  porsi  in  disordine  ed  a  fargli  lasciare  un 
quantitativo  di  prigionieri  non  indifTerente,  di  rialzare  il  morale  della 
truppa,  che  non  avrebbe  forse  potuto  resistere  allo  spettacolo  di  con- 
fusione che  presentava  l'arrivo  al  ponte  dei  soldati  sbandati  della  Di- 
visione che  si  trovava  sulla  nostra  destra. 

Il  Colonnello 

Spinola. 

Né  meno  chiaro  è  il  rapporto  del  Maggiore  Mazzucchi  co- 
mandante il  3®  e  4»  squadrone,  addetti  alla  1*  Divisione  (Gene- 
rale Cerale). 

Medole^  addi  luglio  Ì866, 

Al  Signor  Comandante  il  Reggimento  Guide 

CERLUNGO. 

La  mattina  del  24  corrente  mese  la  1*  Divisione  del  1<*  Corpo  d'Ar- 
mata marciava  da  Monzambano  per  Castelnuovo,  il  3®  Squadrone  del 
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Reggimento  Guide,  diviso  in  tre  parti,  ne  formava  ravangua)*dia,  cioè 
un  plotone  in  estrema  avanguardia  sotto  gli  ordini  del  Luogotenente 
Sig".  Wandel-Neuvel,  un  plotone  coi  Bersaglieri  col  Luogotenente  di 
Bernezzo  e  finalmente  un  terzo  col  29°  fanteria  col  Sottotenente  Sig'. 
Serra. 

Il  4**  Squadrone  del  detlo  Reggimento  veniva  a  poca  distanza  col- 
rintera  divisione  comandata  dai   Luogotenente  Generale  Cav.  Cerale* 

Al  discendere  dalle  alture  di  Valeggio  verso  Gastolnuovo  qualche 
bomba  nemica  ci  annunziava  V  avvicinarsi  degli  Austriaci  e  tosto  la 
1*  linea  prendeva  ordine  di  battaglia;  il  S®  Squadrone  sempre  frazio- 
nato prendeva  posto  dietro  la  Fanteria  sotto  gli  ordini  del  Generale 
Villa-Rey;  e  cosi  si  prosegui  per  2  chilometri  circa.  A  tal  punto  il 
Colonnello  del  29°  fanteria  Sig.  Cav.  Dezza  vedendo  che  una  colonna 
nemica  ci  veniva  di  fronte  sullo  stradale  principale,  ed  essendo  di  forte 
numero  probabilmente  poteva  prendere  prigioniero  tutto  il  quartiere 
Generale  cbe  si  trovava  in  1^  linea,  domandò  al  predetto  Generale 
Cerale  la  cavalleria  per  respingere  tal  massa  nemica,  e  per  dar  tempo 
ai  nostri  di  prendere  nuove  misure  offensive.  Allora  il  Generale  mi 
ordinò  di  far  caricare  il  4?  Squadrone  per  dar  tempo  alle  artiglierie 
di  mettersi  in  batteria  e  d'aprire  il  fuoco  contro  gli  Austriaci. 

Portatomi  tosto  dal  capitano  signor  Grotti  Domenico,  gli  ordinai  di 
seguirmi  col  suo  4°  squadrone  di  trotto,  avvertendo  che  il  grido  di  Viva 
il  Re!  era  il  segnale  per  caricare,  e  che  durante  la  mischia  avessero  ripe- 
tuto sempre  tal  grido  di  gioia. 

Fatto  cento  passi  circa  ricevemmo  dalla  fì*onte  della  colonna  una 
scarica  di  fucilate,  ma  di  già  i  miei  bravi  soldati  seguendo  V  esempio 
dei  loro  ufficiali  eransi  lanciati  alla  carriera  ed  in  un  batter  d'occhio, 
non  ostante  i  sostenuti  fuochi,  piombarono  sui  nemici,  ed  a  colpi  di  pi- 
stola e  sciabola  ;  gli  cagionavano  forti  perdite. 

Nel  frattempo  di  questa  carica,  lateralmente  allo  stradale  sbocca- 
rono altri  nemici  con  artiglierie  e  fucilerie  e  ci  recarono  gran  danno 
sì  negli  uomini  che  nei  cavalli;  dìfatti  il  luogotenente  signor  Fontana 
cadeva  ferito  sotto  i  cavalli,  il  sottotenente  signor  Cibrario  ebbe  il  ca- 
vallo ferito  e  sarebbe  rimasto  prigioniero  se  non  si  fosse  difeso  a  colpi 
di  sciabola;  e  con  essi  14  uomini  di  bassa  forza  restarono  sul  campo 
fra  i  quali  il  trombettiere  Morello  quasi  spezzato  da  una  palla  di  can- 
none, più  10  cavalli  morti  sul  campo  e  14  feriti,  tra  i  quali  il  cavallo 
del  sottoscritto  con  2  colpi  di  baionetta.  Ciò  non  ostante  la  nostra  poca 
cavalleria  con  molto  coraggio,  e  valore  respinse  la  detta  massa  per 
circa  duecentocinquanta  passi. 
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Dopo  di  dò  scorgendosi  che  a  destra,  da  una  piccola  stradella  si 
andava  in  un  campo  ove  si  trovavano  altri  gruppi  dì  Austriaci,  ordinai 
al  bravo  sìg.'  Capitano  Grotti  di  volgere  con  me  a  destra  ad  inseguirli 
e  metterli  in  Alga,  come  avvenne. 

Mentre  questi  fatti  succedevano  sullo  stradale  principale,  cioè  quasi 
al  centro,  sulla  sinistra  i  plotoni  frazionati  del  ^  Squadrone  riceve- 
vano r  ordine  di  fare  cariche  successive  per  plotone,  per  proteggere 
restrema  nostra  sinistra  la  quale  cominciava  a  ripiegare;  e  dovendo 
i  detti  plotoni  portarsi  sempre  su  forti  gruppi  di  fanteria,  ebbero  a 
deplorare  anch'essi  grave  perdite;  cioè  il  Luogotenente  Bemezzo 
morto,  il  Luogotenente  Vanden-Neuvel  che  si  credè  ferito  e  prigioniero, 
e  il  sottotenente  Serra  che  ferito  al  i^  scontro  alla  tempia  sinistra  da 
un  colpo  di  baionetta  restò  al  suo  posto  sino  alla  sera,  e  finalmente  27 
uomini  di  bassa  forza  e  35  cavalli. 

Per  questi  fatti  di  si  grande  importanza  e  di  bastante  durata,  in 
dove  questi  due  Squadroni  hanno  avuto  occasione  di  potersi  così  ben 
distinguere  affrontando  un  nemico  di  una  forza  molte  volte  maggiore 
alla  loro,  non  curando  né  ostacoli,  né  pericoli,  né  perdite  le  quali  ascen- 
devano come  si  vede  a  più  del  terzo,  mostrando  coraggio  e  valore  da 
degno  soldato  come  regolarmente  si  può  testimoniare  dal  Maggior  Ge- 
nerale Dho  e  dal  Colonnello  Dezza  Comandante  il  29^  Fanteria,  non 
posso  fare  a  meno  di  raccomandare  che  sieno  prese  caldamente  in 
considerazione  le  proposte  per  le  ricompense  da  me  fatte  nello  appo- 
sito elenco  che  rimisi  a  Cotesto  Comando. 

Per  copia  conforme 
Il  Maggiore  Comandante  la  Colonna 
Mazzucchi. 

A  questi  due  rapporti  fa  seguito  quello  del  Luogotenente 
Sig.  Arturo  Galletti  comandante  il  2^  plotone  del  3®  squadrone, 
distaccato  al  s(»guito  del  Generale  Cerale: 

La  mattina  del  24  giugno  (giornata  di  Custoza)  io  seguiva  il  Gene- 
rale Cerale  col  mio  Plotone  (2<*  del  S-*  Squadrone  Guide)  forte  di  un 
15  uomini,  essendo  slati  il  trombettiere,  il  caporale  Mosca  ed  altri 
altrove  comandati.  Il  Generale  giunto  alPaltezza  delle  prime  colonne 
della  Divisione,  mi  ordinò  di  riconoscere  una  stretta  e  lunga  vallata  a 
destra  della  gran  strada  che  conduce  a  Castelnuovo.  Sulle  alture  che 
la  dominavano  da  parte  degli  Austriaci,  questi  avevano  piazzate  delle 


1  CAVALLEGGERI  GUIDE  A   CUSTOZA  531 

batterìe  che  mi  molestarono  assai,  ma  in  tutta  la  vallata  che  percorsi 
tino  in  fondo  colle  mie  Guide  in  esploratori,  non  trovai  più  Austriaci, 
che  forse  al  nostro  appressare  si  erano  ritirati  sulFaltura  sotto  la  pro- 
tezione dei  pe2u:i  e  dove  noi  coi  cavalli  non  potevamo  salire  dalla 
vallata. 

In  questa  ricognizione  le  mie  Guide  si  portarono  mirabilmente  e 
ridevano  degli  Austriaci  che  con  tanto  tirare  ci  facevano  poco  danno. 
Ritornai  per  far  rapporto  al  Generale  Cerale,  ma  inutilmente  perchè 
egli  era  intanto  stato  ferito  e  trasportato  via.  Fui  quindi  variamente 
impiegato  sulla  linea  di  combattimento  da  diversi  Ufficiali  superiori. 
1  miei  uomini  mi  seguirono  sempre  con  molto  ordine,  ma  vinti  Anal- 
mente dalla  stanchezza  e  impressionati  dalla  cattivissima  piega  che 
prendeva  la  battaglia  e  dalla  presenza  e  dalle  parole  di  alcuni  super- 
stiti delle  cariche  del  3^  e  A^  Squadrone  Guide,  avevano  cominciato  a 
disanimarsi,  ma  riuscii  a  tenerli  nel  massimo  ordine  e  scorgendo  una 
cascina  sulla  destra,  dove  ancora  si  faceva  resistenza,  là  li  condussi. 
Avanti  questa  cascina  trovai  il  Generale  di  Villahermosa  e  mi  posi  ai 
suoi  ordini. 

Mi  mandò  subito  a  riconoscere  gli  Austriaci  che  numerosi  si  avan- 
zavano nel  piano  sottoposto  all'altura  su  cui  sorgeva  la  cascina,  tor- 
mentandoci con  un  fuoco  terribile.  Quindi  me  li  fece  ripetutamente  ca- 
ricare e  cosi  potei  per  lungo  tempo  impedire  l'assalto  che  si  dispone- 
vano a  dare  alla  cascina,  né  mi  ristetti,  che  quando  rimasto  solo  con 
3  Guide  e  caricatili  ancora  una  volta  e  cacciatili  da  un  viottolo  per 
cui  avanzavano,  si  nascosero  dietro  i  fossi  e  le  siepi,  e  di  là,  aprendo 
un  fuoco  quasi  a  bruciapelo  mi  obbligarono  a  ritirarmi.  Mi  ritirai  cor- 
rendo più  gravi  rischi,  ma  al  passo  e  Tultimo,  come  era  stato  sempre 
il  primo  nelle  cariche.  Giunto  alla  cascina  il  Generale  mi  diresse  pa- 
role d'encomio  e  mi  aggiunse  che  ormai  non  poteva  più  sostenersi 
senza  un  pronto  e  poderoso  soccorso  e  che  l'andassi  a  cercare. 

Io  tosto  mi  avviai  per  ciò,  ma  non  trovai  che  battaglioni  in  piena 
ritirata  e  quando  feci  per  ritornare  alla  cascina  il  Generale  di  Villa- 
hermosa sopraffatto  da  forze  superiori  l'aveva  dovuta  abbandonare. 
Non  essendomi  possibile  ritrovarlo  mi  avviai  alla  ventura  sulla  gran 
strada  di  Castelnuovo.  Dopo  alquanto  avanzarmi  vidi  il  2^  Squadrone 
d'Aosta  (Capitano  Faneschi)  venire  da  una  strada  a  sinistra,  e  non 
avendo  altro  di  meglio  a  fare  mi  unii  ad  esso  e  mi  trovai  cosi  collo 
Squadrone  nel  momento  più  pericoloso  e  caricai  insieme.  Dopo  la  ca- 
rica in  una  casetta  poco  discosta  a  destra  vidi  il  Generale  di  Villaher- 
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mosa  e  mi  resi   presso  di    lui.  Eravi  in  questa  anche  il  generale  Dho 
con  due  bandiere  e  poca  truppa. 

Io  vi  restai  fìnchd  durò  ta  difesa,  quindi  mi  ritrassi  sempre  ai  se- 
guito del  Generale  di  VillahermosaA  Quando  fummo  in  luogo  sicuro  mi 
feci  lasciare  in  libertà  dal  Generale  per  rintracciare  la  mia  divisione. 
Mi  avviai  cosi  nuovamente  per  la  gran  strada  di  Castelnuovo.  Trovai 
allora  il  sottotenente  Serra  che  ferito  si  ritirava  con  alcune  Guide  del 
3^  Squadrone.  Vi  era  anche  il  capitano  Mayr  dì  Lucca.  P'ssendomi  unito 
a  loro  e  seguitando  a  ritirarci  ci  incontrammo  con  due  sezioni  del  3*^ 
e  40  Squadrone  di  testa  (sottotenente  Della  Croce)  che  erano  stati  man- 
dati dalla  riserva  a  proteggere  la  ritirata.  Sapulo  ciò  ci  unimmo  a  loro 
e  anche  noi  proteggemmo  la  ritirata  e  gli  ultimi  di  tutti  fummo  a  Va- 
leggio 

fi  Luogotenente 
Arturo  Galletti. 

Tra  gli  episodi  di  questa  memoranda  giornata  alcuni  meri- 
tano di  essere  menzionati,  ed  a  tal  fine  riproduco  qui  testual- 
mente alcuni  rapporti  fatti  da  individui  di  truppa.  Questi^  se  non 
sono  davvero  dei  capo-lavori  letterari,  né  modolli  di  rapporto 
tuttavia  attestano  con  quale  abnegazione  e  coraggio  combattes- 
sero i  Cavalleggeri  Guide  e  quale  devozione  essenzialmente  essi 
avessero  pei  loro  ufllciali. 

Questo  dell'Appuntato  Cuttino  del  4^»  squadrone  dimostra  gli 
sforzi  di  questo  valoroso  per  liberare  il  suo  amato  Luogotenente 
Fontana  ferito,  a  rischio  della  propria  vita. 

Tagliato  dal  nucleo  dei  suoi  compagni  con  cui  aveva  caricato,  e 
stretto  ai  fianchi  dal  nemico,  il  sottoscritto  fé  di  tutto  per  liberarsene 
spinto  dairansia  di  aver  nuove  del  sig.  Luogotenente  Fontana,  presso 
cui  aveva  combattuto  e  che  aveva  perduto  il  cavallo. 

Pervenne  infatti  a  farglisi  ancora  da  presso,  mentre  il  prelodato 
signor  Ufficiale,  ferito,  combatteva  corpo  a  corpo  difendendosi  dispe- 
ratamente ;  egli  fece  scudo  del  proprio  corpo,  che  fu  bersaglio  al  nemico, 
da  cui  ili  ferito  alla  testa  e  in  una  gamba,  intanto  che  gli  cascava  sotto 
la  cavalla  anch'essa  ferita. 

Fu  quando  vide  il  suo  Ufficiale  ridotto  al  mal  punto  e  tale  che  pieni 
gli  occhi  e  la  bocca  di  sangue  era  per  cadere  inevitabilmente  in  mano 
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al  nemico,  chiese  per  esso  la  vita  costituendosi  anch'esso  prigioniero. 
Però  quando  prigionieri  ambedue  erano  tradotti  in  mezzo  una  mezza 
dozzina  di  tedeschi,  riusciva  al  sottoscritto  liberarsi,  con  un  manrove- 
scio, dal  soldato  che  aveva  alla  sua  drittate  profittando  dellMstante di 
loro  sorpresa,  sfuggir  loro  di  mano  e  tornare  fra'  suoi,  fra  cui  trovò 
prima  il  Luogotenente  sig.  Gibrario,  dopo  di  essersi  prima  ridotto  alla 
Casina,  dove  un  pugno  di  valorosi  difendevano  la  bandiera  del  44^  fanterìa. 

L'appuntato  Michele  Cuttino. 

Interessante  è  anche  questo  del  caporale  Ubertalli  pei  suoi 
particolari  avventurosi,  ed  essenzialmente  perchè  evoca  la  me- 
moria del  povero  generale  Villarey  morto  in  questa  giornata  alla 
testa  della  sua  brigata  nelle  braccia  del  figlio,  suo  aiutante  di 
campo. 

Volgevano  le  ore  11  circa  del  mattino  allorché  lo  squadrone,  data 
la  carica  per  portarsi  al  punto  assegnatogli,  doveva  percorrere  un  ter- 
reno molto  disastroso. 

Fuvvi  un  punto  in  cui  per  prendere  la  via  più  breve  ci  fu  forza 
scendere  a  salto  da  circa  due  metri  d'altezza  su  di  una  strada  al 
cui  lato  ed  a  noi  di  fronte  esisteva  un  fossato.  Spinsi  il  cavallo  a  sal- 
tare, fa  lo  slancio  ed  andiede  sull'orlo  del  medesimo,  piegandosi  sulle 
ginocchia  anteriori,  lo  sollevai,  ma  in  questo  frattempo  un  altro  soldato 
facendo  lo  stesso,  mi  urtò  con  tanta  violenza  che  mi  fece  precipitare 
col  cavallo  nel  predetto  fossato,  rimanendomici  la  gamba  destra  sotto 
il  corpo.  Procurammo  di  sbrigarci;  al  soldato  finalmente  gli  riuscì  spin- 
gere il  cavallo  fuori  del  fosso  rimanendovi  io. 

Dopo  un  qualche  minuto  fattolo  a  forza  alzare  lo  portai  fuori,  quan- 
tunque io  avessi  la  gamba  malconcia,  e  quasi  incapace  di  camminare 
feci  per  montare  ma  fu  invano  giacché  la  sella  si  rivoltò  ed  una  gran- 
dine di  moschelteria  fummi  sopra  traendomi  a  terra  il  colback. 

Fatti  pochi  passi  in  tal  guisa  sulla  strada,  rinvenni  il  Generale 
di  Villarey  seminudo  ed  avvolto  in  un  mantello  di  fanteria,  ferito  alla 
spalla  ed  in  bocca,  attorniato  da  diversi  ufficiali  e  fattomisi  innanzi  il 
figlio  del  detto  Generale  raccomandandosi  mi  disse  se  gli  facevo  11 
favore  dargli  il  cavallo  per  trasportare  suo  padre;  di  buon  grado  pel 
bene  del  suddetto  glielo  porsi  avvertendolo  di  fare  il  più  presto  pos-- 
sibile,  essendo  il  nemico  alla  distanza  di  400  passi,  un  capitano  di  fan- 
teria ne  prende  le  redini,  e  mi  prega  volerlo  aiutare  nel  caricarlo. 

6  —  Hiviata  di  Cavalleria. 
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Essendoci  vicinissimo  il  nemico,  e  vedendo  io  impossibili  là  di  ciò  fare 
montai  a  cavallo  diedi  due  spronate  e  volevo  raggiungere  lo  Squadrone, 
ma  il  suddetto  Capitano  del  30^  fanteria  preudendo  le  redini  mi  intimò 
di  smontare  e  ritirarmi  lasciando  il  cavallo  nelle  sue  mani,  ciò  a  forza 
mi  convenne  fare,  mentre  fatti  pochi  passi  rivedutoci  il  nemico  ci  fò 
una  scarica  a  bruciapelo  prendendomi  nell'avambraccio  destro.  Per  tal 
modo  malconcio  a  stento  mi  portai  in  una  vicinissima  cascina  e  tro- 
vatovi un  nostro  dottore  che  curava  molti  altri  feriti  mi  ordinava  di 
attendere  le  ambulanze,  la  anzidetta  fu  circondata  e  tutti  quanti  era- 
vamo fummo  presi  prigionieri,  nello  stesso  tempo  gli  Ufficiali  seguendo 
la  strada  col  mio  cavallo  fuggivano  dalle  scariche  del  nemico.      .     . 

Il  caporale  Ubbrtalli. 

E  finalmente  citerò  questo  del  soldato  Viscomi  del  4**  squa* 
drone,  al  quale  può  perdonarsi  la  sua  smargiassata  da  Don  Chi- 
sciotte in  vista  della  sua  premura  verso  il  suo  superiore,  sergente 
Crescio. 

Il  giorno  24  giugno  a  Custoza,  trovandosi  il  sottoscritto  al  centro 
del  proprio  pelottone  non  appena  scoprivasi  il  nemico  spingevasi  avanti 
ad  incontrarlo,  e  come  nella  ritirata  conservasi  sempre  ultimo,  senonchò 
accortosi  che  il  proprio  sergente  Crescio  per  effetto  della  ferita  ripor- 
tata dal  cavallo,  trovandosi  scavalcato  e  trattenuto  da  forze  superiori, 
che  ne  lo  avevano  circondato,  nulla  curando  F  inevitabile  pericolo  cui 
esponevasi  per  la  temeraria  azione  ritornava  solo,  sulle  sue  traccio 
onde  accorrervi  in  soccorso. 

In  pari  tempo  imbattevasi  in  un  drappello  composto  di  10  uomini 
del  19*  Cacciatori  Tirolesi  che  possessori  di  un  cavallo  del  di  lui  pe- 
lottone tentavano  raggiungere  il  grosso  del  loro  Corpo,  ma  intimoriti 
dal  di  lui  deciso  avanzarsi  si  davano  a  precipitosa  fuga  lasciando  in 
suo  potere  il  cavallo. 

Con  pari  coraggio  poi  avvicinava  si  al  gruppo  maggiore  di  nemici  che 
circondato  avevano  il  prelodato  sergente  dove  riusciva  prestare  aiuto 
e  man  forte  nel  momento  appunto  in  cui  più  urgeva  il  bisogno  perchè 
a  piedi  ed  abbenché  si  difendesse  accanitamente  armato  di  una  cara- 
bina nemica  da  solo  non  avrebbe  potuto  reggere  a  lungo  allo  spropor- 
zionato numero  dei  nemici  che  l'assaliva. 

Disceso  dal  prqprio  cavallo  ed  approfittando  di  un  momento  di 
confusione  aiutava  il  sergente  a  montare  il  predetto  cavallo  6  risalito 
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egli  sul  suo  riuscivano  entrambi  felicerabnte  a  ritirarsi  e  a  raggiungere 
il  proprio  squadrone  già  dal  luogo  delFavvenulo  fatto  ben  distante. 

Soldato  ViscoMi  Rocco 

del  ^9  Squadrone. 

Ecco  quanto  ho  potuto  sfiorare  di  più  interessante  dalle 
carte  impolverate  e  ingiallite,  che  ho  qui  sottocchio  per  ricor- 
dare colla  stessa  parola  di  chi  combattè,  le  gloriose  gesta  dei 
Cavalleggeri  Guide  a  Custoza. 

Ma  prima  di  terminare  debbo  esprimere  il  grande  mio  di- 
spiacere di  non  aver  potuto  rinvenire  in  quei  documenti,  che  io 
sfogliai  con  febbrile  curiosità  ed  emozione,  particolari  più  inte- 
ressanti circa  i  due  giovani  luogotenenti,  conte  WandenNeuvel 
e  conte  Dal  Verme  morti  caricando  alla  testa  dei  loro  plotoni 
ed  il  giovane  luogotenente  marchese  di  Bernezzo,  creduto  morto 
in  principio,  ora  generale  comandante  la  ?•  Brigata  di  Cavalleria. 

E  già  si  capisce;  essi  scomparvero  allora  da  quella  scena 
che  ebbe  episodi  cosi  gloriosi  pei  nostri  squadroni. 

Pei  primi  però,  la  storia  è  scritta  col  sangue  da  loro  sparso 
sui  gloriosi  campi  di  Mozambano  e  Valeggio,  storia  che  si  com* 
pendia  nell'olocausto  della  loro  vita  data  pel  Re  e  per  la  Patria, 
mentre  la  loro  memoria  vìve  ancora  nel  Reggimento,  che  reli- 
giosamente conserva  la  loro  simpatica  effigie  in  mezzo  ad  abbru- 
nate corone,  donate  dalle  signore  di  Torino;  pel  secondo  la  croce 
di  cavaliere  dell'ordine  militare  di  Savoia,  che  brilla  da  più  di 
sei  lustri  sul  petto  del  valoroso,  tramanda  tutt'ora  raggi  luminosi 
di  gloria,  che  onorano  Tarma  nostra  ed  il  luogotenente,  che  a 
Custoza  «  caricando  valorosamente  alla  testa  di  tre  plotoni  ca- 
<  deva  ferito  in  petto  da  palla  nemica,  ed  avendo  il  braccio  si- 
«  nistro  rotto  da  calcio  di  fucile  rimaneva  prigioniero  » 

meminisse  juvat  !  Possano  questi  ricordi,  da  me 

esumati,  esser  di  esempio  ai  nostri  bravi  Cavalleggeri  Guide,  se 
uno  squillo  di  tromba  ci  chiamerà  alla  raccolta  sotto  il  glorioso 
stendardo  di  Valeggio  e  di  Mozambano  per  caricare,  come  al- 
lora, al  convenuto  segnale  di  Viva  il  Re! 

Casertaf  mano  1891. 

L.  Libri. 

Tenente-ColonoeUo. 


SPORT  MILITARE 


Chiunque  sia  animato  dal  sentimento  dell'arma  e  del  suo 
impiego  ha  certamente  accolto  colla  più  viva  soddisfazione  due 
recenti  disposizioni  ministeriali:  Tuna  relativa  ai  requisiti  che 
debbono  possedere  i  cavalieri  scelti  ed  al  servizio  cui  debbono 
essere  addestrati;  Taltra  che  ci  fornisce  i  mezzi  d* informare  a 
quello  scopo  la  nostra  equitazione. 

Cosi  i  principii  fondamentali  sempre  maggiormente  si  affer- 
mano con  una  stessa  impronta  caratteristica,  onde  un'arma  vive 
di  vita  propria  e  rigogliosa.  E  ciò  è  Tessenziale.  Che  poi  qualche 
particolare  chiami  la  discussione  non  sarà  che  prova  del  comune 
interessamento  a  raggiungere  la  meta. 

Proseguo  perciò  ad  esporre  francamente  il  mio  parére 
circa  i  provvedimenti  che  riguardano  il  nostro  sport  militare. 

Ritengo  dunque  che  senza  alcun  inconveniente  si  potrebbe 
continuare  a  far  partire  nelle  corse  reggimentali  un  gruppo  di 
quindici  o  venti  ufficiali,  poiché  quanto  più  i  cavalli,  nuovi  alla 
corsa  si  presentano  tranquilli  in  partenza,  quanto  più  modesta 
è  la  loro  classe  e  di  conseguenza  moderata  landatura,  tanto 
meno  si  ha  da  temere  il  pericolo  di  urti  o  di  attraversamenti 
di  strada,  che  pur  non  si  temono  quando  allo  starter  sì  pre- 
senta un  campo  ancor  più  numeroso  di  puro  sangue  ;  e  ad 
esempio  mi  basti  citare  il  grande  SteepleChase  di  Liverpool. 
che  sotto  una  tormenta  di  neve  fu  quest'anno  disputato  da  ven- 
totto  concorrenti,  fra  cui  erano  in  sella  diversi  gentlemen. 

La  ristrettezza  della  pista,  la  disposizione  degli  ostacoli 
avranno  forse  potuto  rendere  non  troppo  facile  in  qualche  guar- 
nigione la  partenza  di  una  ventina  di  cavalli  ;  credo  però  che  un 
secondo  anno  di  esperienza  avrebbe   indicato  come   ripararvi. 


j 
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In  ogni  modo  una  volta  ammessa  la  ripartizione  dei  concor- 
renti in  due  gruppi,  invece  di  affidarla  alla  sorte,  cui  si  ri- 
corre quando  non  v'è  alcun 'altra  considerazione  che  possa  gui- 
dare nella  scella,  mi  pare  che  meglio  gioverebbe  accogliere 
quel  criterio^  che  ha  in  se  stesso  il  valore  non  solo  di  aiutare, 
ma  ben  anche  di  motivare  la  divisione  in  gruppi:  voglio  dire 
il  criterio  nel  peso. 

Si  obietterà  che  in  ogni  modo  il  grosso  ed  il  leggero  peso 
si  dovrebbero  trovare  a  competere  nella  cosi  detta  corsa  di 
decisione. 

Ora  buoni  argomenti  stanno  a  dimostrare  che,  astrazione 
fatta  dal  sistema  di  raggruppamento,  la  cosi  detta  corsa  di  de- 
cisione non  può  rispondere  allo  scopo  pel  quale  si  è  creduto  di 
instituìrla. 

Per  tal.  motivo  un  simil  genere  di  prova  si  trova  escluso 
da  ogni  regolamento  di  corse  al  galoppo,  sia  piane,  sia  ad  osta- 
coli. Ben  inteso  che  non  devesi  confondere  con  la  seconda  prova 
che  può  corrersi  dopo  un  dead-heat,  allorché  i  proprietari  dei 
due  cavalli,  che  giunsero  insieme  al  traguardo,  non  credono 
di  dividersi  il  premio.  In  questo  caso  i  due  cavalli  avendo  corso 
insieme  ed  insieme  lottato,  si  trovano  presumibilmente  Tuno 
rispetto  all'altro  a  pari  condizioni,  il  che  rende  perfettamente 
logica  una  seconda  prova  per  designare  il  vincitore. 

In  grado  più  o  meno  marcato  si  verificherà  invece  per- 
fettamente l'opposto  quando  si  voglia  che  ricorrano  fra  loro 
due  cavalli,  i  quali  hanno  corso  in  difierenti  gruppi.  In  uno  di 
questi  gruppi  ad  esempio  si  siano  trovati  contro  due  forti  com- 
petitori, che,  l'uno  per  non  lasciare  troppo  scappar  lontano 
l'altro,  hanno  dovuto  galoppare  rigorosamente  tutta  la  strada 
ed  all'ultimo  energicamente  lottare  ;  nell'altro  gruppo  invece 
un  campo  di  mediocrità  abbia  lasciato  vincere  facilmente  un 
cavallo  appena  discreto  (1). 


(1)  Ben  inteso  che  nel  nostro  caso  quando  diciamo  ottimo,  buono, 
mediocre  cavallo,  lo  si  deve  intendere  relativamente  alla  media  gene- 
rale, ed  anche  nel  senso  cumulativo  delle  qualità  del  cavallo  e  deira- 
bilità  del  cavaliere,  che  appunto  è  ciò  che  ci  prefiggiamo  di  premiare. 


538  RIVISTA  DI    CAVALLERIA 

Ebbene  :  questo,  che  se  avesse  dovuto  correre  nel  primo 
gruppo,  non  sarebbe  giunto  che  terzo,  nella  cosi  detta  corsa 
di  decisione  non  essendo  esaurito  da  una  precedente  lotta,  potrà 
forse  riuscire  il  definitivo  vincitore. 

Il  diminuire  sino  al  di  sotto  dei  mille  metri  la  distanza 
della  corsa,  dalla  quale  si  attende  questo  resultato  definitivo, 
non  solo  non  toglie,  ma  aumenta  notevolmente  Tinconveùiente; 
si  aggiunga  che  obbligando  a  quella  sfuriata  cavalli  già  stanchi, 
aumenteremo  in  special  modo  la  probabilità  di  danneggiarli  inter- 
namente o  stroncarli  di   gambe. 

Pur  supponendo  dunque  che  il  Ministero  non  ritenesse  oppor- 
tuno di  ofi'dre,  senz  altra  prova,  una  medaglia  al  vincitore  di 
ciascun  gruppo,  piuttosto  che  valersi  di  una  prova,  la  quale  non 
risponda  allo  scopo  e  sia  dannosa,  questo  mi  parrebbe  più  con- 
seguentemente il  caso  di  affidarsi  alla  sorte,  lasciando  che  essa 
decidesse  a  quale  dei  due  vincitori  debba  andare  Tunica  meda- 
glia, di  cui  si  dispone  per  gli  ufficiali  subalterni. 

Ma  qui  pure  ritorna  a  galla  da  sé  quale  sarebbe  la  miglior 
soluzione  per  comprendere  in  due  soli  gruppi  tutti  gli  ufficiali 
inferiori  del  reggimento,  in  base  ad  una  ripartizione  data  non 
dal  sorteggio,  ma  da  un  ben  giustificato  criterio. 

E  ciò  sarebbe  desiderabile  non  solo  per  distribuire  quelle 
medagliette  con  più  giustìzia;  ma  benanche  per  togliere  Tunico 
argomento  plausibile,  che  ripetutamente  invoca  qualcuno,  cui 
quell'annuale  galoppata  dei  capitani  riesce  specialmente  ostica, 
trovando  in  questa  avversione  Tincentivo  ad  uno  sfogo  contro 
lo  sport  in  genere  e  cercando  di  far  proseliti  per  reagire  contro 
la  mania  di  trasformare  le  sedi  dei  nostri  reggimenti  di 
cavalleria  in  tante  scuderie  da  corsa  e  di  sostituire  gli  ippo- 
dromi alle  piazze  d'armi  (1). 

Ogni  ufficiale  dell'arma  potendo  a  prima  vista  rilevare  come 
l'osservazione  contenuta  in  queste  frasi  sia  destituita  di  fonda- 
mento, non  mi  arresto  a  confutarla.  E  nemmeno  mi  fermerò 
a  confutare  altre  asserzioni  contenute  nello  stesso  articolo,  sen- 


(1)  La  cavalleria  e  lo  sport.  Perseveranza  del  26  marzo. 
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tenziosaments  enunciate,  ma  non  suffragate  da  alcun  argomento 
in  appoggio,  a  meno  che  argomento  non  si  voglia  chiamare  il 
seguente  : 

«  Se  la  poca  cavalleria  che  abbiamo,  inferiore  a  quella  di 
«  tutti  gli  altri  stati  europei,  la  spossiamo  in  vani  esercizi  per 
€  seguire  i  capricci  di  una  scuola  che  non  sogna  allro  che  il 
^jockey,  all'inizio  di  una  campagna  avremo  un  materiale  che 
«  dovrà  essere  quasi  tutto  riformato.  » 

Non  si  crederebbe  nemmeno  possibile  che  a  quelle  povere 
corsetto  reggimentali  si  potesse  fare  l'accusa  di  un'azione  cosi 
micidiale.  Oltre  che  esse  non  impegnano  che  una  minima  fra- 
zione dell'effettivo,  ritengo  che  in  tutti  i  reggimenti  si  verifichi 
ii  fatto  che  quest'anno  vi  si  ritrovino  molti  e  forse  la  maggior 
parte  dei  cavalli,  che  vi  presero  parte  lo  scorso  anno:  segno 
che  nulla  ne  soffersero. 

Ma  forse  accorgendosi  che,  per  quanto  si  facesse  il  reo  jockey 
non  potrebbe  essere  chiamato  responsabile  della  vaticinata  ri- 
forma di  quasi  tutti  i  nostri  cavalli  all'  inizio  di  una  campagna, 
l'anonimo  autore  estende  la  querela,  cosi  esprimendosi: 

«  Già  da  parecchi  anni  nelle  evoluzioni  e  nelle  esercita- 
<  zioni  della  cavalleria  da  certuni  si  richiedono  andature  tanto 
«  per  velocità  come  per  durata,  non  in  rapporto  alle  condi- 
«  zioni  del  nostro  materiale  ». 

Osservo  anzitutto  che  il  signor  certuni  non  esiste  con  alcun 
grado  sul  nostro  annuario.  Se  vi  fosse  stato  chi  in  qualsiasi 
senso  si  fosse  avviato  a  dannose  esagerazioni,  a  fermarlo  in 
tempo  vi  erano  sopra  di  lui  dei  comandanti  di  reggimento,  come 
su  questi  vi  sono  dei  generali  di  Brigata,  su  tutti  un'Ispettore 
dell'arma.  L'ammettere  che  vi  possa  essere  chi  impunemente 
continui  a  recar  guasto  e  rovina  costituirebbe  un'offesa  a  quella 
disciplina,  che  è  nostro  vanto;  e  non  saremo  più  sul  campo  di 
una  questione  ippica,  ma  su  quello  di  un'alta  questione  morale. 

Ben  tranquilli  a  questo  riguardo,  l'apprezzamento  dell'au- 
tore non  può  quindi  rimanere  tendenziosamente  individualizzato, 
quasi  a  voler  significare  che  non  basti  aver  sott'occhio  prova 
dell'erroneità  delle  sue  asserzioni,  rimanendo  camp<>  alla  sup- 
posizione che  la  piaga  sia  altrove. 
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Siccome  dunque  e  statistiche  delle  riforme  e  condizione 
dei  cavalli  in  servizio  ci  dicono  subito  che  il  preteso  sciupio 
non  esiste,  resta  affermato  che  neir  interpi'etazione  del  nostro 
regolamento  e  nello  spirito  che  anima  i  nostri  reggimenti  non 
si  trascese  ad  alcuna  deplorevole  esagerazione  sia  nella  velocità 
che  nella  durata  delle  andature. 

La  questione  resta  cosi  circoscritla  al  prediligere,  come 
principio  dell'  equitazione  militare,  V  andar  con  proporzionale 
corrispondenza  presto  e  lontani,  ovvero  il  camminar  piano  e 
rimaner  vicini. 

Ma  ritornando  al  primitiva  argomento,  dal  quale  anche 
troppo  mi  sono  dilungato,  diro  come  anche  neirarticolo  di  cui 
ci  occupiamo  Targomento  delle  differenze  di  peso  sia  invocato 
per  domandar  Tabolizione  delle  corse  reggimentali.  L*  egregio 
autore  trova  la  proposta  di  dividere  le  corse  non  per  grado 
ma  per  peso  «  conforme  al  primo  requisito  d'ogni  gara,  che  è 
la  parità  delle  condizioni  dei  concorrenti  »  Ma  però  aggiunge: 
«  il  frammischiamento  dei  gradi  può  originare  contese  non 
«  conformi  allo  spirito  di  disciplina  ed  al  prestigio  della  gè- 
«  rarchia.  » 

Ma  le  nostre  corse  sono  forse  il  palio  di  Siena,  che  si 
corre  a  suon  di  nerbate  ?  Ma  quale  idea  ha  dunque  V  autore 
sul  tratto  dei  nostri  ufficiali  ?  Per  conto  mio  ho  la  convinzione 
che  a  questo  riguardo  V  ufficiale  italiano  tiene  un  primissimo 
posto. 

E  l'autore  ammetterebbe  del  resto  che  nelle  corse  fra  uf- 
ficiali di  pari  grado  debbano  insorgere  contese  per  quanto  non 
contrarie  i.lla  gerarchia  ?  Da  ventisette  anni  che  monto  in  corsa 
non  mi  sono  trovato  mai  a  dovere  scambiare  una  mezza  pa- 
rola inen  che  cordiale  con  gli  altri  genilemen  ;  e  mai  nulla  di 
simile  è  avvenuto  in  quelle  corse  dove  pur  si  trovano  ufficiali 
di  differente  grado. 

Ed  in  queste  condizioni  montava  ancora  in  uno  steeple- 
chase  il  generale  Rosemberg,  non  ritenendo  per  nulla  menomato 
il  suo  prestigio  perchè  prima  di  lui  giungevano  un  capitano  ed 
un  sottolenente. 


.àsà 
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Deve  essere  dunque  un  privilegio  delle  nostre  corse  reg- 
gimentali di  rendere  idrofoba  la  gente?  A  questa  stregua  di 
museruola  preventiva  bisognerebbe  addirittura  impedire  al  su- 
periore ogni  contatto  coU'inferiore. 

Né  più  convincente  trovo  la  ragione,  che  segue  :  «  inoltre 
€  è  ovvio  che,  a  parità  di  peso,  un  uomo  di  40  anni  ed  oltre 
< (che  tale  è  letà  della  maggioranza  dei  capitani  di  cavalleria) 
«  trovasi  in  condizioni  d'inferiorità  rispetto  a  giovani  allora 
«  usciti  dalla  Scuola  ». 

Se  si  trattasse  di  far  ginnastica,  Tammetterei  benissimo. 
Ma  qui  si  tratta  di  galoppare  e  saltare;  e  se  gli  acciacchi 
delFetà  hanno  a  tal  riguardo  diminuita  la  fibra  di  un  capitano, 
-esso  non  risponderà  al  suo  compito  nemmeno  davanti  allo 
squadrone. 

In  appoggio  alla  sua  tesi  di  ostracismo  alle  corse  Fautore 
porta  finalmente  una  notizia  assai  peregrina  :  «  dagli  esercizi 
<  sportivi  che  coltiva  la  cavalleria  tedesca  è  escluso  ogni  ca- 
«  rattere  di  gara  ». 

Reca  veramente  meraviglia  il  leggere  una  cosi  madornale 
inesattezza.  E  infatti  superiore  a  quella  di  qualsiasi  altro  paese 
la  quantità  di  corse  militari,  che  vi  sono  in  Germania,  corse 
di  tutti  i  generi,  dalle  più  modeste  all'  importantissimo  grande 
Sleeple-Chase  militare,  al  pari  del  nostro  Premio  Reale  pre- 
miato da  S.  M.  r  Imperatore,  venendo  sino  ad  alcune  corse 
aperte  anche  agli  ufficiali  esteri.  Da  ciò  ne  viene  di  conseguenza 
che  anche  in  tutte  le  Het^en-Reiten-Rennen  (corsa  di  ge7iile7nen) 
il  campo  è  quasi  per  intiero  fornito  da  ufficiali. 

Visto  che  l'autore  dell'articolo  domanda:  <  Ma  perchè  non 
«  imitiamo  la  Germania,  che  pur  vediamo  citata  a  ragione  in 
«tutti  gli  ordinamenti  militari?»  la  risposta  verrebbe  eviden- 
temente a  ritorcersi  contro  i  suoi  argomenti.  E  se  un  genere 
<li  gare,  ad  imitazione  della  Germania,  si  dovesse  abolire,  sa- 
rebbero solamente  quelle  che  con  termine  non  molto  esatta- 
mente appropriato  noi  chiamiamo  corse  di  resistenza. 

Allo  scopo  ora  di  esaurire  il  soggetto  delle  corse  reggi- 
mentali in  rapporto  al  peso,  espongo  un'ultima  considerazione. 
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Ai  di  sopra  di  un  certo  limite  non  solo  il  peso  relativo, 
ma  ben  anche  il  peso  assoluto  acquista  un  notevole  significato 
sopra  cavalli,  quali  si  possono  scegliere  fra  quelli  di  truppa.  E 
specialmente  nei  reggimenti  di  cavalleggeri»  dove  pure  avviene 
di  veder  capitani  di  alta  statura  e  forte  complessione,  rinsieme 
che  ne  risulta  non  è  certo  molto  vantaggioso. 

La  corsa  libera  presenta  invero  il  mezzo  di  valersi  nella 
riunione  reggimentale  del  proprio  cavallo,  che  deve  necessaria- 
mente esser  di  struttura  e  mezzi  proporzionato  al  cavaliere, 
anziché  di  un  cavallo  di  truppa.  Ma  oltreché  la  corsa  libera, 
pel  fatto  di  essere  obbligatoria  per  coloro  che  intendono  pren- 
dere parte  al  MilUary^  riunisce  una  classe  di  competitori  pre- 
sumibilmente al  di  sopra  della  media  generalo,  è  da  tener  pre- 
sente che  in  due  circ(JScrizioni  non  essendovi  MilUarìjj  non  vi 
è  nemmeno  corsa  alcuna  reggimentale  con  cavalli  di  proprietà. 

Anche  in  questo  ordine  di  idee  credo  che  sarebbe  oppor- 
tuno studiare  un  indirizzo,  che  non  lasciasse  lacune  e  pretesto 
alle  critiche:  cosa  certamente  di  non  lieve  momento. 

R.  Puoi. 
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(Continuazione  e  fine,  vedi  fascicolo  qvario). 


Art.  VI. 

Prexneaaa.  (211)  —  Abbiamo  già  visto  che  al  N.  292  il  Regolamento 
(lice  :  <  i  piedi  più  avanzati  nelle  staffe  »  questa  prescrizione  dovrebbe 
essere  più  largamente  applicata  incominciando  dalla  istruzione  delle 
reclute. 

«  All'esterno  il  cavallo  ha  bisogno  di  maggiore  libertà  per  essere 
messo  nelle  condizioni  più  favorevoli  alla  franchezza  e  alla  rapidità  delle 
andature  »  (Conte  d'Aure  \ 

«  Obbligando  il  cavallo  ad  alzar  la  testa  gli  si  impedisce  di  vedere 
davanti  a  so  e  lo  si  fa  marciare  alla  cieca  (Senofonte). 

Abbiamo  già  detto  nel  Capo:  del  cavallo  (1)  quale  deve  essere  la 
posizione  di  collo  e  di  testa  cavalcando  in  campagna,  ora  qui  la  rias- 
sumiamo in  due  parole,  becchetto  avanti  (2). 

Anche  per  le  corse  al  trotto  i  cavalli  sono  tenuti  colla  incollatura 
distesa  e  col  naso  avanti  a  mezzo  dello  strich  americano. 

CsLV^alo&re  aulle  strade.  —  «  In  massima  deve  aversi  sempre 
il  cavallo  diritto  »  (pag.  151)  e  l'istruttore  farà  bene  di  insistere  su 
questa  prescrizione  regolamentare  perché  le  reclute  imparino  bene  che 
fuori  del  maneggio  il  cavallo  non  deve  avere  la  testa  piegata. 
I  cavalli  devono: 
l^*  Marciare  tranquilli  se  isolati  ; 

2^  Sviluppare  la  tendenza  naturale  diportarsi  avanti,  ma  tenendo 
andatura  calma. 


(1^  Fascicolo  I  di  questa  Ricista. 

(2)  Uso  questa  espressione,  abbastanza  incisiva,  ch'io  ho  sentito  ripetere  sovente  da 
un  appassionato  cavaliere  di  campagna,  poichò  pamii  che  essa  riassuma  le  idee  di  coloro 
quali  alla  posizione  di  testa  del  cavallo  da  mane^io,  preferiscono  la  posizione  naturale 
del  cavallo  in  campagna. 


544  RIVISTA   DI   CAVALLERIA 

Gli  uomini  debbono: 
ì"^  Chiamare  avanti,  trattenere,  fermare,  voltare  il  cavallo  senza 
strapponi  ; 

2^  Assecondare  il  cavallo  nella   tendenza  naturale  dì  portarsi 
avanti  acquistando  essi  stessi  questo  sentimento  ; 

3<^  Riunirsi  all'andatura  ordinata  con  i  compagni  che  stanno  avanti. 

Questi  risultati  si  possono  ottenere  facendo  un  esercizio  che  chia- 
merò <  fare  e  disfare  il  gomitolo  ».  Le  reclute,  ferme  od  in  moto  a 
passo,  stanno  riunite  (gomitolo)  in  colonna  per  uno  prima,  poi  per  due, 
in  ultimo  per  quattro  od  a  frotta,  secondo  le  condizioni  della  strada. 

Al  trotto  invece  debbono  marciare  per  uno  e  tenere  la  distanza 
ordinata  dall'istruttore  (1).  Questa  distanza  per  i  primi  giorni  sarà  di 
pochi  passi  (da  10  a  15)  in  seguito  potrà  essere  aumentata  (da  20  a  30;. 
Km  si  pretendano  esattamente  dovendosi  evitare  che  la  recluta  si  avanzi 
col  cavallo  ad  andatura  incerta. 

Quando  si  distacca  il  primo,  il  gomitolo  incomincia  a  disfarsi  e  non 
ne  esiste  più  traccia  quando  è  partito  il  penultimo. 

Supponiamo  di  aver  una  sezione  di  20  individui,  riuniti  a  gomitolo 
a  2  passi  di  disianza;  se  li  facciamo  partire  a  trotto  a  15  passi  di 
distanza  noi  avremo  disfatto  il  gomitolo  quando  il  primo  avrà  pei^corso 
500  passi  circa  di  strada  ;  avrà  cioè  trottato  circa  4  minuti.  Non  vo- 
lendo lasciarli  marciare  a  lungo  in  tale  ordine,  poiché  Tistnittore 
non  potrebbe  sorvegliarli,  converrà  che  chi  è  in  testa,  ordinariamente 
un  sotto  istruttore,  si  metta  al  passo  dopo  aver  trottato  500  passi  circa. 

Le  reclute  successivamente  devono  chiudere  sulla  testa  della  sezione 
per  disporsi  in  colonna  a  due  passi  di  distanza.  Se  qualche  recluta  si 
ferma  o  rallenta  l'andatura,  chi  la  segue  non  deve  preoccuparsene,  ma 
deve  ad  andatura  calma  portarsi  avanti  e  unirsi  ai  suoi  compagni. 
Giunto  l'ultimo,  il  gomitolo  è  nuovamente  formato. 


(I)  Se  il  lettore  ricorda  questo  esercizio  è  già  stato  sujrgerito  nel  capo:  Cavalcare  in 
sezione;  vi  è  la  sola  differenza  che  sulle  strade  si  possono  tenere  distanze  maggiori  che 
nel  maneggio.  Quando  la  sezione  è  in  colonna  sulla  strada  ai  dice,  che  marcia  a  destra, 
oppure  che  tiene  la  destra  ;  e  similmente  se  a  sinistra.  Questo  modo  naturale  di  esprimersi 
A  stato  già  applicato  nei  comandi  di  maneggio  dove  all'antico  comando:  «  a  mano  destra  (o 
sinistra  »)  sulla  pesta  venne  sostituito  :  «  a  destra  sulla  pesta  ».  Rimano  ancora  il  comando 
<«  cavalcare  a  mano  destra  »  (o  sinistra)  che  è  spesso  causa  di  confusione,  specie  per  le 
reclute. 

Questa  espressione  potrebbe  sopprimersi,  sempliflcando  il  regolamento.  Tutti  noi  sap- 
piamo che  cavalcando  a  destra  di  una  strada  possiamo  girare  soltanto  a  sinistra,  e  a  destra 
se  stiamo  a  sinistra;  ma  non  diciamo  mai  che  stiamo  a  mano  sinistra  o  a  mano  destra.  Ed 
è  per  (|ueste  espressioni  convenzionali  che  succedono  sempre  gli  sbagli  in  maneggio.  Sem- 
plificazioni se  ne  potrebbero  fare  nei  comandi,  poiché  al  poeto  del  «  tagliate  »,  del  «  cam- 
biamento trasversale,  diagonale,  longitudinale,  in  circolo,  volta  *,  ecc.  si  potrebbero  sosti- 
tuire espressioni  più  conosciute  dal  soldato.  8ulle  figure  che  si  trovano  a  pag.  106  e 
seguenti,  provi  il  lettore  a  sostituire  comandi  di  uso  comune,  e  vedrà  che  la  cosa  è  più 
facile  di  quello  che  sembri. 


I 
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Essendo  le  reclute  unite  Tistruttore  può  fare  le  correzioni  indivi- 
duali che  crede  opportune  e  poi  disfare  nuovamente  il  gomitolo  per 
rifarlo  fino  al  termine  della  istruzione. 

Se  qualche  cavallo  nei  primi  giorni  non  sta  tranquillo  sia  fatto 
trottare  a  distanza  di  due  passi  dal  precedente  e  poco  per  volta  a . 
distanza  maggiore.  Con  tale  esercìzio  si  ta  naturalmente  la  riunione 
e  si  preparano  uomini  e  cavalli  airesercizio  delle  andature 

Quando  le  reclute  marciano  con  sicurezza  Tuna  dietro  Taltra,  si 
incominci  a  chiamarle  individualmente  sul  lembo  opposto  della  strada 
mediante  un  obliquo  (descritto  al  N.  183).  Da  principio  sia  leggero  in 
seguito  più  accentuato.  Il  cavallo  deve  obliquare  senza  rallentare  Tan- 
datura,  anzi  allungandola.  Dopo  aver  marciato  sul  lembo  sinistro  della 
strada  per  un  tratto  conveniente,  cioè  finché  il  cavallo  si  sìa  rimesso 
bene  in  azione  sulla  linea  retta  si  faccia  ripetere  questo  esercizio  fino  a 
che  la  recluta  venga  ad  eseguirlo  con  precisione. 

Si  distacchino  poi  i  cavalli  sulle  strade  laterali  facendoli  mettere  al 
passo  prima  di  voltare  e  ripigliando  il  trotto  dopo  la  volta;  si  faccia 
fare  dieiro-front  per  ritornare  a  trotto  a  formare  il  gomitolo.  Si  può 
fare  il  dietro-fronte  individuale  e  chi  volesse  considerare  la  strada 
come  una  cavallerizza  potrebbe  anche  fare  dei  movimenti  simultanei 
e  troverebbe  allora  i  comandi  più  naturali  da  sostituire  a  quelli  di  ma- 
neggio. Quando  le  reclute  guidano  bene  i  loro  cavalli  in  questi  esercizi 
potranno  farli  con  facilità  marciare  isolati  sulle  strade  nel  modo  indi- 
cato dal  Regolamento. 

Salto  degli  oatacoli  artifìci&li,  —  E  riconosciuto  che  il  modo 
più  pratico  per  abituare  i  cavalli  al  salto  é  di  farli  saltare  liberi  nel 
corridoio.  Nelle  piazze  d*armi  adunque,  se  qualche  cavallo  rifiuta  di 
saltare,  non  si  porti  a  saltare  a  mano,  perché  il  soldato  lo  disturba 
senza  accorgersene;  ma  si  rimetta  sul  salto,  nel  corridoio  apposita- 
mente costrutto  in  casermai  fino  a  che  non  abbia  acquistato  sicurezza 
ed  allora  soltanto  si  faccia  saltare  montalo. 

Nelle  piazze  d^armi  si  eviti  ogni  lotta  Ara  cavaliere  e  cavallo.  Una 
volta  questi  spettacoli  piacevano,  ma  ora  sono  da  condannarsi,  qua- 
lunque sia  il  motivo  per  cui  il  cavaliere  ha  impegnato  la  lotta  col  suo 
cavallo. 

Cavalcare  in  terreno  vario.  —  Da  principio  sarà  bene  che 
la  sezione  sia  poco  numerosa,  che  cavalchi  in  colonna  per  uno  e  che 
ogni  soldato  abbia  sufficiente  distanza  da  chi  lo  precede  per  poter  ve- 
dere il  terreno  sul  quale  deve  camminare. 

Come  abbiamo  già  detto  nel  trotto  di  manovra,  il  cavaliere  deve 
trovare  aderenza  alla  sella  colla  parte  centrale  della  coscia^  in  questo 
modo  Finforcatura  viene  a  trovarsi  nella  parte  più  bassa  della  sella. 
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Il  Laooudib  (1)  dice:  €  il  peso  del  corpo  non  sarà  mai  troppo  avanti 
sulla  sella  e  per  conseguenza  Tinforcalura  deve  avvicinarsi  al  pomo 
della  sella  ». 

€  Lo  sforzo  delle  gambe  posteriori  non  deve  sollevare  del  peso, 
questo  peso  deve  trovarsi  nel  centro  del  movimento  che  resta  tra  la 
elevazione  e  Tabbassamento  del  treno  anteriore  e  del  treno  posteriore  ». 

Sarà  bene  che  Tistruttore  conosca  il  terreno  che  percorre.  Avvi- 
cinandosi ad  ostacolo  di  una  certa  entità  deve  fermarsi  a  distanza  con- 
veniente perchè  il  cavallo  possa  spiccare  il  salto;  raggruppare  la  se- 
zione, dar  resempio  saltando  il  primo,  perchè  la  recluta  lo  imiti,  e  poi 
farle  saltare  ad  una  ad  una  e  fermarle  a  conveniente  distanza  dallo 
ostacolo.  Gol  progredire  dellMstnizione  gli  ostacoli  conosciuti  li  fa  sal- 
tare continuando  il  galoppo  prima  e  dopo  Tostacolo;  se  Tostacelo  lo 
permette  si  salterà  a  frotta. 

Sarà  bene  abituare  le  reclute  a  salire  e  discendere  gradatamente 
per  erte  più  o  meno  ripide  e  prolungate. 

Ciò  è  sempre  possibile  seguendo  i  sentieri  che  si  trovano  nei  din- 
torni delle  guarnigioni.  Questo  è  Pesercizio  più  pratico  per  abituare  i 
cavalli  a  stare  equilibrati  su  terreno  non  piano  e  per  abituare  la  recluta 
a  sellare  bene  il  proprio  cavallo.  Questa  è  la  più  bella  ginnastica  che 
possa  fare  il  cavaliere  da  cavallo. 

il  cavaliere  si  ricordi  che  il  cavallo  posa  il  piede  sicuro  a  terra 
soliamo  quando  può  vedere  il  terreno  sul  quale  si  muove;  egli  deve 
avere  llducia  nel  cavallo  che  monta  e  lasciargli  iniziativa  per  superare 
le  difficoltà  del  terreno. 

Una  avvertenza  dia  subito  T istruttore  agli  uomini:  dovendo  voltare 
il  cavallo,  in  terreno  poco  sicuro,  voltarlo  sempre  colla  testa  dalla  parte 
dove  è  maggiore  il  pericolo.  Si  evitano  cosi  le  cadute  col  cavallo,  facili 
a  succedere  quando  si  volta  colla  groppa  verso  il  pericolo,  poiché  né 
cavallo,  nò  cavaliere  possono  vedere  dove  il  cavallo  posa  il  piede. 

Se  ben  ricordo,  durante  una  delle  guerre  sostenute  dai  Piemontesi 
contro  i  Francesi,  padroni  di  Pinerolo,  lo  sgombro  della  posizione  di 
S.  Maurizio  fu  provocato  dalTapparire  inaspettato  di  squadroni  piemon- 
tesi su  quelle  alture.  Le  fanterie  francesi  avranno  scambiato  i  cavalieri 
piemontesi  per  draghi  alati.  Ed  anche  sul  morale  della  cavalleria,  Tap- 
parire  inaspettato  della  cavalleria  nemica,  ha  il  suo  effetto  «  perchè 
della  gente  abituata  a  saltare  dei  fossi,  superare  tutti  gli  ostacoli,  mon- 
tare e  scendere  a  galoppo  sono  agli  occhi  di  quelli  non  abituati  a  questi 
esercizi  ciò  che  sono  gli  uccelli  agli  animali  domestici  >.  (Senofonte). 

Questi  esercizi  tendono  a  formare  dei  cavalieri  i  quali  sappiano 
conoscere  i  mezzi  che  la  natura  ha  dato  al  cavallo,  e  che  sappiano 


(1)  Le  eheval  et  son  cavalier. 
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apprezzare  gli  impedimenti  che  il  terreno  oppone  ai  nostri  movimenti. 
Qui  l'istruttore  formerà  gli  esploratori  del  terreno;  cioè  i  nostri  cava- 
lieri scelti  ;  essi  debbono  saper  riferire  se  il  terreno  permette  o  no  di 
passare  o  di  caricare.  Ecco  il  vero  studio  del  terreno  che  deve  fare  il 
soldato  di  cavalleria.  Gli  effetti  disastrosi  di  una  carica  di  cavalleria  sono 
sempre  stati  causati  dagli  ostacoli  insuperabili  del  terreno  e  non  dal 
fuoco  dell'avversario. 

Le  fotografie  istantanee  che  ora  noi  vediamo  di  salti  o  di  passaggi 
difficili  ci  sono  d' insegnamento  più  di  quanto  si  sia  finora  scritto  in 
proposito. 

11  conte  d'Aure,  nel  suo  Corso  d'equitazione  consacra  due  pagine 
al  salto  degli  ostacoli,  mentre  ne  dedica  sedici  al  capitolo  «  Corse  ». 
Questo  termina  così  :  «  Le  corse  a  siepi  e  gli  steeple-chases  sono  adun- 
que gli  esercizi  che  bisogna  impiantare  alla  Scuola  di  Cavalleria  ».  Questo 
scriveva  nell'anno  1853. 

Trentanni  dopo  il  cav.  Cesare  P?iderni  pubblicava  un  opuscolo  di 
181  pagine  col  titolo:  Regole  di  equitazione  sul  modo  di  saltare  e 
superare  ostacoli  nel  quale  è  accennato  (pag.  93)  all'uso  che  si  può 
fare  dello  scudiscio  «  dandolo  leggermente  sul  naso  dalla  parte  verso 
cui  il  cavallo  si  getta.  » 

Questo  suggerimento  fu  poi  applicato  da  un  suo  allievo,  con  esito 
sicuro  sempre,  come  castigo  pel  cavallo  che  scarta  o  rifiuta  l'ostacolo. 

Gli  ufficiali  che  hanno  fatto  il  corso  di  Tor  di  Quinto  leggano  quanti 
scritti  possono  trovare  sulla  equitazione  di  maneggio;  gli  altri  provino 
a  montare  in  campagna  ;  tutti  converranno  che  difficoltà  in  questo  ge- 
nere di  equitazione,  che  è  il  nostro,  non  ve  ne  sono.  I  veri  appassio- 
nati per  l'equitazione  di  campagna  non  amano  scrivere,  ed  è  un  male, 
mentre  hanno  scritto  tanto  i  professori  dell'equitazione  di  maneggio. 
11  Capo  scuola  La  Guerinière,  ammetteva  però  che  il  cavallo  debba  essere 
esercitato  in  maneggio  al  galoppo  esterno  «  poiché  in  caccia  il  cava- 
liere non  può  sapere  se  volterà  dalla  parte  verso  cui  il  cavallo  galoppa.  » 
Questa  regola,  tanto  pratica,  fu  poi  malamente  applicata  col  galoppo  a 
rovescio. 

Erroneamente  si  crede  che  :  se  un  cavallo  casca,  a  galoppo,  in  un 
angolo  del  maneggio,  la  disgrazia  provenga  da  che  il  cavallo  galop- 
pava falso. 

«  Gli  esercizi  a  galoppo  si  fanno  allungando  gradatamente  il  trotto, 
lasciando  partire  il  cavallo  sul  piede  che  vuole,  nel  girare  gli  angoli 
con  galoppo  sul  piede  estemo  lasciare  libertà  al  cavallo  perchè  possa 
cambiare,  ma  non  mai  costringerlo.  »  (Lavoro  sulle  grandi  linee  — 
Regolamento  per  la  Cawzlleria  francese). 
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Revue  de  Cavalerìe.  Puntata  156,  marzo  1898.  —  Parigi,  Herger-Levrault. 

La  cavalleria  combinata  colla  fanteria.  L*autore  si  prefigge  di 
studiare  Timpiego  della  cavalleria  nei  piccoli  distaccamenti  delle  due 
armi  e  in  special  modo  il  migliore  e  più  saggio  impiego  del  cavallo  e 
del  cavaliere  in  quei  casi  in  cui  la  cavalleria,  frazionala  in  pìccoli  re- 
parti abbandonati  a  sé  stessi,  attende  ad  un  servizio  dei  più  faticosi  e 
che  di  soventi  conduce  alla  rapida  mina  di  quei  distaccamenti. 

È  pertanto  necessario,  non  solo  di  occuparsi  delFuomo  procurando 
di  mantenerne  alto  lo  spirito  e  il  morale  e  curando  i  suoi  bisogni  ma- 
teriali, ma  d  d'uopo  ancora  di  volgere  la  maggiore  attenzione  e  di  pre- 
stare le  più  grandi  cure  al  cavallo.  E  perciò  tutti  i  nostri  sforzi  debbono 
tendere  a  conoscer  meglio  il  cavallo,  al  fine  di  poterne  trarre  miglior 
partito,  prodigandogli  le  cure  più  illuminate  e  servendosene  in  maniera 
più  giudiziosa. 

L*autore  passa  quindi  a  parlare  di  questi  distaccamenti,  i  quali  va- 
riano da  un  reggimento  ad  un  battaglione  di  fanteria,  cui  vengono 
addetti  da  un  plotone  a  tre  squadroni  di  cavalleria. 

La  cavalleria  di  un  distaccamento  si  divìde  di  solito  in  tre  frazioni. 
La  prima  fornisce  il  servizio  di  corrispondenza,  la  seconda  disimpegna 
il  servizio  di  sicurezza  e  la  te)*za  infine  il  servizio  d'informazioni  e  di 
appoggio. 

In  questo  articolo  sono  parti tamen te  esaminati  i  primi  due  ser- 
vizi sopradetti,  e  sempre  con  particolare  riguardo  al  modo  di  servirsi 
del  cavallo  ed  alle  cure  da  prodigargli. 

Lettere  di  un  cavaliere.  La  cavalleria  alle  ìnanom^e  del  1897.  L*  inter- 
vento della  cavalleria  nella  battaglia, 

È  questa  la  terza  lettera  (i)  intorno  air  impiego  della  cavalleria 
nelle  grandi  manovre  francesi  del  nord  e  delFest. 

Mentre  nelle  prime  due  si  parla  principalmente  del  servizio  di 
esplorazione,  in  questa  si  esamina  la  parte  presa  dalla  cavalleria  alla 


(i)  La  prima  lettera  fu  pubblicata  nella  dispensa  di  ottobre  del  1897« 
la  seconda  in  quella  di  gennaio  del  1898. 
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battaglia.  Ma  come  a  prima  vista  potrebbbe  credersi,  non  si  tratta  af- 
fatto della  narrazione  delle  operazioni  compiute  dalia  cavalleria.  Di 
queste  non  vi  è  che  un  semplice  cenno,  per  trarne  T  opportunità  di 
prendere  in  esame  la  questione  tanto  dibattuta  dell*  impiego  della  ca- 
valleria sul  campo  di  battaglia  e  tutti  i  quesiti  che  ad  esso  si  rife- 
riscono. 

In  primo  luogo,  poiché  la  cavalleria  francese  fu  in  quelle  manovre 
sempre  disposta  sulle  ali,  talora  con  compilo  ofifensivo,  talaltra  con  mis- 
sione difensiva,  si  discute  del  suo  posto  più  conveniente  nella  battaglia. 
E  assai  giustamente  si  viene  alla  conclusione  che  il  malinteso  provie- 
ne dal  fatto  che  si  vuol  fare  una  gestione  di  dottrina  di  ciò  che  è 
e  deve  restare  una  questione  di  circostame,  e  cioè  del  comando. 

In  guerra  infatti  si  presenteranno  circostanze,  le  quali  richiede- 
ranno masse  di  cavalleria  alle  ali;  altre  in  cui  sarà  preferibile  conser- 
varle sotto  mano;  altre  infine  ove  bisognerà  averne  e  sulle  ali  e  al 
centro;  però  lo  scrittore  francese  ritiene  che  le  masse  della  cavalleria 
saranno  di  sovente  impiegate  sulle  ali. 

Da  qui  nasceranno  forzatamente,  anche  senza  cercarli  a  bella  posta, 
gli  scontri  colla  cavalleria  avversaria  collocata  parimenti  sulle  ali;  e 
se  ne  trae  occasione  per  parlare  della  tattica  delle  tre  schiere.  I  te- 
deschi, egli  dice,  hanno  ammesso  il  principio  che  anzitutto  devesi  as- 
sicurare il  successo  della  prima  schiera,  lasciando  poi  ogni  iniziativa 
al  comandante  di  disporre  la  forza  delle  singole  schiere  a  seconda  delle 
circostanze. 

Lo  scrittore  francese  —  e  noi  con  lui  —  ha  altra  opinione,  e  €  vuole 
«  una  massa  di  riserva  assolutamente  distinta  e  indipendente  dalla 
«massa  d'ailacco  »;  e  questo  principio  dovrebbe  essere  consacrato  dal 
Regolamento,  imperocché  le  occasioni  favorevoli  pel  combattimento,  e  le 
lotte  della  cavalleria,  si  presentano  e  si  svolgono  con  tale  rapidità  da 
rendere  quasi  impossibile  il  prendere  opportune  disposizioni  al  mo- 
mento deirnrto.  E  pertanto  «  la  distinzione  assoluta  fra  le  schiere  di 
«  attacco  (1^  e  2*  schiera)  e  la  massa  di  riserva  (S*»  schiera)  deve  co- 
«  slituire  il  principio  regolatore  del  combattimento  di  cavalleria  »  ;  prin- 
cipio che  non  è  ammesso  dal  regolamento  tedesco  ma  che  in  genere 
lo  si  trova  nello  scaglionamento  nel  senso  della  profondità  del  Rego- 
lamento francese. 

Segue  poi  unlnieressante  discussione  sulla  lancia  —  la  vera  arma  di 
combattimento  —  e  sugli  attacchi  delle  masse  di  cavalleria. 

A  coloro  che  sostengono  rirapossibìlità  deirmtervento  delle  masse 
di  cavalleria  sul  campo  di  battaglia,  Fautore  risponde  lungamente  ed  in 
modo  esauriente,  appoggiandosi  ad  esempi  storici,  ed  a  ciò  che  abbiamo 
scritto  molte  volte  anche  noi,  che  una  cosa  è  la  dottrina  scientifica  e 
altra  cosa,  ben  differente,  la  guerra  vera. 

Giammai,  egli  scrive,  in  nessuna  epoca  la  cavalleria  ha  potuto 
avvicinarsi  (aborder)ad  una  fanteria  intatta.  Sempre^  in  tutte  le  epoche 

7  —  Rivista  di  Cavalleria, 
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la  cavalleria  ha  poluto  meltere  in  iscompiglio  (bousculer)  una  fanteria 
sorpresa  o  demoralizzata;  e  questo  è  perfettamente  esatto. 

Ma  Fautore  volle  stravincere,  e  ad  alcuni  esempi  storici  riportati 
egli  dà  una  portata  o  inesatta  o  affatto  esagerata. 

E  qui  viene  in  scena  la  nostra  fanteria  a  Custoza. 

«  Una  sola  carica,  egli  dice,  della  brigata  Pulz,  ha  gettato  il  disor- 
€  dine  in  tutto  un  corpo  d*armata.  >  Ma  ciò  è  assolutamente  non  vero. 
La  verità  è,  come  è  facile  rilevare  dalle  pubblicazioni  ufficiali,  che  la 
brigata  VaVi,  sebbene  sorprendesse  una  parte  della  16*  divisione  (Prìn- 
cipe Umberto)  caricò  brillantemente,  ma  non  consegui  alcun  risultato 
materiale,  e  che  solo  scomparendo  colla  massima  velocità  si  sottrasse 
ad  un  completo  annientamento,  lasciando  sul  campo  ingente  numero  di 
cavalieri  e  cavalli  morti  o  feriti,  e  controattaccata  e  inseguita  da  alcun! 
squadroni  dei  cavalleggeri  d* Alessandria. 

Gli  austriaci  stessi  non  hanno  mai  scritto  che  la  brigata  Pulz  avesse 
disordinato  il  3^  corpo  d*armata,  di  cui  due  divisioni  —  la  9*  Govone 
e  rS"  Cugia  —  combatterono  strenuamente  sino  a  tarla  notte  sulle 
alture  di  Custoza  e  di  Monte  Croce,  e  le  altre  due  —  la  7*  Bixio  e  la 
IGi"  Principe  Umberto  —  rimasero  tutta  la  giornata  innanzi  a  Yillafranca 
coirarmi  al  piede,  ansiose  di  portarsi  avanti,  intatte  e  nel  massimo 
ordine. 

Gli  austriaci  non  sapendosi  dar  ragione  dell*  inazione  di  così 
grosso  nerbo  di  truppe  —  le  due  divisioni  sopradette  e  la  divisione 
di  cavalleria  De  Sonnaz,  —  presso  Villaflranca,  che  se  si  fosse  avan- 
zato nella  direzione  di  Sommacampagna,  tanto  pericolosa  per  gli  au- 
striaci, avrebbe  probabilmente  deciso  delle  sorti  della  battaglia  in 
nostro  favore,  hanno  ascritto  tale  inazione  airetTetto  morale  prodotto 
dalla  carica  della  brigata  Pulz;  ma  ben  altre  ne  sono  le  ragioni. 

In  ogni  modo  la  verità  è  questa: 
che  la  carica  della  brigata  Pulz  ha  avuto  soltanto  per  effetto  ma- 
teriale di  sospendere  nella  mattinata  la  marcia  delle  divisioni  Bixio  e 
Principe  Umberto  sopra  Sommacampagna,  dove,  giusta  V  ordine  rice- 
vuto, dovevano  portarsi;  marcia  cui  in  seguito  sì  è  rinunciato  a  ca- 
gione deirandamento  generale  della  battaglia; 

che  la  carica  della  brigata  Pulz  non  ha  recalo  disordine,  nonché 
heir  intiero  3**  corpo  d'armata,  nemmeno  in  un  solo  battaglione. 

Viene  in  seguito  Tesempio  della  nota  carica  del  capitano  Bechtol- 
sheim:  di  questa  «  charge  plus  que  légendaire,  plus  qu'héroique  incro- 
«  yable,  ex  tra  vagante,  épique,  où  l'on  vit  3  pelolons  (10  )  cavaliers  à  pei. 
«  ne)  bousculer  d'abord  une  batterie,  puis  un  bataillon,  puis  une  divi- 
<  Sion  entière  (la  division  Cerale)  e'  est-à  dire  4.000  ou  5.000  hommes 
«  qui,  pris  de  panique,  jetant  leurs  fusils  et  leurs  sacs  pour  mieux  cou- 
«  rir,  s'entuirent  et  ne  s'arrétérent  qu'à  14  kilomètres  de  là,  a  Valeggio  ! 

€  Lisez,  mes  camarades,  lisez  le  récit  de  cetle  charge;  c'est  une  des 
«plus  belles  et  des  plus   véridiques   pages  de   la   psychologie  de   la 
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«  ^eire.  Je  De  puis  ici  que  vous  ciler  Texplication  qu'en  donne  celuì 
«  méme  qui  la  commanda. 

€  Tenez,  dìl-il  à  son  interloculeur,  la  divlsìon  Cerale,  au  moni 
<  Grìcole,  elle  était  partie  à  3  heures  du  matin  et  il  élait  li  heures 
«  quand  je  Tal  culbulée.  Elle  avaìt  marche  sans  repos  8  heures  et  non 
«  point  de  ce  pas  ordinaire  auquel  la  troupe  est  habituée  mais  de 
«  cotte  marche  enervante,  mortelle,  du  champ  de  bataille,  par  à-coups, 
€  par  accident,  s*atlendant  sans  cesse  à  donner  et  ne  donnant  par  ! 

«  Quand  une  troupe  en  est  là,  elle  ne  se  garde  plus,  elle  n'y  songe 
méme  pas!  ». 

È  tale  Tesagerazione  di  questo  racconto  che  non  possiamo  a  meno 
di  rilevarlo. 

Il  generale  Bechtolsheim  scrisse  di  questa  carica  da  lui  eseguita 
nella  Revue  Bleiie  de]roltobrel897,  e  le  sue  parole  rispecchiano  indub- 
biamente r  impressione  da  lui  ricevuta,  e  le  voci  corse  dopo  la  battaglia. 

Lo  scrittore  francese  naturalmente  non  poteva  trovare  un  esempio 
migliore  e  più  convincente  a  favore  della  sua  tesi  —  del  resto  giustis- 
sima —  e  fece  quindi  benissimo  a  riportarlo. 

Noi  non  abbiamo  sott'occhi  lo  scritto  del  generale  Bechtolsheim,  e 
d'altra  parte  dovremmo  dilungarci  di  troppo  volendo  ristabilire  la  ve- 
rità: epperò  preghiamo  lo  scrittore  francese  di  prendere  visione  di 
quanto  sta  scritto  al  riguardo  nella  Campagna  del  i866  in  Italia,  re- 
datta dal  nostro  Corpo  di  Stato  Maggiore  e  ue\Vo\}\ì^Qo{oi  Delle  vicende 
del  I  Corpo  d'armata  durante  il  primo  periodo  della  campagna  del 
i866  pel  maggiore  C.  Corsi,  già  sotto-capo  di  Stato  Maggiore  del 
I  Corpo,  e  facilmente  sì  convincerà  che  le  cose  si  passarono  in  maniera 
affatto  differente  da  quella  riferita. 

Notiamo  soltanto: 

che  non  trattasi  dell'intiera  Divisione  Cerale,  ma  soltanto  di 
una  parte  della  medesima  e  precisamente  della  brigata  Forlì  ed  anche 
questa  non  completa; 

che  la  brigata  era  ferma  in  colonna  per  quattro,  e  che  mentre 
fu  attaccata  alla  testa  dai  lancieri  austriaci,  era  pure  fucilata  sul  fianco 
destro  dalla  fanteria  nemica; 

ohe  il  battaglione  di  testa,  maggiore  Stoppini  —  rimasto  morto, 
colpito  da  un  colpo  di  lancia  —  si  gettò  nei  fossi  laterali  alla  strada, 
apri  subito  il  fuoco  contro  ì  cavalieri  nemici.  Questi,  per  la  maggior 
parte,  morti  o  feriti  rimasero  sul  terreno  e  i  soli  il  rimasti  incolumi 
immediatamente  volsero  le  groppe  e  scomparirono; 

che  dal  sito  dell'attacco  a  Valeggio  non  corrono  14  chilometri, 
ma  al  maximum,  5  a  6,  e  che  del  resto  quella  truppa  ripiegò,  per  la 
maggior  parte,  non  sopra  Valeggio  ma  Monzambano; 

che  le  cariche  fornite,  quasi  sullo  stesso  terreno,  dagli  squadroni 
delle  Guide  e  dai  lancieri  d'Aosta  —  quella  del  luogotenente  Bernezzo, 
del  maggiore  Mazzucchi   delle  Guide  e  quella  del   capitano  Faueschi, 
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lancieri  d'Aosta  —  non  sono  da  meno,  per  eroismo,  da  quella  dei  lan- 
cieri austriaci. 

Quest'ultima  si  seppe  e  si  sa  tuttora  farla  valere;  le  cariche  dei 
nostri  squadroni  invece  sono  conosciute  da  ben  pochi  e  non  sappiamo 
apprezzarle  al  loro  giusto  valore.  E  questo  ò  il  nostro  torto! 

Da  Bautzen  a  Pttswitz,  maggio  1813,  per  P.  F. 

Il  miglioramenlo  del  mezzo-sangue  nelTesereito  a  mezzo  delle  corse 
militari  e  dei  concorsi  ippici. 

Un  ispettore  generale  della  cavalleria  sotto  il  Direttorio  e  il  Con» 
solato.  —  Il  generale  di  divisione  Kellermann  (anni  VI',  X  e  XI). 

Notizie  e  informazioni  diverse. 

Sport  militare. 

Parte  ufficiale.  B.  D. 


Proposta  e  statuto  sociale  per  la  costituzione  della  società  anonima  cooperativa 
Previdenza  ippica,  pel  capitano  D*An(ìelo  (Gaetano. 

Il  capitano  D* Angelo  ha  tutte  le  ragioni  da  vendere,  allorché  nella 
Premessa  meile-in  rilievo  che  oggidì  rulllciale  di  cavalleria,  per  essere 
all'altezza  delle  esigenze  deirarma,  deve  possedere  cavalli  da  2500  a 
3000  lire,  e  che  questi,  oltre  ad  eventuali  possibili  disgrazie,  vanno 
ancora  soggetti  ad  un  precoce  logoramento.  Di  qui  la  necessità  di  cam- 
biarli di  sovente,  di  qui  l'onere  gravissimo  che  ne  ridonda  agli  uffìciali. 

A  mitigare  tali  condizioni  di  cose,  egli  dice,  a  rendere  un  vero  ser- 
vizio all'esercì to,  mettendo  gli  uHlclali  nel  caso  di  poter  serenamente 
adempiere  i  propri  doveri  professionali,  senza  alcuna  preoccupazione 
per  la  perdita  dei  propri  cavalli  di  servizio,  nasce  spontanea  l'idea  di 
creare  una  associazione. 

Ed  appunto  questa  associazione  egli  propone,  denominandola  Za 
Previdenza  ippica^  società  anonima  cooperativa,  e  ne  detta  pure  lo 
statuto  sociale. 

Eccone  un  breve  riassunto  : 

La  società  sarebbe  composta  dagli  uffìciali  del  R.  esercito  e  dagli 
allievi  degli  istituii  militari,  ed  avrebbe  per  iscopo: 

1^  di  corrispondere  ai  soci  azionisti,  appartenenti  alla  società  da 
oltre  3  anni,  colpiti  da  infortuni  nei  cavalli  di  servizio,  una  indennità 
per  la  perdila  dei  detti  cavalli  dipendente  da  cause  dirette  di  servizio; 
2^  Di  corrispondere  sovvenzioni,  nei  limiti  del  bilancio,  a  quei 
soci  azionisti  i  quali,  appartenendo  alla  Società  da  oltre  5  anni,  abbia- 
no avuto  perdite  consecutive  di  due  o  più  cavalli,  non  causate  da  di- 
lette ragioni  di  servizio; 

3'*  Concedere  somme  in  anticipazione  ai  soci  azionisti,  apparte^ 
nenti  alla  Società  da  tre  anni  almeno,  da  servire  per  acquisti  di  cavalli 
nei  limiti  stabiliti  dal  bilancio,  e  precisamente; 

lire  300  ai  subalterni, 
»     400  ai  capitani. 
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lire  600  agli  ufficiali  superiori, 
>  1000  agli  ufficiali  generali. 
4^  Agevolare  gli  ufficiali  soci  ed  azionisti  da  almeno  tre  anni 
nelPacquisto  e  vendita  di  cavalli,  sia  promovendo  speciali  contratti 
con  negozianti  conosciuti,  sia  stabilendo  propri  depositi  di  compra- 
vendita, e  sia  anche  alPoccorrenza,  allorché  il  capitale  sociale  potrà 
consentirlo,  impiantare  apposito  allevamento  cavalli  per  uso  esclusivo 
degli  ufficiali,  come  si  pratica  in  altre  nazioni; 

ijp  Corrispondere  la  somma  di  lire  500  al  termine  di  venti  anni 
al  socio  azionista  che  avrà  pagato  la  quota  mensile  di  lire  2,00  mai 
interrotta  e  per  un  periodo  di  20  anni  consecutivi. 

Il  capitale  sociale  poi  sarebbe  costituito  dalle  azioni  sottoscritte 
dai  soci  del  valore  di  lire  10. 

Il  capitano  D'Angelo,  a  maggiormente  illustrare  la  sua  proposta  e 
dimostrarne  Timporianza,  completa  lo  Statuto  sociale,  entrando  in  minuti 
particolari  riflettenti  i  diritti  e  doveri  dei  soci,  i  bilanci,  i  dividendi,  i 
risparmi,  il  fondo  di  riserva,  ecc.  ecc. 

Noi  abbiamo  letta  e  riletta  la  Memoria  del  capitano  D'Angelo,  ma 
confessiamo  francamente  che  non  dividiamo  il  suo  ottimismo  Lodando 
senza  riserve  il  proposito  dell'autore,  poiché  saremo  sempre  con  co- 
loro che  intendono  promovere  il  benessere  deirafficiale,  non  possiamo 
tenerci  dall'esprimere  chiaramente  la  nostra  opinione.  E  questa  é  che 
la  costituzione  di  siffatta  Società  —  dato  pure  che  si  riesca  ad  isti- 
tuirla, del  che  dubitiamo  fortemente  —  sarebbe  di  lievissimo  vantaggio 
airufficìaie  di  cavalleria. 

Non  discutiamo  neppure  il  caso  della  perdita  di  un  cavallo  per 
eventi  di  servizio.  Questo  caso  è  rarissimo,  eppure  è  il  solo  dal  quale 
l'ufficiale  ritrarrebbe  un  reale  e  sensibile  vantaggio. 

Pel  restante,  a  che  servirebbe  Tanticipazione  di  poche  centinaia  di 
lire,  quando  l'ufficiale  deve  comperare  cavalli  di  2  o  3000  lire? 

E  dove  si  ritiene  di  trovare  dei  soci,  quando  i  vantaggi  promessi, 
già  lievissimi  e  non  corrispondenti  ai  bisogni,  non  si  possono  conse- 
guire che  dopo  tre  o  cinque  anni  dacché  si  appartiene  alla  Società  ? 

Noi  vorremmo  ingannarci,  ed  anzi  saremmo  lieti  ci  si  dimostrasse 
che  siamo  nell'errore,  ma  siamo  convinti  che  la  proposta  Società  manca 
assolutamente  di  una  base  pratica  e  poco  o  punto  gioverebbe  all'uffi- 
ciale di  cavallerìa.  B.  D. 


Metodo  fonico  per  l' insegnamento  contemporaneo  del  leggere  e  scrivere  di  Ber- 
TOGLio  Ercole,  capitano  4^*  fanteria.  —  L.  0,30  (presso  l'Autore  in 
Genova). 

È  un  opuscolo  d'una  cinquantina  di  pagine  in  8^  il  quale  contiene 
le  norme  per  l' istruttore  di  analfabeti  adulti,  e  la  delle  promesse  stu- 
pefacenti per  chi  è  abbastanza  vecchio  soldato  da  ricordarsi  quante 
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lunghe  serale  del  periodo  invernale  si  dedicavano  una  volta  alla  scuola 
obbligatoria,  Dio  sa  con  quanto  costrutto.  Nessuno  ignora  che  bisognava 
esser  di  manica  larga,  al  congedamento  della  classe  anziana,  per  non 
trattenere,  fino  al  compimento  della  ferma,  troppa  gente  che  non  aveva, 
dopo  quattro  anni  e  mezzo,  imparato  a  leggere  e  scrivere  poco  più  dei 
proprio  nome. 

Il  Bertoglìo  promette  che  un  analfabeta  della  più  bell'acqua,  dopo 
la  18*  lezione  saprà  scrivere  una  letterina  facile,  di  cui  dà  un  esempio  ; 
e  dopo  la  36"  sarà  in  grado  di  sentirsi  dire:  <  Ora  fate  da  voi,  a  cam- 
minare vi  ho  insegnato,  se  volete  marciare,  marciate  ». 

Non  ci  diflonderemo  nel  descrivere  il  metodo,  ch*è  assai  razionale 
e  richiede  pochissimi  mezzi  (una  lavagna,  dei  quaderni  e  delle  matite;. 
11  migliore  elogio  che  potremmo  farne  sta  nella  dichiarazione  di  averne 
verificato,  col  l'esperienza  di  due  anni,  la  grande  praticità;  e  riteniamo 
che  1  comandanti  di  squadrone  troverebbero  in  esso  un  facile  mezzo  e 
la  grande  soddisfazione  di  ottemperare  con  buon  esilo  a  quanto  pre- 
scrive il  n.  20  del  Regolamento  cV istruzione  e  di  servi tio  interno. 

Ci  congratuliamo  vivamente  col  capitano  Bertoglio,  il  quale  dedi- 
candosi con  tanto  criterio,  amore  e  diligenza  al  problema  dell' insegna- 
mento letterario  neiresercito,  mostra  di  comprendere  che  lo  scopo  imme- 
diato umile  in  apparenza,  un  altro  ne  include  di  altissimo  interesse  mo- 
rale e  patriottico.  Poiché  il  soldato  che  ritorna  istruito  al  suo  paesello,  ove 
generalmente  il  massimo  grado  di  coltura  è  rappresentato  dal  saper 
leggere  e  scrivere,  diviene,  agli  occhi  dei  conciUad>ni,  una  prova  vivente 
dì  quanto  sia  utile  il  servizio  militare  anche  per  l'individuo. • 

E  prendiamo  occasione  dall'operetta  del  Itertoglio  per  far  voti  che 
non  si  trascuri  questo  importante  insegnamento,  il  quale,  oltre  agli  altri 
molti  vantaggi  eli'  è  superfluo  enumerare,  ha  quello  di  mostrare  nel 
modo  più  sensibile  ed  evidente  che  l'esercito  è  la  scuola  della  nazione. 

F.A. 


NOTIZIE  SULLE  CAVALLERIE  ESTERE 


Germania.  —  Dipendenza,  e  attribuzioni  dell'ispettore  ge- 
nerale DI  cavalleria  e  degli  ispettori  di  cavalleria  —  Con  or- 
dine deir  Imperatore  in  data  1  aprile  1898,  venne  in  proposito  stabi- 
lito quanto  segue  : 

L' ispettore  generale  dipende  direttamente  dall'  Imperatore.  Dal- 
rispettore  generale  dipendono  gli  ispettori  di  cavalleria,  la  scuola  di 
equitazione  e  T  ispezione  del  servizio  veterinario  con  1  rispettivi  isti- 
tuti. 

L' ispettore  generale  di  cavalleria  riferisce  air  Imperatore  sulle 
questioni  che  riguardano  Tarma,  tenendo  soprattutto  presente  Tunifor- 
mità  di  indirizzo  nel  metodo  d' istruzione. 

Egli  deve  assistere  alle  speciali  esercitazioni  di  cavalleria  che  sa- 
rannno  ordinate  dair  Imperatore,  dirigere  le  esercitazioni  di  più  divi- 
sioni di  cavalleria  ed  i  viaggi  d' istruzione  tattica  dei  generali  ed  uffi- 
ciali superiori,  ispezionare  i  singoli  reparti  di  cavalleria,  i  depositi  di 
rimonta  ecc.  Kgli  deve  visitare  una  volta  ogni  anno  la  scuola  d'equi- 
tazione e  in  occasione  dei  viaggi  di  ispezione,  anche  le  scuole  di  ma- 
scalcia. 

L'ispettore  generale  compila  i  rapporti  personali  e  caratteristici 
degli  ufficiali  dipendenti,  presiede  la  commissione  di  cavalleria  e  in- 
forma r  Imperatore  sulle  ispezioni  ed  esercitazioni  fatte  personalmente 
o  fatte  compiere,  in  seguilo  ad  ordine  dell'  Imperatore,  dagli  ispettori 
di  cavalleria. 

Gli  ispettori  di  cavalleria  hanno  rango  e  competenze  di  coman- 
dante di  divisione.  Essi  coadiuvano  l' ispettore  generale,  assistono  una 
volta  ogni  anno  alle  ispezioni  dei  reggimenti  e  delle  brigate  di  caval- 
leria, e  hanno  il  diritto  di  portare  a  conoscenza  dei  comandanti  di 
reggimento  e  dei  comandanti  superiori  di  truppa  le  osservazioni  da 
loro  fatte  durante  queste  ispezioni. 

Gli  ispettori  di  cavalleria  nelle  manovre  assumono  il  comando  di 
una  divisione  di  cavalleria  o  prendono  altrimenti  parte  alle  manovre 
di  divisione  o  di  corpo  d' armata.  Essi   dirigono  i  viaggi  d' istruzione 
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tattica  degli  ufiìciali  di  cavalleria  dei  rispettivi  corpi  d*armata,  e  cosi 
pure  altri  viaggi  distruzione  tattica  di  generali  e  ufficiali  superiori  di 
cavalleria. 

Sulle  esercitazioni  ed  ispezioni  gli  ispettori  di  cavalleria  riferiscono 
air  ispettore  generale.  In  tutte  le  ispezioni  eoe.  essi  devono  osservare 
in  parlicolar  modo  lo  stato  dei  cavalli  e  riferirne.  Gli  ispettori  di  ca- 
valleria possono  essere  chiamati  a  far  parte  della  commissione  di  ca- 
valleria. (1) 

Francia.  —  Esercizi  di  ricoonizionr  eseguiti  da  UFPiaALi  di 
CAVALLERIA  —  SulPesempio  dato  dal  generale  du  Hamel,  allorché  era 
comandante  della  7*  brigata  di  cavalleria  (2),  recentemente  il  coman- 
dante del  V  Corpo  d'Armata  ha  emanate  alcune  istruzioni  intese  a  fare 
eseguire  speciali  ricognizioni  da  ufticiali  di  cavalleria,  nelle  vicine  guar- 
nigioni, ogni  volta  i  reggimenti  di  fanteria  stanziati  in  queste  eseguono 
esercitazioni  di  marcia  con  servizio  di  sicurezza. 

Sotto  la  direzione  del  generale  du  Hamel  tali  istruzioni  si  svol- 
gevano nel  modo  seguente  : 

O^ni  qualvolta  il  reggimento  di  fanteria  stanziato  a  Besangon  ese- 
guiva una  esercitazione  di  marcia  con  misure  di  sicurezza  nel  settore 
nord  o  ovest  delia  ciità,  un  ufficiale  deiril®  reggimento  cacciatori  di 
stanza  a  Vesoul  era  invialo  in  ricognizione  verso  Besangon  e,  a  mis- 
sione compiuta,  redigeva  un  rapporto  che  veniva  confrontato  colla  rela- 
zione deiresercitazione  eseguita  dalla  fanteria. 

La  distanza  da  Vesoul  a  Besangon  essendo  di  60  chilometri,  Tuffi- 
ciale  partiva  nel  pomeriggio  del  giorno  precedente  a  quello  fissato  per 
l'esercizio,  pernottava  in  qualclie  cascinale  o  bivaccava  a  seconda  degli 
ordini  ricevuti,  e  a  ricognizione  ultimata  rientrava  a  Vesoul  dopo  aver 
percorso  in  30  ore  circa  130  a  140  chilometri.  L'ufficiale  era  accom- 
pagnato da  due  soldati  del  proprio  squadrone. 

Tali  esercizi  sono  riusciti  assai  profittevoli  per  gli  ufficiali  della 
7<^  brigata  di  cavalleria,  che  si  presentarono  poi  alle  grandi  manovre 
d'autunno  dotati  di  una  perfetta  conoscenza  delle  formazioni  di  marcia 
e  di  combattimento  della  fanteria  e  si  trovarono  perciò  in  condizioni 
di  compiere  in  quella  circostanza  ricognizioni  veramente  utili. 


(1)  Nel  prossimo  fascicolo  pubblicherema   per  intiero  l'ordine  di  S.  M.  Tlmperaloro 
Guglielmo,  riguardante  le  attribuzioni  degli  I.spett^ri  di  cavalleria. 

(2)  Attualmente  è  ispettore  della  cavalleria  d'Africa. 


j 


t 


NOTIZIE    VARIE 


(Corrispondenze  dai  reggimenti) 


Festa  anniversaria  di  «  Genova  »  Cavalleria  —  Vicenza  21  aprile 
1898,  —  Il  21  corrente  ricorreva  l'annuale  festa  di  Genova  cavalleria 
commemorante  il  glorioso  combatlimenlo  del  Bricchetto  (1796). 

Il  tempo  non  era  a  festa  come  il  reggimento  ed  una  acquerugiola  insi- 
stente pareva  dovesse  turbare  l'andamento  delle  cose  preparate  con  di- 
ligente amore  dalle  Commissioni  di  ufficiali  delegate  dal  comandante 
del  reggimento  per  ogni  ramo  del  programma. 

Ma  tuttavia  la  pioggia  non  impedi  che  la  festa  riuscisse  a  mera- 
viglia e  con  completa  soddisfazione  dei  componenti  il  reggimento  e  dei 
numerosi  invitati. 

Una  rivista  in  piazza  d'armi  in  grande  uniforme  con  sfilamento  al 
galoppo  —  e  giuramento  delle  reclute  —  apri  la  giornata. 

Al  ritorno  dalla  piazza  d'armi,  sotto  i  portici  del  quartiere  del  Co- 
mando, alla  presenza  di  tutti  gli  ufficiali  del  reggimento  e  di  molti 
altri  ufficiali  giunti  nella  mattinata  per  la  circostanza,  festeggiatìssimi, 
sedettero  a  banchetto  bene  ordinato  e  succulento  i  soldati  di  Genomi 
cavalleria.  Fu  uno  spettacolo  nuovo  ed  attraente.  Colla  libertà  di  man- 
giare v'era  pure  libertà  di  gridare  —  i  viva  rumorosi  ai  loro  coman- 
danti non  avevano  più  line  —  l'allegria  schietta  e  simpatica  di  quei 
bravi  giovanotti  faceva  bene  al  cuore.  L'entusiasmo  loro  poi  giunse  al 
colmo  quando  il  brigadiere  colonnello  De  Sanlis,  che  assisteva  al  ban- 
chetto insieme  al  brigadiere  Vicino-Pallavicino,  già  comandante  di  Ge- 
nova cavalleria,  bevendo  nel  bicchiere  di  un  soldato,  brindò  ai  soldati 
del  reggimento. 

Alla  2^  parte  del  programma  dedicata  allo  sport  assisterono  pure 
gli  invitati  civili,  le  autorità,  le  signore,  arrivate  durante  la  fine  del 
banchetto. 

Salti  di  cavalli  in  libertà,  salti  di  sottufficiali,  soldati  e  reclute,  da 
ultimo  di  ufficiali.  Una  cosa  spigliala,  rapida,  una  visione  da  cinema- 
tografo. 
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Giove  Pluvio  costringe  la  gente  a  mettersi  al  coperto  nella  pale* 
stra  ginnastica,  una  chiesa  monumento  d*arte,  già  adornata  con  em- 
blemi militari  dai  cavalleggeri  di  Monferrato^  e  coperta  di  edera  e 
fiori  per  la  circostanza  dagli  attuali  occupanti.  E  mentre  la  ex  chiesa 
diventa  un  buffet^  ed  agli  invitati  si  offrono  rinfreschi  e  bellissimi  fiori 
fatti  arrivare  dalla  gentil  Liguria  dal  colonnello  Lorenzi,  i  soldati  in- 
tanto si  divertono  in  giuochi  popolari  fra  le  risa  e  il  buon  umore. 

Chiude  la  festa  il  pranzo  degU  ufficiali,  con  i  brindisi  di  rito,  fra  i 
quali  non  mancarono  quelli  di  antichi  commilitoni  presenti,  commossi 
nel  ritrovare  sempre  nel  loro  vecchio  ed  amato  reggimento  un  simpa- 
tico e  caro  ambiente  militare. 

Né  il  solido  manca  alle  commemorazioni.  Sono  largamente  distri- 
buite ai  soldati  delle  splendide  stampe  che  ricordano  attedi  valore  del 
reggimento  nelle  passate  campagne.  R  in  generosa  misura  viene  rega- 
lato dall'autore  un  diligente  e  interessante  lavoro  compilato  dal  conte 
Vinci  capitano:  un  Calendario  di  Genowi  Cavalleria  —  ogni  data  ricorda 
un  fatto  di  Genova  dalla  fondazione  tino  a  noi  —  grazioso  lavoro  che  ri- 
chiedette  molto  studio  ed  amore  e  ciie  si  presenta  sotto  forma  modesta 
mentre  é  una  insigne  monografia  storica  tratta  da  sicuri  documenti 
non  facili  a  trovarsi. 

Il  grande  intelletto  d'amore  che  il  capitano  Vinci  mise  nel  suo  ge- 
niale lavoro,  dimostra  radetlo  grande  che  Genova  ha  alle  sue  tradi- 
zioni e  come  si  prefigge  non  mostrarsene  indegno  a  occasione  data,  e 
prova  come  si  sanno  davanti  air  idealità  della  fede  e  dello  spirito  di 
eorpo,  scordare  le  miserie  della  carriera  arenata  nell'avanzamento  e  le 
piccolezze  giornaliere  della  vita  militare  in  pace.  S.  A. 

Sport. 

Premio  Seale  (Roma  Capannelle)  —  Dei  23  inscritti  corrono: 
Sainte  He'lène  del  ten.  Caracciolo  dei  cavalleggeri  d'Alessandria, 
montato  dal  proprietario. 

Fiskermann  del  ten.  Ferrerò  dei  cavalleggeri  di  Catania^  montato 
dal  ten.  Di  Campello. 

Bresles  del  ten.  Caprili!  dei  lancieri  Hi  Milano^  montato  dal  pro- 
prietario. 

Nassib  del  ten.  Angelini  dei  cavalleggeri  Guide,  montato  dal  pro- 
prietario. 

Maxovitch  del  ten.  Rancamo  del  cavalleggeri  di  Foggia,  montato 
dal  proprietario. 

Cicerone  del  ten.  Cugini  dei  cavalleggeri  di  Catania,  montato  dal 
proprietario. 

Paris  del  capitano  Pandolfi  dei  lancieri  di  Milano,  montato  dal 
ten.  Fattori. 

Tea  del  capitano  Ripanti  dei  cavalleggeri  Guide,  montato  dal  te- 
nente Bonomo. 
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The  Queen  del  ten.  Anguissola  dei  cavalleggeri  d' Aleésandria* 
montato  dal  proprietario. 

Oeil  de  Chat  del  ten.  Anselrai  dei  lancieri  di  Milano,  montato  dai 
ten.  Soragna. 

Corsa  assai  interessante  per  Io  slancio  e  la  bravura  di  tutti  i  ca- 
valieri. 

Al  salto  della  riviera  Nassib  sdrucciola  e  trascina  il  cavaliere, 
Oeil  de  Chat  che  lo  segue  è  travolto  pure  esso.  Cavalli  e  cavalieri  si 
rialzano  senza  danno. 

Bresles  conduce  la  corsa  e  si  può  dire  sicuro  della  vittoria,  ma 
sbaglia  percorso.  Il  tenente  Caprilli  lo  riconduce  sulla  pista.  Intanto 
Paris  prende  la  testa  seguilo  da  Maxomtch  e  Sainte  Hélène,  ed  in 
quest'ordine  giungono  al  traguardo. 


Concorso  ippico  a  Torino  —  In  occasione  delle  feste  per  l'aper- 
tura dell'esposizione  a  Torino,  la  Società  nazionale  zootecnica  sotto  Falto 
patronato  di  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta  terrà  un  grandioso  Concorso  ippico» 
al  quale,  per  speciale  concessione  del  Ministro  della  Guerra,  potranno 
prender  parte  tutti  gli  ufficiali  delle  armi  a  cavallo  dei  dodici  Corpi 
d'armala. 

Il  programma  comprenderà  tre  categorie  per  cavalli  montati  pre- 
sentati agli  ostacoli  ;  ad  ognuna  di  esse  sono  assegnati  premi  in  danaro 
per  lire  tremila,  oltre  alle  varie  medaglie  concesse  dal  Governo,  oggetti 
d'arte  e  di  valore  ecc. 

È  altresì  compreso  nel  programma,  che  più  sotto  pubblichiamo 
un  gran  premio  di  gara  di  lire  tremila  in  danaro  che  possono  essere 
sostituite  da  uno  splendido  cavallo  da  caccia  di  valore  ben  su- 
periore. 

Sono  cosi  in  complesso  olire  dodici  mila  lire  che  la  benemerita 
Società  zootecnica  ha  destinato  per  premiazione  in  danaro,  allo  scopo 
di  rendere  il  concorso  di  quest'anno  degno  del  fausto  avvenimento  che 
Torino  si  prepara  a  festeggiare. 

Persuasi  che  il  risultato  sarà  pari  agli  sforzi  ed  al  nobile  intento 
che  la  zootecnica  si  propone,  facciamo  voti  che  il  Concorso  ippico  da 
essa  bandito  abbia  il  meritato  successo. 

Il  Concorso  è  posto  sotto  Falto  patronato  degli  Augusti  Principi 
residenti  a  Torino  e  si  svolgerà  nello  splendido  locale  del  Corso  Dante* 

Programma. 

Cale^.  I.  —  Cavalli  nati  ed  allevati  in  Italia,  (Ufficiali  e  Borghesi). 

—  Ostacoli,  altezza  iniziale  m.  i,  riviera  m.  3,50.  —  l*»  premio  L.  1500 

—  20  premio  L.  1000  —  3^  premio  L.  500. 

Id.  II.  —  Riservata  ai  Sigg.  Ufficiali  in  attività  di  servizio.  —  Osta- 
coli, altezza  iniziale  m  1,  riviera  m.  3,50.  —  !<»  premio  L.  1500  — 
2*>  premio  L.  1000  —  3*  premio  L.  500. 
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Id.  in.  ^  Cavalli  da  Caccia,  (Ufficiali  e  Borghesi).  —  Oslacoli,  altezza 
iniziale  m.  l.iO,  riviera  m.  3,50.  —  !<>  premio  L.  1500  —  2»  premio 
L.  1000  —  a»  premio  L.  500. 

Id.  IV.  —  Ufficiali  della  Scuola  di  Cavalleria.  —  Ostacoli,  altezza 
iniziale  m.  1,10,  riviera  m.  3,50.  Coppa  della  Società. 

NB.  Con  ulteriore  pubblicazione  verranno  assegnate  alle  varie 
categorie  le  medaglie  ed  oggetti  d'arte  che  eventualmente  pervenissero 
alla  Società. 

In  ogni  categoria,  sempre  quando  gli  inscritti  siano  in  numero 
minore  di  8,  sarà  tolto  il  terzo  premio  ;  e  così  verrà  aggiunto  un  quarto 
premio  di  L  250  a  quelle  in  cui  i  concorrenti  superino  il  numero  di  50. 

Gara  fra  i  premiati. 

Scudiscio  d'onore  da  disputarsi  secondo  le  prescrizioni  dell'apposi to 

Regolamento. 

Gara  Generale. 

Un  cavallo  da  Caccia.  Ostacoli,  muro  altezza  iniziale  m.  1,20  da 
elevarsi  di  10  in  10  cm.,  riviera  m.  3,50  da  estendersi  di  10  in  10  cm. 

NB.  A  questa  gara  potranno  prendere  parte  tutti  i  concorrenti 
pagando  una  lassa  speciale  di  L.  20.  —  Le  iscrizioni  alla  medesima 
saranno  chiuse  alle  ore  9  del  giorno  7  maggio. 

Bisultati  del  concorBo  ippico  di  Firenze  (2 5 -26  aprile).  —  Nella 
prima  categoria:  «cavalli  di  servizio  e  di  proprietà  degli  ufficiali  aventi 
i  requisiti  previsti  dal  regolamento  pubblicato  dal  Ministero  della  guerra 
(20  gennaio  "97)  montati  dai  proprietari  »  riuscirono  vincitori  i  seguenti: 

1°  premio,  Siixxh,  tenente  Guarini,   lancieri  di  Vittorio  Emanuele 

—  2°  De  Grieux,  ten.  Biasoli,  cavalleggeri  di  Padova  —  3^  Aiuta,  te- 
nente Papi,  15*>  artiglieria  —  4*^  Werther,  sottolenente  Borgia,  lancieri 
di  Montebello. 

Nella  seconda  categoria:  «cavalli  italiani»  vincono  i  premi: 

1**  premio,  Aiuta,  tenente  Papi,  del  15'»  artiglieria  —  2<>  Bel  Ami, 
ten.  Veglio  di  Castelletto,  lancieri  Novara  —  3'»  Blitz,  ten.  PirandeilOt 
lancieri  Montebello. 

Nella  terza  categoria:  «  cavalli  da  caccia  d'ogni  razza  e  paese,  mon- 
tali da  gentlemen  »  riuscirono  vincitori  : 

1*»  premio,  Tom,  del  sig.  Gio vannini  —  2<»  Emin,  del  tenente  Po, 
cavalleggeri  di  Saluzzo  — -  3°  Fante  eie  mieua\  del  march.  Torrigiani 

—  4^  Blue-Boy,  del  sig.  Nicolai  Gamba  Castelli  —  5<»  Albion,  del  ca- 
pitano Lanfranco,  cavalleggeri  di  Montebello. 

Gara  finale:  1°  premio  tenente  Po  —  2«  sig.  Giovannini  —  3® signor 
Niccolai  —  4°  tenente  Biasoli. 

NOLA.  —  Concorso  ippico.  —  Domenica  1^  aprile,  presenti  il  coman- 
dante la  Brigata  colonnello  Berta,  molte  signore  e  invitati,  vi  fu,  nel 
bel  campo  ostacoli  dei  lancieri  Vittorio  Emanuele,  un  concorso  ippico, 
di  cui  ecco  il  risultato. 
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I  Categorìa:  Ufficiali  dei  reggimento.  Entrano  in  gara:  il  capitano 
Losack  e  i  tenenti  Pignatelli,  Di  Sarabuy,  Parmigiani,  Grisi  e  Devoto. 

Ostacoli:  maceria  di  m.  1,15;  riviera  di  m.  4;  staccionata  di  m.  1,10 
e  una  fence  regolamentare. 

II  tenente  Parmigiani  vince  il  l*'  premio,  un  bellissimo  sacco  da 
viaggio,  offerto  dalle  signore  Patronesse.  I  tenenti  Pignatelli  e  Di  Sam- 
buy  prendono  rispettivamente  il  2^  e  3^  premio. 

II  Categoria:  Sottufficiali,  di  cui  entrano  in  gara  dieci.  Ostacoli: 
staccionata  di  m.  1  e  macerie  di  1,15. 

Vince  il  1^  premio  il  sergente  Gasparolto,  il  2'^  il  furiere  Sleinin- 
ger  e  il  3*  il  furier  maggiore  Ruvioli. 

HI  Categoria:  Cavalieri  scelti  ;  entrano  in  gara  dodici,  di  cui  due 
soli  toccarono  la  macerie  di  1,15. 

Fu  insomma  una  bellissima  giornata,  in  cui  si  vide  con  quanta 
passione  i  bei  lancieri  gialli  coltivino  ref|uitazione  e  lo  Sport. 

»\  Corse  Beggimentali.  —  NOLA  -  Sabato  2  aprile,  nella  piazza 
d'armi  di  S.  Paolo,  ebbero  luogo  le  corse  reggimentali  obbligatorie  per 
gli  ufficiali  inferiori  dei  lancieri  di  Vittorio  Emanuele. 

La  pista  era  segnata  con  le  lance,  dimodoché  le  corse  furono  dei 
veri  Cross-Country,  Vicino  ad  ogni  cavallo  segno  il  peso  del  cavaliere. 
Forse  ciò  potrà  avere  la  fortuna,  se  il  mio  esempio  sarà  seguilo  da 
tutti  i  corrispondenti,  di  vedere  avvicinato  il  momento  in  cui  le  corse 
si  faranno  per  peso  e  non  per  grado. 

Ecco  ora  il  dettaglio  :  Giudice  maggiore  Meschini  -  Starter  te- 
nente di  Sambuy. 

Corsa  capitani:  distanza  m.  2500  circa. 

Adorata  (76^  cap.  Formigini  1<»  —  Bidone  (69),  cap.  Gioia  2"  — 
Disdetta  i^6l),  cap.  Losack  3®  —  Eoa  (90),  cap.  Castel  vecchio  —  Abano, 
(92),  cap.  Del  Poggio  ~  Emani  (77),  cap.  Carignani. 

Corsa  subalterni:  distanza  m.  2600  circa. 

Bracco  (61  ^'^ì,  ten.  Lovalelli  i^  —  Zagaglia  (77),  ten.  Bocchini  2<> 

—  Abile  (03),  ten.  Nebiolo  3^  —  Bisno  (78  ,  ten.  Devoto  —  Elisa  (68  \'a) 
ten.  Pignatelli  —  Andrea  (05),  ten.  Radicati  —  Cerbero  (91  ^2^  ^o«  Ceci 

—  Zelindo  [11  *  2),  leu.  Solaro  —  Aìnor  (83;,  ten.  Saletnich  —  Callos 
(73),  ten.  Parmigiani  —  Esperto  (76),  sottoten.  D'Alessandro  —  Arci- 
gna  (72  \/,),  sottoten.  Colli. 


FIRENZE.  —  Il  giorno  21  corrente  alle  8  ebbero  luogo  nella  piazza 
d'armi  le  corse  reggimentali  obbligatorie,  alla  presenza  del  sig.  coman- 
dante interinale  del  Corpo  d'armata,  del  sig.  comandante  la  1^  Brigata 
di  cavalleria  e  di  molti  ufficiali  superiori  ed  inferiori  della  guarnigione. 

1  capitani  giunsero  in  questo  ordine:  Lanfranco,  Fabri,  Bottagisio 
e  Calenda.  1  subalterni  del  primo  gruppo  in  quello  seguente:  tenenti 
Rossi  e  Pirandello,  sottotenente  Maurigi,  tenenti  Salaris,  Bulgarinì,  Bar- 
bolani,  Franchini  e  Gambardella.  Del  secondo  gruppo  subalterni  giunse 
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primo  il  tenente  D*Amore,  indi  i  tenenti  Berti  e  Guadagni,  sottotenente 
Ora  bau,  tenenti  Diotaiuti,  Bombassei  e  Cagli. 

Nella  seconda  corsa  decisiva  Hra  subalterni  ebbe  il  premio  il  tenente 
Rossi,  primo  arrivalo,  giunsero  quindi  i  tenenti  Pirandello,  Berti  e 
D'Amore.  E.  S. 


LUCCA.  —  A  Lucca  il  18  aprile  nelle  ore  antimeridiane  ebbero 
luogo  le  eorse  reggimentali  obbligatorie  degli  ufficiali  dei  cavalleggeri 
di  Foggia, 

La  piazza  d'armi,  a  causa  delle  dirotte  ed  incessanti  pioggie  dei 
giorni  precedenti,  era  diventata  quasi  impraticabile;  la  giornata  era 
piovosa,  pur  tuttavia  le  corse  si  fecero  ugualmente. 

Ficco  il  programma: 

Quattro  corse,  due  di  subalterni,  una  di  capitani  e  un'altra  di  gara 
fra  i  subalterni  vincitori  delle  due  prime.  Percorso  delle  prime  tre 
corse  2100  metri  con  cinque  ostacoli,  tre  regolamentari  e  due  siepi; 
della  corsa  di  gara:  800  metri  col  salto  di  una  siepe. 

Nella  prima  sezione  di  subalterni  rimase  vincitore  il  sottotenente 
Asinari  di  Bernezzo  e  giunse  secondo  il  tenente  Pasquale.  Nella  seconda 
sezione,  giunse  primo  il  tenente  Aliberti  di  Beinasco  e  secondo  il  te- 
nente Morrica.  Nella  corsa  dei  capitani  fu  primo  il  capitano  Razzetti, 
ed  a  lui  toccò  la  medaglia  d'oro.  Alla  corsa  di  gara  dei  subalterni  pre- 
sero parte  i  due  primi  di  ciascuna  delle  due  riprese  Questa  fu  la  più 
interessante,  perchè  i  contendenti  si  mantennero  quasi  alla  stessa 
altezza  in  tutto  il  percorso;  la  medaglia  d'oro  fu  vinta  dal  lenente 
Morrica  per  mezza  testa.  E.  Q. 

VERCELLI  —  Lunedì  4  aprile,  i  cavalieri  scelti  di  Piemonte  Reale 
cavalleria,  guidati  dai  loro  istruttori  tenente  Marchino  e  tenente  Aloisi, 
chiusero  il  corso  invernale  d'istruzione,  con  una  marcia  di  104  chilo- 
metri in noreove  percorrendo  la  strada:  Vercelli,  Saniià,  Viverone,  Ivrea, 
Cavalla,  Sanlià,  Vercelli. 

Uomini  e  cavalli  giunsero  in  caserma  in  perfette  condizioni. 

Riunioni  -  Matrimoni  -  Fidanzamenti,  etc. 


BRESCIA  —  Cordiale,  espansiva,  entusiastica,  riusci  la  bicchierata 
ofierta  dagli  ufliciali  di  Sizza  cavalleria  a  quelli  del  3''  bersaglieri,  nuovo 
e  gradito  ospite  di  questa  città. 

Dopo  il  gridio  confuso  delle  presentazioni  e  le  formidabili  strette 
di  mano  al  suono  spigliato  della  tradizionale  e  fatidica  fanfara  dei  ber- 
saglieri, improvvisata  per  la  circostanza  dal  no-stro  binavo  capo-fanfara 
Petruzzellì,  si  passò  tutti  nelle  sale  del  Circolo  all'assalto  d'un  po'  di 
ben  di  Dio,  colà  preparalo. 


\ 
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La  riunione  fu  onorata  della  presenza  dei  generali  Osio  e  Di  Hoc- 
card,  comandanlì  la  Divisione  e  la  Brigata  Salerno, 

Ma  la  festa  si  cangiò  in  una  vera  palestra  pei  due  comandanti  di 
reggimento,  felicissimi  oratori  entrambi,  i  quali  raggiunsero  coi  loro 
discorsi  una  rara  efficacia,  in  virtù  dei  veri  sentimenti  di  affetto  e  ca- 
meratismo  che  ne  traspariva,  e  delle  non  mai  indarno  invocate  tradi- 
zioni dei  due  valorosissimi  corpi. 

Primo  parlò  il  tenente  colonnello  cav.  Gorradini,  comandante  di 
Nizza  cavalleria. 

«  Ringrazio  —  egli  disse  ("a  quanto  ci  Ai  dato  notare)  —  il  coman- 
dante  della  Divisione  e  il  comandante  della  brigata  Salerno^  che,  ono- 
randoci«  rendono  questa  riunione  più  solenne  e  più  bella;  dò,  con  affetto 
di  camerata,  il  benvenulo  al  colonnello  ed  agli  ufficiali  del  3^  Bersa- 
glieri, che,  accettando  rinvi to,  procurano  a  noi  ora  sì  lieta. 

Ospiti  graditi,  abbiamo  voluto  ricevervi  in  queste  sale  ove  sono 
depositale  le  nostre  memorie  più  care,  pensando  così  di  onorarvi  più 
e  di  festeggiarvi  meglio. 

Nizza  non  fu  mai  di  guarnigione  con  alcuno  dei  vostri  baldi  e 
spigliati  battaglioni;  fece  però  col  18<^  la  campagna  delle  Marche  e  si 
trovò  col  25<>  a  Custoza;  inoltre  noi  tutti  vostri  colleghi  di  Nizza  sap- 
piamo quali  pagine  splendide  ha  la  storia  del  vostro  reggimento,  titoli 
di  acquistate  onoriticenze,  da  tutto  TEsercito  ambite. 

Ve  lo  ricordiamo  con  gioia  in  questo  incontro,  e  al  pari  di  voi  ne 
proviamo  entusiasmo;  onde  ammirati  di  voi  ed  anche  dei  vostri  com- 
militoni, gridiamo:  Evviva  il  3**  reggimento  Bersaglieri,  evviva  tutto 
il  Corpo  dei  Bersaglieri,  evviva  i  degni  rappresentanti  all'estero  del- 
l'Esercito Italiano!  » 

Il  colonnello  cav.  Masi,  comandante  il  3**  Bersaglieri,  rispose  con 
eletta  e  vibrata  parola,  affermando  che  l'accoglienza  fatta  airuffìcìalità 
del  suo  reggimento  e  le  parole  del  tenente  colonnello  Gorradini  avean 
tocche  le  corde  sensibili  del  suo  cuore. 

<c  Se  i  Bersaglieri  —  disse  —  sono  sorti  coH'epopea  della  nostra 
redenzione  ed  hanno  scritto  una  pagina  gloriosa  della  storia  contem- 
poranea, Nizza  Gavalleria  è  tra  i  vecchi  reggimenti  Sabaudi,  a  cui 
due  secoli  di  fedeltà  e  d'amore  della  dinastia  dei  Savoja  serbavano 
l'ambilo  onore  ed  il  vanto  di  aver,  coi  nuovi  reggimenti,  compiuta  la  libe- 
razione della  Patria  ». 

Entrambi  i  discorsi  rpur  troppo  mal  riprodotti  dal  cronista)  furono 
accolti  da  calorose  ovazioni  ed  urrah,  fra  il  toccarsi  ripetuto  dei  calici. 
Quindi  si  fece  al  centro  il  tenente  veterinario  dottor  Basaglia. 

Riporteremo  il  suo  sonetto  d'occasione  recitato  assai  bene,  sì  da 
far  supporre,  a  chi  conosce  la  vena  dell'autore,  ch'egli  lo  avesse  improv- 
visato. Lo  riporteremo  integralmente  nella  Rivista  a  novella  sanzione 
dell'opinione  universale  che  i  Bersaglieri  sono  la  caoalleria  della  fan- 
teria. Ma  prima  un  dito  di  presentazione: 
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li  dottor  Basaglia  è  meritamente  popolare  fra  gli  ufficiali  di  Nizza. 
Ogni  riunione,  ogni  festa  del  reggimento  deve  qualcosa  al  suo  talento 
e  alla  sua  verve.  Tutti  ricordano  e  desiderano  riudire  le  sue  prediche 
originalissime;  tutti  ammirano  le  manifestazioni  del  suo  spirito  di 
comica  imitazione;  nessuno  ignora  le  sue  brillanti  poesie  d*occasìone. 
Celebre  quella  recitata  sul  cadavere  di  un  camoscio  regalato  alla  mensa 
ufficiali  da  S.  M.,  un^ode  in  cui  ciascun  dei  presenti  fu  Teroe  d*una 
strofa  o  almeno  d'un  verso,  un*ode  che  meritò  gli  onori  della  stampa 
per  unanime  acclamazione. 

Ed  ora  ecco  il  sonetto  : 

Sì  come  impetuoso  Euro  tal  fiata 
—  Poi  che  ne  Tira  Orioii  sue  furie  sferra  — 
Arbori  schianta  e  casolari  atterra, 
Corre  i^d  brivido  il  monte  e  la  vallata, 

Fuggono  armenti  esterrefatti  ed  erra 
Un  popolo  pei  campi  a  Tim pazza ta, 
Tal,  se  li  desta  tuon  di  cannonata, 
I  Bersaglieri  irrompono  alla  guerra. 

Onda  nera  di  morte  e  di  spavonto 
In  suo  furor  precipita,  ti*avoIve, 
Saldi  gli  acciar,  date  le  piume  al  vento. 

0  Coito,  o  Palestre,  o  Eterne  Mura, 
Ben  sa|)ete  gli  eroi:  fìen  dessi  polve 
Che  la  Patria  cementa  e  rassecura, 


f.  a. 


Acquisti  e  vendite  di  cavalli. 


Il  tenente  dei  cavalieggieri  di  Roma  Ibba-Piras  Solinas  ha  com- 
prato dal  sottotenente  Hierschel  de  Minerbi  dello  stesso  reggimento,  la 
cavalla  p.  s.  Tailti  da  Enio  (Hamlet-Redpole)  e  Toniella  (Field  Marshal- 
Orpheline). 

Mec  pologio 


È  morto  a  Firenze,  ove  si  era  ritirato  a  vita  privata,  il  conte  Carlo 
Gentili,  già  deputato  al  parlamento  nazionale,  tenente  colonnello  di  ca- 
valleria nella  riserva. 

Era  cavaliere  dell'ordine  militare  di  Savoia  e  decorato  di  una  me- 
daglia di  bronzo  al  valor  militare. 


PARTE  UFFICIALE 


iJprile  l89Sy 


Cavalieri  scelti  nei  reggimenti  di  cavalleria. 


Allo  scopo  di  costituire  nei  re^j^imenti  un  nucleo  di  cavalieri  in- 
telligenti, abili  ed  ardili,  da  potersi  impie^fare  utilmente  in  campagna 
neiradempimento  di  speciali  missioni,  il  Ministero  ha  determinato  di 
apportare  le  seguenti  modificazioni  alle  disposizioni  relative  alla  no- 
mina, istruzione  ed  impiego  dei  cavalieri  scelti,  contenute  nell'Alto  383 
della  Raccolta,  il  quale  rimane  in  conseguenza  abrogato. 

1.  11  numero  dei  cavalieri  scelti,  appuntati  o  soldati,  dove  essere 
di  cinque  per  squadrone  ;  quello  dei  cavalieri  scelti  col  grado  di  sot- 
tufficiale 0  di  caporale,  non  è  limitalo. 

2.  Per  ottenere  la  nomina  a  cavaliere  scelto,  l'appuntato  o  soldato 
deve  possedere  i  seguenti  requisiti: 

a)  avere  almeno  un  anno  di  effettivo  servizio  nell'arma,  e  non 
essere  adibito  ad  alcuna  carica  speciale; 

b)  saper  leggere  e  scrivere  sufiìcientemente; 

C)  essere  di  buona  condotta,  di  svegliata  intelligenza,  di  buona 
vista  e  di  robusta  costituzione  tìsica  ; 

d,  dar  prova  di  possedere  speciale  arditezza  ed  attitudine  per 
Tequi  tazione. 

Sono  da  preferirsi  coloro  che  sanno  nuotare  e  che  hanno  qualche 
conoscenza  pratica  di  lingue  estere. 

3.  I  sottuflìciali  e  caporali,  per  poter  essere  nominati  cavalieri 
scelti,  debbono  possedere  in  grado  maggiore  tutte  le  qualità  suac- 
cennate. 

4.  La  nomina  dei  cavalieri  scelti  ha  luogo  in  seguito  ad  un  esame 
diretto  ad  assicurare  se  il  militare  proposto  ha  i  requisiti  richiesti  ed 
in  particolar  modo  la  necessaria  attitudine  per  Tequitazione. 

5.  La  Commissione  d'esame  é  composta  nel  modo  seguente  : 

a)  del  comandante  del  reggimento,  presidente  \ 

b)  degli  ufìticiali  superiori  presenti  al  corpo,  membri  \ 

c)  del  capitano  aiutante  maggiore,  od  in  assenza  di  questi,  del 
capitano  a  disposizione  o  del  deposito,  segretario. 

Il  comandante  dello  squadrone,  al  quale  appartiene  il  militare 
proposto,  fa  parte  della  commissione  d'esame  come  membro  con  voto 
consultivo. 

6.  La  commissione  sottopone  separatamente  ad  un  esame  i  sottuf* 
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fìciali,  caporali  e  soldati  (appuntali  compresi)  proposti  dai  singoli  squa- 
droni, e  quindi  fa  Ira  essi  separatamente  la  scelta. 

7.  Il  cavaliere  scelto  dev'essere  annualmente  riconfermato  in  tale 
qualità. 

8.  La  nomina  e  la  riconferma  dei  cavalieri  scelti  ha  luogo  annual- 
mente pochi  ffiorni  prima  dell'arrivo  delle  reclute  ai  corpi  ed  è  notilì- 
cala  all'ordine  del  giorno. 

9.  Ad  ogni  cavaliere  scelto  nominato  o  confermato  tale,  viene  con- 
segnalo dal  comandante  del  reggimento  con  pompa  dinanzi  alla  truppa 
riunita,  uno  speciale  cerlhìcaio 

10.  Il  distintivo  dei  cavalieri  scelti  consiste  in  una  testa  di  cavallo 
contornata  da  due  rami  di  alloro  a  ghirlanda,  in  ricamo  d'argento  per 
i  sottufllciali,  di  lana  rossa  per  gli  altri  militari.  Tale  distintivo  è  por- 
tato sulla  manica  della  giubba,  con  le  norme  comuni  agli  altri  distintivi 
di  cariche  speciali. 

11.  Il  cavaliere  scelto  incorre  nella  perdita  del  distintivo  quando 
per  cattiva  condotta,  o  per  constatata  deticienza  di  talune  altitudini, 
non  viene  giudicato  meritevole  di  continuare  nella  sua  qualità. 

12.  1  cavalieri  scelli  devono  essere  istruiti  : 
a)  neirequitazione  di  campagna; 

à)  nel  nuolo  e  nel  passaggio  dei  corsi  d*acqua  ; 

e)  nel  prestare  le  prime  cure  al  proprio  cavallo  ammalato  o 
ferito  ; 

d)  nell'orientamento  tanto  pratico  sul  terreno,  quanto  coiràiuto 
della  rete  stradale  tracciala  dalla  carta; 

€)  nelle  nozioni  elementari  circa  la  forza  e  le  formazioni  delle 
unità  delle  varie  armi  ; 

f)  sulle  norme  da  osservarsi  per  portare  ordini  od  avvisi. 

Ai  sottutllciali  si  impartiscono  nozioni  più  estese  sulla  topografia  e 
sulle  ricognizioni. 

13  L'istruzione  speciale  dei  cavalieri  scelti  in  massima  vien  falla 
nello  squadrone,  col  quale  prendono  parte  a  tulle  le  istruzioni  e  servizi. 

Il  comandante  del  reggimento  (o  del  mezzo  reggimento  nei  distac- 
camenti di  più  squadroni)  ha  pero  facoltà  di  disporre  che  talune  istru- 
zioni speciali,  quali  sono  quelle  del  nuolo  e  deirequitazione  di  campagna, 
vengano  fatte  per  reggimento  o  per  mezzo  reggimento  sotto  la  dire- 
zione di  un  udlciale  appositamente  designato. 

14.  Ai  cavalieri  scelti  debbono  essere  assegnati  quei  cavalli  che  per 
età,  per  grado  d*addes tramenio,  per  mezzi  e  per  resistenza,  sono  mag- 
giormente atti  a  sostenere  speciali  fatiche. 

15.  In  campagna  i  cavalieri  scelli  sono  particolarmente  impiegati: 

a)  nella  composizione  delle  pattuglie  di  ricognizione  delle  quali 
è  parola  al  n.  09  del  regolamento  di  servizio  in  guerra  (Farle  I); 

b)  nei  servizi  di  esplorazione  e  di  collegamento,  tanto  durante 
la  marcia  quanto  durante  il  combattimento  ; 

e)  nella  trasmissione  degli  avvisi  e  degli  ordini  importanti,  quando 
questo  particolare  servizio  non  può  essere  disimpegnato  dai  ciclisti  asse- 
gnati ai  vari  comandi. 

16.  In  quei  casi,  nei  quali  la  natura  e  Timportanza  delFoperazione 
da  compiersi  richiedono  i  impiego  di  un  nucleo  di  cavalieri  intelligenti, 
arditi  e  ben  montali,  tulli  i  cavalieri  scelti  del  reggimenio  possono  es- 
sere riuniti  in  un  reparto  speciale,  posto  sotto  gli  ordini  di  un  ufficiale 
e  preferibilmente  di  uno  di  quelli  che  furono  preposti  alla  loro  istru- 
zione sin  dal  tempo  di  pace. 

17.  Ai  cavalieri  scelli,  non  graduati,  è  dovuto,  al  termine  di  ogni 
trimestre,  un  premio  speciale  in  denaro,  che  verrà  loro  corrisposto  per 
cura  del  consiglio  permanente  d'amministrazione  a  carico  della  massa 
cavalli,  in  ragione  di  cinque  centesimi  per  ogni  giornata  di  presenza, 


PARTK   Ll'l'lCIALI-:  507 

non  escluse  quelle  passate  alPospedrile  od  alla  infermeria  per  cause  di 
servizio. 

11  premio  suddetto  decorrerà  dal  l'idei  mese  success,  alla  nomina  a 
cavaliere  scello,  e  per  ^li  uomini  clie  delibano  recarsi  in  con  «redo,  sarà 
loro  accordalo,  nei  limili  predelli,  alTatio  del  liconziamenlo. 

Al  cavaliere  scello,  frraduato,  non  compete  alcun  premio  in  denaro. 

18.  Ai  cavalieri  scelti,  qualoi-a  perla  durala  di  talune  esercì  lazioni 
non  possano  partecipare  al  rancio,  oltre  al  pane  ed  ai  viveri  in  con- 
tanti, verrà  corrisposto  il  supplemento  viuo. 

Per  le  esercitazioni  che  esigono  fatiche  considerevoli,  e  per  il  ne- 
cessario preventivo  allenamento  dei  cavalli,  è  asse^i^nalo  un  supple- 
mento di  un  chilogramma  di  avena  per  40  distribuzioni  annue. 

11  comandante  del  reggimento  é  autorizzato  a  ripartire  tali  distri- 
buzioni straordinarie,  nel  modo  e  nel  tempo  che  crederà  più  opportuni. 

Cannocchiale-binoccolo 
per  uso  dei  comandi  di  reggim.  di  cavalleria  —  31  marzo. 

11  Ministero  ha  determinato  di  dotare  i  comandi  di  reggimento  di 
cavalleria  di  un  cannocchiale-binoccolo  per  armi  di  linea  col  relativo 
astuccio  ixxiii,  229-228)  identico  a  quello  già  in  distribuzione  per  i 
comandi  di  mezzo  reggimento  e  per  gli  squadroni. 

1  reggimenti  ora  detti  richiederanno  il  binoccolo  e  V  astuccio  ad 
essi  occorrenti  alla  direzione  del  laboratorio  di  precisione  in  questa 
capitale. 

Tali  stnimenti  saranno  assunti  in  carico  e  dimostrati  esistenti  con 
le  stesse  norme  stabilite  daWAtto  292  della  Raccolta, 


Modificazioni  ed  aggiunte 
al  regolamento  per  le  corse  militari  ed  i  concorsi  Ippici 


11  N.  29  viene  sostituito  dal  seguente  : 

«  11  cavallo  sarà  inoltre  considerato  in  servizio,  per  gli  elfetti  di 
cui  al  §  87  del  regolamento  sulle  indennità  eventuali,  non  solo  nel- 
l'atto della  corsa  ma  ben  anco  negli  esercizi  di  preparazione  alla  me- 
desima, limitamente  però  ai  30  giorni  che  precedono  quello  in  cui  sarà 
corso  il  mi  li  la  ry. 

L'uftìciale  dovrà  all'uopo  fare  preventivamente  noto  per  iscritto  al 
comandante  dei  reggimento  il  nome  e  lo  stato  segnalettico  del  cavallo 
che  egli  intende  presentare  al  militari/. 

La  relativa  indennità  sarà  dovuta  anche  nel  caso  in  cui  il  cavallo 
sia  riconosciuto  non  più  atto  al  servizio  dal  consiglio  d'  amministra- 
zione del  reggimento  o  di  quello  di  un  corpo  a  cavallo  viciniore. 

Nel  caso  poi  di  accidente  avvenuto  durante  la  corsa,  la  dichiara- 
zione prescritta  del  §  157  del  succitato  regolamento  sulle  indennità 
eventuali  sarà  redatta  dal  commissario  militare. 

Grandi  manovre,  manovre  di  campagna, 
esercitazioni  di  cavalleria,  manovre  coi  quadri 

Nel  corrente  aimo  avranno  luogo  grandi  manovre,  manovre  di 
campagna,  esercitazioni  di  cavalleria  ed  esercitazioni  varie  coi  quidri 
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in  conformila  delle  seguenti  norme  e  di  altre  prescrizioni  che  il  Miai- 
siero  si  riserva  di  emanare. 

Grondi  uianovre.  —  Si  svolgeranno  dal  giorno  1"  al  12  settembre 
incluKd,  nei  territorio  del  I  e  li  corpo  d'armata  e  Ti  prenderanno  parte 
le  seguenti  truppe  : 

a)  i  corpi  d'armala  I  e  II  nella  loro  formazione  organica; 
h)  una  divisione  di  cavalleria; 

e  una  divisione  di  milizia  mobile,  formala  di  4  reggimenti  fanterìa 
ed  un  battaglione  bersaglieri. 

Manovre  di  campagna,  —  Negli  altri  dieci  Corpi  d^armala  si  svol- 
geranno, colle  norme  vigenti,  le  manovre  di  campagna  dal  1®  al  12 
settembre  incluso.  Per  le  iruppe  stanziate  in  Sardegna,  delle  manovre 
avranno  luogo  dal  28  maggio  alfS  giugno  incluso. 

Esercitazioni  di  cavalleria.  —  1  reggimenti  di  cavalleria  che  non 
prendono  parte  alle  grandi  manovre,  saranno  riuniti  per  alquanti  giorni 
nelle  località  prescelte  dai  comandanti  di  corpo  d'armata  per  eseguire 
evoluzioni  di  reggimento  e  di  unità  superiori,  eccetto  i  reggimenti: 
Savoia  cavalleria  (^i"*s  lancieri  di  Novara  (5";,  cavalleggeri  di  Foggia  CU*') 
e  cavalleggeri  Guide  (  19"),  i  quali,  nel  mese  di  agosto  e  nella  circo- 
stanza dei  t  ras  (e  l'i  menti  per  il  cambio  di  guarnigione  eseguiranno  eser- 
citazioni di  avanscoi)erta  a  partiti  contrapposti  e  dMnsieme,  nel  terri- 
torio del  IX  Corpo  d'armata. 

Manovre  coi  quadri  di  CorjìO  d'armata,  —  A  senso  dell'AWo  80  del 
1897  si  eseguiranno  nei  corpi  d'armata  II,  IV,  V,  VII,  X  e  XII,  eolle 
norme  dair.4^/o  stesso  stabilite. 

Esercitazioni  d'assedio  coi  quadri  —  Avranno  luogo  nei  corpi  d'ar- 
mata IV,  VII!  e  X.  ' 

Manovre  coi  quadri  cavaV£ria.  —  Si  eseguiranno  nel  I  e  VI  Corpo 
d'armata  e  vi  prenderanno  parte  ufìlciali  della  1*  e  6»  brigala  di  ca- 
valleria. 

Viaggio  d'istruzione  di  cavalleria.  —  Ne  avrà  la  direzione  l'ispet- 
tore dell'arma  di  cavalleria,  e  si  svolgerà  secondo  le  istruzioni  che  il 
Ministero  si  riserva  d'impari  ire. 

Viaggio  di  stato  maggiore,  —  Si  effettuerà  per  cura  del  comando 
del  corpo  di  stato  maggiore,  nell'epoca  e  con  le  modalità  che  saranno 
stabilite  dal  capo  di  slato  maggiore  dell'esercito. 

Per  la  esecuzione  delle  esercitazioni  e  manovre  indicate  ai  numeri 
4,  5,  G  e  7  saranno  tenute  presenti  le  norme  contenute  nella  Circolare 

N.  60  del  1896. 

Esami  per  sottotenenti  di  complemento,  arma  di  caval- 
leria, aspiranti  alla  nomina  a  sottotenente  in  servizio 
attivo  permanente. 

1.  Il  Ministero  valendosi  della  facoltà  conferitagli  dal  regio  decreto 
27  settembre  1897,  n.  4:^r),  fa  noto  che  è  indetto  un  esame  pei  sotto- 
tenenti di  compleinento,  arma  di  cavalleria,  i  quali,  possedendo  la 
licenza  liceale  o  d'istituto  tecnico,  ed  avendo  compiuto  un  servizio 
effettivo  di  sei  mesi  almeno,  come  utticiali  di  complemento,  aspirino 
alla  nomina  a  sottotenenti  in  servizio  attivo  permanente. 

2.  Per  essere  ammessi  ai  delti  esami  gli  aspiranti,  oltre  a  riunire 
le  due  condizioni  suaccennate,  dovranno: 

a)  non  oltrepassare  l'età  di  anni  28  al  1<*  luglio  1898; 

b)  essere  celibi,  o  se  ammogliati,  dimostrare  di  possedere  una 
rendila  annua  di  lire  22W. 
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3  I  sottotenenli  che  aspirano  ad  essere  ammessi  a  tale  esame  pre- 
senteranno apposita  domanda  su  carta  da  bollo  di  lira  una: 

a)  al  risj)eiiivo  comandante  di  corpo,  se  irovansi  in  servizio; 

b)  al  comandanti  del  distretio,  nel  cui  territorio  sono  domici- 
liati, se  in  congedo. 

I  comandanti  di  corpo  e  di  dislretio  daranno  corso  gerarchica- 
mente a  siffatle  domande,  unendovi  copia  dello  sialo  di  servizio  del  ri- 
corrente, e  per  quelli  che  si  trovano  in  servizio,  un  rapporto  sul  loro 
modo  di  servire,  redatto  dalla  Commissione  compila trice  delle  note 
caratteristiche. 

Le  autorità  militari  superiori  nel  trasmettere  tali  domande  devono 
esprimere  l'esplicito  loro  parere  sulla  convenienza,  o  meno,  di  acco- 
glierle. 

4.  Gli  aspiranti  dovranno  corredare  le  loro  domande  dei  seguenti 
documenti: 

n)  estratto  dell'atto  di  nascita  legalizzalo; 

ò)  licenza  originale  di  un  regio  liceo  od  istituto  tecnico  del 
Regno ; 

e)  titoli  legali,  per  gli  ammogliati,  comprovanti  la  possibilità  di 
assicurare  a  favore  della  moglie  e  della  prole  nata  e  nascitura,  la  annua 
rendita  di  lire  2200,  da  vincolarsi  nei  modi  voluti  dalla  legge  24  di- 
cembre 1896  sui  matrimoni  degli  ufficiali 

5.  Le  domande  di  cui  si  tratta  dovranno  pervenire  al  Ministero 
(Direzione  generale  fanteria  e  cavallerìa)  non  più  tardi  del  15  maggio 
prossimo  venturo. 

6.  I  nomi  degli  uffìciali  ammessi  all'esame  verranno  a  tempo  dfbito 
pubblicati  sul  Bollettino  delle  nomine^  ove  sarà  pure  indicato  il  giorno 
in  cui  essi  dovranno  presentarsi  alla  scuola  di  cavalleria,  presso  cui 
avrà  luogo  Tesame  stesso. 

7.  (ili  aspiranti  ai  quali  sarà  conferita  la  nomina  di  sottotenente 
di  cavalleria  in  servizio  attivo  permanente,  saranno  classificati  colle 
norme  che  verranno  stabilite  nel  Regolamento  di  prossima  pubblica- 
zione, per  Tappiicazione  della  precitata  legge  2  luglio  1896. 

8.  Gli  esami  saranno  dati  secondo  le  norme  ed  i  programmi  che 
fanno  seguito  alla  Circolare  n.  147  del  1897. 

Modificazioni  alle  disposizioni  relative  alla  divisa 
degli  ufficiali  del  regio  esercito. 

Al  n.  388  (\Q\VAtto  672  della  Raccolta  delle  disposizioni  in  vigore 
{Appendice)  è  sostituito  il  seguente: 

«388.  La  foggia  degli  stivali  è  quella  indicata  nella  figura  113* 
l'altezza  di  essi  deve  essere  tale  da  giungere  a  non  meno  di  10  centi- 
metri sotto  il  «inocchio.  Lo  stivale  è  di  cuoio  nero,  verniciato  o  no» 
a  piacimento  deirufìlciale.  » 

11  n.  :^9  del  precitato  Atto  è  soppresso. 

La  foggia  degli  stivali  e  dei  gambali  ora  in  uso  sarà  tollerata  sino 
a*  consumazione  dei  medesimi. 

Destinazioni,  Trasferi/nenti,  Nomine  ecc. 

Virgillito  sig.  Paolo,  sottotenente  cavalleggeri  di  Vicenza,  dimissionato 

dal  grado. 
Copelli  sig.  Ormisda,  tenente  Nizza  cavalleria,  trasferito  in  Savoia  ca- 

Talleria. 
Avanzini  sig.  Luigi,  tenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  richiamato  in 

servizio  nei  cavalleggeri  Umberto  1. 
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Canera  di  Salasco  sig.  Brunone,  sottotenente  id.  iJ.,  ricliiamato  id    id. 
di  Lucca. 

De  Domicis  si^^  Vincenzo,  capitano  cavallearfferi  di   Piacenza  —    Col- 
localo in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 

Buono  cav.  Kdoardo,  maggiore  ^relatore)  lancieri  di  Novara,  esoDerato 
dalla  carica. 

Ruspoli  sig.  Galeazzo,  maggiore  lanceri  di  Novara,  nominato  relatore. 

Nanissi  sig.  Pietro,  capitano  lancieri  di  Montebello,   collocato  in  posi- 
zione ausiliaria  per  ragione  d'età. 

Padovani  cav.  Annibale,  capitano  cavalleggeri  di  Vicenza,  collocato  in 
posizione  ausiliaria  a  sua  domanda. 

Turinetti  di  Pietro  sig.  Clemente,  capitano  di  cavalleria  in  aspettativa, 
id.  id.  id. 

Schifll  sig.  Orio,  capitano  lancieri  di  Montebello,  trasferito  in  Savoia 
cavalleria. 

Nunziante  di  Mignano  cav.  Camillo,  maggiore  lancieri  di  Aosta,  collo- 
cato a  riposo  per  anzianità  di  servizio. 

D'Antonio  sii;.  Giovanni,  capitano  cavalleggeri  d'Alessandria,  id.  id. 

Santi  cav.  Cesare,  tenente  colonnello  di  cavalleria,  A.  di  C.  di  S.  M.» 
esonerato  dalia  carica  e  destinato  nei  lancieri  di  Aosta. 

Orsi  Berlolini  cav.  Stefano,  maggiore  cavalleggeri  Umberto  I ,  nominato 
aiutante  di  campo  etfellivo  di  S.  M.  il  Re. 

De  Genova  di  Peltinengo  sig.  Eugenio,  tenente  cavalleggeri  Umberto  I 
dispensato  a  sua  domanda  dal  servizio  attivo  ed  inscritto  nei  ruoli 
degli  ufllciali  di  complemento. 

Lamljerti  sig.  Vincenzo,  tenente  di  cavalleria  in  aspettativa,  richiamato 
in  servizio  nei  lancieri  di  Montebpllo. 

Quercia  cav.  Ernesto,  tenente  colonnello  lancieri  di  Aosta,  trasferito 
alla  Scuola  di  cavalleria. 

Nasi  cav.  Giovanni,  maggiore  Scuola  di  cavalleria,  trasferito  nei  ca- 
valleggeri Umberto  I. 

Lallai  sig.  Giovanni,  capitano  di  cavalleria  a  disposizione,  trasferito  alia 
Scuola  di  cavalleria. 

Forte  sig.  Francesco,  capitano  cavalleggeri  di  Roma,  collocato  a  dispo- 
sizione. 

lannelli  sig.  Camillo,  tenente  cavalleggeri  di  Padova,  ufllciale  d'ordi- 
nanza del  T.  Gen.  cav.  Lahalle,  comandante  la  Divisione  militare 
di  Catanzaro,  esonerato  dalla  carica. 

Giunta  sig.  Giuseppe,  capitano  Scuola  di  cavalleria,  trasferito  al  Distretto 
militare  di  Spoleto. 

Marnili  sig.  Fabio,  tenente  cavalleggeri  d'.\lessan(lria,  dimissionato  dal 
grado. 

Barbolani  patrizio  fiorentino,  dei  marchesi  di  Montevitozzo  e  dei  conti 
di  Mon tanto  sig  Alberto,  tenente  lancieri  di  Montebello,  collocato 
in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 

Gambarana  conte  Luigi,  capitano  cavalleggeri  di  Lodi,  trasferito  nei 
lancieri  Vittorio  Emanuele. 

Promozioni  negli  ufficiali  in  congedo. 

Ufficiali  di  cavalleria  in  posizione  di  servizio  ausiliario. 

Della  Rovere  di  Mon  tiglio  marchese  Giuseppe,  maggior  generale,  pro- 
mosso tenente  generale. 
Bertalazzone  cav.  Giuseppe,  id.,  id. 

Mozzoni  cav.  Giovanni,  colonnello,  promosso  maggior  generale. 
(Giacomelli  cav.  Sante,  id.,  id. 
Jaraczewski  cav.  Gustavo,  id.,  ia. 
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Vendramin  cav.  Angelo,  tenente  colonnello,  promosso  colonnello. 

Maionclìi  cav.  Enrico,  id.,  id. 

Tarantino  cav.  Mattia,  maggiore,  promosso  tenente  colonnello. 

Masino  cav.  Giuseppe,  id.,  id. 

Scarcia  sig.  Giuseppe,  capitano,  promosso  maggiore. 

Danioni  cav.  Pietro,  id.,  id. 

Peli  sig.  Filippo,  tenente,  promosso  capitano. 

Ufficiali  di  complemento  di  cavalleria. 

Del  Balzo  sig.  Romualdo,  tenente,  promossso  capitano. 

Poninskì  conte  Stefano,  id.,  id. 

Accorreiti  sig.  Giuseppe,  id.,  id. 

Uiivieri-Stiozzi  Tidoltl  sig.  Giuseppe,  sottotenente,  promosso  tenente. 

Del  Fabbro  sig.  ZefTlro,  id.,  id. 

Bocciardo  sig.  Adolfo,  id.,  id. 

Radaelli  sig.  Carlo,  id.,  id. 

Scelsi  sig.  Giuseppe,  id   id. 

Gotti-Lega  sig.  Alberto,  id.,  id. 

Rapazzini  sig.  Giulio,  id.,  id. 

Ordono  de  Rosales  Cicalini  sig.  Raniero,  id.,  id. 

Franceschi  sig.  Luigi,  id.,  id. 

Cattaneo  dei  Capitanei  d'Arzago  sig.  Cesare,  id.,  id. 

Fossati  Rayneri  conte  Alberto,  id.,  id. 

Restori  sig.  Francesco,  id ,  id. 

Sara  sig.  Cesare,  id.,  id 

De  Feo  sig.  Francesco,  id.,  id. 

Ufficiali  di  milizia  territoriale  di  cavalleria. 

Alberti  sig.  Alessandro,  maggiore,  promosso  tenente  colonnello. 

Albertini  conte  Pietro,  tenente  promosso  capitano. 

Meli  Lupi  di  Soragna  conte  Guido,  id.,  id. 

Casale  sig.  Salvatore,  id.,  id. 

Cantoni  cav.  Vittorio,  i<i.,  id. 

Fabbricati  sig.  Domenico,  sottotenente,  promosso  tenente. 

Mastrogiovanni  Tasca  sig.  Gaetano,  id.,  id. 

Slalella  sig.  Giuseppe,  id.,  id. 

Quaglia  sig.  Giuseppe,  id.,  id. 

Martines  sig.  Corrado,  id.,  id. 

Ronco  sig.  Raffaele,  id ,  id. 

UFFICIALI  DI    RISERVA  DI  CAVALLERIA. 

Seyssel  d'Aix  e  di  Sommari  va  cav.  Artemio,  maggior  generale,  pro- 
mosso tenente  generale. 
Mago  cav.  Carlo,  id.,  id. 
Rubeo  cav.  Teotìlo,  id.,  id. 
Pantassi  cav.  Eugenio,  id.,  id. 

Cavalca  cav.  Cesare,  colonnello,  promosso  maggior  generale. 
Lavista  cav.  Giuseppe,  id  ,  id. 
Avogadro  di  Collabiano  conte  Ferdinando  id.,  id. 
Caviglia  cav.  Francesco,  id.,  id. 
Milon  de  Verraillon  cav.  Alfredo,  id.,  id. 
De  Paolis  cav.  Cesare,  tenente  colonnello,  promosso  colonnello. 
Luciano  cav.  Augusto,  id-,  id. 
Carcano  nobile  Giuseppe  id. ,  id. 
Gatti  cav.  Ippolito  id. ,  id. 
Mori  cav.  Valerio,  id.,  id. 
Prato  cav.  Pietro  id. ,  id. 
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Demorra  cav.  Francesco  id.,  id. 

Berghinz  cav.  Bernardino  id,  id. 

Acerbo  cav.  Gabriele  id. ,  id. 

Pacagnella  sig.  Ugone,  maggiore,  promosso  lenente  colonnello. 

Marazzani  cav.  Giovanni  id.,  id. 

Brunetta  d'Usseaux  nob.  Carlo  id.,  id. 

Gasco  sig.  Celestino,  capitano,  promosso  maggiore. 

Carabba  sig.   Enrico,  id.,  id. 

Filicchi  sig.   Giorgio,  id.,  id. 

Pratilli  cav.   Antonio,  id ,  id., 

Vottero  cav.   Antonio,  id.,  id. 

Beraldi  sig.  Giovanni,  id.,  id. 

Rusconi  cav.  Luigi,  id  ,  id. 

Ferri  cav.  Francsco,  id ,  id. 

Guaragna  sig.   Giuseppe,  id.,  id. 

Ricci  sig.  Giacomo,  tenente  promosso  capitano. 

Rasponi  sig.  Luciano  id.,  id. 

Dal  Pozzo  sig.  Alfonso  id.,  id. 

Du  Marteau  cav.  Carlo,  sottotenente,  promosso  tenente. 

Misirocchi  sig.   Antonio,  id.,  id. 

Onorificenze. 

Padovani  sig.   Annibale,  capitano   cavalleggeri  di   Vicenza,   decorato 
della  Croce  di  cavaliere  dell'ordine  della  Corona  d'Italia. 

Proposte  d'avanzamento  degli  ufficiali  per  Tanno  1889. 


ARMI  E  CORPI 


Tenenti 
colonnelli 


Maggiori 


Capitani 


Tenenti 


Sottotenenti 


con  anzianità  a  tutto  il 


Fanteria 18   ott.  1)!9<5  30genn.  1^9♦>   8  apr.  18HS   7  olt.  I8^^<26  1ugl. 

Cavalleria 18  ott.   1-96  19  agos.  \>^9'ì   8  apr.  1888  U  apr.  18^9  '-W  olf. 

Artiglieria 

Genio 


[24  die.  189317  lugl.  18.»:^   7  ott.  18^714  sott.  lJ«8-<  :il  ott 


Personale  permanente 
dei  distretti 15  ott.  1890  19  agos.  1?^4  18  sett  1887,  8  apr.  1888  26  lugl. 

Ufficiali  delle  fortezze  24  die.  1806  17  lugl.  1893  24  mar.  1887  26  sett   1886!         — 

1 
t 

Corpo   sanitario  mili-  ' 

tare ...24  die.  189613  die    1894  31   die .  U86  15  giug.  1890 

1  ! 

Corpo  di  eommissariato  i  ì 

militare 18  ott.  1896   4  lugl.  Ih95  24  mar.  1887  19  apr.  Ib91  — 


lb96 

IRffi^ 

I 

1>95 

1896 


Corpo  contabile   mili 
tare 18  ott.  1896 


18  ott.  189()11  ott.  1888 


Corpo   veterinario  mi- 
litare.  .24  die.  18e615  ott.  1^96'll  ott.  1888 


4  nov.  I8fc9,30  ott.  Ib9j| 

I 

4  nov.  1869;  4  lugl.  l^d 


Per  la  Direzione 
Il  Maggiore  di  Catxilleria 

Giovanni  Tarnassi,  incaricato. 


Dante  Bolognesi  —  Gerente  responsabile. 


La  cavalleria  austriaca  a  Custoza 


Il  generale  austriaco  barone  Scudìer  nelle  sue  «  Considera- 
zioni sulla  campagna  del  1866  in  Italia  (1)  »  mirabili  per  profon- 
dità di  ricerche  e  somma  imparzialità,  descrivendo  la  battaglia 
di  Custoza,  esprime  il  giudizio  che  l'impresa  più  brillante  e  più 
degna  d'encomio  della  cavalleria  austriaca  fu  la  carica  dei  tre 
plotoni  Ulani  di  Sicilia  (capitano  Bechtolsheim)  contro  la  testa 
della  brigata  Forlì,  all'ala  occidentale  «  non  tanto  perchè  i  cava- 
lieri imperiali  piombano,  come  sempre,  con  disprezzo  della  morte 
sul  nemico,  quanto  perchè  chi  li  guida  sa  quello  che  si  vuole, 
cioè  trattenere  la  fanteria  nemica  per  dar  tempo  alla  propria 
di  riordinarsi.  »  (pag.  124). 

A  nessuno  può  sfuggire  l'importanza  di  questo  giudizio  espres- 
so dopo  trent'anni  da  un  illustre  generale,  che  comandava  una 
brigata  in  quella  battaglia.  E  cosi  grande  elogio,  tributato  a  un 
pugno  di  cavalieri  per  un'azione  isolata  e  momentanea,  pare 
altresì  che  racchiuda  un  tacito  ma  autorevole  rimprovero  al 
capo  della  cavalleria  austriaca,  la  quale  trovavasi  all'ala  oppo- 
sta, e  che  pure  diede  prova  d'instancabile  perseveranza  e  di  me- 
ravigliosa abilità  di  manovra.  E  invero  lo  Scudier  non  si  dimo- 
stra troppo  entusiasta  del  colonnello  Pulz,  quantunque  ne  am- 
miri l'audacia  e  lo  slancio  cavalleristico. 

Per  naturale  amore  all'arma  e  perchè,  sopra  tutto  ai  giorni 


(1)  Betrachtungen  iiber  den  Feldzug  i866  in  Italien^  von  Anlon 
Freih.  von  Scudier,  k.  u.  k.  Feldzeugmeister.  2*  ed.  Vienna  1896.  Di 
questo  importante  lavoro  uscirà  entro  Tanno  la  3*  edizione. 
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nostri,  è  opportuno  tenersi  lontani  da  qualsiasi  illusione,  ho  pen- 
sato di  riprodurre  aìla  meglio  quanto  lo  Scudier  dice  molto  bene 
intorno  a  quest*argomento,  sperando  ch'esso  desti  nei  miei  col- 
leghi lo  stesso  interesse  che  ha  destato  in  me. 

Esaminiamo  adunque  brevemente  Fazione  e  gli  efletti  della 
cavalleria  austriaca  in  quella  giornata  :  ciò  che  avrebbe  dovuto 
fare  attenendosi  agli  ordini  ricevuti  e  ciò  che  avrebbe  potuto  rag- 
giungere pur  discostandosene  razionalmente. 

Le  due  brigate  di  cavalleria  Pulz  (8  squadroni,  una  batte- 
ria a  cavallo)  e  Bujanovic  (7  squadroni),  complessivamente  2295 
cavalli  e  8  pezzi,  sotto  gli  ordini  del  primo,  avevano  per  com- 
pito di  tenersi  alFaltezza  del  IX  corpo,  coprendone  la  sinistra 
e  in  generale  di  proteggere  l'armata  verso  queirala. 

Il  (domando  supremo  riteneva  che  gr  Italiani  marciassero 
dal  Mincio  per  Villalranca  e  Isola  della  Scala  verso  TAdige  e 
sperava  di  sorprenderli  sul  fianco,  fronte^  a  sud.  L'ala  de- 
stra (Divisione  di  riserva  e  Y  corpo)  era  destinata  a  dare  Turto 
principale;  la  sinistra  (IX  corpo)  doveva  limitarsi  a  mantenere 
le  sue  posizioni.  L*arciduca  Alberto  aveva  riunito  per  la  batta- 
glia tutte  le  forze  disponibili  ;  ma  erano  troppo  scarse  di  fronte 
a  quelle  che  avrebbero  potuto  opporgli  i  nostri  ;  ne  veniva  quin- 
di la  necessità  assoluta  di  tenerle  addensate  e  l'importanza  dei 
compito  assegnato  alla  cavalleria,  quello  di  proteggere  l'ala  più 
esposta  degl'imperiali,  che,  simile  alla  destra  francese  a  Grave- 
lotte,  poteva  ben  dirsi  in  aria.  Perciò  era  indispensabile  che  il 
colonn.  Pulz  avanzasse  con  la  massima  cautela,  proprio  con  gli 
occhi  spalancati,  potendo  essere  investito  da  un  momento  all'al- 
tro da  forze  preponderanti,  e  non  s'impegnasse  se  non  nel  caso 
di  estrema  necessità. 

Di  fatti  rarciduca  Alberto,  oltre  alle  istruzioni  che  certa- 
mente non  avrà  mancato  di  dargli  il  giorno  precedente,  al  rap- 
porto dei  comandanti  generali  a  Verona,  la  mattina  dei  24  alle 
7,10  gli  manda  da  Sona  quest'ordine  :  <  non  affaticare  la  caval- 
leria con  avvisaglie  senza  risultato  ;  attrarre  il  nemico  più  verso 
Sommacampagna;  risparmiare  le  forze  dei  cavalli  fino  alla  de- 
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cisione;  far  sapere  quanto  sia  forte  la  cavalleria  nemica  e  se  ci 
è  fanteria  a  Vlllafranca.  Si  darà  avviso  quando  sia  giunto  il  mo- 
mento per  la  cavalleria  di  entrare  In  azione.  John  M.  G.  >  Qui 
è  evidente  il  concetto  di  procedere  con  prudenza  e  di  riservare 
1  cavalli,  già  stanchi,  e  in  parte  insellati  da  più  di  trenta  ore. 
Ma  l'ordine  arriva  troppo  tardi;  quando  vien  trasmesso  al  co- 
lonnello Pulz  in  Ganfardine,  egli  sta  raccogliendo  i  suoi  squa- 
droni dispersi  e  decimati. 

Perchè  arrivato  a  Palazzina,  appena  intese  il  cannone  verso 
Villafranca,  supponendo  un  assalto  nemico  contro  la  brigata  Ba- 
janovic,  che  marciava  alla  sua  sinistra,  egli  s'era  deciso  a  piom- 
bare sul  fianco  dell'avversario.  A  sud  di  Ganfardine,  informato 
da  pattuglie  che  nelle  vicinanze  stavano  due  reggimenti  di  ca- 
valleria italiana,  egli,  senza  esitare,  fa  aprire  il  fuoco  alla  sua 
batteria  sulla  strada  Sommacampagna-Yillafranca,  e  muove  coi 
due  suoi  reggimenti  (1»  Usseri  e  13**  Ulani)  per  attaccarli  (ore 
7  V*  )•  Invece  che  in  questi,  gli  Ulani  urtano  con  loro  sorpresa 
nella  brigata  Parma  della  16>  Divisione  ben  postata  e  pronta  a 
difendersi.  A  carriera  sfi^enata,  a  frotte  informi,  come  soltanto 
era  possibile  in  quel  terreno  intricato  ed  oscuro,  essi  ne  avvol- 
gono e  ne  oltrepassano  alcuni  quadrati,  e  dopo  breve  e  disordi- 
nata lotta,  fuggono  a  precipizio  pel  cammino  già  percorso,  la- 
sciando in  pochi  istanti  sul  terreno  10  ufficiali  e  350  cavalieri. 
Solo  200  si  raccolgono  con  lo  stendardo,  strappato  a  stento  dalle 
mani  di  un  ufficiale  italiano,  presso  Casino.  Gli  Usseri  alla  loro 
volta  s'imbattono  nella  fanteria  della  7*  Divisione,  non  l'avvici- 
nano troppo  a  causa  della  fitta  coltivazione,  e  ripiegano,  dopo 
sensibili  perdite,  fuori  di  tiro.  Sono  accolti  dalla  brigata  Buja- 
novic,  che  si  limita  a  respingere  la  nostra  cavalleria  inseguente 
(2  squadroni  lanceri  di  Foggia)  e  ripiega  verso  Ganfardine  senza 
esporsi  inutilmente  ad  un  fuoco  micidiale.  Tre  squadroni  ca vai- 
leggeri  d'Alessandria  che  irrompono  da  Villafranca  sono  respinti 
la  prima  volta  dagli  Ulani,  la  seconda  dagli  Usseri  mentre  inse- 
guivano quelli  ;  i  reparti  d'ala  della  cavalleria  austriaca  fanno 
Ironte  con  mirabile  rapidità  al  nemico  sopraveniente.  I  pochi 
squadroni  italiani  presenti  allora  sul  campo   non  sono  in  grado 
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d'impegnarsi  in  serio  combattimento  con  le  due  brìgate  lmi)e- 
riali  e  si  limitano  ad  attirarle  sotto  il  fuoco  della  propria  £0111- 
teria;  nel  che  danno  prova  di  molta  destrezza.  L'ordine  citato 
sopra  induce  il  colonnello  Pulz  a  limitarsi  ad  osservare  Villa- 
franca  e  a  questo  fine  concentra  le  sue  forze  presso  Casetta. 

Il  diverso  modo  di  procedere  dei  due  comandanti  delle  bri- 
gato austriache  offre  materia  a  qualche  utile  osservazione. 

La  notte  antecedente  alla  battaglia,  prima  di  muovere  dal 
forte  Gisella  il  colonnello  Rodakowsky  del  13^  Ulani,  nella  sua 
qualità  di  comandante  anziano  di  reggimento  nella  brigata,  pregò 
il  colonnello  Pulz  d'indicai^li  la  linea  di  condotta  che  intendeva 
seguire.  <  Dare  addos.so  al  nemico  dovunque  si  vede  »  rispose  il 
brigadiere.  Lo  Scudier  osserva  che  questo  caratterizza  nel  mi- 
glior modo  lo  spirito  cavalleristico  dal  quale  era  animato  il  capo 
della  cavalleria  imperiale.  Ma  è  lecito  aggiungere  che  il  senso 
deiropportunita  è  pure  dote  indispensabile  ad  un  buon  coman- 
dante, e  questo  gli  fece  difetto.  Saper  farsi  uccidere  airoccasione 
in  modo  brillante  è  una  virtù  abbastanza  comune  ;  ma  dai  capi 
si  richiede  qualche  cosa  di  più.  E  perciò  appunto  è  degno  di  ben 
maggiore  encomio  il  colonnello  Bujanovic,  il  quale,  dopo  respinta 
la  cavalleria  italiana  che  inseguiva  il  P  Usseri,  non  per  questo 
si  lascia  attrarre  sotto  il  fuoco  della  fanteria  nemica,  ma  ri- 
sparmia i  suoi  cavalieri  per  momenti  decisivi. 

Lo  stesso  non  si  può  dire  del  colonnello  Pulz.  Impegnarsi 
a  fondo  al  primo  momento,  sapendo  che  i  suoi  pochi  squadroni 
formavano  tutta  un'ala  della  lunga  e  debole  fronte  di  battaglia, 
fu  impresa  oltremodo  temeraria. 

A  prima  vista  appare  giustificato,  osserva  lo  Scudier,  che 
egli  voglia  prevenire  l'offensiva  da  parte  di  due  reggimenti  dì 
cavalleria  italiana  ;  ma  dov'erano  questi  due  reggimenti  ?  Si  trat- 
tava di  semplici  pattuglie  di  scoperta  dei  lancieri  di  Foggia  e 
dei  cavalleggeri  di  Alessandina^  che  precedevano  la  divisione 
Bixio.  Quindi,  prima  d'iniziare  l'attacco,  sarebbe  stato  suo  stretto 
dovere  d'accertarsi  se  quell'avviso  avesse  fondamento  di  verità. 
Ben  450  cavalli  sono  sacrificati  in  pochi  minuti,  un  quinto  del- 
l'eflettivo,  senz'altro  scopo  che  quello  di  riafiermare  tradizioni 
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dì  valore  già  saldamente  fondate.  Un  capo  illuminato  non  deve 
esitare  a  perdere  l'ultimo  dei  suoi  quando  necessità  lo  richiede; 
ma  è  responsabile  innanzi  alla  storia  anche  di  una  sola  vita  sa- 
crificata per  nulla. 

Eppure  un  atto  di  energia  fa  cosi  profonda  impressione,  che 
per  lunga  serie  d'anni  gli  scrittori  militari  furono  concordi, 
non  solo  nell'approvare  incondizionatamente  la  condotta  del  co- 
lonnello Pulz,  ma  nel  riconoscerle,  malgrado  l'evidenza  dei  do- 
cumenti ufficiali  italiani,  grandiosi  vantaggi.  Essi  sostennero  che 
gli  squadroni  austriaci  coi  loro  spensierati  attacchi  immobiliz- 
zarono per  tutto  il  giorno  le  divisioni  Bixio  e  principe  Umberto 
innanzi  a  Villafranca,  e  lo  stesso  principe  di  Hohenlohe,  nelle 
sue  lettere  sulla  cavalleria,  cadde  in  questo  errore,  che  il  ge- 
nerale Boselli  nelle  prime  pagine  della  traduzione  italiana  ebbe 
cura  di  rettificare.  Però  il  tempo  è  galantuomo,  ed  ora  gli  scrit- 
tori austriaci  danno  per  primi  l'esempio  della  più  scrupolosa 
esattezza  storica. 

Il  generale  Scudier  dice  precisamente  cosi  :  «  Quantunque 
le  ricognizioni  mandate  dal  comandante  la  16'  divisione  verso 
Povegliano  e  Verona  annunziassero  di  non  avere  scorto  da  nes- 
suna parte  fanteria  austriaca,  pure  il  generale  Della  Rocca  non 
può  sottrarsi  alla  preoccupazione  di  un  assalto  repentino  a  Vil- 
lairanca,  nemmeno  quando  il  combattimento  sulle  colline  prende 
proporzioni  sempre  maggiori.  A  codesto  erroneo  giudìzio  della 
situazione  è  unicamente  da  ascrivere  quella  fatale  fermata  a 
Villafranca  della  7»  e  della  16*  divisione  > 

Del  resto  anche  il  capitano  Kovacs,  ufficiale  di  S.  M.  della 
brigata  Bujanovic,  poco  dopo  la  guerra  diceva  nella  sua  rela- 
zione :  €  In  questa  occasione  debbo  ricordare  di  non  poter  divi- 
dere l'opinione  ampiamente  diffusa  che  i  nostri  impetuosi  attac- 
chi abbiano  infranto  il  coraggio  della  fanteria  nemica,  perchè 
la  sera  stessa  mi  potei  persuadere  del  contrario  e  perchè  i  ri- 
sultati di  questi  attacchi  respinti,  nei  quali  la  nostra  cavalleria 
pati  gravi  perdite  e  lasciò  prigionieri  più  di  cento  ulani  di  Tra- 
rli, non  mi  sembrano  tali,  da  aver  prodotto  demoralizzazione 
nel  nemico.  » 
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Riferendosi  poi  alla  10 
slancio  lo  Scudier  aggiungo 
comandante,  tanto  risoluto 
saldo  gloriosamento,  ma  fu 
mero  di  morti  e  feriti  eh 
reno  » 

L'unico  multato  dirett 
terrompere  la  marcia  della 
Ganlardine.  Devesi  inoltre  ; 
diretta  molto  più  considoi 
marcia  da  fioito  a  Roverbe 
cuni  fuj^giasclij,  non  potè  p 

Ma  in  ogni  caso  resta 
nostra  ala  destra  rimase  f 
destato  dai  cavalieri  austri] 
ze  del  prìncipe  Umberto  e 
nerale  IWUa  Rocca.  Quegli 
bile  bravura,  ma  non  influì 
della  giornata.  Sulle  coUìm 
taglia  mediante  ardite  inizi 
Dura  esso  fu  aiutato  princi 

Rinvangiire  il  passato  t 
fessare  che  se  a  Villafrancf 
l'audacia  del  colonnello  Pu 
caia  fin  da  principio.  Ma  i 
rori.  Chi  pensa  all'imperfei 
un  grandioso  lavoro  è  felle 
ziato  apre  la  stura  a  rimpi 
La  condotta  del  colonnello 
nuanti  ;  ma  come  esempio  ' 
valore  negativo.  Certo  ai  g 
mento  tanto  cambiati  rem 
valleria,  nessun  comandant 
Toi-dine  di  attaccare  il  ner 
sonali,  dice  il  prìncipe  dì  ì 
ufficiale,  e  tanto  meno,  qus 
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maggiore  la  responsabilità.  Il  pericolo  vero  è  quello  che  con- 
cerne la  propria  fama.  Chi  potrebbe  adesso  arrischiarla  con  tale 
leggerezza?  Ci  vuol  ben  poco  per  un  generale  salire  alle  stelle 
come  precipitare  nell'abisso! 

Ora  seguiamo  lo  Scudier  dove  si  proi)one  il  quesito  che  cosa 
avrebbe  potuto  ùire  la  cavalleria  austriaca  attenendosi  agli  or- 
dini ricevuti. 

Se  si  fosse  disposta  per  esempio  alla  Casetta,  la  divisione 
Bixio  avrebbe,  secondo  le  disposizioni  del  comando  supremo,  pro- 
seguito molto  probabilmente  per  Ganfardine.  Su  questa  fanteria 
in  marcia  la  cavalleria  austriaca  si  sarebbe  gettata  con  tutto 
Timpeto  suo  e  l'avrebbe  assalita  da  più  parti,  perche  non  ap- 
poggiata né  alle  spalle  né  alle  ali,  e  perchè  né  la  brigata  caval- 
leria del  III  corpo,  né  la  divisione  di  cavalleria  potevano  venirle 
in  aiuto,  essendo  ancora  lontane  dal  campo  di  battaglia.  L'esito 
di  questo  combattimento  di  15  squadroni  (2295  sciabole)  con  8 
pezzi  contro  17  battaglioni  ed  8  pezzi  non  può  essere  determi- 
nato teoricamente,  ma  è  da  supporre  che  la  divisione  Bixio  in 
ogni  caso  sarebbe  stata  costretta  ad  arrestare  la  sua  marcia  e 
avrebbe  sofferto  gravi  perdite.  Operando  in  questo  modo  V  indo- 
mito slancio  del  colonnello  Pulz  si  sarebbe  certo  sfogato  più  ra- 
zionalmente. Ma  quello  slancio  poteva  essere  messo  a  profitto  in 
un  campo  ancora  più  vasto  e  brillante.  Quello  era  proprio  il 
buon  momento  per  la  cavalleria. 

Se  r  esplorazione  delle  pattuglie  austriache,  anziché  super- 
ficiale e  limitata  a  Villafranca,  si  fosse  spìnta  in  quel  tratto  di 
terreno,  largo  chilometri  2  e  mezzo,  che  si  stende  fra  questa 
borgata  e  le  colline,  essa  avrebbe  dovuto  imbattersi  nella  3'  e 
nella  9*  divisione  che  erano  in  marcia,  perché  alle  7  queste  ave- 
vano raggiunto  con  le  loro  toste  di  colonna  Torre  di  Gherla  e 
Dossi;  avrebbe  inoltre  osservato  che  dietro  a  queste  divisioni 
marciavano  convogli  di  carri;  che  dietro  Villafranca,  tanto  sulla 
strada  di  Massimbona  quanto  su  quella  di  Roverbella,  c'erano 
altri  convogli;  finalmente  che  le  colline  e  il  piano  fra  queste  e 
Villafranca  era  affatto  sgombro  da  nemici.  A  tali  avvisi  il  co- 
lonnello Pulz,  in  cambio  di  assalire  la  fanteria  in  posizione  in- 
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nanzi  a  Villafranca,  si  sarebbe  gettato  con  le  sue  due  brigate 
sulle  divisioni  in   marcia  e  sui  loro  traini.  L*  effetto  sarebbe 
stato  grandioso,  perchè  soltanto  T  apparire  improvviso  dei  cava- 
lieri imperiali  fra  queste  varie  colonne  (anche  la  strada  di  Va- 
leggio  era  ingombra  dai  carriaggi  del  quartiere  generale  del  4"* 
corpo  e  del  parco  di  artiglieria  e  del  genio)  avrebbe  prodotto  la 
massima  confusione.  Nella  migliore  eventualità  la  marcia  del 
3''  corpo  sarebbe  stata  ritardata  di  più  ore;  il  che  quanto  possa 
influire  sull'esito  di  una  battaglia  non  occorre  dire.  Della  caval- 
leria italiana  alle  7  ant.  si  trovavano  a  Villafranca  solo  4  squa- 
droni. La  divisione  di  cavalleria  stava  ancora  a  Mozzecane  e  a 
Quaderni,  e  il  comandante  la  brigata  cavalleria  del  3«  corpo  an- 
nunziava che  per  l'ingombro  delle  strade,  non  poteva  arrivare 
sul  campo  di  battaglia  prima  delle  9  e  mezza.  Questa  cavalleria, 
certo  superiore  di  numero  all'austriaca,   non  avrebbe  di  sicuro 
potuto  intervenire  se  non  dopo  accaduta  la  catastrofe.  Qui  l'im- 
pegnare la  cavalleria  di  riserva  anche  in  principio  della  bat- 
taglia sarebbe  stato  giustificato;  perchè  impedire  che  piii  della 
metà  del  nemico  (5  divisi,oni)  marci  al  combattimento  è  pres- 
soché deciderne  la  sorte. 

Da  tutto  questo  si  comprende  quanto  in  tali  circostanze 
avrebbe  potuto  fare  una  cavalleria  ben  montata  e  bqn  condotta, 
attenendosi  non  solo  agli  ordini  razionali  che  aveva  ricevuti,  ma 
anche  allo  spirito  dell'arma. 

*  * 

Con  quanto  abbiamo  accennato  siamo  giunti  appena  alle  8  e 
mezza  del  mattino  e  la  battaglia  finì  a  notte  inoltrata.  Che  cosa 
fece  la  cavalleria  austriaca  in  tutte  quelle  ore?  Il  colonnello  Pulz 
si  limita  ad  osservare  Villafranca.  Due  squadroni  mantengono 
strettamente  il  contatto  col  nemico.  Alcuni  reparti  s'impegnano 
qua  e  là  momentaneamente  con  squadroni  isolati  della  nostra 
cavalleria  ;  il  grosso  cerca  con  attività  e  zelo  l'occasione  per  inter- 
venire, e  questo  muoversi  non  interrotto  in  un  terreno  profon- 
damente arato  e  sassoso  stanca  molto  i  cavalli  ;  il  caldo  è  soffo- 
cante e  manca  l'acqua  per  abbeverarli.  Arriva  il  momento  critico 
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della  battaglia.  Le  riserve  austriache  si  preparano  all'ultimo  at- 
tacco contro  Custoza.  Alle  3  e  mezza  viene  spedito  da  S.  Rocco 
l'ordine  seguente:  «Alle  brigate  di  cavalleria  Pulz  e  Bujanovic  : 
se  i  cavalli  sono  ancora  in  forze,  appoggiare  l'attacco  contro  Cu- 
stoza che  avrà  luogo  alle  5.  »  Notisi  come  anche  in  circostanze 
cosi  gravi  il  comando  supremo  con  mirabile  senso  pratico  subor- 
dinasse le  sue  disposizioni  allo  stato  dei  cavalli  e  ne  lasciasse 
giudice  il  comandante.  Il  latore  giunse  a  consegnarlo  appena  alle 
cioè  impiegò  un'ora  e  mezza  a  percorrere  chilometri  sei  e  mezzo 
al  trotto  e  al  galoppo  su  strada  buona  da  S.  Rocco  a  Palazzina, 
dov'era  la  cavallerìa  di  riserva,  e  quindi  è  certo  che  smarrì  la 
via  ;  ciò  che  del  resto  in  quella  giornata  si  ripetè  più  volte,  spe- 
cialmente da  parte  degli  austriaci.  S'egli  fosse  arrivato  alle  4, 
come  ragionevolmente  si  supponeva  al  Q.  G.,  la  cavalleria  di 
risenta  avrebbe  potuto  prender  parte  attiva  allo  attacco  contro 
Custoza.  Essa  si  sarebbe  trovata  alle  spalle  dei  difensori  delle 
colline  quando  questi  furono  assaliti  di  fronte.  La  cavalleria  ita- 
liana per  la  sua  dispersione  non  avrebbe  potuto  impedirlo.  In 
t)gni  caso  il  combattimento  delle  due  cavallerìe  alle  spalle  di 
Custoza  avrebbe  indebolito  la  difesa  delle  colline. 

Il  colonnello  Pulz,  considerando  come  l'artiglieria  nemica  che 
stava  a  M.  Croce  avesse  abbandonata  la  sua  posizione  dominante 
il  piano,  e  ignorando  che  Custoza  e  M.  Torre  erano  già  sgombri 
dal  nemico,  risolve,  lasciando  da  parte  Villafranca,  fortemente 
occupata,  di  sbucare  fra  questa  e  le  colline  e  di  avanzare  verso 
Valeggio,  sia  per  impedire  che  i  difensori  delle  alture  fossero 
aiutati  dal  piano,  sia  per  minacciare  la  linea  di  ritirata  del  ne- 
mico che  occupava  queste  alture  e  Villafranca.  Questo  movi- 
mento avrebbe  dovuto  farsi  allo  5  dalla  Casetta  in  due  colonne 
convergenti  su  Pozzo  Moretta.  Ma  ambedue  le  colonne  si  lasciano 
stornare  da  questo  decisivo  movimento  di  flanco  ;  quella  di  destra 
(Pulz)  gettandosi  sulla  fanteria  nemica  respinta  da  M.  Croce  e 
Torre  e  che  cerca  guadagnar  Villafranca,  quella  di  sinistra  (Buja- 
novic) perchè  a  Capella  scorge  cavallerìa  nemica,  l'attacca  e  l'in- 
segne. Questa  seconda  colonna  è  poi  colpita  dal  fuoco  di  fanteria 
della  divisione  Bìxio  ed  è  costretta  a  retrocedere. 
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Stante  la  spossatezza  dei  cavalli  il  colonnello  Pulz  rinunzia 
airavanzata  verso  Valoggio  e  ripiega  su  Ganlkrdine,  mentre  il 
tenente  colonnello  Rig>'tzky  si  ferma  con  ti'e  squadroni  a  Pozzo 
Moretta.  All'avviso  mandato  da  questo  d*aver  osservato  demora- 
lizzazione nel  nemico,  (evidentemente  si  ti^attava  della  fiainteria 
deirs*  divisione  che  scendeva  in  disordine  dalle  colline  per  ripie- 
gare su  Villafranca)  Tintraprendente  capo  della  cavalleria  impe- 
riale risolve  di  tentai'e  un  ultimo  attacco  contro  Villafranca. 
L'avanzata  avviene  al  passo  in  due  colonne,  tra  la  fossa  Beret- 
tara  e  la  strada  di  Sommacampagna. 

Alla  cappella  di  San  Luigi  due  pezzi  aprono  il  fuoco.  Pulz 
e,  subito  dopo,  Bujanovic  si  spingono  avanti  con  tutta  la  rapidità 
che  ancora  restava  ai  cavalli,  ricacciano  qualche  squadrone  ne- 
mico, ma  vengono  accolti  da  un  fuoco  micidiale  di  fanterìa  a 
mitraglia  e  ripiegano  con  gravi  perdite,  inseguiti  per  breve  tratto 
da  cavalleria  italiana.  Qui  anzi  il  colonnello  Bujanovic,  grave- 
mente ferito  ad  un  piede,  rimane  con  molti  usseri  presso  un 
quadrato.  Gli  austriaci  perdono  5  ufficiali,  00  cavalieri,  90  cavalli, 
e  ritornano  a  Ganfardine.  Di  qui  la  cavalleria  austriaca  va  a 
Sommacampagna,  e  non  essendovi  acqua  per  abbeverare  i  cavalli, 
alle  8  e  mezza  di  sera  per  la  strada  di  Verona  si  dirige  al  forte 
Gisella,  deve  giunge  alle  10.  Il  tenente  colonnello  Rigytzky,  che 
si  era  fermato  con  due  squadroni  del  suo  reggimento  a  Pozzo 
Moretta,  insegue  con  essi  il  nemico  fino  a  Dossi,  a  nord  di  Ro- 
se^^aferro,  e  fa  alcune  centinaia  di  prigionieri.  Ricevuto  però 
l'ordine  di  ritirarsi,  raggiunge  presso  la  mezzanotte  il  campo 
della  sua  brigata  al  forte  Gisella. 

Anche  in  quest'ultima  parte  della  battaglia  lo  Scudier  è 
piuttosto  severo  nel  giudicare  l'azione  della  cavalleria  austriaca. 
Egli  non  approva  la  risoluzione  del  colonnello  Pulz  di  smettere 
r  irruzione  su  Vale<j:gìo  e  nemmeno  quella  di  ritirarsi  a  Ganfar- 
dine. Sarebbe  stato  da  preferire  Pozzo  Moretta,  perchè  questo 
gruppo  di  case  è  nella  cerchia  delle  alture  già  conquistate  dagli 
imperiali  e  rimane  sulla  strada  che  da  Ganfardine  per  Coronini 
conduce  a  Valeggio,  quindi  sul  fianco  e  alle  spalle  del  nemico. 
Affatto  incomprensibile  poi  egli  considera  il  tentativo  di  attacca 
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contro  Yillafranca,  non  ostante  Toscurità  che  sorgeva  e  la  grande 
stanchezza  dei  cavalli,  trascurando  inoltre  ogni  misura  di  pre- 
cauzione perchè  non  credeva  di  trovare  resistenza.  Soltanto  la 
prova  fatta  nel  mattino  doveva  bastare  a  sconsigliamelo.  Egli 
avrebbe  fatto  bene  ad  aggirare  piuttosto  questa  posizione,  por- 
tandosi per  esempio  a  Canova.  Il  solo  apparire  della  cavalleria 
austriaca  in  quest'ultimo  luogo  avrebbe  probabilmente  distolto 
il  nemico  dalla  sua  linea  di  ritirata;  il  che  non  sarebbe  avvenuto 
senza  perdita  di  materiale.  Invece  questo  attacco  serale  a  Villa- 
franca  i)ortò  una  nuova  e  grave  perdita  all'assalitore,  l'esauri- 
mento dei  cavalli,  che  rendeva  impossibile  ogni  azione  ulteriore, 
e  la  fiducia  in  sé  accresciuta  al  difensore.  È  notevole  che  i  due 
attacchi  contro  Villafranca  sieno  partiti  da  falsi  pi'econcetti.  Nel 
primo  sì  credeva  di  aver  di  fronte  cavalleria  e  si  urta  contro 
fanteria  ben  postata  ;  nel  secondo  si  credeva  di  attaccare  truppe 
sfiduciate  e  ci  si  convince  del  contrario  quando  è  troppo  tardi. 
E  ambedue  questi  errori  furono  commessi  per  difetto  di  esplo- 
razione. 

La  marcia  retrograda  di  8  chilometri  da  Sommacampagna 
al  forte  Gisella  era  da  evitare,  perchè  per  essa  si  perdette  ogni 
contatto  col  nemico,  retroceduto  fino  a  Roverbella,  allontanan- 
dosi nel  tempo  stesso  dal  grosso  dell'esercito  imperiale,  che  stava 
sulle  alture  conquistate.  Erano  da  anteporsi  i  dintorni  ad  ovest 
di  Villafranca,  tanto  più  che  per  la  mancanza  d'acqua  al  forte 
Gisella,  i  cavalli  si  dovettero  condurre  per  l'abbeverata  fino  al- 
l'Adige. Ma  forse  il  colonnello  Pulz  preferi  ad  ogni  altro  riguardo 
il  riposo  non  disturbato  della  sua  truppa. 

Inseguire  l'ala  destra  dell'esercito  italiano  spettava  alla  ca- 
valleria di  riserva,  senza  bisogno  di  un  ordine  speciale  del  co- 
mando supremo.  Ma  in  nessun  caso  la  stanchezza  dei  cavalli 
doveva  indurre  a  perdere  il  contatto  col  nemico.  Pochi  squadroni 
che  lo  avessero  seguito  alle  calcagna  sarebbero  bastati  a  conoscer 
sempre  la  sua  linea  di  ritirata.  Era  cosa  naturale  incaricarne  il 
Rigytzky  come  il  più  vicino  al  nemico,  e  che  a  dire  il  vero  lo 
fece  in  parte  di  propria  iniziativa,  ma  solo  fino  a  che  gli  giunse 
'ordine  di  ritirarsi.  Certo  T  inseguimento  degli  austriaci  all'ala 
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Brigata  Pulz  nella  griornata  di  Custoza. 

(24  Giugno  1866). 
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dimostrando  il  difetto  di  una  delle  qualità  essenziali  al  buon  co- 
mandante, quella  cioè  di  prevedere  e  trovarsi  pronto  ad  affron- 
tare ogni  eventualità. 

Per  tutto  questo  non  è  da  far  meraviglia  se  il  generale  Scu- 
dier  preferisce  ad  ogni  altra  azione  della  cavalleria  austriaca  in 
quella  giornata  l'audace  punta  ìatta  da  quei  tre  plotoni  di  ulani 
presso  Oliosi,  il  cui  capo  sapeva  bene  nell'andare  innanzi  quello 
che  si  voleva,  e  che,  pur  lasciando  sul  terreno  quasi  tutti  i  suoi, 
raggiunse  anche  al  di  là  del  suo  primitivo  concetto. 

Quanto  alla  cavalleria  italiana  il  generale  Scudier  è  d'av- 
viso che,  se  la  Divisione  di  cavalleria  fosse  stata  ben  comandata 
e  sopratutto  non  tenuta  al  guinzaglio,  avrebbe  potuto  far  molto. 
Ne  ha  dato  prove  luminose  la  poca  cavalleria  divisionale,  che 
su  tutti  i  punti  del  campo  di  battaglia  non  ha  mai  esitato  ad 
intervenire  con  slancio  e  si  è  grandemente  distinta.  Con  caval- 
leresca imparzialità  egli  ne  fa  spesso  gli  elogi. 

Volendo  riferire  alcuni  particolari  di  un'opera  ancora  scono- 
sciuta alla  maggior  parte  del  pubblico  militare  italiano,  ho  credu- 
to che  il  miglior  modo  fosse  di  seguirne  quasi  alla  lettera  il  testo. 
Da  essa  si  traggono  luminose  prove  di  quanto  sia  difficile  il  co- 
mandar bene  sul  campo  truppe  di  cavalleria  e  come  non  basti 
essere  intraprendenti  e  arditi  e  brillanti  per  riuscirvi  in  modo 
superiore  alla  critica,  ma  sia  necessario  possedere  quel  retto  e 
pronto  e  sicuro  giudizio  delle  cose,  che  si  acquista  soltanto  me- 
diante larghi  e  metodici  studi  dell'arte  e  della  storia  militare. 

Giorgio  Zambaldi 

Tenente  nei  Cavalleggieri  di  Pieteenza. 
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A  nessuno  che  sia  neiranirao  cavaliere  verrà  in  mente  di 
disconoscere  l'intimo  nesso  che  corre  tra  equitazione  e  scherma. 
Questa  completa  la  prima  nella  compagine  del  combattente  a 
cavallo,  perchè  più  che  ad  ogni  altro  gli  è  necessario  l'uso  dell'arma 
bianca. 

Se  ì  prìncipii  del  cavalcare  furono  talora  contorti  e  modi- 
ficati, tanto  che  non  poco  lottarono  i  moderni  cavalieri  per  ricon- 
durli all'antica  e  naturale  semplicità,  le  teorie  schermistiche 
rimasero,  nella  loro  marcia  attraverso  i  secoli,  immutabili  ;  la 
vecchia  arte,  quella  esportata  in  Francia,  ed  un  po'  ovunque, 
rimase  pur  sempre  la  migliore,  forse  per  la  natura  stessa  di 
questa  nobile  disciplina,  che  non  consente  Tuso  di  sé  stessa  che 
per  battersi,  mentre  Tequitazione,  oltre  che  a  battersi  e  al  severo 
sport,  si  presta  a  tante  divagazioni  che  ne  falsano  il  vero  in- 
dirizzo. 

Ma  se  la  scherma  è  parte  integrante  del  cavaliere,  non  sem- 
pi'e,  al  reggimento,  noi  la  troviamo,  come  dovrebbe  essere,  sugli 
altari,  e  ciò  per  un  cumulo  di  cause  e  di  atoniche  resistenze, 
contro  le  quali,  a  stento,  reagiscono  le  energie  di  pochi. 

Vuoi  per  l'orario  di  sala,  incomodo,  essendo  le  ore  migliori 
occupate  in  altro,  o  per  la  sala  stessa,  sprovveduta  o  mal  situata 
o  insufficientemente  illuminata  e  riscaldata,  oppure  perchè  chi 
vuol  tirare  non  ha  sempre  il  maestro  a  portata  perchè  adibito 
ad  altri  servizi  che  menomano  quello  principale  suo,  s'ha  infine 
tutta  una  lunga  serie  di  difficoltà  che  contro  lo  sviluppo  della 
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scherma  nei  reggimenti  insorgono,  e  che  sarebbe  pur  tanto  facile 
di  appianare. 

É  anche  vero  che  tra  le  tante  cause  ostacolanti  ve  ne  ha 
una  che  poi  prepondera  su  tutte,  e  che  ne  può  essere  in  parte 
il  portato,  cioè  l'inerzia  fisica  di  chi  dovrebbe,  a  qualsiasi  costo, 
della  sala  d'armi  approfittare  ;  ma  anche  per  ciò  si  possono  tro- 
vare efficacissimi  reagenti,  come  in  sonito  dimostreremo. 

Entrando  intanto  nelle  sale  di  scherma  reggimentali,  le  tro- 
veremo per  la  più  parte  misere  d'armi  ;  quelle  dei  reggimenti 
di  cavalleria  non  contano,  per  una  quarantina  di  ufficiali  e,  per 
lo  meno,  per  altrettanti  sottufficiali,  che  16  sciabole,  16  spade, 
altrettante  maschere  ammuffite,  e  guanti  induriti.  Le  sciabole 
ricorderanno  parecchie  generazioni,  saranno  armi  da  abbordag- 
gio più  che  da  sala,  e  le  spade  d'ogni  sistema,  e  tanto  su  l'uno 
che  su  le  altre,  la  patina  delFantico  avrà  disteso,  indisturbata, 
il  suo  strato  caratteristico.' 

Il  magazzino,  che  tanto  angustia  gli  squadroni  con  le  sue 
spietate  economie,  trova  anche  da  economizzare  sulla  misera 
t  dotazione  della  sala  d'armi.  Con  quelle  armi  disadatte,  nessuno 
ha  voglia  di  aver  che  fare;  cosi,  pendendo  indisturbate  dalle 
pareti,  si  potranno  tramandare  al  posteri,  consacrando  in  legge 
il  risultato  di  tanti  dannosi  risparmi. 

Il  maestro  d'armi,  che  ha  la  consegna  della  sala  di  scherma, 
passa  per  uno  che  si  goda  un  canonicato^  giacché  il  far  niente 
degli  altri  dà  di  conseguenza  forzata  la  misura  del  suo  lavoro. 
E  pur  d'occuparlo  fa,  non  di  rado,  d'ordine  superiore,  il  porta- 
lettere !...  E  in  tal  guisa,  mentre  il  Ministero  della  guerra  spende 
non  poco  per  educare  dei  sottufficiali  a  maestri  di  scherma, 
essi  trovano,  a  patente  conseguita,  nei  reggimenti  delle  mansioni, 
per  soddisfare  le  quali  l'insegnamento  della  scuola  magistrale  di 
Roma  era  proprio  inutile. 

E  se  tra  i  signori  ufficiali  qualcuno  v'ha,  e  vi  ha  certa- 
mente, che  le  armi  tiene  in  onore,  questi  frequenterà  por  alcun 
tempo  la  sala  nelle  ristrettezze  consentite  dall'orario  (il  più  delle 
volte  nei  tre  quarti  d'ora  che  precedono  il  rapporto),  e  dopo 
fatto  il  suo  assalto  a  disagio,  che  ben   di  rado  le  sale  hanno 
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spogliatoio,  giungerà  ti^afelato  al  rapporto,  ove  fin^uente,  sotto 
la  carezza  di  qualche  zefflro  invernale,  si  buscherà  quel  tanto 
per  rimanere  poi  reumatizzato  a  letto. 

Tali  per  sommi  capi  le  cause  che  rendono  il  tempio  di  Marte 
un  antro  stantio  di  pace  e  d'inerzia.  E  questa  atonia  si  diffonde 
dall'ufficiale  negli  altri  graduati,  giacché  ogni  impulso  viene 
dairalto>  e  l'affievolirsi  di  certi  elevati  stimoli  si  ripercuote 
fatalmente  negli  strati  sottoposti.  Sopratutto  ne  rìsente,  e  qaesto 
è  il  male  grosso,  Tinsegnamento  al  soldato. 

Appunto  di  questo  insegnamento  è  nostro  assunto  il  discor- 
rere. Siccome  le  norme  che  lo  sostengono  e  i  principii  che  lo 
informano,  a  parer  nostro,  difettano,  credemmo  far  bene,  dopo 
attaccato  il  male  alle  radici,  passare  alle  fronde  più  discoste,  e 
cioè,  dalla  scherma  superiore  a  quell'altra  più  modesta,  ma  non 
meno  necessaria,  che  si  insegna  al  soldato,  e  che  dalla  prima  trae 
spirito  e  vita.  Giacché,  sebbene  il  regolamento,  nei  rispetti  del 
soldato,  chiami  il  suo  armeggiare,  anziché  scherma,  man^^io 
della  sciabola^  maneggio  della  lancia,  tuttavia  il  disadatto  eufe- 
mismo, ricco  com'è  di  botte,  di  parate  e  anche  di  frasi  scher^ 
mistiche,  è  pur  sempre  una  scherma. 

E  chi  colpisce  e  para,  schermisce  !  Vediamo  adunque  se  le 
norme  e  i  principii  che  informano  il  nostro  tomo  P  sono  tali  da 
ben  condurre  il  soldato  a  schermire,  oppure,  come  vuole  il  r^o- 
lamento,  a  vibrar  colpi  di  punta  e  taglio  veloci  e  ben  diretti  e 
parare  cnn  prontezza  e  precisione. 

Qual  senso  di  tristezza  non  producono  suiranimo  di  chi  sa 
anche  per  poco  di  scherma,  quelle  interminabili  squadre,  vuoi 
di  coscritti,  od  anco  d'anziani,  postati  a  gambe  larghe,  a  larghi 
intervalli,  con  tra  le  mani  una  sciabola,  eseguenti  senza  criterio 
al  comando  d*un  unico  caporale,  a  tempi  e  ritmi  cadenzati  le 
puntate  e  i  colpi  di  taglio  ! 

Tutto  lo  studio  di  quelUstruttore  ignorante  è  riposto  in  que- 
sto, che  tutta  la  troppo  numerosa  squadra  eseguisca  le  botte 
anzidette,  uniformi  e  cadenzate.  La  destrezza  individuale  non  è 
che  un  dato  trascurabile  ;  il  più  destro  deve  soffocare  i  suoi 
ardori  e  modellarsi  sul  più  lento  pur  di  ottenere  la  uniformità  I 
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Della  teoria  ficuNrinata  dal  caiNnnio;jiihmo  ne  afferra,  né  ne  com- 
prende ;  ^li  la  emette  cosi  come  al  plotone  aUievi-caporali  gliela 
insegnarono,  e  il  coscritto  o  Tanziano  lo  sta«  per  disciplina,  a 
sentire,  poiché  tale  è  il  suo  compito  per  la  durata  della  ferma. 
In  tal  guisa  se  la  scherma,  anziché  scuola  di  destrezza,  palestra 
d'ardire  e  guerresco  incitamento,  riesce  per  il  nostro  soldato  un 
mezzo  monotono  pur  di  riempiere  un'ora  d^l  suo  orario  di  lavoro, 
converrà  di  ciò  trovare  il  vizio  nel  metodo,  e  questo  radical- 
mente mutare.  A  che  valgono  tre  anni  di  schermire  in  bianco  ì 
£  quasi  mai  contilo  bersagli  fissi  ?  A  codesti  bersagli  fissi  il  r^o- 
lamento  non  &  che  un  tepido  accenno,  e  quest'accenno  presso 
i  capi  é  trascurato,  contuttoché  lo  schermire  su  bersagli  fissi 
non  sia  già  il  completamento  di  questlstruzione,  bensì,  a  parer 
nostro,  soltanto  il  passaggio  ad  altre  esercitazioni  che  esporremo 
in  seguito,  e  che  sole  possono  dare  al  soldato  la  direzione  dei 
colpi  e  la  prontezza  della  parata. 

L' istruzione  del  cavaliere  fatta  come  a  cavallo  vorrei  chia- 
marla inutile,  certo  quando  e  troppo  prolungata,  è  dannosa, 
perché  comunica  al  cavaliere  una  falsa  idea  di  ciò  che  propria- 
mente é  schermire  a  cavallo» 

E  siccome  il  modo  di  schermire  é  unico  e  i  principi!  di  esso 
non  mutano  tanto  schermendo  sulla  pedana  come  sul  terreno, 
cosi  essi  principii  nemmeno  mutano  tanto  schermendo  a  piedi 
quanto  a  cavallo.  A  piedi  piazzeremo  il  cavaliere  come  a  piedi 
si  combatte,  e  da  questa  antica  guardia  elementare  egli  appren- 
derà dapprima  il  disegno  dei  colpi  e  delle  azioni  semplici  che 
egli  é  tenuto  ad  eseguire,  che  sono  :  un  colpo  susseguito  da  una 
parata  e  da  una  pronta  risposta,  e  cosi  via.  Quindi  egli  passerà 
subito  all'applicazione  di  queste  azioni  contro  bersagli  fissi,  ac- 
conciamente costruiti,  e  vibrando  colpi  su  di  essi  aquisterà  il 
ferro  in  mano  e  la  direzione  dei  colpi.  In  sonito,  contrapposto 
ad  un  avversario  rappresentalo^  entrambi  rivestiti  di  maschera 
e  guantone  e  postati  in  guardia  come  l'arte  prescrive,  appliche- 
ranno al  vero  le  frasi  schermistiche  teoricamente  dapprima  in- 
segnate, e  oltre  alla  direzione  del  colpo,  al  colpo  óH  occhio^  ap- 
prenderanno prontamente  a  parare. 

2  —  liwiata  di  Cavalleria, 
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Il  solo  salire  sul  cavallo  ginnastico,  e  farli  ripetere  su  quello 
le  sciabolate  e  le  puntate,  nonché  le  parate  eseguite  a  piedi,  sarà 
sufficiente  ai  cavalieri  per  rendersi  conto,  d*un  subito  e  di  loro 
istinto,  di  quelle  modifiche  che  il  nuovo  terreno  di  combatti- 
mento imporrà  loro.  E  cioè  essi  vibreranno  i  colpi  con  un  dise- 
gno più  ampio  per  colpir  più  lontano,  valendosi  dell'  appoggio 
opportuno  della  mano  sinistra  suir  incollatura  onde  meglio  di- 
stendersi, e  sentiranno  del  pari  la  necessità  di  parar  discosto 
onde  viemmeglio  coprire  il  cavallo,  diventato  più  che  mai,  in 
quell'istante,  parte  di  loro  stessi. 

Con  tale  progressione,  quello  stanchevole  quanto  infruttifero 
armeggiare  coreografico,  che  è  la  scuola  d^armi  eseguita  come 
a  cavallo,  non  avrà  ragione  d'essere,  e  quando  la  recluta  di  ca- 
valleria avrà  completato  la  sua  istruzione  a  catmUo,  schermirà 
allora  per  davvero  a  cavallo,  ma  sempre  contro  bersagli  fissi, 
ed  anche  contro  avversari  rappresentati,  come  nel  caso  d' una 
mischia,  giacché  quel  galoppare  a  lungo  nella  così  detta  scuola 
di  righe  a  file  aperte,  maneggiando  le  armi  in  bianco,  varrà 
soltanto,  e  forse,  come  esercizio  d'equitazione;  come  esercizio 
schermistico  è  nullo  e  non  procura  che  larga  messe  di  strap- 
poni  sulle  bocche  dei  nostri  cavalli. 

Il  soldato  che  meglio  schermisce  è  quello  dotato  di  mag- 
gior coefficiente  di  combattività  ;  questo  quando  non  è  insito  nel 
carattere,  occorre  inocularvelo  con  una  bene  intesa  educazione 
marziale  che  farà  del  timido  un  soldato  animoso. 

Perciò  occorre  mettere  sempre  il  soldato,  il  meglio  che  sia 
dato,  nel  caso  pratico  ;  come  neirequitazione  moderna  e  pratica 
sì  fugge  il  maneggio,  i  suoi  vieti  torcicolli  e  le  sue  strambe  an- 
dature, perchè  inutili  allo  scopo  della  guerra  ;  cosi  nel  maneg- 
giare le  armi  noi  respingeremo  tutto  quanto  è  corec^rafia,  la 
quale  è  arte  da  tramagnini  e  non  da  soldati. 

E  appunto  è  esercizio  coreografico  quel  disi)orre  numerose 
squadre  nei  dintorni  dei  quartieri,  sui  piazzali  o  viali  attigui, 
per  lunghi  quarti  d' ora,  a  gambe  larghe,  a  sciabolar  l' aria  o 
puntare  i  moscerini. 

Si  esercitino  invece  tutti  i  soldati  indistintamente,  sieno  lan- 
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cierì,  sìeno  cavall^geri,  alla  scherma  vera  di  sciabola,  e  quando 
essi  abbiano  bene  Tarma  in  pugno  e  in  mente  il  giusto  disino 
di  qualche  frcise  schermìstica,  mettiamoli  di  fronte  ad  un  ne- 
mico rappresentato,  e  non  già  contro  il  vuoto.  Si  farà  cosi  scuola 
di  destrezza,  di  forza,  di  giustezza  d' occhio  e  di  spirito  aggres- 
sivo. 

La  scherma  di  lancia  è  derivato  cosi  semplice  e,  per  sé  stesso, 
esercizio  cosi  facile  per  chi  ha  di  già  l'occhio  ed  il  braccio  edu- 
cato a  schermire,  che  il  soldato  non  faticherà  molto,  dopo  ap- 
presa la  sciabola,  a  farsene  padrone. 

Ed  anche  l'indiscutibile  vantaggio  che  ha  la  lancia  sulla 
sciabola  nell'attacco,  risultandogli  di  primo  acchito,  si  otterrà 
col  sistema  suddescritto,  in  breve  tempo,  il  lanciere  destro  e 
convinto,  e  il  cavalleggere  svelto  e  aggressivo. 

Mi  si  dirà,  in  contrapposto,  che  noi  vogliam  fare  dei  soldati 
altrettanti  tiratori  di  pedana,  e  che  si  persegue  un'ideale  al 
conseguimento  del  quale  difettano  tempo,  mezzi  e  personale 
adatto.  Ma  a  tale  obbiezione  si  può  opporre  che  il  tempo  non 
verrebl)e  a  mancare,  qualora  si  stralciasse  quel  che  si  spende 
in  non  poche  occupazioni  meno  utili.  In  caserma,  lo  si  sa,  per 
viete  abitudini,  si  fan  troppe  teorie  e  nomenclature  e  troppo 
esercizio  di  brusca  ;  un  po'  meno  di  tutto  questo,  e  poi  avremo 
tempo  ed  altro. 

I  mezzi  attuali  non  sono  adeguati,  e  questo  è  vero;  ma  è 
quistione  di  poca  spesa  in  più,  risparmiando  maggiormente  sulla 
cancelleria  od  altro  di  meno  utile,  e  comprando,  in  compenso, 
qualche  arnese  di  scherma  in  più. 

In  quanto  al  personale  più  adatto  si  potrà  sempre  ottenere 
dirigendo  accortamente  la  scherma  dei  sottuffiziali. 

Col  suesposto,  occorre  notarlo,  non  s'otterranno  soldati  scìier- 
mitori,  poiché  nemmen  noi  a  tanto  aspiriamo,  S'avran  però  sol- 
dati con  l'arma  bene  in  pugno,  fiduciosi  in  essa,  e  dotati  del 
massimo  grado  di  combattività. 

Ma  come  si  disse  fin  da  principio,  un  mutamento  nelle  fon- 
damenta stesse  dell'insegnamento  schermìstico  presso  i  reggi- 
menti s'impone  e  varrà  ad  impedire  che  ufflzìali  e  sottuffiziali 
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si  disinteressino  delle  armi  e  venga  ad  affievolirsi  in  loro  la  pas- 
sione a  questo  sport  che  è  insieme  addestramento  fisico  e  scuola 
di  nobile  ardire. 

Anzitutto  la  situazione  materiale  e  morale,  tanto  modesta, 
che  si  è  fatta  ai  nostri  maestri  di  scherma  reggimentali,  è  una 
delle  tante  cause  deprimenti  la  scherma  stessa  nei  reggimenti. 

L'oscuro  e  coscienzioso  lavoratore  che  si  dà  al  sacerdozio 
della  spada  attratto  da  un  cumulo  di  elevati  intendimenti,  non 
certo  dai  sessanta  centesimi  di  soprassoldo  giornaliero,  non  è 
nel  caso,  per  la  pochezza  dei  mezzi  suoi  morali  e  materiali,  di 
sempre  tenere  dignitosamente  il  suo  rango. 

Mentre  Tarte  sua  può  metterlo  a  contatto  con  tutti  i  cui-- 
tori  di  scherma  e  questi  si  trovano  negli  alti  strati  come  nell'alta 
gerarchia,  il  suo  grado  fi:*a  costoro  è  tanto  modesto  da  farlo  parer 
uno  spostato. 

Per  lui,  per  le  attinenze  «;he  può  avere,  per  il  suo  merito 
schermistico,  anche  e  solo  per  questo,  il  grado  di  furier  mag- 
giore è  poca  cosa,  eppure  esso  segna  Tapice  della  carriera  di 
un  maestro  d'armi  reggimentale. 

Leone  X  chiamava  tanto  i  maestri  d'armi,  come  i  primi 
ingegni  del  Rinascimento,  in  Vaticano!  Ma  neppure  i  maestri 
oggigiorno  chiedono  tanto:  se  però  per  legge,  ufflziali  non  pos- 
sono  essere,  siano  sempre  alcunché  di  più  d'un  graduato  di  truppa. 

Giacché  se  son  spostati  in  alto,  con  l'attuale  grado  non  pos- 
sono nemmen  farsi  valere  in  basso.  Essi  sono  colleghi  di  sottuf- 
fiziali,  mentre  di  essi  devono  essere  i  severi  Insegnanti. 

Eppoi  anche  ai  maestri  presto  sfumeranno  gli  armigeri  ar- 
dimenti anco  per  altre  svariate  cause.  Il  secondario  concetto  in 
cui  è  tenuta  in  oggi  l'arte  loro,  li  fa  poi  adibire  a  tanti  altri 
servìzi  molto  secondari  e  li  si  sottopongono  a  tante  mansioni  di 
ripiego,  quali  la  posta,  l'incetta  legna,  ecc.,  ne  ho  visto  anche 
direttori  disciplinari...  delle  infermerie!  E  se  poi  da  ciò  consegue 
ch'essi  lascino  la  scherma  decadere,  e  )a  sala  d'armi  ammuffire 
in  attesa  dei  42  anni  d'età,  oltre  i  quali,  fossero  anche  dei  Me- 
rignac,  non  è  loro  più  fatto  di  raffermarsi,  ciò  non  sarà  che  il 
portato  naturale  del  non  aver  tenuto  nel  giusto  conto  il  merito 
e  l'arte  loro. 
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Dalla  nostra  scuola  di  scherma  di  Roma  non  si  trae  tutto 
il  bene  ch'essa  potrebbe  fornire  airesercito  e  air  insegnamento 
della  scherma  nei  corpi. 

Invece  di  lasciar  questa  scuola  a  produrre  solamente  sot- 
tuffiziali  maestri,  essa  dovrebbe  annualmente  instruire  un  certo 
numero  d'uffiziali  ivi  comandati  dai  reggimenti  di  cavalleria. 
Essi  dovrebbero  essere  tolti  dai  capitani  o  dai  tenenti  anziani 
deirarma.  Dopo  un  corso  di  sei  mesi  quest'elemento,  già  predi- 
sposto per  passione  e  per  fisico,  sarebbe  nel  caso  (pur  conti- 
nuando nella  debita  mansione  del  comando  presso  i  reparti,  e 
nei  servìzi  in  genere)  di  dirigere  proficuamente  l'insegnamento 
di  scherma  impartito  da  maestri  patentati.  Ne  risentirebbe  un 
vantaggio  notevole  quella  parte  dì  detto  insegnamento  riflettente 
i  giovani  ufHziali  nonché  quella  degli  altri  graduati.  E  la  sala 
d'armi  ben  diretta,  in  giusto  e  comodo  orario  frequentata,  pro- 
durrebbe la  passione  per  le  armi  e  gli  abili  istruttori,  mentre 
pur  troppo  oggidì  Tistruzione  delle  armi  non  è  appi'esa  che  sulle 
pagine  del  regolamento  d'esercizi;  le  sale  sono  deserte,  è  vero, 
ma  gli  istruttori  blaterano  intere  pagine  di  innocua  teoria,  giacché 
a  ciò  provvedono  largamente  gli  odierni  plotoni  allievi  reggi- 
mentali. 

Dal  regolamento  si  stralci  tutto  ciò  che  é  inutile,  che  ha 
aspetto  coreografico,  che  non  dà  che  risultati  dannosi.  I  principìi  . 
e  le  norme  della  pura  scherma,  dell'arte  vera,  essenzialmente 
italiana,  hanno  la  loro  applicazione  tanto  a  piedi  che  a  cavallo^ 
La  nostra  educazione  marziale  deve  tendere  a  due  unici  scopi  ; 
mettere  l'arma  nel  pugno  al  cavaliere  e  formargli  il  fegato  sano. 

Io  ricordo  l'invito  ch'ebbi  anni  or  sono  da  un  uflflzìale  su- 
periore, perché  scrivessi  alcunché  sullo  schermire  a  cavallo, 
giacché,  a  suo  dire,  la  scuola  dì  Roma  non  dava  che  ì  dettami 
per  combattere  a  piedi. 

Forse  se  tale  invito  intesero  ì  guerreschi  spiriti  di  Gio- 
vanni dalle  Bande  Nere,  di  Castruccio  Castracane  e  dì  Facino 
Cane  n'avranno  sorriso  pietosi... 

Essi  che  facevano  della  scherma  a  piedi  e  a  cavallo,  e  se- 
minavano la  morte  attorno  senza  l' aiuto  del  Tomo  I,  o  le  nor- 
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me  pretese  dal  prelato  ufflziale,  essi  avran  pensato  che  gli  ita- 
liani in  oggi  non  son  più  quelli  del  Tempo  anlicuo. 

Infatti  nell'ora  attuale,  svariate  cause  restringono  fatalmente 
il  progredire  delle  armi.  Sia  esso  inceppamento  dovuto  a  certe 
deprimenti  teorie  sociali,  e  ad  un  vano  lirismo  d'ipotetica  pace 
universale,  od  anche,  per  il  fatto  prodottosi  nel  militarismo  stesso 
del  progredire  dell'arte  militare  assorbente  l'azione  bellica  indi- 
viduale dovuta  all'arma  bianca. 

Ma  per  noi  cavalieri,  anche  nel  combattere  odierno,  Tarma 
bianca  non  ha  cessato  d'apportare  il  suo  valido  contributo.  Nella 
mischia  conseguente  alle  grandi  cariche  il  braccio  forte  del  ca- 
valiere varrà  più  e  meglio  della  dottrina  di  un  gran  capitano, 
e  in  pattuglia,  e  soprattutto  di  fronte  ad  avversari  con  cavalli 
meglio  rinsanguati,  troverà  vantaggio  appigliandosi  al  giudizio 
deirarmi  anziché  a  un  dubbio,  inglorioso  galoppo  di  ritirata. 

Nei  cimenti  della  Patria,  in  quelli  dell'onore,  fidiamo  in  Dio 
e  sul  buon  dritto,  pur  accarezzando  fiduciosi  Telsa  della  nostra 
spada  ! 

In  un  episodio  recente  il  buon  diritto  era  pur  dalla  nostra, 
come  un  giorno  a  Barletta... 

Ma  sol  la  spada  di  un  Principe  seppe  rivendicarlo  e  dare 
alla  trepida  Patria  un  giorno  ancora  deir  antico,  epico  splen- 
dore! 

Lo  stimolo  dell'esempio  può  molto! 

Dov'io,  ad  esempio,  ho  l'onore  di  servire,  il  capo  sa  far  di 
armi  a  dovere.  E  ti^  un  compito  e  l'altro,  quasi  giornalmente, 
col  gesto  elegante  del  cavaliere  d'armi  et  de  naissance,  ricam- 
bia tre  0  quattro  stoccate  con  chiunque  egli  trovi  in  sala. 

Ebbene,  quale  la  conseguenza? 

La  migliore  possibile  !  Giacché  tutti  trattan  l'armi  a  dovere, 
le  spade  non  arruginiscono,  la  muffa  non  attecchisce  sui  guan- 
toni... Persino  il  Magazzino  paga  e  tace. 

Il  capitano 

COULANT. 
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In  un  articolo  dal  titolo  «  Vedere  o  coprire  >,  pubblicato  nella 
dispensa  di  aprile  di  questa  Rivista,  il  maggiore  Mossolin  rileva 
-  ciò  che  a  lui  sembra,  a  proposito  della  missione  strategica  della 
cavalleria,  non  ben  definito  dal  nostro  regolamento  di  servizio 
in  guerra,  e  si  prefigge  lo  scopo  di  togliere,  meglio  fissando  le 
idee,  dalla  mente  di  alcuni  la  confusione  che  T  accennata  inde- 
terminatezza può  ingenerare.  Egli  fa  anche  risaltare  quanto  la 
nostra  cavalleria  sìa  scarsa  per  1  bisogni  del  nostro  esercito. 

Io  condivido  pienamente  le  idee  sostenute  dall'autore,  con 
copia  di  buone  argomentazioni;  e  mi  permetto  completare  quanto 
egli  ebbe  a  dire,  coiresposizione  di  qualche  mia  veduta. 

Per  me  è  indiscutibile  che  un  corpo  di  cavalleria  mandato 
'  in  avanscoperta  da  un'armata,  sia  questa  isolata  o  sia  inquadrata, 
non  può  rispondere  che  eccezionalmente  e  casualmente  al  doppio 
compito  di  vedere  e  di  coprire. 

Per  vedere  bisogna  che  la  cavalleria  abbia  la  massima  libertìi 
d'azione  e  la  scelta  del  tempo  e  del  luogo,  cioè,  non  sia  vincolata 
nei  suoi  movimenti  da  quelli  delle  truppe  retrostanti,  né  per 
quanto  si  riferisce  al  tempo  in  cui  queste  truppe  si  muovono,  ne 
per  quanto  ha  attinenza  alla  fronte  di  schieramento  ed  alla  di- 
rettrice di  movimento  di  tali  truppe. 

La  di  lei  indipendenza  dalla  propria  armata  dev'essere  asso- 
luta, se  vuole  rendere  buoni  servigi.  La  sua  azione  non  deve 
avere  altro  obbiettivo  che  quello  di  cercare  il  nemico,  di  tentare 
di  contarne  le  forze,  di  vederne  lo  schieramento  e  la  direttrice 
di  marcia  delle  varie  colonne,  di  cercare  di  conoscerne  la  costi- 
tuzione e  la  potenza,  e  di  desumerne  le  intenzioni. 
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Per  ottenere  ciò  la  cavallerìa  in  a 
tentativi  sulla  fronte  e  sui  fianchi  dell 
che  sulla  fh>nte;  e  deve  operare  tnó 
razioni  essa  non  deve,  per  nulla,  ses 
armata;  e  se  in  qualche  momento  r 
fìx)nte,  od  anche  tutta  la  ih)nte  de 
avviene,  e  deve  avvenire,  per  pura  t 
influenza  sulle  sue  mosse. 

Per  riuscire  nel  suo  intento  essa 
in  caso  di  assoluto  bisogno,  ed  allo 
per  riuscire  a  vedere,  o  per  profitta 
sione,  occasione  che  una  buona  cavali 
sfuggire,  per  disturbare  le  operazioni 
vimenti  dell'avversario,  o  per  arreca 
magazzini,  parchi,  linee  rcrroviarie,  : 

Per  tale  suo  compito  un  corpo 
avere  altro  ausilio  che  quello  dell'a 
è  necessario  che  agisca  sempre  col 


La  missione  di  c(q}nre  il  propr 
affidata  a  tutt'altro  corpo  che  a  qu 
vedere. 

Bisi^na  poi  non  confondere  ti  et 
primento  tattico.  Il  primo  dev'essere  f 
su  larghissima  Trente;  si  deve  estem 
fatto  con  grosso  nerbo  di  truppe.  É 
con  forze  ra^uardevoli  per  potere  < 
frustrare  tutti  i  tentativi  che  il  nem 
penetrare  nelle  nostre  lìnee,  per  inf( 
tivi,  movimenti  ed  intenzioni,  e  per  ( 
che  sia  iktto  a  grande  distanza  e  su 
tere  sempre  lasciare  delle  incognite  i 
mico  fa  per  potersi  formare  un'  idea 
e  sulle  nostre  linee  di  movimento,  sì 
nostre  forze  ed  il  loro  ra^ruppamei 
di  latti,  un  coprimento  strat^ico  eh 
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a  coprire  la  sola  fronte  del  nostro  schieramento,  rivelerebbe  da 
sé  al  nemico  tale  schieramento;  basterebbe  che  questi  gettasse 
uno  sguardo  sulla  carta  del  teatro  della  guerra,  per  tarsi  una 
idea  abbastanza  approssimativa  della  nostra  fronte  e  delle  linee 
che  percorrono  le  nostre  colonne. 

Invece,  quanto  più  esteso  ed  impenetrabile  è  il  nostro  co- 
primento  strategico,  tanto  più  incerto  resterà  il  nemico  sulla 
nostra  fronte,  sulle  nostre  linee  di  movimento,  e  sulle  nostre 
intenzioni.  È  ovvio  che,  per  potere  rendere  completo  il  servizio 
di  coprimento  strategico,  bisogna  che  questo  non  si  limiti  alla 
fronte,  ma  si  estenda  molto  sui  fianchi,  pev  potere  rendere  inu- 
tili i  tentativi  della  cavallerìa  d'avanscoperta  nemica,  la  quale 
a  sua  volta  &rà  tutto  il  possibile  per  vedere  quanto  ci  riguarda. 

E  per  un  siffatto  servizio  di  coprimento  quante  forze  ci  vor- 

■ 

ranno?  Molte,  assai  più  di  quelle  che  siamo  abituati  a  credere 
sufficienti,  e  di  quanto  il  nostro  Paese  può  disporre;  poiché,  se 
tali  forze  debbono  essere  delle  tre  armi,  la  cavalleria  dovrebbe 
avervi  la  preponderanza. 

É  mio  convincimento  che  in  una  futura  guerra,  la  prima 
ed  importantissima  fase  della  campagna  si  svolgerà  non  solo  tra 
le  due  cavallerie  in  avanscoperta^  ma  anche  tra  le  forze  che 
cercano  di  coprire  strategicamente  i  due  eserciti  avversari.  Ed 
in  tale  prima  fase  non  si  tratterà  soltanto  di  scaramuccio  e  di 
avvisaglie,  ma  di  fatti  d'armi  di  una  certa  importanza  e  forse 
di  grandi  conseguenze.  Guai  a  queir  esercito  che  in  questa  prima 
fese  avrà  la  peggio:  esso  comincierà  la  guerra  sotto  i  peggiori 
auspici,  poiché  nulla  avrà  potuto  nascondere  all'  avversario 
mentre  saprà  nulla  o  poco  sul  di  lui  conto. 

Il  coprimento  tattico  ha  un'importanza  molto  minore  in  con- 
fronto di  quello  strategico,  specialmente  durante  la  prima  fase 
della  campagna:  esplorazione  e  servizio  di  sicurezza  si  estende- 
ranno a  pochissimi  chilometri  sulla  fronte  dello  varie  colonne, 
ed  a  poco  intervallo  sui  fianchi  delle  colonne  estreme;  a  tale 
compito  dovrebbero  bastare  poche  truppe  e  la  cavalleria  do- 
vrebbe avervi  scarsissima  parte. 

Tale  coprimento  acquisterà  sempre  più  una  maggiore  im- 
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portanza  quando  dalla  prima  si  passerà  alla  seconda  fase  della 
campagna;  ma  allora,  buona  parte  delle  truppe  del  coprimento 
strategico  saranno  disponibili  per  questo  nuovo  compito. 

Della  nostra  cavallerìa  una  metà  è  destinata  al  servizio  di 
avanscoperta,  raggruppata  su  tre  divisioni,  ciascuna  di  queste  coa- 
diuvata da  una  brigata  d'artiglieria  a  cavallo.  Non  è  troppa  cer- 
tamente tale  cavalleria,  ma  si  può  sperare  che  essa  basti  per 
compiere  la  sola  missione  di  vedere. 

Per  coprire  sul  campo  strategico  ho  detto  che  occorreranno 
molte  truppe  delle  tre  armi  con  preponderanza  di  cavalleria. 
Questo  è  il  nostro  soogllo,  mentre  Russia,  Germania,  Francia  ed 
Austria-Ungheria,  malgrado  la  moltissima  che  ne  avranno  cer- 
tamente impiegata  nel  vero  e  proprio  servizio  d'avanscoperta, 
potranno,  per  questo  speciale  servizio  disporre  di  numerosa  ca- 
valleria. 

L'Italia  assegna  i  12  reggimenti  che  le  rimangono  disponi- 
bili ai  12  CJorpì  d'armata  per  il  servizio  tattico.  Per  quanto  ri- 
guarda resplomzione  vicina  e  le  misure  di  sicurezza,  ogni  C!orpo 
d'armata  dovrebbe  averne  a  sufficienza  di  due  squadroni  coadiu- 
vati da  fanteria  che  possa  marciare  celeremente  ;  e  dovrebbero 
cosi  restare  48  squadroni  disponibili  per  il  coprimento  strategico. 
48  squadroni  sono  una  ben  piccola  cosa  in  confronto  dei  veri 
bisogni  per  questo  speciale  servizio  che,  ripeto,  mi  pare  che  nelle 
future  guerre  dovrà  avere  un'importanza  eccezionalissima.  Sa- 
rebbe follia  pascersi  d'illusioni  sulla  possibilità  di  aumentare  la 
cavalleria  allo  scopo  di  potere  meglio  sopperire  alle  esigenze  di 
questo  mandato:  l'Italia  non  ne  ha  i  mezzi,  ed  ha  troppi  pregiu- 
dizi sulla  necessità  di  una  numerosa  e  buona  cavalleria,  troppe 
idee  sbagliate  e  molto  scetticismo,  e  perciò  non  saprà  mai  avere 
la  virtù  del  sagrifìzio  per  trovare  il  danaro  occorrente  all'au- 
mento di  quest'arma. 

Per  ripiegare  alla  m^lio  non  vi  è  che  un  mezzo  :  unire  alla 
scarsissima  cavalleria  numerosi  battaglioni  di  ciclisti  e  molta 
artiglieria. 

É  da  credere  che  nelle  future  guerre  il  ciclismo  avrà  una 
applicazione  non  piccola:  non  si  tratterà  pivi  di  pochi  ciclisti  de- 
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stinati  ai  vari  comandi  per  il  servizio  di  corrispondenza,  ma  di 
numerosi  riparti  di  fanteria  atta  a  portarsi  celeremente  sui  punti 
più  avanzati,  ed  a  lare  d^li  spostamenti,  e  più  specialmente 
atta  a  coadiuvare  la  cavalleria  che  ha  la  missione  di  coprire, 
assicurando  a  tergo  di  essa  i  punti  importanti  che  bisogna  con- 
trastare ai  riparti  nemici  in  avanscoperta. 

Per  incidente,  osservo  che  Tesercito  italiano  più  d^li  altri 
eserciti  europei,  avendo  pochissima  cavalleria,  dovrebbe  preoc- 
cuparsi di  dare  il  massimo  sviluppo  airorganizzazione  dei  riparti 
di  ciclisti. 

Lo  so  che  il  problema  del  ciclismo  applicato  alla  guerra  non 
è  cosi  chiaro  e  facile  a  risolversi  come  può  apparire:  lo  so  che 
si  presentano  difficoltà  ed  inconvenienti  non  piccoli,  attinenti  al 
tipo  della  macchina  ed  ai  requisiti  che  essa  deve  avere,  alle  dif- 
ficoltà di  abbandonare  le  strade  per  battere  la  campagna,  al  do- 
vere  lasciare,  nel  momento  dell'azione,  le  macchine  senza  po- 
tersene allontanare  troppo,  restando  quindi  inceppati  nei  movi- 
menti richiesti  dalle  necessità  tattiche,  e  dalle  fasi  del  combat- 
timento. 

Al  talento  inventivo  ed  airabilità  dei  meccanici  italiani  non 
dovrebbe  riuscire  difficile  di  trovare  un  tipo  di  velocipede  che 
possa  portare  tre,  od  almeno  due  soldati  di  fanteria,  e  che  abbia 
tutte  le  qualità  necessarie  per  il  servizio  che  deve  fare;  una 
macchina  che  sia  scomponibile  facilmente  in  tante  parti  quanti 
sono  gl'individui  che  devono  montarla,  per  effettuarne  con  poco 
disagio  il  trasporto  attraverso  a  terreni  difficili  quando  si  do- 
vesse abbandonare  la  strada,  e  che  possa  poi  ricomporsi  con 
facilità,  in  brevissimo  tempo,  e  senza  opera  dlstrumenti.  Con  un 
tal  tipo  di  velocipedi,  mentre  una  parte  dei  ciclisti  mette  piede 
a  terra  ed  inizia  il  combattimento,  gli  altri  potrebbero  seguirli 
colle  loro  macchine  a  conveniente  distanza,  costituendo  al  bisc^no 
un  valido  sostegno.  Cosi  i  ciclisti  combattenti  non  si  sentirebbero 
vincolati  alla  posizione  presa  per  non  abbandonare  le  macchine, 
poiché  saprebbero  che  queste  li  seguono  nei  loro  spostamenti. 
Cosi  pure  non  sarebbero  difficili  gli  spostamenti  fuori  delle  strade, 
anche  in  terreni  rotti,  specialmente  mentre  non  si  combatte. 
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potendo  ciascun  ciclista  trasportare  la  sua  parte  di  maccluna 
scomposta. 

A  coadiuvare  la  cavalleria  e  la  fanteria  montata  su  velo- 
cipedi, dovrebbe  essere  assetata  sufficiente  artiglieria  da  cam- 
pagna. 

Queste  truppe  destinate  al  copri  mento  strategico,  come  sopra 
ho  accennato,  nella  seguente  fase  della  campagna  troverebbero 
in  parte  il  loro  impiego  nelle  armate  rispettive,  sia  per  raffor- 
zare il  coprimento  tattico,  sia  per  inquadrarsi  nei  varii  grossi 
riparti  cui  organicamente  appartengono,  sempre  pronte  a  ripren- 
dere il  coprimento  strategico,  se  necessario,  nelle  successive  fasi 
della  guerra. 

Aprile.  1898. 

P.  M. 


Il  passato,  il  presente  e  Famire  lei  cavalo  italiano 

in  rapporto  al  servizio  militare 


(Continuazione,  vedi  fascicolo  quinto). 


Ili  CONFERENZA. 

Razze,  tipi,  e  varietà  di  cavalli  al  presente. 

(Continuazione) , 

Nello  studio  delle  razze  equine,  conviene  trattenersi  a  par- 
lare delle  razze  inglesi,  perchè  sono  quelle  che  meglio  figurano 
nella  produzione  mondiale,  essendo  Tallevatore  inglese  maestro 
neirippotecnia,  avendo  egli  saputo  produrre  cavalli  adatti  per 
ogni  servizio  speciale,  dovunque  ricercatissimi. 

Quindi  in  Inghilterra  si  produce  il  carrozziere  grande  {conche 
horsé)y  il  cavallo  da  strada  {roadster),  il  cavallo  da  passeggiata 
(park^?iack)y  il  cavallo  da  passeggio  di  lusso  {Hackney\  11  ca- 
vallo da  caccia  {Hunter)^  il  cavallo  da  nolo  (Hack),  il  cavallo 
da  tiro  pesante  (Dray-fforsé),  il  cavallo  di  piccola  taglia  (Ponies) 
e  molti  altri,  a  cui  però  non  corrispondono  ancora  altrettante 
razze,  sebbene  s' incominci  già  a  parlare  di  razza  di  hunters,  di 
roadster  e  di  hackney  e  di  qualche  altra. 

Hdnter.  É  il  cavallo  da  caccia  e  da  Steeple^hases  prodotto 
dall'arte  ippotecnica  degli  inglesi  ;  ma  non  costituisce  ancora  una 
razza,  sebbene  si  preveda  che  non  sarà  lontano  il  tempo  in  cui 
rhunter  costituirà  una  vera  razza  speciale. 
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Il  nome  di  hunter  si  applica  al  cavallo  esclusivamente  de- 
stinato alla  caccia,  capace  cioè  di  tener  dietro  a  una  caccia  sal- 
tando e  passando  tutti  gli  ostacoli  naturali  con  sufficiente  cele  - 
rità  per  tener  dietro  ai  cani. 

Allo  scopo  di  favorire  la  creazione  o  l'addestramento  degli 
hunters  vennero  organizzati  gli  steeple  chases.  La  grande  esten- 
sione ed  importanza  prese  da  queste  corse,  hanno  distratti  gli 
hunters  dalla  loro  prima  destinazione  ed  hanno  creato  una  ca- 
tegoria particolare  di  cavalli  con  caratteri  del  cavallo  da  corsa 
e  deirbunter,  senza  essere  né  Tuno  né  T  altro.  Si  sono  creati 
due  tipi  diversi. 

Il  cavallo  da  steeple*chase  salta  e  galoppa  in  modo  diverso 
dairhunter.  Esso  percorre  il  più  velocemente  possibile  una  data 
distanza  irta  d' ostacoli  artificiali,  conserva  per  conseguenza  Tan- 
datura  del  cavallo  da  corsa  ;  ma  è  più  resistente  e  più  robusto. 
Non  si  distende  alla  massima  sua  andatura,  galoppa  con  note- 
vole alzata  per  essere  pronto  al  salto  a  rapida  corsa,  allo  scopo 
di  andare  da  un  punto  all'altro  velocemente.  É  un  puro  sangue 
specializzato. 

Khunter  deve  saltare  da  pie'  fermo  o  dopo  breve  slancio 
con  sicurezza,  senza  avere  la  massima  celerità,  di  cui  non  ha 
bisogno  per  raggiungere  lo  scopo  suo,  che  è  quello  di  s^uire 
la  caccia  attraverso  gli  ostacoli. 

Il  cavallo  da  caccia  ha  il  petto  ampio,  il  collo  piramidale, 
il  dorso  breve,  i  reni  corti,  le  tibie  lunghe  (disposizione  favore- 
vole al  salto),  raggi  inferiori  raccorciati  e  articolazioni  larghe. 
Esso  ha  una  speciale  attitudine  per  il  salto  e  serve  anche  per 
Tequitazione  ordinaria  militare  non  che  pel  servizio  da  tiro. 

Di  questo  cavallo  venne  creato  uno  Stud-l>ook  speciale  a 
datare  dal  1885  ed  è  l'Irlanda  il  paese  più  rinomato  per  gli 
hunters. 

L'hunter  irlandese  è  assai  raccolto  (ramasse),  ha  il  tronco 
assai  largo,  bellissimi  arti  con  tendini  robusti.  Salta  in  un  modo 
speciale:  egli  si  slancia  con  le  quattro  estrpmità  ad  un  tempo, 
tenendole  ritirate  sotto  l'addome  quando  è  al  colmo  dell'ostacolo, 
e  quando  discende  le  appoggia  sul  suolo  tutte  insieme  nello  stesso 
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tempo.  Eeeguisce  salti  meravigliosi  sia  in  altezza  che  in  larghezza 
sopra  un  suolo  nel  quale  si  affonda  fino  ai  nodelli. 

L'hunter  irlandese  ha  molta  fama  ed  è  il  prodotto  del  puro 
sangue  inglese  specializzato  dalla  ginnastica  funzionale,  dalla  se- 
lezione e  dai  pascoli  deirirlanda. 

Roadster-Hackney-Norfolk.  —  Ck)l  nome  di  Hackney  si 
chiama  oggigiorno  il  cavallo  troUatore  già  conosciuto  col  nome 
di  roadster,  proveniente  dal  Norfolk  come  ammirato  trottatore* 

Il  cavallo  trottatore  che  serve  ad  ogni  servizio  in  cui  occorra 
un  lavoro  faticoso,  sia  per  velocità  che  per  resistenza  venne  chia- 
mato col  nome  di  Naff,  derivato  dall'anglo-sassone  hnegan,  tra- 
dotto in  Neigh  verbo  inglese  che  vuol  dire  nitrire.  I  normanni 
lo  chiamarono  Haquenèe  e  gringlesi  lo  adottarono  fino  dal  1300. 
I  trottatori  provenienti  dal  Norfolk  si  chiamarono  trotter  \  ma 
più  tardi  si  trova  usato  il  nome  di  roaxter,  cambiato  in  roadster 
verso  il  principio  di  questo  secolo,  importato  dairAmerica. 

Da  ciò  risulta  la  sinonimia  dei  nomi  roadster,  hackney  e 
road'-ìiorse  per  significare  il  cavallo  che  fa  molta  strada. 

L'andatura  dell'hackney  è  il  trotto  tipico,  preciso,  diverso 
dal  trotto  del  trottatore  russo  e  dell'americano.  L'hackney  trotta 
con  naturale  compostezza  senza  cogliersi  coi  piedi  in  nessun  punto, 
eccetto  al  cubito,  dove  si  tocca  col  piede  corrispondente  nell'ampia 
flessione  dell'arto. 

Il  capo-stipite  dell'hackney  moderno  fu  lo  stallone  Blaze  in 
cui  l'elemento  preponderante  era  il  sangue  arabo  e  barbero;  ma 
gran  parte  del  merito  spetta  alla  madre  di  Blaze^  la  quale  aveva 
una  grande  attitudine  all'andatura  al  trotto.  Da  ricerche  fatte 
risulta  che  il  nome  di  Blaze  venne  da  molti  confuso  con  quello 
di  Shales  o  Marshland  sìmles. 

Con  Blaze  incomincia  una  serie  di  prodotti  uniformi  e  di- 
stinti per  la  spiccata  loro  attitudine  al  trotto  puro  e  non  all'ambio 
come  molti  trottatori  anteriori  alla  sua  comparsa. 

La  razza  degli  hackneys  inglesi  ha  avuto  le  stesse  fasi  di 
quella  del  puro  sangue  da  corsa.  Si  formò  con  l'incrocio  di  p.  s. 
con  cavalli  da  tiro,  con  l'intervento  di  cavalli  arabi,  turchi  e 
romani.  Si  è  andata  uniformando  in  forza  dell'esercizio  al  trotto 
a  sella  e  a  tiro  e  selezione  dei  migliori  trottatori. 
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Ritratti  di  celebri  roedster  del  Jork  e  di  trottetori  M  Nor- 
folk mostrano  forme  cranio-bcciali  differenti.  Però  bisogna 
venire  che  per  otto  decimi  almeno  gli  hackneys  hanno  la 
coi  caratteri  del  caTallo  asiatico,  la  qual  cosa  dimostra  quale  pre- 
valenza ebbe  la  razza  asiatica  nella  formazione  della  razza  di^li 
hackneys. 

Nella  categoria  degli  hackneys  vi  sono  stalloni  e  cavalle 
dotati  di  una  grande  potenza  ereditaria  che  trasmettono  bene  i 
loro  caratteri  ;  ma  vi  sono  dei  riproduttori  che  trasmettono  male, 
anzi  danno  origine  a  fenomeni  d*  inversione.  Questo  fatto  spiega 
la  divergenza  di  opinioni  a  pi-oposito  del  valore  degli  hackneys 
come  miglioratori  della  produzione  equina  nazionale. 

L'Hackney  siìAdrbook  Society  fu  fondata  nel  1883  e  nel  sao 
regolamento  è  riprodotta  la  storia  di  questa  razza,  a  cui  gli  inglesi 
consacrano  cure  speciali  per  conservarne  allo  stato  di  purezza, 
mercè  V  incrociamento,  il  meticciamento  e  Taccurata  selezione. 

VHachney  americano  si  distingue  pure  come  produzione  spe- 
ciale provvista  di  uno  speciale  stud-book.  Questo  cavallo  è  una 
combinazione  sapiente  delle  qualità  del  puro  sangue  e  del  trot- 
tatore, che  forma  un  tipo  distinto,  il  quale  va  sempre   miglio- 
rando. 

La  storia  del  trottatore  americano  comincia  dall'unione  del 
cavallo  spagnuolo  fattosi  indigeno,  coli*  inglese  e  coll'olandese.  I 
primi  cavalli  inglesi  importati  erano  roadster,  verso  il  1750,  ma 
in  piccola  proporzione  da  prima.  Primi  però  a  godere  fama  di 
velocità  furono  gli  ambianti  di  Narragansett,  i  quali  fin  dal  1680 
avevano  la  velocità  all'andatura  d'ambio  uguale  a  quella  che 
hanno  oggi  i  celebri  trottatori. 

11  gran  fondatore  dell'hackney  americano  fu  il  celebre  Mes- 
senget\  puro  sangue  inglese,  importato  nel  1788,  da  cui  nacque 
Hambleionian  10  dopo  alcune  generazioni  di  figli  pr^iatissimi. 
Le  più  grandi  famiglie  di  trottatori  provengono  da  Hambleio- 
nian iO  nipote  di  Messenger,  avendo  Hambletonian  10  generato 
più  di  1300  puledri  durante  la  sua  vita,  cominciando  all'età  di 
due  anni  a  funzionare  in  razza. 

Altre  due  famiglie  divennero  famose  ed  entrambe  derivarono 
da  Messenger,  da  cui  sortirono  i  migliori  trottatori  americani. 
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Le  forme  del  trottatore  resistente  sono  le  acuenti,  secondo 
la  descrizione  fatta  dal  Bouley  : 

«  Ampiezza  del  torace  che  si  rivela  con  Tarcatura  assai  ac- 
centuata delle  coste  e  con  la  loro  lunghezza  ;  sviluppo  dell*  ad- 
dome proporzionato  alla  massa  del  corpo;  dorso  e  reni  diritti, 
muscolosi,  situati  sullo  stesso  livello  della  groppa,  né  lunghi  nò 
corti  ;  la  groppa  assai  muscolosa,  ma  non  orizzontale,  inclinata 
da  30  a  35  gradi  circa;  anche  laiche  e  ben  distaccate;  testa 
leggera,  portata  da  un  collo  lungo,  muscoloso,  diritto,  pirami- 
dale; garrese  elevato,  asciutto,  assai  proteso  ali*  indietro,  ma  non 
scarno;  la  spalla  lunga  ed  obbliqua;  braccio  ben  diretto,  col  cu- 
bito assai  divaricato;  Tavambraccio  lungo,  largo  dall'avanti  allo 
indietro,  fornito  di  muscoli  sporgenti  e  ben  disegnati  sotto  la 
pelle;  ginocchio  largo,  piatto  sul  davanti,  sporgente  indietro  e 
articolato  in  piena  perpendicolare  ;  stinco  corto,  forte,  largo,  ver- 
ticale; tendini  voluminosi,  netti,  ben  distaccati;  nodello  largo; 
pastorali  corti  e  poco  inclinati;  coscia  lunga,  muscolosa,  dotata 
di  ampio  movimento;  grassella  sporgente  infuori;  natiche  larghe, 
gamba  lunga,  assai  muscolosa  ;  garretto  asciutto,  netto,  largo  ; 
appiombi  regolari,  muscoli  compatti,  sodi,  ben  distinti,  pelle  fine 
e  crini  poco  abbondanti.  > 

Cotesto  forme  indicano  la  costruzione  meccanica  più  adatta 
all'esercizio  dol  trotto  veloce  e  resistente;  ma  non  è  il  tipo  co- 
stante del  trottatore  americano.  Secondo  Fogliata  in  detta  razza 
di  trottatori  sono  due  tipi  differenti:  Uno  è  la  riproduzione  del 
p.  s.  i.  modiflcato  nel  torace,  fatto  più  largo  e  più  alto,  si  che 
apparisce  con  gli  arti  anteriori  più  brevi;  l'altro  è  di  aspetto 
comune,  più  grande,  più  forte,  solidissimo,  ma  non  affatto  nobile, 
assai  di  sovente  tarato  negli  arti  e  con  movimenti  non  bene  or- 
dinati, sebbene  con  passo  assai  lungo. 

La  caratteristica  funzionale  è  cotanto  prevalente»  spiccata 
e  trasmissibile  con  tanta  costanza,  che  costituisce  da  sola  un  at- 
tributo fisiologico  che  la  distingue  come  razza  a  tipo  a  esten- 
sione di  contrazione,  senza  parlare  di  tipi  di  conformazione  in 
essa  esistenti. 

Di&tti  in  codesta  razza  non  si  hanno  caratteristiche  cranio- 
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facciali,  e  si  riscontrano  forme  differentissime  nella  testa,  che 
passano  da  quella  del  cavallo  germanico  a  quella  dell'asiatico  ;  si 
trovano  teste  larghe  e  corte^  teste  strette  e  lunghe  ;  nell^insieme 
delle  forme  si  vedono  cavalli,  che  paiono  puro  sangue  inglesi  e 
altri  simili  ai  maremmani. 

L^attributo  fisiologico  della  razza  dei  trottatori  americani 
è  la  velocità  grandissima  al  puro  trotto,  che  è  giunta  a  percor- 
rere il  miglio  inglese  (m.  1609)  in  poco  più  di  due  minuti  py-tmi 
ed  è  in  continuo  progresso. 

Anche  in  Italia  questa  razza  pregiatissima  tende  a  diffon- 
dersi per  opera  di  alcuni  allevatori  intelligenti.  Primo  fra  tutti 
va  citato  il  comm.  senatore  Y.  S.  Breda,  il  quale  fin  dal  1882 
mandò  in  America  ad  acquistare  trottatori  distinti,  fi*a  cui  Eltcood- 
Medium,  discendente  da  Hambletonian  10,  che  rimarrà  il  princi- 
pale capostipite  della  produzione  dei  trottatori  italiani,  avendo  già 
dato  parecchi  stalloni  e  due  figlie  alla  riproduzione.  Basta  citare 
il  rinomato  conte  Rosso,  che  è   il  migliore  trottatore  eurojìeo. 

Nel  1882  io  ebbi  occasione  di  osservare  Ehoood-Medium  a 
Ponte  di  Brenta,  splendido  stallone  baio  col  record  di  2'  24"  354, 
giunto  da  pochi  giorni  assieme  a  due  cavalle  eleganti  e  di  buona 
geneologia,  e  cioè  la  cavalla  Belle  Oàkley  e  la  cavalla  America. 

Il  senatore  Broda  acquistò  pure  altri  trottatori,  fra  cui  mi 
limiterò  a  citare  Hambleton  e  Amber. 

Hambleton  stallone  atletico,  venne  ceduto  pochi  anni  sono 
a  S.  M.  per  le  R.R.  razze  di  S.  Rossore,  discende  da  Hamble- 
tonian 10. 

Amber  altro  stallone  distinto,  che  ricorda  il  p.  s.  i.  venne 
ceduto  al  Governo  Italiano. 

L'esempio  del  Broda  fu  seguito  in  Italia  da  altri  allevatori 
ed  il  trottatore  americano  tende  a  sostituirsi  a  tutte  le  razze  di 
trottatori.  Difatti  nel  registro  trottatori  italiani  sono  inscritti  circa 
per  nove  decimi  figli  di  genitori  americani. 

R.\zzA  Orlofp.  —  La  razza  Orloff,  detta  dei  trottatori  russi 
venne  creata  dal  conte  Orloff  sul  finire  del  secolo  scorso  con  lo 
stesso  procedimento  zootecnico  e  quasi  con  lo  stesso  elemento 
incrociatore  che  hanno  prodotto  il  p.  s.  e  il  trottatore  ame- 
ricano. 
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Il  trottatore  Orloflf  si  distingue  per  la  corporatura  robusta 
o  proporzionata,  ha  la  testa  asciutta,  occhi  grandi,  collo  un 
po'  grosso,  torace  un  po'  piatto,  mediocremente  profondo,  ma 
lungo,  garrese  asciutto,  schiena  forte  e  larga,  molto  piana  sopra 
i  reni,  groppa  lunga,  più  o  meno  inclinata,  generalmente  arcuata 
in  modo  speciale,  fianchi  rotondi.  La  scapola  lunga  e  larga,  in- 
clinata, coperta  di  muscoli  tesi  e  ben  marcati,  forma  coll'omero 
un  angolo  quasi  retto,  leggermente  ottuso,  l'avambraccio  è  lungo 
e  si  stacca  dal  petto,  lo  stinco  corto,  il  pastorale  non  troppo 
lungo  e  ben  diretto,  le  articolazioni  abbastanza  forti,  specialmente 
il  garretto,  gli  zoccoli  forti,  sebbene  un  po'  grandi.  La  pelle  è 
morbida  ed  elastica,  coperta  di  peli  fini  e  spessi,  criniera  e  coda 
ricche  e  lunghe,  peli  lunghi  alle  pastoie.  I  mantelli  più  comuni 
sono  il  morello  ed  il  leardo,  però  ve  ne  sono  di  bruni  e  di  bai. 
In  generale  gli  Orloff  hanno  gambe  alte,  sono  sotto  di  sé,  e  ve- 
duti in  stazione  piacciono  poco,  ma  in  movimento  sono  elianti 
e  dotati  di  molta  velocità  e  resistenza. 

Già  al  passo  Y  orma  del  piede  posteriore  sorpassa  quella  del- 
l'anteriore  e  al  trotto  ad  ogni  movimento  completo  percorre  tre 
volte  la  lunghezza  del  corpo.  Mentre  l'arto  anteriore  piegato 
tocca  quasi  il  tronco,  gli  arti  posteriori  sono  spinti  oltre  l'orma 
dei  piedi  anteriori  e  nello  stesso  momento  si  vedono  i  quattro 
ferri  in  aria. 

In  Italia  vi  furono  splendidi  esemplari  quali  Zeitoflf  e  Gourko 
che  primeggiarono  sui  nostri  ippodromi. 

I  trottatori  Orloff  derivano  da  una  mescolanza  di  razze  di- 
verse, specialmente  araba,  olandese  e  danese.  Fra  gli  stalloni 
arabi  importati  dal  conte  Orloff-Tehesmenski,  uno  che  si  chia- 
mava SmelanfuZj  di  mantello  bianco  argentino,  si  distingueva  per 
qualità  superiori.  Smetanka  lasciò  quattro  stalloni  ed  una  cavalla, 
rimanendo  solo  un  anno  in  razza.  Tre  dei  quattro  stalloni  pro- 
venivano da  madri  inglesi,  uno  da  una  giumenta  danese  di  man- 
tello isabella. 

discendenti  di  uno  di  questi  stalloni  erano  belli  e  robusti, 
ma  non  riunivano  le  qualità  ricercate  dal  conte  Orloff.  Al  con- 
trario uno  dei  discendenti  dello  stallone  Polkan  le  possedeva 
perfettamente. 
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Polkan  era  derivato  da  Smetanka  e  da  una  giumenta  da-- 
nese.  Il  figlio  era  Bars  1  grigio  pomellato,  nato  da  una  cavalla 
olandese.  In  cotesto  stallone  erano  fuse  armonicamente  le  qua- 
lità preminenti  delle  tre  razze.  E  cioè  le  forme  nobili  e  belle  ed 
il  temperamento  focoso  ed  energico  della  razza  araba,  il  vigore, 
la  taglia  della  razza  danese  e  Telasticità  nelle  articolazioni  della 
razza  olandese. 

Bars  1  fu  il  fondatore  della  razza  dei  trottatori  russi  e  ri- 
mase in  razza  diciassette  anni.  Più  tardi  si  ripetè  spesso  V  In* 
crociamento  col  sangue  inglese  sia  dalla  linea  materàa,  sia  dalla 
patema.  Si  rinnovò  pure  il  sangue  olandese  e  T  orientale  con 
saggi  incrociamenti;  ma  è  incontestabile  che  il  tipo  creato  dal 
conte  Orloff  è  divenuto  costante  e  discende  da  Bars  I. 

La  storia  della  formazione  di  questa  razza  c'insegna  che  più 
che  alla  selezione  zoologica,  conviene  tener  calcolo  della  sele- 
zione zootecnica  per  ottenere  la  riproduzione  costante  di  una  ca- 
ratteristica. 

Difatti  la  razza  Orloff  è  stata  forms^ta,  come  abbiamo  detto, 
dair  unione  deli*  arabo  con  Tolandese  ed  il  danese,  i  quali  sono  dt 
diverso  tipo  zoologico,  quindi  vietata  ippotecnicamente  la  unione 
fira  di  loro,  secondo  la  teoria  di  Sanson  ;  mentre  secondo  la  teoria 
dei  tipi  cavallini  del  Fogliata,  da  cui  noi  prendiamo  molte  no- 
tizie, rincrociamento  di  razze  diverse  ma  di  tipi  simili  produce 
sempre  armonia  nelle  forme  e  fissità  di  caratteri  e  costituisce 
l'indirizzo  migliore  nella  produzione  cavallina  di  tipi  specializzati  ; 
ma  di  ciò  parleremo  ancora  altrove. 

Razza  Orloff  da  sella.  —  Il  conte  Orloff  contemporanea- 
mente alla  razza  dei  trottatori  creò  una  razza  da  sella  in  Chra- 
nowoy  notevole  per  velocità  e  resistenza. 

La  razza  dei  cavalli  da  sella  Orloff  slniziò  da  StUtan  stal- 
lone importato  dall'Oriente  insieme  a  Smetanka.  Più  tardi  fece 
venire  stalloni  puro  sangue  inglesi  e  fattrici  pure  inglesi,  che 
contribuirono  non  poco  a  rendere  celebre  questa  razza. 

La  testa  del  cavallo  Orloff  da  sella  è  asciutta,  la  fronte 
larga,  gli  occhi  grandi  e  vivaci,  le  orecchie  mobilissime,  la  linea 
nasale  leggermente  incavata,  le  narici  dilatate,  il  collo  piatto. 
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ma  di  bellissima  forma  presenta  una  rientranza  arrotondata 
prima  del  garrese.  Il  dorso  e  la  groppa  diritti,  coda  portata  in 
alto.  Le  estremità  ben  provviste  di  muscoli  con  tendini  robusti, 
zoccoli  ovali,  con  sostanza  cornea  compatta.  I  movimenti  sono 
molto  r^^olari  in  ogni  andatura  ed  energici  negli  arti  posteriori. 

Razza  Friulana  o  Forijlna.  —  Nelle  provincie  di  Udine,  di 
Treviso  e  parte  di  quella  di  Venezia  dominava  un  tempo,  ed  era 
celebre,  la  razza  conosciuta  sotto  il  nome  di  Friulana  o  jPor- 
lana,  ricercata  per  tipo  leggiero.  Fra  il  Tagliamento  ed  il  Piave 
veniva  allevata  una  razza  simile  alla  Friulana  sotto  il  nome  di 
razza  di  Piave  dal  luogo  di  sua  produzione. 

La  razza  Friulana  discende  dal  cavallo  arabo  e  dairanda- 
luso,  quindi  discende  dal  tipo  asiatico  mescolato  a  meticci  asia* 
ti  co-africani. 

Essa  ebbe  le  sue  origini  dalle  invasioni  dei  turchi  del  XV  se- 
colo, ma  i  migliori  prodotti  di  questo  secolo  si  devono  agli  ac- 
coppiamenti delle  cavalle  friulane  con  uno  stallone  orientale 
degli  allevatori  Milioni  e  Serafini^  perduto  nel  Friuli  nel  1813 
dai  ft*ancesi.  Per  una  serie  di  vicissitudini  questa  razza  degenerò 
grandemente  e  specialmente  per  Timportazione  di  cavalle  croate 
ricercate  pel  loro  prezzo  mitissimo  e  per  la  frugalità. 

Secondo  il  prof.  Tampelini,  il  friulano  non  è  che  un  piccolo 
OrlofT,  perchè  ha  la  stessa  provenienza  zoologica  e  la  stessa  gin- 
nastica funzionale  modificata  dall'ambiente  diverso. 

Il  cavallo  firiulano  è  piccolo  di  statura  (m.  1,40  a  metri 
1,50),  ha  la  testa  attaccata  con  grazia,  fronte  spaziosa  piana,  e 
quadrata,  orecchie  mobilissime,  naso  leggermente  camuso,  occhi 
grandi  e  vivaci,  narici  aperte.  Il  corpo  quasi  cilindrico,  garrese 
elevato,  rotondo  e  carnoso,  dorso  breve,  robusto,  reni  lunghe, 
avvallate,  groppa  breve,  larga  e  cadente,  ma  muscolosa.  Il  to- 
race è  molto  largo  a  coste  fortemente  arcate,  il  ventre  breve, 
un  pò*  pesante,  il  fianco  piccolo.  Le  gambe  muscolose  e  tendini 
asciutti  e  staccati,  articolazioni  larghe,  tibie  lunghe,  stinchi  e  pa- 
storali posteriori  corti,  tendenza  al  vacchino  in  molti  soggetti.  La 
pelle  ed  i  peli  non  sono  molto  fini,  ciò  che  lo  rende  poco  sensibile 
alle  influenze  atmosferiche.  Il  colore  del  mantello  è  grigio  storno. 

Il  dott.  A.  Barpi  nel  suo  libro  sulle  razze  cavalline  italiane 
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rìaissume  bene  i  pensamenti  dei  più  pregiati  descrittori  del  ca- 
vallo forlano,  ed  a  cotesto  qualità  fisiche  aggiunge  molte  doti 
pregevoli  e  cioò  :  la  bontà  dell'  indole,  la  docilità  e  l'intelligenza, 
Tenergia  e  la  resistenza,  la  sicurezza  e  Csu^ilità  dei  movi  monti  e 
lo  slancio  generoso. 

.  LMnesperto  che  vede  questo  cavallo  al  passo  od  in  iscuderìa 
lo  può  credere  un  cavalluccio  qualunque,  ma  osservato  in  azione 
diventa  ammirevole.  I  suoi  pregi  sono  Tenergia,  la  prontezza  e  la 
potenza  delle  contrazioni  muscolari  che  eseguisce  alla  paortenza. 

Il  dott.  G.  B.  Romano,  offrendo  la  fotografia  al  giornale 
Y Allevatore,  dello  .stallone  friulano  Falcone  nel  1887  di  proprietà 
del  conte  Faustino  Persico  di  Portogruaro,  dice  che  è  la  foto- 
gmfia  di  uno  stallone  veramente  meritevole  di  riproduzione  ed 
aggiunge  che  €  Purtroppo  il  cavallo  friulano  ò  e  sarà  un  ricordo 
del  passato.  > 

Secondo  taluni  questa  preziosa  razza  si  potrebbe  ancora  rigene- 
rare, sia  ricorrendo  alla  relazione  dei  tipi  primitivi  ancora  rimasti, 
sia  ricorrendo  direttamente  al  cavallo  orientale,  il  quale  si  preste- 
TBhhe  perfettamente  tanto  sotto  il  rapporto  zoologico,  quanto  sotto 
il  rapporto  zootecnico  ;  ma  molti  altri  non  sono  di  questo  parere. 

11  Fogliata  nel  suo  libro  7ipi  e  razze  equine  cosi  si  esprime: 
«La  varietà  friulana  in  quanto  produzione  importante  di   una 
località  non  può  più  appartenere  che  alla  storia;  l'ambiente  agri* 
colo  colle  sue  ineluttabili  evoluzioni  V  ha  escluso.  Di  questo  è 
d'uopo  persuadersi,  non  solo  perchè  è  sempre  saggio  ed  oppor- 
tuno rendersi  ragione  di  ciò  che  è,  ma  ancora  per  preservarsi 
da  quelle  illusioni  e  da  quegli  inani  tentativi  che  troppo  spesso 
esse  generano.  Escluso  dairambiente  agricolo,  è  inutile  ed  è  dan- 
noso il  cercare  con  artifici   di  far  risorgei'e  nel  Friuli  l'antico 
cavallo.  La  produzione  stallina  che  sola  artificiosamente  oggi  può 
tentarsi,  non  ne  darebl)e  che  la  parodia.  Parodia  simile  a  quella 
che  pur  troppo  ci  danno  tutti  gli  altri  ambienti  agricoli  in  oggi 
come  il  Friuli  inadatti  alla  produzione  cavallina  che  Governo  e 
privati  si  sforzano  inconsultamente  di  sostenere  »  (1). 


(1)  Tipi  e  razze  equine  del  cav.  dolL  Giacinto  Fogliata.  ^  YoL  i* 
pag.  420. 


^ 
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<  Altre  vie  api*e  il  progresso  in  compenso  di  quelle  che 
chiude.  Sotto  Taspetto  della  produzione  del  cavallo  trottatore  le 
Provincie  venete  sono  ormai  diventate  il  più  gran  centro  europeo 
di  cavalli  famosi,  mercè  V  introduzione  del  riproduttore  russo  da 
prima  e  deiramericano  poi;  e  sotto  l'aspetto  della  produzione 
del  cavallo  da  sella  per  l'esercito  le  provincie  stesse  hanno  gran- 
demente progredito  con  l'introduzione  del  riproduttore  inglese 
hackney  e  del  p.  s.  inglese  e  orientale  ». 

Difatti  ora  nello  provincie  venete  si  producono  molti  cavalli 
da  sella  eccellenti,  che  hanno  il  dorso  e  la  groppa  deU'hackney 
inglese,  buoni  cavalli  militari,  e  si  producono  buoni  trottatori 
araericano-italiani  di  fama  europea. 

Razza  del  Polesine.  Questa  razza  sparita  anch'essa,  come 
la  friulana;  era  detta  anche  razza  poliese  e  più  comunemente 
razza  Marinotta^  ed  era  diffusa  nelle  provincie  venete  stenden- 
dosi tra  l'Adige,  l'Adriatico  e  il  Po. 

Il  Vallada  in  proposito  scrive  che  «  pochi  lustri  addietro  il 
Polesine  contava  ancora  diciotto  mandrie  di  tre  distìnti  tipi: 
cinque  per  tiro  di  lusso,  cinque  pel  servizio  della  sella  ed  otto 
pel  tiro  pesante  e  per  l'agricoltura.  La  loro  antica  rinomanza 
fu  tale  che  nazioni  ippiche  stmnìere,  fra  cui  la  stessa  Inghilterra, 
usarono  provvedersi  di  stalloni  da  questa  eccellente  razza  ». 

I  cavalli  che  si  allevavano  in  quella  zona,  pur  essendo  dif- 
ferenti nelle  dimensioni,  nelle  forme  e  nelle  attitudini,  erano 
assai  pregiati  per  la  loro  bontà.  Ciò  sta  a  favore  dell'ambiente, 
scrive  il  Fogliata,  adattatissimo  per  la  produzione  e  per  Talle- 
vamento  del  cavallo,  come  ne  è  esempio  convincente  l'antichis- 
sima razza  dei  marchesi  di  Canossa  a  Grezzano,  la  quale  fu 
famosa  nel  tempo  che  era  formata  di  cavalli  marinotti,  quanto 
Io  ò  ora  che  è  formata  di  cavalli  provenienti  da  riproduttori 
inglesi,  conformati  sul  modello  degli  hackney  inglesi  di  ottima 
costituzione. 

Razza  di  Canedole.  —  Il  barone  Raimondo  Franchetti  im- 
piantò a  Canedole,  presso  Mantova,  una  razza  privata  allo  scopo 
di  produrre  cavalli  del  tipo  hunter.  Come  stalloni  fu  scelto  il 
celebre  Hamlet,  di  cui  abbiamo  già  parlato.  Le  cavalle  sono  figlie 
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dello  stallone  anglo-normanno  Oscar  e  altre  sono  ungheresi  di- 
scendenti daireccellentissimo  Bticcaneer.  I  prodotti  sono  eletti 
per  energia  e  per  solidità,  qualità  bene  apprezzata  alla  scuola 
di  cavalleria  di  Pinerolo,  che  ogni  anno  ne  acquista  i  migliori 
prodotti  per  i  signori  ufllcisdi^  come  già  si  disse. 

Razza  Ferrarese.  —  Gode  (ama  antica  di  buona  produ- 
zione la  provincia  di  Ferrara^  sia  per  le  buone  condizioni  locali, 
sia  per  Tintelligenza  dei  produttori,  i  quali  da  molti  anni  in- 
troducono stalloni  puro  sangue  inglesi  e  praticano  un  incrocia- 
mento progressivo  con  buon  successo. 

11  cavallo  che  si  produce  maggiormente  ha  le  forme  dello 
hackney  inglese  molto  ricercato  in  commercio. 

Numerose  sono  le  razze  private  ferraresi  con  allevamento 
stallino  in  gran  parte  delfanno,  misto  con  pascolo  nella  stagione 
propizia.  I  puledri  acquistati  sui  mercati  si  fanno  spesso  figurare 
d'orìgine  inglese. 

11  Fogliata  ci  dà  il  seguente  elenco  dei  produttori  di  questi 
eccellenti  cavalli  e  cioè: 

Il  sig.  Carlo  Calderoni  con  un  bel  gruppo  di  cavalle  nel  suo 
magnifico  tenimento  di  Carmignano,  dove  funziona  lo  stallone 
Rabicano  da  Andred  e  Sangarre,  vincitore  del  Derby  Reale  e  di 
altre  corse. 

Rabicano  è  un  cavallo  sauro  che  si  distingue  in  mezzo  alla 
produzione  di  Andred  per  una  maggiore  robustezza  delle  membra 
e  per  un  notevole  sviluppo  del  torace. 

I  prodotti  della  razza  del  sig.  Calderoni  o  razza  di  Cologna 
Fei^arese  si  distinguono  per  la  loro  grande  precocità,  in  parte 
dovuta,  secondo  il  Fogliata,  ad  uguale  tendenza  (tei  padre  Andred 
che  vi  ha  predominato,  e  parte  alla  qualità  dei  foraggi  ricchi  di 
fosfati  calcari  ed  alla  razione  abbondante  di  biada. 

II  conte  Giovanni  Revedin  con  circa  50  cavalle;  il  sig.  A 
Navarra;  ring.  A.  Trentini;  il  sig.  Braghini-Nagliati ;  il  sig.  Luigi 
Bonetti  ;  il  sig.  Tancredi-Nagliati  ;  i  sigg.  fratelli  Ludergnani  ;  il 
sig.  R.  Giordani  ;  il  sig.  Antonio  Trenti  a  Guastarella  con  80  ca- 
valle; il  sig.  Pasquali  a  Migliarino  con  60  cavalle;  il  comm.  G. 
Ghizzolini  a  Ostellato  con  circa  100  capi;  il  conte  Camerini  a 
Bondeno  ecc. 
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Da  quanto  abbiamo  esposto  risulta  che  nelle  provinole  ve- 
nete, nel  ferrarese  e  nel  mantovano,  la  produzione  equina  sta 
compiendo  una  vastissima  trasformazione,  abbandonando  il  trot- 
tatore friulano  e  passando  alFuso  d^li  stalloni  di  Norfolk,  del  puro 
sangue  inglese  e  dell' americano,  ed  ha  ormai  assicurato  uno 
splendido  avvenire  airhackney  italiano  in  sostituzione  delle  razze 
locali  screditate  e  degenerate. 

Ci  rimane  ancora  da  esaminare  le  condizioni  ippiche  delle 
altre  regioni  italiane,  la  qual  cosa  faremo  nella  prossima  con- 
ferenza. 

Dp.  Carlo  Ottavio  Bosio 

Maggiore  Veterinario. 


OSSERVAZIONI  SULL'ARTICOLO 

"  MASSA  RIMONTA  E  INDENNITÀ  GAYALLI  „ 


L'articolo  La  massa  rimonta  e  V  indennità  cavalli  per 
gli  ufficiali  delV  esercito  italiano  (1)  è  certamente  uno  studio 
molto  accurato  ed  inteso  alla  soluzione  d'una  questione,  che 
diventa  ogni  giorno  più  grave.  Crediamo  quindi  che  asso 
contenga  una  traccia  opportunissima  per  chi  a  tale  solu- 
zione dovrà  ben  tosto  dedicarsi.  Tuttavia  ci  par  bene  esporre 
alcune  osservazioni,  venuteci  man  mano  leggendo  T  interessante 
articolo,  e  che  crediamo  non  indegne  di  ponderato  giudizio,  prima 
di  effettuare  una  si  radicale  riforma. 

Il  signor  F.  M.  ad  un  punto  risponde,  senza  intaccare  la 
logica,  ad  una  obiezione  che  vien  sulle  labbra  di  ogni  lettore. 
Come?  *  Un  generale  di  Corpo  d'armata,  che  tiene  cinque  ca- 
valli, dovrebbe  avere  un'  indennità  cavalli  annua  di  L.  1250, 
mentre  un  tenente  aiutante  maggiore  di  fanteria  dovrebbe 
averne  una  di  L.  80  annue!  La  differenza  è  enorme  >.  «  Sì,  è 
enorme  —  risponde  l'A.  —  ma  è  pure  enorme  la  differenza 
tra  quello  che  hanno  speso  i  due  ufficiali  sopranominati  per  ac- 
quistare i  loro  cavalli  ;  il  primo  ha  speso  tredici  o  quattordici 
volte  quello  che  ha  speso  il  secondo  ». 

11  signor  F.  M.  non  intacca  la  logica  —  ripetiamo  —  ma 
non  crediamo  perciò  che  Tobiezione  cessi  di  essere  naturale. 
Ciò  per  varie][ragioni  che  cercheremo  di  accennare  il  più  bre- 
vemente possibile. 


(1)  V.  fascicoli  III  e  IV. 
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Prima  di  tutto,  non  ci  pare  che  in  questa  cosa  debba  farsi 
completa  astrazione  dalla  posizione  economica  dei  due  ufficiali 
confrontali;  polche,  se  Cosi  fòsse,  a  troppe  altre  questioni  biso- 
gnerebbe estendere  questa  misura;  nessuno  ignora  che,  pur 
troppo,  anche  nel  resto  si  fa  assegnamento  sulla  cassetta  privata 
degli  ufficiali  ed  in  misura  presso  che  eguale  per  tutti,  onde  a 
maggiormente  risentirsene  son  quelli  che  l'hanno  meno  fornita, 
ossia  i  meno  elevati  in  grado.  A  provar  questo  asserto  non 
basterebbe  un  intiero  fascicolo  della  Rivista^  anche  se  volessimo 
limitarci  a  citar  fatti  ed  a  commentar  disposizioni,  che  sem- 
brano dettate  per  un  esercito  di  lusso,  quaPera  la  cavalleria 
d^una  volta*,  allorché  nel  servizio  parca  si  cercasse  un  pretesto 
per  dilapidare  la  propria  fortuna. 

Noi,  fra  parentesi,  siamo  ben  lungi  dalFapprovare  tale  si- 
stema, che  anzi  deploriamo  con  tutta  energia;  ma  constatiamo 
semplicemente  che  se  proprio  fosse  arrivato  il  giorno  deside- 
rato di  rimborsare  gli  ufficiali  di  quel  che  efiettivamente  spen- 
dono, per  servire  non  indecorosamente  nellesercito,  bisognerebbe 
cominciare  da  qualche  altro  punto  vantaggioso  piuttosto  pei 
gradi  inferiori  ;  poiché  se  per  quelli  elevati  trattasi  qui  di  equità 
e  di  diritto,  pei  più  bassi  della  gerarchia  —  in  tutto  il  resto  — 
è  la  lotta  per  resistenza. 

Basterebbe  a  convincersene  gettar  V  occhio  sui  fogli  quo- 
tidiani, specie  di  questi  ultimi  tempi,  se  non  bastasse  il  fatto 
della  tanto  lamentata  diserzione  dairarma  di  cavalleria. 

E  il  sistema  vige.  Non  lo  dice  Tindennità  massima  di  L.800  of- 
ferta a  chi  perde  un  cavallo  che  valevano  assai  di  più,  un  irlandese 
p.  es.  comperato  due  mesi  prima  dallo  stesso  Governo  per  L.  2500? 
E  notisi  che  queste  sono  disgrazie  attenuate,  quando  trattasi  di 
moi*te  in  flagrante  servizio;  ma  se  esse  sono  già  disastrose,  che 
si  dirà  dei  numerosissimi  casi  di  perdite  non  in  servizio,  quan- 
tunque spesso  per  cause  di  servizio,  ma  non  flagranti  e  quindi 
non  indennizzabili  ? 

Queste  sono  certamente  disgrazie  ed  il  Governo  non  do- 
vrebbe disinteressarsene,  perchè  infine  se  noi  si  ha  cavalli  non 
è  soltanto  per  nostro  piacere.   Ma  se  sono  disgrazie;  se  tutti 
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possono  esserne  colpiti  ;  e  se  d'altronde  Io  Stato  non  vi  rime- 
dia, o  non  sarà  lecito  pensare  che  un  comandante  di  Corpo  di 
armata  potrà  assai  meglio  provvedere  ai  casi  suoi  che  un  aiutante 
maggiore  in  2®  di  fanteria? 

Inoltre  si  può  ancora  dire  che  il  numero  di  cavalli  cosi 
vistoso  assegnato  agli  alti  gradi  rappresenta  anche  un  lusso  ed 
una  comodità;  poiché  se  si  dovesse  stabilire  il  numero  in  ra^^lone 
del  bisogno,  nessuno  disconverrà  che  il  subalterno  di  cavallerìa 
dovrebbe  aver  più  cavalli  di  tutti  gli  altri.  Noi  non  vorremmo 
con  ciò  diminuito  il  numero  di  cavalli  agli  ufficiali  di  grado 
elevato  ;  ma  vogliamo  dire  soltanto  che  il  progetto  del  sig.  F.  M. 
ci  pare  un  pò*  troppo  vantaggioso  in  confronto  dello  staiu  quo 
proposto  per  gli  ufficiali  inferiori  di  cavalleria  e  delle  sensibili 
diminuzioni  per  altre  categorie  di  ufficiali. 

Noi  crediamo  che  oltre  il  numero  di  tre  cavalli  —  suffi- 
ciente a  qualunque  ufficiale  di  cavalleria,  e  quindi  esuberante 
per  tutti  gli  altri  —  la  concessione  di  razioni  foraggio  debba 
considerarsi  fatta  non  per  necessità  di  servizio,  ma  per  un  giusto 
privilegio  del  grado,  e  che  perciò  Tindennità  cavalli  non  debba 
intendersi  data  che  pei  primi  tre.  Per  chi,  in  vista  dello  sti- 
pendio maggiore,  può  darsi  il  lusso  di  possedere  altri  cavalli, 
crediamo  sufficiente  facilitazione  le  razioni  di  foraggio  accor- 
dategli. 

Che  se  poi  l'A.  pretendesse  essere  un  si  vistoso  numero 
di  cavalli  necessario  al  prestigio  del  grado,  noi  potremmo  op- 
porgli che  se  quattro  o  cinque  cavalli  occorrono  al  prestìgio 
d'un  colonnello  o  d'un  generale,  ci  si  dovrò  consentire  che  al- 
meno uno  occorra  al  decoro  di  quegli  ufficiali  superiori  che 
egli  vorrebbe  addirittura  smontati. 

Molte  altre  considerazioni  minori  convalidano  questa  prima 
che  ci  pare  per  sé  sola  inoppugnabile,  e  che  dovrebbe  forse 
consigliare  una  distinzione  fra  i  cavalli  necessari!  pel  servizio 
e  gli  altri,  spesso,  se  non  necessarii,  utilissimi  airistruzione 
degli  ufficiali  ed  al  servizio  stesso.  Pei  primi  dovrebbesi  con- 
cedere l'indennità  cavalli  ispirandosi  al  sistema   proposto  dallo 
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egregio  articolista  (sal?e  talune  modificazioni  cui  accenneremo)  ; 
per  gli  altri  concedere  soltanto  le  razioni  foraggio. 

In  questa  categoria  entrerebbero  tutti  i  cavalli,  oltre  i  tre, 
posseduti  da  quelli  che  ora  vi  hanno  diritto,  gli  ufficiali  supe* 
rieri  medici,  commissari,  veterinari  ecc.  e  tanti  ufficiali  che 
prestano  servìzio  fuori  dei  reggimenti,  applicati  di  Stato  Mag- 
giore ecc. 

Ecco  ora  qualcuna  di  tali  considerazioni  minori  : 

In  caso  di  disgrazie,  chi  ha  quattro  o  cinque  cavalli  può 
frapporre  del  tempo  a  provvedervi,  mentre  chi  ne  ha  uno  o 
due  deve  tosto  rimpiazzare  il  cavallo  perduto,  e  ben  si  sa  quanto 
Turgenza  contribuisca  sulla  spesa  e  sulla  scelta  del  nuovo  ac- 
quisto. 

Cosi,  pure,  il  più  forte  numero  può  evitare  vendite  af- 
frettate, consentendo  di  tenere  in  servizio  un  cavallo  per  qualche 
cosa  scadente,  mentre  chi  ne  ha  due  od  un  solo  ha  d*uopo  che 
essi  siano  in  tutto  e  per  tutto  idonei  al  servizio  che  debbono 
prestare,  spesso  più  faticoso  e  violento  di  quello  richiesto  pei 
gradi  elevati. 

À  quest*ullimo  proposito  diremo  pure  che  non  troviamo 
equo,  od  almeno  esatto,  il  calcolo  del  sig.  F.  M.  là  dove  as- 
segna una  durata  media  di  7  anni  a  tutti  indistintamente  i 
cavalli  di  1*  e  2*  categoria.  Può  durare  egualmente  il  cavallo 
unico  di  un  subalterno  di  cavalleria,  sul  quale  come  si  vedrà 
in  seguito  si  accumula  gran  parte  del  lavoro  talvolta  sfibrante, 
ed  un  cavallo  che  condivide  la  blanda  fatica  con  quatt)*o  com- 
pagni di  scuderia? 

È  per  questa  enorme  differenza  che  noi  crediamo  coirA. 
doversi  assegnare  cavalli  di  1'  categoria  agli  ufficiali  inferiori 
di  cavalleria  e  di  artiglieria  a  cavallo,  non  occorrendo  per  la 
resistenza  spender  poi  tanto  meno  che  per  l'estetica,  senza  con- 
tare che  per  lo  più  le  due  qualità  vanno  assieme.  Ma  non  ci 
associamo  alla  sua  condiscendenza  nel  contentarsi  che  siano  di 
seconda,  sembrandoci  di  potersi  trascurare  gli  apprezzamenti  e 
le  gelosie,  se  pur  possibili,  non  certo  ispirati  dairinteresse  del 
servizio. 
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Ritornando  un  momento  ali* indennità  cavalli,  per  quanto  4 

rig^uarda  V  aiutante  maggiore  ed  in  genere  gli  ufficiali  delle 
armi  a  piedi,  mi  par  doveroso  osservare  che  essa  comprende, 
a  parer  nostro,  anche  un  pò*  della  nostra  indennità  d*  arma  ; 
poiché  Tufficiale  di  fanteria  montato  non  va  esente,  pel  fatto 
di  non  appartenere  alle  armi  a  cavallo,  da  tante  spese  a  queste 
comuni  e  che  Tegregio  articolista  enumera  a  pag.  257.  Anzi 
ci  par  questa  una  buona  giustificazione  della  poca  differenza 
fra  l'indennità  cavalli  delle  due  categorie  di  ufficiali,  poiché 
essa  fu  istituita  probabilmente  prima  della  equiparazione  di  tutti 
gli  stipendi  e  della  conseguente  istituzione  deirindennità  d*arma, 
quando  cioè  gli  ufficiali  a  cavallo  percepivano  stipendii  mag- 
giori  appunto  per  far  fronte  alle  maggiori    spese  di  scuderia. 

Sintetizzando  dunque,  esprimiamo  il  nostro  modesto  avviso 
che,  pur  riconoscendo  nelPingegnoso  progetto  del  sig.  F.  M.  una 
buona  guida  per  chi  dovrà  compilare  la  futura  legge,  non  ce 
ne  sembrano  eque  le  proporzioni  e  talune  disposizioni. 

Plaudiamo  incondizionatamente  a  tutto  ciò  che  Tegregio 
articolista  dice  circa  i  cavalli  vincolati,  consentendo  nella  mas- 
sima di  non  creare  difficoltà  inopportune,  perchè  Tufficiale  possa 
cambiare  di  cavalli  con  una  certa  frequenza.  Andiamo  anzi 
più  in  là,  sembrandoci  che  in  molti  casi  possa  essere  vessatorio 
e  dannoso,  il  principio  che  un  ufficiale  non  si  debba  disfare 
che  del  cavallo  meno  buono  e  che  debba  sostituirlo  con  uno 
migliore.  Ciò  può  essere  un  desideratum,  e  crediamo  d'altronde 
che,  in  generale,  ciascuno  cerchi  di  raggiungerlo  non  solo  nel- 
rinteresse  del  servizio,  ma  anche  nel  suo  proprio.  Ma  per  farne 
una  prescrizione  tassativa  bisognerebbe  aver  li  dei  compratori 
a  dozzine,  e  molto  compiacenti.  Non  è  nuovo  il  caso  di  ufficiali 
che  hanno  perduto  ottime  occasioni  di  cambiare  e  migliorare 
entrambi  i  cavalli,  per  una  questione  di  precedenza  o  di  forma. 

A  noi  pare  che  il  colonnello  conosca  abbastanza  i  proprii 
ufflciah  e  le  condizioni  di  ciascuno,  per  sapersi  comportare  a  se- 
conda dei  casi,  e  che  egli  ed  il  Consiglio  d'araminstrazione  do- 
vrebbero esser  paghi  di  assicurarsi  che  gli  ufficiali  abbiano 
buoni  cavalli,  ricordando  che  il  meglio  spesso  è  nemico  del  bene. 


( 
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Dove  dissentiamo  profondamente  dall'À,  si  è  nella  propo- 
sta abolizione  del  cosi  detto  cavallo  di  carica. 

Se  si  trattasse  di  doverlo  istituire,  si  potrebbe  ancora  di- 
scutere, e  forse  ancora  con  maggiori  argomenti  pel  si,  basan- 
dosi anche  suU'eserapio  di  eserciti  esteri,  ove  in  una  forma  o 
neiraltra  esso  fu  adottato.  Ma  una  volta  concesso,  noi  credia- 
mo fermamente,  sarebbe  un  errore  il  toglierlo.  Ciò,  senza  reale 
vantaggio  per  il  servizio,  metterebbe  in  imbarazzo  o  rincre- 
scerebbe a  moltissimi  ufficiali  che  da  tempo  ne  godono  e  si 
trovano  benissimo. 

Noi  avevamo  già  in  mente  di  intrattenere  i  lettori  della 
Rivista  con  un  apposito  articolo  ;  ma  giacché  il  signor  F*  M. 
ce  ne  porge  il  destro,  preferiamo  dir  qui  tutto  il  nostro  pen- 
siero sul  discusso  argomento. 

Troviamo,  prima  di  tutto,  che  il  cavallo  di  carica  facol- 
tativo non  va.  Non  va  perchè  stabilisce  una  gerarchia  eco- 
nomica poco  in  armonia  coi  sensi  di  uniformità  e  di  egua- 
glianza che  debbono  vigere  fra  gli  ufficiali.  Ed  infatti,  checché 
se  ne  dica,  noi  li  vediamo  tosto  distinti  in  due  categorie  :  quelli 
che  hanno  e  quelli  che  non  hanno  il  cavallo  di  carica.  Que- 
sto dà  luogo  a  parecchi  inconvenienti,  spesso  a  controsensi^  tal- 
volta ad  ingiustizie.  E  per  chi  ci  credesse  rei  di  esagerazione, 
ricorderemo  il  fatto  di  un  ufficiale,  cui  dalla  commissione  com- 
pilatrice  delle  note  caratteristiche,  non  si  die  Vottimo  senza 
lunga  discussione  ed  il  probabile  intervento  superiore,  per  ru- 
nico motivo  eh'  egli  approfittava  della  concessione  del  cavallo 
di  carica  !!  Eppure  quell'ufficiale  era  ottimo  davvero,  fra  i  pri- 
mi della  scuola  di  Guerra,  proposto  pel  corso  di  Stato  Mag- 
giore, ed  oggi  occupa  uno  dei  posti  più  lusinghieri  che  possa 
ambire  un  capitano  di  cavalleria. 

Cosi  pure,  avviene  talvolta  che  V  antipatia  di  alcuni  pel 
cavallo  di  carica  fa  si  che  si  giudichi  meglio  montato  chi  ab- 
bia due  cavalli,  scadenti  ma  proprii,  di  un  altro  che  ne  abbia 
uno  proprio  e  l'altro  di  carica,  entrambi  eccellenti. 
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Fra  gli  inconvenienti  ne  citeremo  uno  gravissimo,  ed  ò 
questo  :  Per  quanto  il  cavallo  di  carica  sia  dato  per  tener  luo- 
go, in  servizio,  d*un  cavallo  di  proprietà,  nei  reggimenti  in  gè- 
nere  si  persiste  a  considerarlo  come  cavallo  di  truppa,  e  ciò 
mette  il  suo  consegnatario  in  condizione  d*  inferiorità  gravosa 
in  confronto  di  chi  ha  due  cavalli  di  propi'ietà. 

Ci  spieghiamo  :  quest'ultimo  ripartisce  egualmente  il  lavoro 
fra  i  due  suoi  cavalli,  mentre  Taltro,  spesso  e  volentieri,  è 
obbligato  a  montare  Tunìco  cavallo  proprio  n^Ii  esercizii  più 
faticosi,  perchè  si  conserva  Tabitudine  di  escluderne  il  cavallo 
di  carica  ;  ciò  avviene  per  le  riprese  in  cavallerizza,  per  Tequi- 
tazione  di  campagna  ecc.  À  noi  pare  invece  che  nella  dizione 
cavalli  proprii  debbano  essere  inclusi  i  cavalli  di  carica.  Unica 
eccezione  prescritta  dal  regolamento,  e  discutibile  anch*essa,  è 
quella  riflettente  le  parate. 

Altro  inconveniente  minore  si  è  quello  che  l'ufficiale  prenda 
0  lasci  il  cavallo  di  carica  a  seconda  gli  conviene,  per  sottrarsi 
come  può  alle  difficoltà  frappostegli  nelle  compere  e  vendite 
dei  cavalli,  difficoltà  si  bene  enumerate  e  deplorate  dal  sig.  F.  M. 

Per  tutto  quanto  abbiamo  detto  e  pel  molto  ancora  che 
si  potrebbe  dire  noi  crediamo  che  il  cavallo  di  carica  debba 
essere  per  tutti  o  per  nessuno.  Ma  noi  ci  siamo  già  dichiarati  favo- 
revoli ;  dunque  a  nostro  avviso,  cavallo  di  carica  per  tutti. 

E  siamo  favorevoli  per  molte  ragioni. 

Il  cavallo  di  carica  fa  si  che  siano  diminuiti  gli  obblighi 
finanziarli  degli  ufficiali,  cosa  importantissima  ;  perché  più  sarà 
facile  lammissione  in  cavalleria  per  l'aspetto  economico,  più 
si  potranno  sperare  elementi  adatti  all'arma.  Il  cavallo  di  carica, 
la  sensibile  riduzione  o  la  soppressione  totale  del  deposito  per 
parte  degli  aspiranti  in  cavalleria,  il  maggiore  credito  aperto 
per  l'acquisto  del  cavallo  di  proprietà,  procurerebbero  non  solo 
ufficiali  ben  montati,  ma  anche  forniti  dì  quelle  qualità  intel- 
lettuali e  fisiche  occorrenti  all'arma. 

Circa  le  qualità  del  cavallo  di  carica  diremo  che  anche 
oggi,  con  un  pò*  di  tempo  ed  a  furia  di  cambiarne,  si  riesce  a 
trovarne  di  vei-amente  buoni  e  spesso  —  per  resistenza  ed  istru- 
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zione  —  migliori  di  tanti  cavalli  acquistati  dal  commercio.  Che 
dire  poi  se  il  governo  provvedesse  qualche  rimonta  speciale? 
Ci  pare  poi  che  si  diventi  più  arditi  a  cavallo,  che  si 
acquisti  una  leggerezza  in  sella  ed  uno  slancio  giovanile,  quando 
non  si  sottostà  alPincubo  della  responsabilità  finanziaria  per  le 
eventuali  disgrazie  ;  e  questo  specialmente  allorché,  non  essendo 
straricchi,  si  fu  già  scottati  una  o  parecchie  volte. 

Né  ci  si  dica  che  la  statistica  dei  cavalli  stroncati  non  è 
enorme.  Questa  sarebbe  intanto  magra  consolazione  per  chi  ci 
rimise  migliaia  di  lire;  ma  poi  non  sono  soltanto  le  disgrazie 
tragiche  che  impensieriscono.  In  queste  anzi,  per  quanto  spesso 
inadeguata,  un'  indennità  e'  è  pure.  Ma  quel  che  rende  cauto 
l'ufiSciale  é  il  deperimento  tanto  più  rapido  del  cavallo,  quanto 
più  si  approfitta  della  generosità  sua. 

Queste  considerazioni  ci  porterebbero  molto  più  lontano, 
ci  porterebbero  fino  a  volere  gli  ufSciali  montati  addirittura 
su  cavalli  dellcT  Stato,  persuasi  che,  quanto  al  sei^vizio,  non 
si  avrebbe  che  a  guadagnarvi,  evitando  in  pari  tempo  agli  uf- 
ficiali disgrazie  che  talvolta  sono  catastrofi  economiche.  Non  v'ò 
infatti  vecchio  ufficiale  di  cavalleria  che  non  deplori  od  ostenti 
di  aver  gettato  in  cavalli  migliaia  e  migliaia  di  lire,  il  che  del 
resto  rilevasi  dall'articolo  del  sig.  F.  M.;  e  noi  ricordiamo 
anche  esempii  di  ufficiali  costretti,  molti  anni  fa,  a  passare 
nel  corpo  contabile  in  seguito  a  ripetute  disgrazie  di  tal  genere. 
Ma  noi  non  desideriamo  interrompere  si  bruscamente  tutte 
le  tradizioni,  né  vorremmo  privato  l'ufficiale  d'un  mezzo  effi- 
cace di  coltivare,  con  frequenti  cambii,  la  propria  passione  dei 
cavalli;  né  del  piacere  di  possederne.  E  ci  limitiamo  perciò  ad 
accontentarci  del  cavallo  di  carica  obbligatorio  per  tutti  gli  uf- 
ciali  inferiori. 

Anche  pei  subalterni  vorremmo  un  numero  complessivo 
di  tre  cavalli,  ma  se  ciò  non  fosse  possibile,  chiederemmo  al- 
meno che  il  loro  attendente,  nei  periodi  d'intenso  lavoro,  po- 
tesse montare  un  cavallo  di  truppa  per  portare  sotto  mano  il 
cavallo  dell'ufficiale. 
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Concrei  andò  quanto,  in  modo  un  pò*  saltuario,  abbiamo 
esposto,  diremo  che  —  pure  ammirando  Taccuratezza  dell'ar- 
ticolo in  questione,  e  riconoscendogli  il  merito  non  solo  d'aver 
messo  il  dito  sopra  una  piaga,  ma  ancora  di  aver  suggerito  un 
ingegnoso  sistema  di  cura  —  crediamo  opportuno  mettere  in- 
nanzi alcune  osservazioni  o  proposte: 

1^  Il  progetto  circa  la  indennità  cavalli  ci  sembra  troppo 
vantaggioso  per  i  gradi  elevati  in  confronto  degli  altri. 

2°  Per  quelli,  pur  conservando  il  diritto  a  4,  5,  6  o  7 
cavalli  —  quanti  ne  può  avere  il  Ministro  della  guerra  —  cre- 
diamo sufficiente  l'obbligo  di  possederne  3,  sui  quali  soltanto 
ringoiare  il  computo  dell'  indennità. 

3^  Per  gli  ufficiali  montati  delle  armi  a  piedi  ci  pare 
doversi  tener  conto  che  l'indennità  cavalli  deve  provvedere 
anche  a  talune  spese  di  bardatura,  scuderia  ecc. 

40  Per  gli  ufficiali  inferiori  di  cavalleria  e  d'artiglieria 
a  cavallo  vorremmo  cavalli  di  1*  categoria.    • 

50  Proponiamo  l'obbligo  del  cavallo  di  carica  per  tutti 
gli  ufficiali  che  ora  vi  hanno  diritto,  facendo  voti  per  l'acquisto 
di  buoni  cavalli  ad  hoc. 

6°  Crediamo  che,  oltre  alle  indennità  eventuali  per  le 
disgrazie  in  flagrante  servizio,  lo  Stato  dovrebbe  istituirne  altre 
per  gli  ufficiali  comunque  colpiti  nei  cavalli,  quando  non  vi  sia 
colpa  od  incuria. 

Brescia^  aprile  1898. 

Filippo  Abignente. 


Sul  modo  di  superare  gli  ostacoli 


Prima  di  esporre  quanto  la  nostra  esperienza  ci  suggerisce  circa 
il  modo  di  esercitare  i  cavalli  al  salto,  esamineremo  brevemente  le 
principali  prescrizioni  dei  regolamenti  per  la  cavalleria  francese,  ger* 
manica  ed  austrìaca  su  questo  importante  ramo  dell'equitazione  miU- 
tare.  —  Incomincieremo  col  regolamento  austriaco  che  è  fra  i  tre,  il 
più  completo. 

Begolamento  Austriaco. 

Superare  ostacoli,  —  Si  abitua  prima  il  cavallo  a  superarli  non 
montato.  Questo  esercizio  serve: 

a)  A  far  ben  capire  alle  reclute,  come  il  cavallo  si  porli  da  so 
airostacolo. 

ò)  Ad  abituare  i  cavalli  giovani  a  saltare* 
e)  A  mantenere  in  esercizio  i  cavalli  vecchi,  senza  danneggiare 
piedi  ed  articolazioni. 

È  sopratutto  importante  addestrare  i  cavalli  a  passare  dei  fossi 
larghi  e  profondi,  a  montare  e  scendere  per  erte  ripide,  perché  qua- 
lunque fosso  a  sponde  ripide  oltre  ì  6  piedi  di  larghezza,  diventerebbe 
un  ostacolo  insuperabile  per  qualunque  cavalleria  che  non  sappia  ese- 
guire questi  esercizi  con  sicurezza. 

•     È  quindi  prescritto  che,  dopo  Tistruzione  a  cavallo,  anche  quando 
il  suolo  è  gelato  e  sdrucciolevole,  si  facciano  gli  esercizi  seguenti: 

a)  Gli  anziani,  montati  su  cavalli  addestrati,  saltano  gli  ostacoli 
una  volta  per  settimana  e  quasi  tutti  i  giorni  devono  far  saltare  i 
loro  cavalli  in  libertà. 

b)  Le  reclute  li  passano  gradatamente  più  volte  alla  settimana. 
C)  I  cavalli  giovani,  in  libertà,  finché  le  loro  forze  si  siano  ben 

sviluppate,  poi  una  volta  per  settimana  montati,  e  gli  altri  giorni  scossL 

Cavalli  BmontatL  ^  Incominciare  da  salti  semplici  e  naturali. 

Dar  confidenza  agli  esitanti,  facendoli  precedere  da  un  cavallo  sicuro. 
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Potendo,  farli  saltare  nella  direzione  della  scuderia.  Man  mano  che  di- 
ventano più  sicuri,  presentarli  ad  andatura  più  decisa,  e  poi  su  osta- 
coli di  dimensioni  maggiori.  Non  spingere  i  cavalli  colla  ^sta,  giacché 
niente  nuoce  più  alla  franchezza  del  salto»  e  scoraggia  più  il  cavallo, 
che  spingerlo  inutilmente. 

Cavalli  montatL  —  Allorché  il  cavallo  salta  sicuro  in  libertà» 

lo  si  fa  saltare  montato. 

Le  reclute,  senza  redini  alla  mano,  possono  attaccarsi  alla  sella» 
poi  tengono  le  redini  colla  mano  destra,  e  restremilà  nella  mano  si- 
nistra. Nel  momento  del  salto,  il  cavaliere  abbandona  le  redini  colla 
mano  destra,  la  mano  sinistra  resta  davanti  al  corpo,  e  al  disopra  dei 

pomo  della  sella. 

È  prescritto  di  portare  il  corpo  indietro,   di  lasciare  libertà  al 

cavallo  e  di  accelerare  l'andatura  sotto  Tostacolo.  Bisogna  saltare  al  ga- 
loppo di  manovra,  e  mai  al  galoppo  raccorciato.  Quando  le  reclute 
saltano  bene  individualmente,  si  fanno  saltare  per  gruppi,  per  plotone, 
abbandonando  le  redini  colla  mano  destra,  al  comando  dell'istruttore. 

In  seguito,  si  esercitano  le  reclute  a  saltare  individualmente  ed  a 
fì*otta,  colle  redini  alla  mano;  i  cavalli  devono  essere  lasciati  sempre 
completamente  liberi  di  mano,  prima  di  arrivare  airostacolo. 

Si  fanno  fj:*equenti  esercizi  di  passare  larghi  fossi  ;  le  sponde  molto 
ripide  si  superano  prima  coi  cavalli  a  mano,  poi  montati.  In  discesa 
si  debbono  arrestare  di  sovente  i  cavalli  ;  se  le  salile  sono  molto  ri- 
pide, montare  e  scendere  in  linea  retta  (massima  i)endenza),  se  meno 
ripide,  si  può  percorrerle  a  zig-zag. 

Il  regolamento  accenna  al  passaggio  di  corsi  d'acqua  a  nuoto,  ma 
non  dà  nessuna  prescrizione  in  proposito. 

Begolamento  Francese. 

Paaaaggio  e  aalto  di  ostocoii.  —  S'incomincia  ad  abituare 
il  poledro  smontato,  e  munito  dì  capezzone  con  piatta-longia,  a  seguire 
il  suo  cavaliere  su  terreno  frastagliato  da  ostacoli,  che  si  possano  pas- 
sare ma  non  saltare.  Si  devono  sempre  passare  e  non  saltare  quegli 
ostacoli  che  non  domandano  il  salto. 

Siccome  il  poledro  ha  per  istinto  naturale  meno  ripulsione  per  gli 
ostacoli  naturali  che  per  gli  artilìciali,  questa  istruzione  deve  essere 
fatta  in  campagna.  —  Appena  il  poledro  saita  senza  esitazione,  lo  si 
mette  in  circolo,  e  gli  si  fa  saltare  piti  volte  lo  stesso  fosso  (sempre 

smontato  e  condotto  col  capezzone}. 

Allorché  il  poledro  salta  sicuro  in  libertà  lo  si  porta  montato  al 
salto,  sempre  condotto  col  capezzone,  e  preceduto  da  un  cavallo  vec- 
chio e  sicuro.  Il  cavaliere  si  attacca  colle  mani  al  pomo  delia  sella» 
per  non  disturbarlo  colle  redini. 
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Il  cavaliere  determina  il  cavallo  al  salto  colle  gambe,  ed  al  biso* 
gno  cogli  speroni  ;  tuttavìa  deve  servirsi  delle  gambe  e  sopratutto  deve 
usare*  la  massima  moderazione  nelFuso  dello  sperone,  affinché  il  pole" 
dro  possa  saltare  da  se  stesso. 

Le  stesse  norme  e  la  stessa  progressione  usasi  nel  salto  d'esten- 
sione. 

L*esercizio  del  salto  col  puledro  deve  essere  fktto  una  volta  alla 
settimana;  i  puledri  sono  montati  soltanto  negli  ultimi  mesi  d'istruzione. 

È  prescritto  che  nel  saltai  come  pure  nel  passaggio  di  ostacoli,  il 
cavaliere  debba  calzare  completamente  la  staffa. 

Sempre  seguendo  una  gradazione  progressiva  nell'ostacolo,  man 
mano  die  i  puledri  si  fanno  più  forti  e  sicuri  al  salto,  si  arriva  a 
m.  0,90  nell'ostacolo  di  elevazione,  ed  a  m.  3,00  nell'ostacolo  d'esten- 
sione. 

Le  reclute  incominciano  a  saltare  senza  redini,  col  cavallo  tenuto 
alla  corda,  indi  saltano  in  filetto,  e  colle  redini  alla  mano. 

Di  tanto  in  tanto  gli  anziani  debbono  essere  fatti  saltare  senza  le 
staffe,  onde  avvezzarli  a  non  perdere  l'equilibrio  qualora  perdessero 

le  staffe. 

Col  cavallo  che  si  rifiuti  con  ostinazione,  si  adopera  la  corda,  fa- 
cendolo saltare  prima  scosso,  indi  montato. 

Pel  passaggio  di  corsi  d'acqua,  ogni  soldato  è  provvisto  di  un 
sacco  di  caouthouc,  e  per  mezzo  di  tali  sacchi  galleggianti  si  costrui- 
scono zattere,  che  servono  per  gettare  delle  passerelle  per  uomini, 
quando  il  corso  di  acqua  non  è  guadabile  (1). 

Be^lamento  germanico. 

Salto  di  oatacoli.  —  Nel  regolamento  per  la  cavalleria  tedesca 
non  troviamo  fra  le  regole  di  equitazione  di  campagna  nessuna  norma 
pel  salto  0  passaggio  di  ostacoli. 

Esso  dà  queste  prescrizioni,  per  l'istruzione  delle  reclute. 

Dopo  un  paio  di  settimane  d'istruzione  in  sella,  le  reclute  vengono 
abituate  a  saltare  piccoli  ostacoli.  Si  permette  alla  recluta  di  attaccarsi 
alla  criniera.  (L' istruzione  in  sella,  è  preceduta  dall'  istruzione  in  co- 


(1)  jyib  sub  sole  novi.  Narra  Senofonte  {Rilirata  dei  iOOOO,  Libro  III).  «  I  greci  erano 
in  grandi  angustie;  da  una  parte  monti  elevatissimi,  dall'altra  un  fiume  profondo.  Un 
nativo  dell'  isola  di  Rodi  si  presentò  ai  capi  che  non  sapevano  a  qual  partito  appigliarsi, 
ed,  io,  di'sse  loro,  m'incarico  di  far  passare  l'armata  sul  Tigri  so  voi  mi  fornirete  i  ma- 
teriali di  cui  abbisogno;  voglio  però  un  talento  di  premio,  ad  impresa  compiuta.  —  E  quali  ma- 
teriali vi  occorrono?  —  '2000  otri;  ma  qui  attorno  vedo  capre,  montoni,  buoi  in  gran  quantità; 
abbattiamoli,  colle  loro  pelli  gonfiate  vi  procurerò  un  facile  mezzo  di  passaggio.  Le  corde 
colle  quali  voi  assicurate  il  carico  sulle  bestie  da  soma,  mi  serviranno  per  riunire  le  otri, 
lille  quali' sospenderò  delle  pietre,  che  lascierò  poi  cadere  nell'acqua  come  ancore;  varata 
questa  specie  di  zattera  e  solidamente  legandola  alle  due  rive,  vi  deporrò  sopra  dello 
fascine  e  sulle  fascine  il  terriccio. 
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perla  che  può  durare  sino  a  6  settimane).  L*  azione  delle  redini  deve 
essere  nulla,  e  le  redini  debbono  essere  tenute  alternativamente  nelle 
due  mani,  od  una  per  mano. 

Un  cavallo  abituato  al  salto,  apprezza  V  ostacolo,  e  regola  il  salto; 
bisogna  per  convincersene,  osservare  con  quale  fì*ancbezza  i  cavalli 
delle  reclute  superano  gli  ostacoli.  Se  i  cavalli  non  saltano  con  calma» 
la  colpa  è  deir  istruttore  che  non  ve  li  ha  abbastanza  esercitati. 

Quando  le  reclute  saltano  bene  senza  redini,  si  fanno  saltare  colle 
redini  alla  mano. 

Quando  le  reclute  hanno  imparalo  a  maneggiare  le  armi,  saltano 
per  tre,  (ora  die  la  colonna  per  tre  è  abolita,  saltano  in  colonna  per 
quattro)  e  per  riga. 

I  puledri  saltano  in  libertà  durante  i  primi  sei  mesi  d'istruzione  e 
montali  poi.  Progressione: 

1)  liberi  in  maneggio;  indi 

2)  liberi  nei  corridoi. 

Gli  ostacoli  di  elevazione  devono  essere  sempre  Ussi,  ma  fatti  in 
modo  che  si  possono  alzare,  abbassare  o  togliere. 

Nella  cavalleria  germanica,  ogni  reggimento  è  provvisto  di  un 
earro  con  materiale  da  ponte  per  il  passaggio  di  quei  corsi  d*acqua 
che  non  possono  essere  guadati. 


Esercitare  i  cavalli  al  ealto.  —  11  cavallo  militare  può  col- 
r esercizio  hen  praticato,  venire  a  saltare  degli  ostacoli  d'elevazione 
fissi,  di  una  considerevole  altezza.  Il  modo  più  pralico  e  meno  perico- 
loso per  chi  vuole  insegnare  a  tali  cavalli  a  saltare,  è  il  salto  in 
libertà. 

11  salto  in  libertà,  va  pralicato  in  corridoi  appositamente  costruiti, 
dove  r  ostacolo  più  opportuno  da  adattarvi,  è  la  barriera  e  la  stac- 
cionata. 

L'ostacolo  deve  incominciare  ad  avere  l'altezza  dai  m.  0,40,  o  0,50 
ed  aumentare  gradatamente  fino  a  m.  1,20  od  1,30,  secondo  che  il  ca- 
vallo si  dispone  ad  oltrepassarlo  con  facilità. 

L'oltrepassare  un  ostacolo  con  facilità,  non  consiste  nel  vedere  il 
cavallo  a  fare  il  salto  con  precipitazione,  e  sorpassare  l'ostacolo  molto 
più  di  quanto  questo  è  alto,  ma  bensì  nel  vedere  il  cavallo  avvicinarsi 
all'  ostacolo  con  cadenza  del  galoppo  di  manovra  e  spiccare  il  salto 
quasi  sempre  alla  stessa  distanza  dall'ostacolo. 

L'istruttore  avrà  quindi  l'avvertenza  di  far  accompagnare  i  cavalli 
in  modo  diverso,  secondo  che  diversa  è  l'indole  loro.  Il  cavallo  focoso 
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che  si  precipita  suirostacolo,  deve  essere  condotto  a  mano  e  a  passo 
quanto  più  è  possibile  vicino  all'ostacolo,  cbe  in  questo'  caso  si  terrà 
basso,  e  deve  essere  lasciato  in  libertà  quando  abbia  dall'ostacolo  sol- 
tanto lo  spazio  necessario  per  spiccare  il  salto. 

11  cavallo  freddo  invece,  o  che  rallenta  l'andatura  nel  veder  Fosla- 
colo,  deve  essere  messo  a  trotto  alla  massima  distanza  e  deve  essere 
spinto  a  galoppo  assai  prima  dell'ostacolo.  Quando  il  cavallo  avrà  im- 
paralo bene  questo  esercizio  e  lo  farà  con  calma  si  aumenterà  l'altezza 
dell'ostacolo.  Sarà  bene  che  questi  cavalli  sieno  esercitati  a  trottare  a 
mano  ed  anche  a  galoppare,  eccitati  dalla  frusta,  fuori  dei  corridoi.  11 
cavallo  bene  esercitato  al  salto  si  riceve,  venendo  a  terra,  sulle  gambe 
anteriori  prima  e  quasi  contemporaneamente  sulle  posteriori. 

Nei  corridoi  è  facile  che  chi  usa  la  frusta  disturbi  il  cavallo,  il 
solo  istruttore  potrà  quindi  farne  uso  quando  sia  necessario,  adoperan- 
dola con  molta  moderazione. 

I  cavalli  che  saltano  per  la  prima  volta  o  che  esitano  in  libertà  o 
montati,  sieno  fatti  precedere  da  un  cavallo  libero  o  montato  che  gli 
faccia  la  strada.  Approfittiamo,  quando  si  può,  dell'istinto  di  imitazione 
assai  sviluppato  nel  cavallo. 

I  cavalli  che  vanno  incerti  al  salto  è  più  facile  che  scartino  quanto 
più  vedono  l'ostacolo  da  lontano.  Sono  perciò  diretti  all'ostacolo  quanto 
più  è  possibile  da  vicino  e  ciò  per  impedire  che  si  mettano  in  orgasmo 
troppo  presto;  quelli  che  scartano  abitualmente  da  un  lato  oppure  sal« 
tano  in  obbliquo  siano  portati  in  obbliquo,  in  senso  opposto.  11  cavallo 
libero  sarà  quindi  accompagnato  dal  cavaliere,  a  sinistra  se  scarterà  a 
destra,  e  a  destra  se  scarterà  a  sinistra. 

Quando  il  cavallo  salta  lìbero  con  facilità  e  sicurezza,  si  può  inco- 
minciare a  farlo  saltare  montato,  cosa  di  cui  non  bisognerà  mai  abu- 
sare, specialmente  con  cavallo  giovane,  o  con  cavallo  che  non  sia 
ancora  nella  piena  vigorìa  delle  sue  forze. 

I  cavalli  che  saltano  sicuri  la  staccionata  saltano  facilmente  la 
macerie^  ostacolo  che  si  incontra  tanto  di  fìrequenle  nella  campagna 
romana.  Questo  ostacolo  non  può  tanto  facilmente  costruirsi  nei  cor- 
ridoi perchè  non  si  può  facilmente  trasportare  quando  il  terreno  è 
guasto  dalla  parte  ove  il  cavallo  spicca  il  salto. 

Volendolo  costrurre,  si  rivesta,  specie  dalla  parte  dove  il  cavallo 
spicca  il  salto,  con  una  staccionata  la  filagna  superiore  che  corra 
lungo  il  ciglio  della  maceria.  Con  questa  avvertenza,  se  i  cavalli  ur- 
tano durante  il  saito  difficilmente  riporteranno  ferite  alle  ginocchia, 
poiché  urtano  contro  il  legno,  mentrechè,  se  questo  non  vi  fosse,  ur- 
terebbero contro  le  pietre  con  maggior  probabilità  d' inconvenienti. 

Le  macerie  meno  pericolose  pelle  ginocchia  dei  cavalli  sono  quelle 
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formate  alla  parie  superiore  con  piccole  pietre,  poiché  anche  quando 
il  cavallo  vi  urtasse  non  troverebbe  gran  resistenza.  Queste  nelFurto 
cadono  mentre  le  grosse  pietre  difficilmente  si  smuovono,  con  danno 
delle  ginocchia  dei  cavalli. 

Alcuni  cavalli  toccano  col  posteriore  la  parte  superiore  delle  ma- 
cerio,  altri  vi  appoggiano  sopra  tutti  e  quattro  i  piedi  e  quindi  saltano 
a  terra.  Volendo  impedire  ciò  bisognerà  portarli  al  salto  ad  andatura 
più  decisa  che  sulla  staccionata,  ed  aiutarli  convenientemente  colla 
frusta. 

Nel  salto  col  cavallo  montato,  anche  quando  si  tratta  di  cavalli  da 
caccia,  il  cavaliere  non  dovrà  mai  far  oltrepassare,  allorché  salta  per 
esercizio,  ostacoli  superiori  a  m.  1,10  od  1,20  Potrà  affrontare  ostacoli 
maggiori  quando  si  trova  in  un  galoppo  di  caccia,  o  in  campagna,  e 
quindi  è  col  cavallo  ben  disposto;  ed  in  tal  caso  può  esser  anche 
sicuro  di  saltarli. 

11  cavaliere  dovrà  però  sempre  capire  se  il  cavallo  è  stanco,  ed 
in  questo  caso,  far  riprendere  fiato  al  cavallo,  prima  di  portarlo  sulFosta- 
colo;  e  dopo  una  lunga  galoppata,  deve  capire  se  può  domandare  al 
cavallo  ancora  un  sforzo. 

Perché  il  cavallo  prenda  confidenza  nel  cavaliere,  al  salto  mon- 
tato, bisogna  che  il  cavaliere,  mentre  aumenta,  come  è  detto  sopra, 
Taltezza  deiros taccio  gradatamente,  si  conservì  sempre  calmo,  e  non 
lo  obblighi  a  precipitare,  giacché  con  ciò,  non  farebbe  altro  clie  distur- 
barlo nel  suo  tempo,  rendendo  pericoloso  l'esercizio. 

Il  cavaliere,  avvicinandosi  airostacolo,  deve  mantenere  l'appoggio 
sulla  bocca  del  cavallo,  come  lo  aveva  precedentemente  nel  galoppo, 
ed  aumentarlo  ancora  di  poco  se  il  cavallo  precipitasse  oltremodo  sotto 
Tostacelo,  ma  dovrà  pure  cosiantemente  cedere  le  redini  appena  il 
cavallo  si  dispone  a  spiccare  il  salto,  in  modo  da  lasciargli  distendere 
testa  e  collo,  e  riprenderlo  nell'appoggio  di  prima  appena  il  cavallo 
arriva  a  terra,  e  si  dispone  nuovamente  a  galoppare. 

Il  cavaliere  deve  quindi  guidare  soltanto  il  cavallo  all' ostacolo, 
senza  chiamata  di  redini  prima  del  salto  e  senza  attaccarsi  alla  bocca, 
né  durante  né  dopo  il  salto.  Soltanto,  terminato  il  salto,  quando  cioè 
il  cavallo  ha  ripreso  il  suo  equilibrio,  il  cavaliere  può  raccorciare  le 
redini,  qualora  il  cavallo  volesse  prendere  un'andatura  troppo  preci- 
pitata. 

Per  esercitare  uomini  e  cavalli  al  salto  é  utilissimo  disporli  in  cir- 
colo sopra  di  un  piccolissimo  ostacolo  e  farlo  passare  molte  volte  al 
trotto,  percltè  i  primi  imparino  il  meccanismo  del  momento,  e  perché 
i  secondi  prendano  confidenza  e  sappiano  che  quando  saltano  non  sono 
disturbati. 
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Il  cavallo  bene  addestrato,  quando  ha  ricevuto  un  ordine  dal  suo 
cavaliere,  deve  eseguirlo  senza  che  il  cavaliere  debba  guidarlo  durante 
l'esecuzione.  Cosi  soltanto,  si  sviluppano  le  qualità  naturali  e  Tiniziativa 
nel  cavallo. 

Non  ricordo  chi  abbia  scritto  che  i  sistemi  per  superare  gli  osta- 
coli sono  due: 

Il  primo  consiste  nel  lasciare  il  cavallo  libero  nel  salto  come  ab- 
biamo descritto;  il  secondo  neiraiutare  il  cavallo  colla  chiamata  di 
redini  e  coiraiuto  delle  gambe  sotto  Tostacolo.  Questo  è  di  difficilissima 
esecuzione  e  praticabile  soltanto  con  cavalli  molto  fireddi. 

L'autore  si  dichiara  partigiano  di  questo  secondo  sistema  ;  però  se 
non  erro  egli  non  era  militare  ed  i  suoi  cavalli  saltavano  in  uno  dei 
circhi  equestri  di  Parigi. 

Noi  non  dobbiamo,  né  vogliamo  dare  spettacolo. 
11  regolamento  austriaco  e  francese  consigliano  di  saltar  larghi 
e  profondi  fossi,  i  veri  ostacoli  che  noi  incontriamo  in  campagna. 
Essi  non  possono  essere  distrutti  come  succede  per  gli  ostacoli  di 
elevazione,  e  spesso  è  difficile  o  troppo  lungo  il  tentare  girarli  o 
colmarli. 

Quindi  bisogna  abituare  cavalli  e  cavalieri  a  superarli  a  buona 
andatura.  Se  vi  possono  essere  opinioni  diverse  sul  modo  di  saltare  un 
ostacolo  di  elevazione,  io  credo  che  tutti  ci  troveremo  d'accordo  nello 
stabilire  come  si  debbano  saltare  gli  ostacoli  in  estensione.  Anche  per 
questi  la  chiamata  di  redini  è  dannosa;  l'aiuto  delle  gambe  sarà 
adoperato  prima  dell'ostacolo  e  tanto  quanto  basta  per  ottenere  la  ca* 
denza  dell'andatura  che  si  crede  necessaria;  sarà  invece  adoperato 
allo  spiccar  del  salto  solo  quando  il  cavallo  marca  indecisione.  Più  è 
largo  il  fosso  e  più  il  cavallo  deve  allungare  l'andatura  per  saltarlo. 
Ottenuta  la  velocità  necessaria  si  devono  fissare  le  gambe  per  non  di- 
sturbare il  cavallo  nel  salto.  Il  cavaliere  si  convinca  che  in  ogni  caso 
la  chiamata  di  redini  può  solo  avere  per  risultato  di  far  piantare  il  ca- 
vallo. Quando  più  cavalieri  o  più  reparti  sono  in  colonna,  gli  ostacoli 
devono  essere  superati  bensì  a  galoppo,  ma  chi  è  in  testa,  dopo  l'osta- 
colo, deve  rallentare  l'andatura  in  modo  che  non  succedano  contrat- 
tempi od  allungamenti  nella  colonna.  Questi  si  traducono  sempre  in 
allungamenti  inutih  di  andatura  che  mettono  i  cavalli  fuori  di  lena. 

Il  Principe  Federico  Carlo  in  una  delle  prescrizioni  date  alle  truppe 
dipendenti  (anno  1868)  diceva:  «Ho  ordinato  di  farmi  vedere  il  salto 
«  degli  ostacoli  a  galoppo  visto  che  a  questa  andatura  i  cavalli  pas- 
«sano  più  facilmente  (1;.  11  mio  ordine  è  stato  mal  compreso. .. .  non 


(1)  Il  Regolamento  dice  che  i  cavalli  di  truppa  devono  saper  saltare  anche  di  passo 
«  di  trotto. 
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si  deve  continuare  il  galoppo  dopo  il  salto,  ma  rimettere  il  plotone  o 
squadrone  ai  trotto  ». 

I  cavalli  giovani,  le  reclute,  anche  i  cavalieri  anziani,  (quando  si 
voglia  soltanto  mantenere  i  cavalli  in  esercizio)  è  bene  ohe  dopo  l'osta- 
colo sieno  fatti  fermare  a  distanza  semplicemente  necessaria  per  evi- 
tare sirapponi  sulla  bocca  del  cavallo. 

Se  i  due  esercizi  del  salto  a  mano  e  del  salto  montato  sono  &tti 
con  cognizione  e  con  moderazione,  quasi  tutti  i  cavalli  vengono  a  sal- 
tare in  stile,  e  raramente  un  cavallo  scarterà  Tostaeolo. 

II  cavaliere  deve  porre  la  massima  attenzione  affinchè  ciò  non  av- 
venga, poichò  mentre  è  facile,  ed  a  tatti  è  dato  di  portare  un  cavallo 
a  saltare,  non  è  così  per  togliere  ad  un  cavallo  il  vizio  di   scartare. 

Tale  vizio  poi,  oltre  e  non  far  più  il  cavaliere  padrone  del  cavallo 
che  monta,  fa  sì  che  il  cavallo  stesso  si  sciuperà  molto  prima,  nelle 
estremità,  che  un  cavallo  generoso,  poiché  in  ogni  scarto  le  estremità 
e  specialmente  le  nocche  ed  i  tendini  delle  gambe  anteriori  ne  soffrono. 

Caatigo  ai  cmvalli  che  scartano,  -~  Il  castigare  un  cavallo 
che  scarta,  richiede  molta  esperienza  e  molto  fondo  in  sella,  bisogna 
cioè  essere  provetto  cavaliere;  il  cavaliere  giovane,  non  deve  quindi 
perdere  la  calma  né  lasciarsi  trasportare,  poiché  raramente  applicherà 
con  criterio  il  castigo,  e  quindi,  invece  di  vincere  il  cavallo,  lo  vizierà 
maggiormente.  Il  cavaliere  giovane,  dovrà  quindi  rispettare  da  princi- 
pio il  cavallo  sul  salto  a  mano  e  montato,  e  mantenersi  sopra  ostacoli 
bassi,  afiiché  il  cavallo  riacquisti  la  generosità  perduta,  cosa  che,  ove 
sia  possibile,  gli  verrà  facilitata  se  avrà  un  marrone  (cavallo  vecchio 
e  sicuro)  che  gli  faccia  la  strada. 

Se  invece  il  cavaliere  pel  solo  fatto  che  il  cavallo  scarta  gli  darà 
spronate  e  frustate,  pur  di  malmenarlo,  difficilmente  riesoirà  nel  suo 
intento,  e  correrà  rischio  di  farsi  un  cavallo  restio,  del  quale  in  poco 
tempo  non  sarà  più  padrone. 

Un  castigo  molto  efficace  per  un  cavallo  che  scarta  é  di  colpirlo 
col  fì*ustino  sul  muso,  mentre  scarta  e  dalla  parte  verso  la  quale  scarta 
fino  a  che  si  rimetta  nella  direzione  dell'ostacolo.  Se  il  castigo  è  dato 
a  tempo  ed  energicamente  ripresentando  il  cavallo  all'ostacolo  difficile 
mente  scarterà.  Ma  questo  è  castigo  efficace  se  usato  da  abile  cavaliere  ; 
essendo  per  giunta  pericoloso  per  gli  occhi  del  cavallo  quando  non  è 
applicato  con  sicurezza. 

0.  S.  L. 
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Pure  apprezzando  e  rispettando  le  idee  e  le  proposte  di  Nemo  svolte 
nelFarticoio  «  Sport  Militare  »  pubblicato  in  questa  Rivista  dispensa 
di  marzo,  mi  sia  lecito  discuterne  serenamente  qualcuna,  come  egli 
stesso  invita  a  fare.  Prima  di  tutto  risponderò  alla  domanda: 

Quale  fu  lo  scopo  che  si  propose  il  Ministero  neiristituire  il  Corso 
Magistrale  ? 

«  Formare  per  le  armi  a  cavallo,  valenti  istruttori  d'equitazioni 
«  scegliendo  nei  reggimenti  ufilciaii  classificati  ottimi,  che  per  attitu- 
«  dine  intellettuale  e  fìsica  e  per  inclinazione  fossero  reputati  i  più 
<  idonei  a  diventare  valenti  istruttori  di  equitazioni  (Atto  N.  24  Gior- 
«  naie  Militare  Unciale,  parte  1»,  6  febbraio  1884)  ».  Il  Corso,  della 
durata  di  10  mesi,  mirava  a  perfezionare  gli  allievi,  per  avere  sempre 
nei  reggimenti  degli  ufficiali  che  potessero  essere  destinati  alle  istitu- 
zioni speciali  e  a  mantenere  i  buoni  principi  delFarte  del  cavalcare. 
Gli  allievi  meglio  classificati  potevano  essere  destinati  negli  istituti 
militari  quali  istruttori  di  equitazione. 

Dunque,  il  Corso  Magistrale  non  serviva  solo  ad  accrescere  le 
qualità  cavalletHitiche  degli  ufficiali,  ma  anche  a  formare  dei  valenti 
istruttori;  cosa  non  tanto  facile  ad  ottenersi.  Tutti  sappiamo  che  si 
può  riescire  a  montar  bene  a  cavallo  in  cavallerizza,  in  caccia  o  in 
corsa,  e  non  sempre  si  acquista  la  capacità  d'insegnare  agli  altri  le 
proprie  cognizioni,  per  tante  ragioni  che  sarebbe  qui  lungo  enumerare. 

10  domando:  Fu  raggiunto  dal  Ministero  lo  scopo  che  si  era  pre- 
fisso? A  giudicare  dai  risultati,  contrariamente  airopinione  di  Nemo^ 
a  me  sembra  di  sì.  Infatti: 

11  capitano  Savoiroux,  mai  abbastanza  rimpianto,  appena  ultimò  il 
Corso  Magistrale  fu  scelto  quale  istruttore  per  la  scuola  di  Pinerolo, 
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«  tutti  ammirammo  sempre  quanto  valeva  e  gli  allievi  che  sapeva  f^re, 

raccogliendo  continui  e  meritati  elogi. 

Il  maggiore  Tahau  di  Revel,  promosso  a  scella,  e  che  ha  sostituito 
il  cav.  Paderni  nella  direzione  delle  istruzioni  di  cavallerizza  e  di  cam- 
pagna, e  che  Nemo  avrà  torse  visto  a  Roma,  è  allievo  del  Corso  Ma  - 
distrale.  Il  -unente  Fattori  e  il  tenente  Bertolotti,  ultimato  il  Corso 
Magistrale,  rimasero  islnitlorì  a  Pinerolo;  e  tutti  li  ammirano  a  Roma 
^'uoi  a  Tor  di  Quinto,  vuoi  in  caccia  o  in  corsa.  Il  maggiore  Carpe- 
netto,  aìuLanie  di  comando  dì  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino,  il  maggiore 
Pirozzi,  il  maggiore  Orsi,  i  capitani  Piacentini  Burlini,  Rubin  diCervìn. 
Oiacometti,  Pagliantì,  Gavigliani,  Brunati,  SpurgaKzi;  il  tenente  Caprilli, 
maestro  dei  maestri,  già  istruttore  a  Pinerolo.  non  sono  tutti  allievi 
del  Corso  Magistrale?  Come  dunque  si  può  asserire  die  quel  corso  era 
inutile  e  che  gii  allievi  si  videro  saltare  sull'Annuario  e  non  sulle  stac 
Clonale  o  le  riviere  ? 

Il  sig.  Netna  domandi  a  tutti  questi  signori  che  ho  citato, cosa  ne 
pensano  dei  defunto  corso,  e  ne  sentirà  gli  apprezzamenti.  Certo  non 
lutti  gli  allievi,  ultimalo  il  Corso  Magistrale,  potettero  mettersi  in  vista, 
perché  non  lulil  furono  scelti  bene  nei  reggimenti,  come  prescriveva 
la  Circotare  Ministeriale,  e  non  tutti,  dopo  il  corso,  ebbero  mezzi  o  co- 
modila per  acquistare  cavalli  da  corsa  o  da  caccia,  come  i  piA  fortu- 
nati loro  compagni;  ma  anche  quelli  ctie  non  potettero  mostrarsi  in 
pubblico  sono  nei  reggimenti  quasi  tutti  incaricali  delle  isliniziom  spe- 
ciali degli  ufficiali  o  dei  graduali  di  truppa,  ollenendo  ottimi  risultati, 
come  si  sente  dai  colonnelli  dei  reggimenti,  dai  brigadieri  e  dagli 
ispettori  che  si  sono  succeduti  nell'arma. 

Tulli  gli  avanzamenti  a  scelta  sono  discussi  e  formano  la  corrente 
osille  alle  istituzioni  che  ne  (anno  acquistare  il  diritto.  Che  gli  avan- 
zamenti del  Magistrale  siano  slati  meritati  o  no,  a  me  non  tocca  giu- 
dicare, ma  pretendere  che  la  prova  che  dovevano  dare  gli  allievi  del 
Corso  Magistrale  per  affermare  la  loro  capacità  acquistata  quali  va- 
lenti ìstmltori,  e  confermare  l'utilità  del  Corso  era  quella  di  presen* 
tarsi  numerosi  e  vincere  i  Militarys,  montando  un  cavallo  Irlandese 
distribuito  dal  Governo,  mi  sembra  asserzione  che  non  regge  alla  di- 
scussione, solo  dando  uno  sguardo  al  programma  dei  Militarys  e  alla 
qualità  dei  cosi  delti  Irlandesi  che  ci  vengono  a  frotleda  quei  mercati 
e  che  acquistiamo  per  1200,  o  2500  lire. 

Non  ò  che  un  vero  Irlandese  non  possa  correre  un  Military,  ma 
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quando  possiede  tali  qualità  apparUene  ad  una  classe  che  in  generale 
gli  ufficiali  non  possono  acquistare. 

Le  ragioni  per  cui  Nemo  non  ha  visto  molti  allievi  del  Magistrale 
e  molti  ufficiali  accorrere  numerosi  ai  Militarys  le  deve  ricercare  leg- 
gendo hene  il  programma  di  quella  corsa;  ragioni  che  il  maggiore 
cav.  Benzeni  ci  ha  cosi  bene  spiegate  nel  suo  magnifico  libro  Resi- 
stenza e  velocità^  letto  con  mia  somma  soddisfazione. 

Sette  anni  or  sono  accennai  air  idea  che  dato  il  programma  dei 
Militarys  il  Ministero  non  avrebbe  premiato  la  massa  degli  ufficiali  o 
i  loro  cavalli  di  servizio,  ma  quei  pochissimi,  che  con  cavalli  con  at- 
titudini da  corsa  potevano  fare  quel  lungo  percorso  a  quella  velocità. 

Sette  anni  son  passati.  I  Militarys  muoiono  per  mancanza  di  con- 
correnti. I  p.  s.  non  hanno  popolato  i  reggimenti,  né  la  scuola,  né  sì 
vedono  a  Tor  di  Quinto.  E  perché? 

Nemo  stesso  ci  dice  che  in  tanti  anni  29  soli  furono  i  p.  s.  che 
si  divisero  le  70  mila  lire  date  dal  Ministero  ;  e  il  maggiore  cav.  Ben- 
zeni, colle  sue  chiare  e  dettagliata)  tabelle,  ci  ha  fatto  conoscere  ancora 
meglio  chi,  e  come  si  divisero  i  premi  che  il  Ministero  sacrificò  in 
questi  anni  sperando  di  fare  un  vantaggio  alle  armi  a  cavallo,  invece 
d'un  favore  a  pochissimi  ufficiali  che  possono  fare  una  corsa  di  severo 
percorso  come  il  Mllitary  ;  il  quale,  al  dire  del  Benzeni,  richiede  «  velo- 
ce cita  che  é  data  dalla  predisposizione  e  dalFallenamento  d'un  p.  s. 
«  in  buone  condizioni  !  !  !  »  Cosa  del  resto  facile  a  prevedersi  pensando 
quanto  sono  pochi  gli  ufficiali  che  possono  tenere  cavalli  con  attitu- 
dini speciali  e  predisposizioni  ataviche  per  una  corsa  veloce;  e  ben 
dice  il  collega  Benzoni,  a  pagine  29,  che  in  lui  «  sempre  si  rafforza  la 
«  convinzione  che  i  militarys  dMppodromo  per  lunghi  anni  non  potranno 
«  dare  risultati  di  sorta,  oltre  gl'infelici  risultati  avuti  }>. 

Non  ritorno  su  quale  sia  il  migliore  cavallo  militare.  Ne  scrissi 
abbastanza  e  il  tempo,  che  é  sempre  galantuomo,  ha  fatto  vedere  con 
i  fatti  quali  sono  i  cavalli  che  gli  ufficiali  in  massa  domandano  al 
Governo,  e  che  trovano  più  convenienti  per  la  Scuola,  per  Tor  di  Quinto 
e  per  i  vari  loro  servizi,  comprese  le  marcie  di  veloce  resistenza  che 
sono  quelle  che  faranno  in  guerra. 

Gli  intendimenti  del  Ministero,  da  molti  anni  a  questa  parte,  non 
lasciano  luogo  ad  equivoci,  ma  la  disgrazia  fu  di  stabilire,  molto  prima 
delle  corse  Reggimentali  e  del  corso  di  perfezionamento  a  Tor  di  Quinto» 
i  discussi  Militarys^  adottando  per  gli  ufficiali  programmi  presi  dalle 
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società  di  corse,  che  li  studiano  e  li  preparano,  colla  sanzione  del  T,  C, 
con  altri  scopi  e  per  altri  cavalli  cosi  diversi  dal  nostro  cavallo  •arma 
e  dal  nostro  servizio. 

Data  Torigine  deiris  ti  tuzione  ne  6  derivata   la   conseguenza  che 
perdurerà  Anche  i  programmi  non  saranno  camhiati  con  scopo  pret- 
tamente militare.  Da  qui  lo  scandaloso  spettacolo  lamentato  da  Nemo 
di  vedere  a  Milano  per  più  anni  andare  a  voto  le  corse  Militarys,  per 
mancanza  di  iscrizioni.  Ma,  come  dice  Nemo,  é  colpa  degli  ufficiali  che 
assistevano  alle  corse  coi  loro  eleganti  tiri   a  quattro  a  questa  scon- 
fìtta morale  della  loro  Arma  ?  Io  credo  assolutamente  di  no,  perchè 
ho  visto  nella  stessa  Milano  accorre  volenterosi  24  ufficiali  ad  inscri- 
vere i  propri  cavalli  di  servizio,  appena  il  Ministero  ha  indetto  la  corsa 
di  resistenza  di  365  chilometri.  Ho  visto  questi  ufficiali  lavorare  notte  e 
giorno  nei  mesi  più  caldi  per  allenarsi  e  allenare  i  propri  cavalli  in- 
contrando volenterosi  fatiche  e  spese,  per  alberghi  e  stallaggi,  nelle 
varie  tappe  percorse,  dove  erano  preceduti  dai  loro  attendenti. 

In  ultimo  ho  visto  eseguire  nel  modo  più  brillante  la  corsa,  otte- 
nendo risultati  straordinari  e  arrivando  con  i  cavalli  in  buone  condi- 
zioni. Sembra  quindi  chiaro  che  se  nella  stessa  città  una  corsa  è  così 
afTollata  di  concorrenti  e  Tal  tra  resta  deserta  per  più  anni  la  colpa 
non  sì  deve  attribuire  agh  ufficiali  ma  ricercarla  nei  programmi. 

La  vergogna  additata  da  Nemo  non  è  stata  rilevata  dai  coman- 
danti dei  reggimenti,  i  quali  sanno  bene  quanta  difTerenza  passa  a  te- 
nere un  cavallo  in  più,  per  servirsene  da  tiro,  o  tenere  un  cavallo  da 
corsa  che  si  deve  mettere  in  condizioni  speciali,  come  ben  dice  il 
maggiore  Benzoni,  per  poter  coprire  uno  steeple  di  3500  metri. 

Lo  sanno  quei  pochi  ufficiali  che  possono  darsi  questo  lusso,  di  te* 
nere  dei  cavalli  da  corsa  e  che  hanno  la  fortuna  di  avere  a  loro  di- 
sposizione un  fantino,  o  un  posto  a  Pisa  per  mandarvi  il  cavallo.  La 
colpa  non  è  degli  ufficiali  che,  forse,  mai  ebbero  più  passione  per  i  ca- 
valli e  per  Tequitazione  di  quel  che  hanno  adesso  recandosi  volente- 
rosi alle  caccio,  ai  Paper- Hunts  e  ai  concorsi  ippici,  che  non  hanno 
sempre  le  barriere  mobili. 

Si  facciano  le  corse  obbligatorie  nel  senso  così  ben  consigliato  dal 
colonnello  Pugi,  vi  si  assegnino  dei  premi  in  denaro  o  degli  oggetti 
utili,  invece  delle  piccole  medaglie-ricordo,  e  si  vedrà  allora  la  volontà 
degli  ufficiali. 

Ora  tutte  le  varie  società  hanno  aperto  una  quantità  di  corse  nelle 
quali  gli  ufficiali,  che  posseggano  cavalli  da  corsa,  possono  inscriverli 
per  esperimentarli  e  provarli. 
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Il  Ministero  può  anche  far  correre  a  Roma  un  MUitary  aperto  agli 
ufficiali  delle  armi  a  cavallo  che  credessero  prendervi  parte  da  tutti  i 
Corpi  d'armata.  Ma  si  aboliscano  una  buona  volta  tanti  inutili  MìHtarys 
evitando  le  continue  lamentate  critiche  alle  massa  degli  ufficiali  che  è 
cosi  buona. 

E  qui  per  incidente  sia  detto  che  ora  con  le  corse  reggimentali 
obbligatorie  si  dovrebbe  stabilire  a  Tor  di  Quinto  o  a  Pinerolo  un  Corso 
teorico-pratico  sul  modo  come  mettere  in  condizione  un  cavallo  per 
una  corsa  o  per  una  marcia  di  resistenza.  Come  gli  ufficiali,  prima  di 
prendere  parte  alle  caccie  fanno  esercizi  progressivi  a  Tor  di  Quinto, 
così  dovrebbero  apprendere  come  si  fa  una  corsa  veloce,  per  poterla 
insegnare  ai  colleghi  dei  reggimenti  su  quei  galoppatoi  cosi  opportu- 
namente proposti  dal  maggiore  Benzoni.  Ciò  eviterebbe  che  in  ogni  reg- 
gimento ogni  ufficiale  provi  e  tenti  di  allenare  cavalli  senza  norme, 
senza  principi,  senza  mezzi,  senza  nulla. 

Credo  clie  né  a  Pinerolo,  né  a  Tor  di  Quinto  esista  ancora  nulla 
per  queste  corse.  I  cavalli  vi  sono  e  pure  ottimi  gli  istruttori;  si  faccia 
dunque  anche  questa  istruzione  a  similitudine  di  quella  che  si  fa  a  Tor 
di  Quinto,  prima  di  eseguire  le  caccie.  Mi  si  dirà  che  vi  sono  molte 
pubblicazioni  inglesi,  fì^ancesi  e  anche  italiane  che  svolgono  ampia- 
mente questi  precetti,  ma  sappiamo  che  Tequitazione  si  apprende  sul 
cavallo  meglio  che  sui  libri. 

La  ragione  che  i  cosi  detti  irlandesi  non  rispondono  tutti  al  ser- 
vizio a  cui  sono  adibiti  sta  nel  prezzo  che  li  vogliamo  ancora  pagare 
per  il  quale  dobbiamo  anche  contentarci  di  scarti  di  quella  razza,  ii- 
schiatori  e  pieni  di  tare,  o  di  cavalli  raccolti  da  tutti  i  mercati  del 
mondo  per  ottenere  il  battesimo  in  Irlanda,  e  che  poi  ci  arrivano  qui. 
L'occhio  il  più  profano,  visitando  una  di  quelle  condotte,  osserva  le 
maggiori  disparità  di  forme,  statura,  sangue,  mantello  e  si  domanda  : 
Ma  questi  sono  tutti  prodotti  di  una  razza  ?  Gli  irlandesi  sono  belli  e 
buoni  ma  chi  li  può  portare  a  2000  lire  V  uno  ?  Certo,  su  40  cavalli, 
gli  ufficiali  fortunati  nel  sorteggio  ne  scelgono  i  migliori.  Ma  gli 
altri  ?  Si  accontentano  per  il  poco  prezzo  che  li  pagano,  ma  non  pos- 
sono pretendere  di  avere  un  Irlandese.  Lasciamo  quindi  di  chiamarli 
in  giudizio  sul  percorso  dei  Militarys  e  non  discreditiamo  una  così 
buona  razza. 
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Ma  torniamo  al  Magistrale.  11  Corso  non  Ai  soppresso  per  la  inu- 
tilità della  sua  esistenza,  come  dice  Nemo,  ma  per  rimpiazzarlo  eoo  an 
altro  Corso  anche  più  utile,  per  quanto  più  breve,  per  il  quale  dove— 
vano  passare  tutti  i  tenenti  anziani  prima  di  essere  promossi  capitani. 
Ottima  disposizione  che,  oltre  a  tutte  le  altre  nozioni  teoriche  e  pra- 
tiche impartite  durante  il  corso,  dava  modo  ai  tenenti  di  rimettersi  in 
sella  su  buoni  cavalli  di  sangue  e  permetteva  loro  di  ritornare  gior- 
nalmente sugli  ostacoli  e  di  battere  la  campagna. 

Infatti  per  due  anni  i  tenenti  frequentarono  questo  corso.  Si  otten* 
nero  degli  eccellenti  risultati.  Tutti  ne  erano  contenti;  gli  istruttori,  gli 
allievi  e  più  ancora  i  reggimenti  che  vedevano  ritornare  i  loro  tenenti 
ringiovaniti  dalFambiente  della  scuola.  Ma  un  bel  giorno,  non  si  sa 
perché,  una  disposizione  cosi  buona  e  vantaggiosa  per  Tarma,  fu 
abrogata. 

Forse  le  difficoltà  per  gli  esami  finali  dettarono  tale  determina- 
zione. Io  non  lo  so.  Ma  mi  sembra  che  i  tenenti  potrebbero  fi^uen- 
tare  il  corso,  quale  perfezionamento  della  loro  istruzione  e  senza 
la  preoccupazione  del  giudizio  finale.  Per  passare  capitano  bastereb- 
bero, come  ora,  le  note  caratteristiclie.  Il  solo  comandante  la  scuola 
potrebbe  dare  ad  essi  un  punto  di  merito  che  resterebbe  sulle  note 
nel  passare  al  grado  superiore,  come  credo  che  si  è  sempre  praticato 
per  gli  ufficiali  che  fanno  il  corso  ferroviario,  il  corso  dei  zappatori,  o 
il  corso  telegrafico. 

Ho  scritto  queste  poche  parole  per  cercare  di  correggere  un'im- 
pressione a  carico  degli  allievi  del  Corso  Magistrale  e  più  ancora  per 
difendere  e  sostenere  questa  importante  istituzione  che  dovrà  risorgere 
se  si  vorranno  conservare  i  principii  delTarte  e  perfezionare  i  migliori 
cavalieri  che  devono  divenire  maestri  negli  istituti  e  nei  reggimenti. 
Si  potranno  cambiare  le  direttive  del  Corso  Magistrale  come  scrissi  sette 
anni  or  sono;  tenere  meno  gli  allievi  a  Pinerolo  nella  cavallerizza  e 
mandarli  per  più  mesi  a  Roma  e  anche  a  Pisa,  ma  il  Corso  vi  do^Tà 
essere. 

L'equitazione  è  un'arte  come  la  scherma  ;  arte  che  diventa  quasi 
scienza  quando  (senza  rovinare  dei  cavalli)  si  tratta  di  alla  scuola,  corse, 
marcie  di  veloce  resistenza,  o  caccio.  K  come  per  la  scherma  i  migliori 
allievi  si  richiamano  a  Roma  alla  scuola  magistrale  sotto  l'illustre  mae- 
stro Masaniello  Parise  perché  li  ricorregga  dei  difetti  acquisiti,  li  col- 
tivi, li  perfezioni,  così  i  migliori  cavalieri  devono  tornare  a  Pinerolo 
per  diventare  i  maestri  di  tutti,  come  divenne  il  sommo  Savoiroux  per 
non  citare  i  viventi. 
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Formiamoci  neirarma  stessa  i  valenti  islrultori  come  ci  facciamo 
in  casa  i  nostri  ammirati  maestri  di  scherma.  Ora  tutti  i  mezzi  li  ab- 
biamo alla  scuola  e  a  Tor  di  Quinto,  mezzi  dovuti  airintelligenza,alla 
passione  e  alla  ferrea  volontà  degli  ultimi  comandanti  che  ne  capirono 
la  necessità  e  furono  assecondati  efficacemente,  nelle  loro  proposte,  dal 
Ministero.  Si  rimetta  un  corso  di  perfezionamento,  anche  ad  intervalli, 
e  lo  si  chiami  come  si  vuole,  ma  lo  si  rimetta,  perchè  senza  questa 
istituzione  e  cambiando  ogni  quattro  anni  gli  istruttori  della  scuola, 
come  si  pratica  ora,  che  cosa  succederà  in  seguito? 

I  buoni  che  esistono,  ritornando  ai  reggimenii,  piano  piano  invec- 
chieranno  e  spariranno  neirattuale  lunga  e  lenta  carriera  che  dobbiamo 
fare  per  aspettare  le  armi  sorelle.  E  allora  ?  Dopo  anni  correremo  il 
rischio,  come  già  altre  tre  volte  è  successo,  dì  guardarci  attorno  per 
cercare  un  istruttore,  o  pregare  qualcuno  che  venga,  magari  da  fUori, 
a  ricordarci  quello  che  i  noslri  padri  una  volta  insegnavano  al  mondo. 
Quella  si  che  sarebbe  una  disfatta  morale  deirarma!  Ma  siamo  sicuri 
che  non  succederà  per  quel  soffio  di  vita  che  ora,  più  che  mai,  sembra 
animare  tutti  gli  ufficiali  per  il  progresso  e  il  perfezionamento  della 
loro  arma. 

G.  Forte  • 

Maggiore  nei  cavalleggeri  di  Piacenza. 


5  —  Hivista  di  Catalleria, 
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Considerazioiii  ippotecniche  e  militarL 

È  stalo  dello  e  scritto  recentemente  che  una  grande  nazione  co- 
streUa  a  mantenere  un  esercito  permanente  di  primo  ordine,  volendosi  al- 
ludere air  Italia,  non  ha  cavalli  per  rimontare  il  suo  esercito  in  tempi 
normali;  tanto  vero  che  nel  1897  non  essendosi  potuto  completare  la  ri- 
monta annuale  di  puledri  e  di  cavalli  di  pronto  servizio,  si  è  dovuto 
ricorrere  di  nuovo  all'estero,  ed  importare  centinaia  di  cavalli  unghe- 
resi e  di  altra  provenienza. 

Purtroppo  tale  importazione  è  avvenuta,  ma  non  se  ne  preoccu- 
pino gli  italiani,  e  non  se  ne  compiacciano  gli  allevatori  esteri. 

L*  Italia  è  in  gran  parte  montuosa  e  non  può  quindi  avere  il  nu- 
mero di  cavalli  che  oggi  ha  la  Francia,  e  che  hanno  altre  grandi  na- 
zioni d*  Europa  altrimenti  configurate;  ma  in  compenso, relativamente, 
possiede  un  maggior  numero  di  equini  in  terreni  elevati. 

Il  progresso  deiragricoltura  intensiva  aumenterà  l'attuale  numero 
di  670.000  cavalli  che  sembrano  pochi  in  confronto  di  3.000.000  fk*an- 
cesi^  e  delle  cifre  superiori  della  Germania,  Austria,  Ungheria  ecc.,  ma 
che  a  noi  sembrano  sutHcienti. 

Kssi  poi  corrispondono  alle  moderne  esigenze  dell'  arte  militare, 
che  richiede  grande  velocità,  resistenza  e  sobrietà. 

*** 

Francamente  bisogna  dire  che  prima  di  parlare  e  scrivere  di  ca- 
valli, del  loro  valore,  attitudine  e  produzione,  bisogna  aver  molto  ve- 
duto e  toccalo  con  mano,  e  bisogna  poi  scrivere  e  dire  le  cose  come 
furono,  come  sono  e  non  come  si  possono  immaginare  e  desiderare 
per  aver  letto  dei  libri,  siano  pure  eccellenti. 

11  progettare  e  tentare  poi  esperimenti  nuovi  teoricamente  plau- 
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sibili,  renderebbe  la  questione  ippica  italiana  veramenle  eterna,  e  per 
manente  la  confusione  che  sembra  ora  in  via  di  soluzione,  chiarimento 
e  semplificazione.  Esperimenti  facenti  a  calci  colla  -produzione  locale 
imposta  dalla  natura,  se  ne  sono  fatti  molli  dopo  il  1860  ;  e  dopo  38 
anni  e  con  tanti  milioni  spesi  si  dovrebbe  concludere  che  si  è  fatto 
ben  poco,  se  si  deve  ancora  ricorrere  al  mercato  estero  per  Fesercito 
in  pace.  Aggiungasi  per  soprassello  che  le  importazioni  dei  negozianti 
privi  degli  scrupoli  delle  commissioni  ufficiali,  non  rappresentano  certo 
il  fiore  di  quei  mercati  ;  anzi  è  luminosamente  dimostrato  il  contrario 
ed  jO  mi  astengo  da  tale  dimostrazione. 

Mi  proverò  piuttosto  a  dimostrare  che  i  cavalli  ci  sono  e  buoni, 
anzi  ottimi  e  che  solo  manca  un  giusto  discernimento. 

Noi  non  conosciamo  il  materiale  nostro  e  seguitiamo  a  sprecare 
denari  e  riputazione  per  acquistare  ciò  che  gli  altri  sanno  preparare 
e  ricavare  da  elementi  non  superiori,  quando  non  ci  restituiscono  i 
nostri,  preparati  e  resi  irriconoscibili. 

Scrive  il  cav.  Paderni  che  pochi  son  quelli  che  realmente  cono- 
scono quanta  sia  la  potenzialità  del  cavallo,  che  quasi  tutti  sono  al 
di  sotto  del  vero  nelFapprezzarlo,  e  che  rarissimi  sono  coloro  che  lo 
sappiano  preparare  ed  ottenerne  gli  sforzi  voluti,  senza  rovinarlo. 

L*autorevole  sentenza  del  notissimo  cav.  Paderni  non  ha  bisogno 
di  conferma.  Egli  per  tanti  anni  ha  fatto  vedere  a  tutti  gli  ufficiali 
della  nostra  cavalleria  quanto  valgono  i  cavalli  italiani. 

11  difetto,  il  vizio  anzi,  sta  nella  discontinuità  delFindirizzo  diret- 
tivo in  genere  fiuttuanle  ed  in  preda  alle  così  dette  opinioni  di  troppe 
persone  più  o  meno  inielligenti  che  la  burocrazia  impone,    subordina- 
tamente a  criteri  ed  interessi  amministrativi  o  personali,  che  nulla 
hanno  a  che  fare  colla  speciale  attitudine  e  pratica,  che  dovrebbe  es- 
sere Ja  base  di  ogni  speciale  servizio,  e  specialmente  del  servizio  ìppico. 
Il  cavallo  è  una  macchina  naturale,  è  una  bella  macchina  vivente 
che  adoperata  come  motore  a  seconda  della  sua  intensità  di  estensione 
o  di  contrazione  è  soggetta  alle  leggi  fisse  e  di  compensazione  della 
meccanica,  leggi  immutabili  che  si  possono   intuire  per  pratica  anche 
dai  butteri,  che  spesso  vediamo  sorridere  di  meraviglia  alle  parole  di 
chi  conosce  poco  i  cavalli,  specialmente  quelli  che  vengono  dalla  mac- 
chia 0  dalla  prateria,  e  ne  sentenzia.  L'esperienza  dei  secoli  passati  e 
del  presente  dimostrano  che  in  Italia  la  natura  delle  ricche  e  svariate 
regioni,  eminentemente  agricole,  ci  offre  dai  legifieri,  vivaci,  energici, 
briosi  cavalli  Sardi,  esperimeniati  nelle  guerre  d' Italia,  superiori  ai 
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poneyt  inglesi,  le  altre  vanetà  richieste  dalle  esigenze  militari  e  com- 
merciali fino  al  cavallo  agricolo.  Lombardo,  moderno,  da  tiro  pesante 
e  rapido,  cLe  ben  poco  ha  da  invidiare  agli  otlìmì  Percherons  ed  Ar- 
dennesi. 

•  « 

Vequus  bellator  dei  Romani,  così  detto  per  la  sua  fibra,  velocità, 
resistenza,  maneggevolezza  e  sobrietà,  era  quello  del  centro  e  del  mez- 
zogiorno A'  Italia. 

Ma  sorvoliamo  sulle  gloriose  memorie  di  cavalli  antichi,  dall'epoca 
romana  ai  primordi  della  rivoluzione  per  l'unità  del  Regno.  Ogni  libro 
0  memoria  d'ippologia  é  pieno  di  cenni  storici. 

E  un  fatto  però  che  in  molti  cavalli  dì  mezzo  sangue  che  tuttora 
vengono  importati  dall'Inghilterra,  si  riscontrano   spiccati  i  caratteri  - 
degli  ascendenti  (femmine)  che  spesso  furono  italiani. 

Sorvoliamo  anche  sulla  irreparabile  perdita  fatta  dopo  il  1860  del 
famoso  e  storico  Haras  ì\\  Persane. 

La  Francia  ha  un'istituzione  corrispondente  nell' Haras  degli  anglo- 
arabi a  Pompadour,  che  è  ricchezza  e  forza  del  Sud,  della  cavallerìa 
leggera  e  dei  depositi  di  cavalli  riproduttori  dello  Stato;  noi  lo  ave- 
vamo di  Ikma  indiscutibilmente  superiore  e  lo  abbiamo  distrutto. 

Occupiamoci  del  tempo  presente. 

*** 

1  cavalli  italiani  tutti,  quali  motori,  hanno  anch'essi  subito  eol- 
r  avvicendarsi  delle  varie  epoche  e  del  relativo  progresso,  modifica- 
zioni organiche  corrispondenti  alle  crescenti  esigenze  moderne. 

Nelle  attuali  corse  annuah  obbligatorie  per  gli  ufficiali  di  caval- 
leria con  cavalli  di  trupp»,  abbiamo  veduto  cavalli  italiani  di  varia 
provenienza,  dare  la  polvere  a  cavalli  esteri  anche  pregiati,  e  giungere 
alla  mela  in  condizioni  mollo  superiori  all'aspettativa. 

E  come  è  avvenuto  in  altre  nazioni,  ormai  si  va  notando  una  fu- 
sione dei  tipi  regionali,  più  affini,  e  si  va  delineando  una  distinzione 
sempre  più  marcala  fra  ì  cavalli  da  tiro  forti  ed  anche  pesanti,  che 
abbondano  nella  parte  settentrionale,  da  doppio  uso  nella  media,  e  lo 
stesso  dicasi  nella  meridionale  con  prevalenza  di  cavalli  da  sella  in 
entrambi  quest'  ultime. 

È  ben  nolo  che  in  Sicilia  ed  in  Sardegna  predominano  i  cavalli  di 
taglia  inferiore  alla  media  generale,  la  loro  statura  si  a^ira  intorno 
a  m.  1.45,  ottimi  per  cavallerìa  leggera,  anche  sulle  Alpi. 
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I  sardi  sono  ritenuti  oltreché  ai  Poneys  inglesi»  superiori  a  quelli 
di  alcune  regi(»ni  dell'  Oriente  per  la  sanità  dei  piedi. 

D*  araba  discendenza  furono  utilmente,  a  vantaggio  della  statura  e 
della  taglia,  incrociati  cogli  andalusi  durante  il  lungo  dominio  spa- 
gnuolo  che  obbligava  i  ricchi  possidenti  tutti  ed  i  vassalli  a  tenere 
nei  loro  fondi  mandre  provvedute  di  un  dato  numero  di  cavalle  at- 
trici scelte. 

Si  mostrano  sempre  vivaci,  energici,  briosi  e  refrattari  alla  mag- 
gior parte  dei  comuni  malanni  ed  a  quelli  propri  dei  temperamenti  lin- 
fatici. Forniti  di  muscoli,  tendini  ligamenti  di  somma  tenacità,  fermi  e 
forti  nelle  membra,  anche  sulle  più  aspre  vie  instancabili,  ma  sobri  e 
resistenti  quanto  mai  a  tutti  i  disagi  in  genere,  vivono  lungamente. 

Chi  non  ha  letto  o  inteso  parlare  del  viaggio  della  Leda  del  capi- 
tano Salvi,  da  Bergamo  a  Napoli? 

Al  loro  prezioso  cavallo  i  sardi  adattano  il  proverbio  barberesco  : 
Muoiono  ma  non  invecchiano. 

I  francesi  ne  fecero  ripetute  incette  per  la  guerra  d*  Algeria,  e 
r  esercito  sardo  ne  apprezzò  molto  la  straordinaria  fibra,  e  dopo  la 
campagna  del  1866,  gli  squadroni  contavano  ancora  non  pochi  di  questi 
cavalli,  che  dopo  aver  fatto  le  varie  campagne  nazionali  erano  ancora 
in  gambe. 

E  allora  la  cavalleria  era  generalmente  pesante,  la  manìa  dei  ca- 
valieri alti,  membrati,  che  credo  abbia  ora  raggiunto  il  periodo  acuto, 
non  fece  pensare  né  a  questo  né  alla  maggior  parte  dei  cavalli  ita- 
liani in  specie  del  Sud. 

Nel  1886  fu  dato  ordine  di  non  incettare  puledri  a  3  anni,  benché 
bradi,  inferiori  a  metri  1.48,  un  colmo!... 

E  per  la  manìa  dei  cavalloni  hanno  funzionato  in  Sardegna  cavalli 
stalloni  esotici  erariali,  Roadster,  la  rovinosa  influenza  dei  quali  in 
questo  caso  nulla  ha  potuto  per  ragioni  di  clima  e  di  ambiente  contro 
la  fissità  dei  forti  caratteri  di  quella  regione. 

*  * 

L'artiglieria  da  campagna  e  molto  meno  quella  a  cavallo,  non  tro- 
vano in  Italia  cavalli  adatti  e  ricorrono  forse  ancora  ai  cavalli  esteri, 
che  i  nostri  alleati  e  non  alleati  non  ci  regalano,  e  neppure  ce  ne  la- 
sciano avere  il  fiore. 

Questi  cavalli  senza  periodo  di  preparazione  climatica  vengono  de- 
stinati a  far  servizio,  e  governati  non  bene  dopo  pochi  mesi  di  vio- 
lenti esercitazioni  da  una  parte  ed  incurie  nelle  scuderie  dall'altra. 
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vanno  a  popolare  le  infermerie  reggimentali,  indi  le  pubbliche  aste;  la 
morva»  il  farcino,  il  Ufo,  fanno  il  resto. 

Lo  sperpero  del  nostro  denaro  d  evidente,  ed  il  disgusto  degli  al- 
levatori italiani  ne  é  una  logica  conseguenza.  Eppure  il  capitano  d^ar- 
tiglieria  Sodani  scrive  di  recente  che  i  cavalli  romani  sono  robustissimi 
e  che  non  ostante  la  testa  montonina  e  la  coda  attaccata  in  basso  (di- 
sgrazia per  i  pittori  e  per  i  poeti)  era  ed  è  abbastanza  armonico  per 
risponder  bene  al  servizio  militare  anche  da  sella,  quindi  anche  i  con- 
ducenti su  quelle  reni  fortissime  possono  esser  sicuri,  e  ci  si  trovano 
bene.  Ma  Tarmonia  delle  forme,  ben  compresa  dal  capitano  Sodani,  e 
che  ben  comprendono  gli  uomini  di  cavalli,  non  è  alla  portata  di  tutti 
coloro  che  portano  speroni  e  spencer,  molti  e  molti  dei  quali  appena 
vedono  un  cavallo  o  giovane  o  vecchio,  fissano  lo  sguardo  alla  coda 
se  alta  o  bassa,  se  le  orecchie  sono  regolari  o  sbarrate,  se  la  groppa 
é  più  o  meno  inclinata;  e  se  il  cavallo  è  magro  le  reni  sono  quasi 
sempre  male  attaccate  e  la  prominenza  naturale  deir  ileo  è  uno  scalino 
sulla  schiena  ;  se  tende  al  vacchino,  come  generalmente  i  cavalli  sardi 
di  valore  pratico  indiscutibile,  è  storto,  è  brutto,  ecc. 

Perfino  cavalieri  di  una  certa  età  o  pratica  sacrificano  il  valore 
tecnico  alle  apparenze  ed  impressioni  in  loro  stereotipate  deirestetica, 
0  meglio  della  bellezza  plastica  piuttostochè  della  funzionale. 

Senofonte,  generale  di  cavalleria  che  pare  abbia  scritto  ieri,  22  se- 
coli fa  ordinava  che  il  cavallo  militare  fosse  anzitutto  presentato  a  piede 
fermo  dietro  un  sipario  da  sollevarsi  gradatamente  afìinchè  la  Com- 
missione non  impressionata  dalla  coda,  dalle  orecchie,  dairinsieme,  in- 
cominciasse Tesarne  dalla  base,  dai  piedi,  che  nel  cavallo  militare  egli 
voleva  «  ampia  e  sonante  come  un  cembalo  »  ed  esaminasse  quindi  gli 
arti,  in  ultimo  Tinsìeme. 

Esaminata  poi  la  regolarità  di  ogni  singola  parte,  e  Tarmonia  che 
comprende  anche  la  compensazione  delle  membra  nella  struttura  della 
macchina  animale,  ben  compresa  dal  capitano  Sodani,  esame  dell'ani- 
male in  moto,  in  azione  per  la  classificazione,  comprendente  anche  Feste- 
tica  ed  il  valore  complessivo  che  ne  risulta.  Pare  che  tutto  abbia  pro- 
gredito nel  paese  di  Machiavelli  meno  il  buon  senso. 

Oli  inglesi  dai  quali  noi  importiamo  solamente  i  cavalli,  e  non  le 
razionali  ed  intelligenti  norme  e  cure,  cosi  fanno,  e  dicono:  Nofootno 

horse. 

Il  capitano  d'artiglieria  Annibali  scrive  di  recente  che  i  cavalli 
romani  non  si  mostrano  niente  affatto  inferiori  ai  più  celebrali  tipi 
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francesi  e  ne  esalta  con  cognizione  pratica  la  resistenza  straordinaria 
alle  fatiche  ed  all'i ntemperie,  la  sobrietà  eccezionale,  la  muscolatura,  la 
Ubra,  i  mezzi  non  comuni.  Aggiungasi  a  tuttociò  il  loro  adattamento  a 
qualunque  ambiente,  essendo  nati  e  cresciuti  fra  i  disagi  e  le  intem- 
perie, e  spesso  in  luoghi  malsani  e  paludosi.  Dalle  campagne  romane 
escono  cavalli  refrattari  persino  alla  morva  ed  al  farcino,  e  che  fu- 
rono quasi  i  soli  a  resistere  nella  campagna  della  Crimea. 

Si  obbietta  da  alcuni  che  i  cavalli  bradi  in  genere,  e  specialmente 
i  romani,  sono  rustici  e  che  ne  è  lunga  e  difficile  la  doma. 

Certamente,  come  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  non  vi  è  rosa 
senza  spine,  ed  il  mestiere  delle  armi  a  cavallo,  non  ricompensato  a 
dovere,  richiede  molta  pazienza,  molte  cure,  molla  applicazione  e  molta 
attitudine  ed  azione  continuativa  da  parte  degli  ufliciali  e  dei  comandanti. 

La  rustichezza  morale  nei  cavalli  bradi  va  di  pari  passo  colla  fisica  ; 
la  loro  educazione  é  lenta  come  il  completamento  del  loro  sviluppo,  i 
maschi  risentono  maggiormente  gli  effetti  deprimenti  della  castrazione. 

Bisogna  attenderli,  non  adoperarli  subito  e  non  esiger  da  loro 
quello  che  si  può  esigere  da  altre  varietà  di  cavalli  stallini  o  preco- 
cemente sviluppati  per  intensiva  ed  eccitante  nutrizione,  a  5  anni 
forse  più  veloci  ed  apparentemente,  in  ragione  inversa  del  tempo,  più 
resistenti  in  una  marcia  e  durante  una  galoppata  ;  colla  differenza  che 
mentre  uno  perde  e  decade  Tal  irò  guadagna  e  cresce  in  valore  perso- 
nale, e  soprattutto  in  resistenza.  La  campagna  romana,  prima  del  periodo 
di  decadenza  ippica,  iniziata  precisamente  nel  1870  quando  fu  piantata 
rinsalata  ippica  descritta  dal  Conte  d'Arco,  era  percorsa  per  lungo  e 
per  largo  dai  cavalli  ligli  e  nepoti  di  cavalle  romane  e  di  arabi,  am- 
mirati dagli  stessi  inglesi,  residenti  in  Roma  e  da  loro  adoperati  nelle 
caccie  alla  volpe.  Chi  fra  i  Romani,  non  ricorda  le  razze  Ferri, 
Mencacci,  Gesarini,  Senni,  Piacentini,  Sermoneta,  Chigi,  Pallavicino,  Bor- 
ghese, Serafini,  Rospigliosi,  Doria,  Braschi,  Grazioli,  Garroni,  Tittonì, 
Torlonia,  Narducci,  Calabresi,  Serraggi,  Berardi,  Guglielmi  ecc.  ecc? 

Nelle  caccie,  e  nel  servizio  di  campagna  montati  dai  gentiluomini, 
dagli  ufficiali,  dai  possidenti  e  dai  mercanti  di  campagna,  nonché  dagli 
agenti  e  dai  butteri,  e  dalle  truppe  delle  armi  a  cavallo  indistinta- 
mente, formavano  le  meraviglie  degli  stranieri  che  popolano  la  città 
di  Roma. 

LMmportazione  dei  cavalli  irlandesi,  costosi,  riservati  quindi  ai 
ricchi,  oggi  di  moda,  per  il  loro  salto  spettacoloso  ma  facilmente  esau- 
riente, fu  iniziata  precisamente  col  periodo  di  decadenza  per  esempio 
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della  fòmosa  razza  Piacentini,  salutorl  inesauribili,  per  la  spei 
del  sallo  breve  di  elovazione,  cavalli  di  media  Uglia  e  di  elceaBU 
forroazione  già  raOSnati,  a  forza  di  selezione  e  d' incrocio  con  e 
arabi. 

Quel  prezioso  allevamenU)  é  scomparso,  ne  sono  scomparsi 
altri  cbe  ne  sopivano  l'esemplo,  e  che  oggi  avrebbero  potuto 
tare  non  solo  gli  ufildali  ma  anche  tutta  la  truppa  delle  a 
cavallo. 

Una  cavallerìa  rimontata  con  cavalli  romani,  sardi  e  puglie: 
demi  non  sarebbe  certo  oggi  seconda  per  qualità  di  cavalli  alla 
cavalleria  del  mondo. 

Ben  a  ragione  si  attribuisce  ai  butteri  romani  l'aforisma:  & 
atacciùnate  buttar  via  il  cuore,  e  ripigliarlo. 

Una  prova  più  evidente  e  palpitante  la  daremo  quanto  prìn 
sata  sui  risultati  delle  corse  obbligatorie  annuali  degli  ufficia 
cavalli  di  truppa  nei  reggimenti  dì  cavalleria. 
*•* 
Le  Puglie  da  secoli  offrono  ambienti  ricchissimi  di  cavalli, 
valleria  borbonica,  ammirala  fra  le  cavallerie  della  grande  arma 
poleonica,  era  costituita  in  gran  parte  dì  cavalli  pugliesi. 

Questo  cavallo  alla  robustezza  dello  scheletro  e  degli  appi 
articolari  e  tendinei,  accoppia  sobrietà  eccezionale,  resistenza  uni 
influenze  morbose  ed  alle  privazioni.  1)  generale  Strada  ha  scrit 
percorrendo  ripetutamente  le  Puglie  ne  riportò  sempre  ottime  i 
sioni,  avendo  sopratulto  assistilo  alle  fiere  principali,  per  es. 
città  di  Foggia,  Andria  e  Gravina  nelle  quali  in  una  sola  giori 
sarebbe  potuto  incettare  un  migliaio  di  puledri  vigorosi,  d'ic 
stampo,  e  promettenti  a  vista  di  divenire  ottimi  cavalli  roìtìlari. 
sempre  c[uestì  i  i-equisiti  che  debbono  avere  il  predominio  nella 
del  cavallo  militare,  che  deve  esser  pronto  a  trovarsi  alle  pre 
le  condizioni  più  stavorevoli  alla  resistenza  ed  alla  slessa  esìsU 
Una  buona  lettiera  dopo  le  fatiche,  le  scuderie  ben  tenute 
reale,  ed  una  buona  nutrizione  ne  conservano,  e  anzi  ne  accresi 
vigore  e  la  libra. 

Le  nazioni  più  ricche  di  cavalli  li  hanno  contemporaneamei 
docili  e  più  maneggevoli,  perchè  considerali  come  indivìdui  ess 
nella  prosperità  delle  nazioni  ;  protetti  dalle  leggi  e  dalla  edui 
popolare  sono  ben  trattati,  ben  nutriti  ed  educati  colla  persu 
non  collo  spavento,  col  digiuno  e  colle  fhisLate. 


il- 
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Se  resercito  permanente  è  una  scuola,  specialmente  in  paese  non 
ancora  civilizzato,  nelle  armi  a  cavallo  è  precipuo  dovere  e  cura  in- 
sinuare ed  inoculare  per  mezzo  della  disciplina  tali  principiì  di  amore 
e  di  rispetto  per  questo  animale  tanto  utile  e  necessario.  <  Dov'egli  è 
in  onore,  dice  THciiell  citando  in  proposito  la  contemporanea  deca- 
denza di  vari  popoli,  la  civilizzazione  cresce  e  sviluppa,  dov*egli  de- 
genera e  si  trascura,  la  civilizzazione  langue  e  muore.  » 

(Continua), 

Capitano  Bartolugci. 


Caccia  alla  volpe  nella  campagna  romì 


La  rivoluzione  (Irancese  prima  e  le  guerre  napoleoniche  poi 
tarono  radicali  moditicazìont  nelle  costumanze  di  lutti  i  paesi, 
relative  all'equitazione  si  modellarono  io  Italia  sull' imi  lazi  on< 
inglesi,  i  quali,  uscili  senza  gl'avi  iatture  da  quel  periodo  di  ci 
scesero  in  gran  numero  a  svernare  al  nostro  sole  e  a  godersi  ì 
tesori  di  storia  e  di  arie.  Larghi  delle  loro  ricchezze,  riusciroD' 
mente  ad  attirarsi  la  simpatia  della  popolazione,  e  a  generan 
nosira  aristocrazia  il  desiderio  d' imitarli,  specialmente  nel  m 
vestire,  e  nelle  consuetudini,  diremo  così,  sportive,  nelle  qua 
erano  maestri.  Da  qui  l'importazione  dei  loro  cavalli,  delle  loi 
rozze,  e  l'abbandono  delle  antiche  livree,  cariche  di  galloni  e  d 

Ed  è  appunto  agli  inglesi,  e  precisamente  a  lord  Chesterfle 
dobbiamo  l' introduzione  nei  nostri  costumi  della  caccia  alla  v< 
in  seguito,  delle  corse  con  ostacoli.  II  metodo  di  equitazione, 
per  noi,  ma  già  praticato  da  mollo  tempo  in  Inghilterra,  venne  < 
zato  a  Roma  più  che  nelle  alire  città  d'Italia,  perchè  la  campag 
la  circonda  non  offriva  comodi  viali  agli  amatori  dell' equilaz 
puro  passatempo,  come  ne  offrivano  le  Cascine  di  Firenze  o  1 
Reale  di  Napoli. 

Allora,  come  adesso,  a  chi  avesse  voluto  galoppare  in  aperi 
pagna,  erano  necessarìl  cavalli  di  fondo  e  di  sangue,  sia  per  I 
vanti  distanza  da  percorrere,  sia  per  le  molte  accidentalità  del  i 
da  superare. 

A  Roma  pertanto  arrivavano  ottimi  cavalli  di  mezzo  san 
ne  partivano  invece  quelli  ammaestrati  alle  arieggiale  ed  a 
spagnaolo. 

Coù  fu  che,  nell'anno  1844,  un  numero  ristretlo  di  signori, 
e  romani,  che  facevano  capo  presso  lord  Chestertleld  e  presso 
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cipe  Don  Livio  Odescalchi,  organizzarono»  privatamente,  le  prime  cacce 
alia  volpe,  e,  poco  dopo,  con  personale,  cavalli  e  cani  falli  apposita- 
menle  venire  dall'  Inghilterra,  per  iniziativa  di  Don  Livio  Odescalchi  e 
sotto  la  sua  presidenza,  fu  fondata  la  Società  Rotnana  per  la  caccia 
alla  volpe, 

U  canile  era  allora  nel  palazzo  di  Papa  Giulio,  sulla  via  Flaminia, 
ove  attualmente  è  il  museo  delle  antichità  extra-urbane;  segretario 
della  Società  fu  D.  Flavio  Chigi,  che,  fattosi  in  seguito  pi*ete,  fu  nunzio 
a  Parigi  e  mori  cardinale. 

Nel  1845  la  stagione  ebbe  termine  con  una  giornata  di  corse,  che 
venne  ripetuta,  con  successo  assai  maggiore,  nel  1846  e  nel  1847  a 
Roma  Vecchia,  sulla  via  Appia  Nuova. 

Queste  riunioni  furono  quelle  che  dettero  origine  alle  corse  con 
ostacoli  in  Italia,  come  gli  steeple-chases,  corsi  da  pochi  genllemens 
alla  Groix  de  Berny,  presso  Parigi,  hanno  dato  origine  alle  corse  con 
ostacoli  in  Francia. 

La  corsa  più  importante  a  Roma  Vecchia,  riuniva,  su  lungo  e  diffi- 
cile percorso,  tracciato  in  aperta  campagna,  i  migliori  cavalli  che 
avevano  cacciato  durante  la  stagione;  alle  staccionate  e  macerie  che 
tagliavano  il  percorso,  indicato  solo  da  banderuole,  veniva  aggiunta  la 
banchina  irlandese,  cioè  un  rialzo  di  terra  a  pareti  verticali,  alto  un 
metro  e  trenta  e  largo  più  di  una  grossa  maceria,  preceduto  e  seguilo 
da  un  fosso  di  un  metro,  abbastanza  profondo.  Que$t*ostacolo,ora  abo- 
lito nei  nostri  steeple-chases,  veniva  superato  facilmente,  perchè  i 
cavalli  vi  appoggiano  i  piedi  sopra;  il  che  era  permesso  dairanda tura 
che  raramente  sorpassava  la  velocità  di  un  buon  galoppo  da  caccia. 
La  giornata  veniva  chiusa  con  una  corsa  di  cavalli  di  campagna,  mon« 
tati  da  butteri,  con  la  classica  bardatura,  ancora  in  uso  nella  campagna 
romana. 

Nel  1848  la  società  sì  sciolse,  e  non  venne  ricostituita  che  dopo 
il  ritomo  di  Pio  IX  da  Gaeta;  ne  fu  redatto  lo  statuto  il  5  maggio  *52. 

Benché  assai  pochi  fossero  ancora  quelli  che  veramente  seguissero 
i  cani  superando  gli  ostacoli,  tuttavia  il  numero  dei  cavalieri  era  in 
quel  tempo  considerevole;  gli  appuntamenti  erano  il  ritrovo  della -eo- 
cielà  elegante,  e  la  colonia  straniera,  allora  molto  numerosa  in  Roma, 
interveniva  in  gran  parte  alle  caccie.  Alla  mancanza  di  cavalli  inglesi 
si  rimediò  con  cavalli  del  paese,  che  venivano  presi  dai  forestieri  in 
affitto  per  cacciare.  Questi  cavalli,  tutti  di  razze  romane,  galoppavano 
poco,  ma  saltavano  benìssimo,  perché  messi  in  discreta  condizione  ed 
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assuefatti  a  quel  genere  di  ostacoli.  D'altronde  le  staccionate  erano,  6 
vero,  più  numerose  di  adesso,  essendovi  maggior  numero  di  bestiame» 
ma  erano  anche  assai  più  basse  ;  grossa  staccionata  era  allora  soltanto 
quella  che  tracciava  il  confine  tra  le  diverse  proprietà,  e  diffìcilmente 
s'incontrava  quella  di  un  metro  e  venti,  quasi  generale  oggi. 

In  seguilo  a  qualche  disgrazia,  principale  delle  quali  fu  la  morte 
del  signor  Bossi,  caduto  nel  saltare  un  fosso,  il  governo  pontificio  proibì 
le  caccie,  ascoltando,  si  dice,  le  istanze  della  principessa  Odescalchi;  ma 
per  le  pratiche  assidue  del  duca  Grazioli,  il  divieto  veniva  tolto  due 
anni  dopo  e  la  società  si  ricostituiva  su  basi  più  solide.  Aiutata  larga- 
mente da  S.  M.  il  Re,  essa  continuò  sempre  dopo  il  1870,  e  ne  furono 
master,  dal  70  in  poi,  Giulio  Silvestrelli,  Ladislao  Odescalchi,  Giulio 
Grazioli,  il  compianto  Agostino  Chigi  e,  presentemente,  il  marchese  di 
Roccagiovine,  il  primo  f^a  i  nostri  genilemen  riders. 

Fu  neiranno  1871  e  1872,  che  il  Principe  Umberto  seguì  con  assi- 
duità le  cacce,  acquistandovi  quella  solidità  e  scioltezza  di  movimenti 
e  quella  confidenza  all'ostacolo  che  non  si  ottenevano  facilmente  con  i 
metodi  prevalenti  nelle  scuole  militari  di  allora. 

Per  desiderio  del  Principe  Umberto,  il  pittore  Blaas,  nolo  per  gli 
studi  fktti  sui  cavalli,  dipinse  un  quadro  rappresentante  i  migliori  cava- 
lieri di  quell'epoca,  alla  testa  dei  quali  è  il  principe,  mentre,  dietro  ai 
cani,  traversano  una  strada  saltando  la  maceria  e  la  staccionata  che  la 
racchiudono. 

Vi  si  notano  il  marchese  Carlo  Origo,  Augusto  Silvestrelli,  D.  Ma- 
rio e  D.  Giulio  Grazioli,  il  marchese  Luigi  Calabrini,  D.  Ladislao  Ode- 
scalchi. 

Il  quadro  conservasi  in  una  anticamera  del  palazzo  reale  di  Monza. 

In  quell'epoca  pure  un  vero  rivolgimento  avveniva  nella  produzione 
equina  dell'agro  romano,  con  utilità  o  danno,  non  potrebbe  ancor  dirsi. 
Certo  è  che  le  grandi  razze,  esistenti  allora,  dei  Cesarinì,  Silvestrelli, 
Tittoni,  Chigi,  non  tardarono  a  scomparire.  La  prima  traeva  origine  da 
stallone  arabo,  l'ultima  da  padre  andaluso,  le  due  di  mezzo  da  padri 
tedeschi,  i  quali,  accrescendone  la  mole  e  arrotondandone  le  forme,  ne 
avevano  ad  un  tempo  infiacchita  la  fibra.  I  figli  dell'andaluso  avevano 
invece  conservalo,  nella  razza  Chigi,  l'antico  brio  e  la  facoltà  di  solle- 
vare le  estremità  anteriori  in  modo  cosi  singolare,  da  richiamare  al 
loro  passaggio  la  generale  attenzione;  però  quel  modo, diremo  cosi, di 
inciambellare  le  gambe,  nuoceva  alla  forza  di  resistenza  e  alla  velocità 
dei  movimenti,  non  soltanto  al  galoppo,  ma  anche  al  trotto.  Tuttavia 
questi  cavalli  venivano  ammirati  ed  acquistali  a  caro  prezzo. 
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Della  razza  Gesarini  alcuni  residui  durano  ancora  disseminati  in 
diverse  tenute  prossime  alla  capitale. 

Altra  razza,  interamente  scomparsa,  era  quella  dei  princìpi  Rospi- 
gliosi, rimarchevole  per  il  pelame  bianco  perlìno,  volgarmente  chiamalo 
dai  romani  cafTd  e  latte;  ma  i  prodotti  della  vasta  tenuta  di  Macca- 
rese,  provenienti  anch*essi  da  padre  spagnuolo,  non  uguagliavano  in 
resistenza  quelli  delle  altre  razze  romane. 

A  compensare  siiTatte  mancanze  si  ebbero  altri  allevamenti,  i  quali 
dettero,  sulle  prime,  non  poche  speranze,  ma  ben  presto  decaddero  e 
impoverirono.  Intendo  parlare  di  quelli  di  Tanlongo,  Mazzoleni  e  Pia-*- 
centini,  tacendo  di  altri,  non  saliti  alla  fama  a  cui  quelli  ben  presto 
pervennero.  L'ultimo  anzi  tutti  provò  che  Y  incrocio  con  Tarabo  è  da 
preferirsi  per  gli  usi  nostri;  e  infatti  i  prodotti  della  razza  Piacentini 
segnarono  un  vero  progresso  per  Tallevamento  nell'Agro  Romano;  ed 
è  perciò  tanto  più  doloroso  vederli  scomparire  per  mancanza  di  mezzi, 
avendosi  così  nuova  prova  del  poco  tornaconto  che  offre  da  noi  Tal- 
levamento  del  cavallo,  anche  nelle  località  più  idonee  e  favorite  dalla 
natura. 

È  questo  un  argomento  che  ci  trarrebbe  a  considerazioni  ben  più 
serie  di  quello  che  il  titolo  del  nostro  modesto  articolo  lo  comporti. 
Auguriamoci  solo  di  progredire  in  questa,  che  potremmo  dire  davvero, 
patriottica  industria,  tanto  da  accrescere  la  produzione  equina  in  guisa 
da  provvedere  ai  nostri  bisogni. 

Ma  per  tornare  donde  siamo  partiti,  noteremo  che  ora  anche  la 
società  della  caccia  tra  i  suoi  cavalli  ne  possiede  due  italiani,  nati  nel- 
Tallevamento  italiano  Torlonia  a  Torricola  e  figli  di  cavalle  irlandesi 
e  di  stallone  puro  sangue  (Gullane). 

Presentemente  il  canile  possiede  otto  cavalli,  trenta  coppie  di  cani, 
e  personale  italiano,  che  non  la  cede  per  nulla  a  quello,  non  certa- 
mente di  prim'ordine,  che  ci  veniva  mandato  dall'  Inghilterra,  e  che  su 
quello  ha  i  grandi  vantaggi  di  costar  meno,  di  conoscere  meglio  la 
campagna  e  di  aftezionarsi  ai  cavalli  ed  ai  cani. 

La  campagna  romaua,  questa  grande  maestra  di  equitazione,  che 
ha  formato  i  nostri  migliori  e  più  arditi  cavalieri,  è  tanto  vasta  che  lo 
sport  non  vi  teme  i  progressi  dell'agricoltura  e  il  propagarsi  delle  se- 
mente. Quante  località,  appena  un  poco  lontane,  non  furono  mai  per- 
corse dai  cani!  E  appunto  dal  dover  cercare  in  estensioni  immense» 
dalla  difficollà  che  trovano  i  cani  di  definire  la  pesta,  guastata  e  ta- 
gliata dal  bestiame,  dalla  facilità  che  ha  la  volpe  di  prendere  le  spai- 
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lette,  o  di  salyarsi  fra  i  ruderi  e  le  catacombe  di  cui  abbonda  la  cam- 
pagna, dal  genere  di  ostacoli  infine  che  i  cavalieri  sono  obbligati  a 
superare  pur  di  seguire  il  galoppo,  la  caccia  in  campagna  romana  può 
ritenersi  più  diffìcile  e  più  seria  di  qualsiasi  altra,  anche  di  quella  pra- 
ticata in  Inghilterra,  dove  la  volpe  si  va  a  cercare  al  covert,  ov'è  nu- 
trita e  protetta. 

Alla  Società  Romana  si  deve  la  lode  di  avere,  sola  in  Italia,  man- 
tenuto le  tradizioni  dello  sporta  non  ammettendo  simulacri  di  caccia  e 
cercando  1*  animale  che  ì  cani  dovranno  inseguire,  a  differenza  delle 
altre  cacce  a  cavallo  praticale  da  noi,  ove  Tanimale  da  cacciare  é  al- 
levato in  domesticità  e  condotto  sul  posto! 

Agli  abiti  rossi  che  seguono  i  cani,  si  aggiungono  oggi  molti  uffi- 
ciali deiresercito,  e  sempre  numerosi  forestieri,  che  tornano  ogni  anno 
a  percorrere  Fincomparabile  campagna  e  ad  ammirare  la  monotona  e 
pur  sempre  bellissima  vista  del  classico  e  severo  paesaggio  di  Roma. 

Vicenza,  20  aprile  1898. 

P.  Gampbllo  della  Spina 
Sottotenente  in  Genova  Cavalleria, 


I     ]MEZ:ZI 


€  La  cavalleria  è,  e  deve  essere  sempre  in  grado  di  combailere 
egregiamente  ».  Queste  sono  parole  dette  assai  di  recente  da  persona 
autorevolissima.  Parole  sante  e  santo  volere,  ma  disgraziatamente  di 
fronte  alle  parole  stanno  ì  fatti,  di  fronte  al  volere  il  non  potere. 

Ecco  alcuni  appunti  che,  tradotti  in  bella  forma  e  suffragati  da 
conseguenti  ragionamenti,  potrebbero  fornire  una  risposta  a  quelle 
parole. 

Tutti  i  calcoli  sulla  potenza  dell'arma  nostra  si  basano  suireffettivo 
dei  reggimenti,  costituito  da  tre  numerose  classi.  Tale  effettivo  rappre- 
senta un  valore  reale? 

Esaminiamo  questo  effettivo  semplicemente  alla  stregua  dei  mezzi 
di  cui  si  dispone  per  farlo  diventare  combattente. 

E  poiché  questo  esame  faremo  su  piede  modesto,  senza  toccare  gli 
elevati  problemi  d'organica,  premettiamo  che  le  questioni  sul  mediocre 
reclutamento  e  sulla  brevità  della  ferma  non  verranno  chiamate  in 
nostro  aiuto.  Ad  altri  il  trarre  le  conseguenze  e  di  ciò  che  si  dice  e  di 
ciò  che  si  tace. 

Oggi  gli  squadroni  hanno  un  effettivo  di  160  uomini  e  130  cavalli 
ciascuno  ;  degli  uomini  60  sono  reclute  e  100  anziani  ;  dei  cavalli  25  sono 
giovani  e  105  istruiti. 

A  cifra  rotonda  ogni  squadrone  possiede  100  nomici  e  100  cavalli 
pronti  ad  entrare  in  campagna.  Cosi  dimostrano  i  calcoli  sintetici  e 
cosi  in  vero  rappresentano  i  parziali  progetti  di  mobilitazione  che 
ciascun  reggimento  custodisce  gelosamente  nel  tiretto  dell'aiutante  mag- 
giore. Ma  nò  la  sintesi,  nò  la  carta  valgono  ad  assicurare  l'animo  di 
chi  vive  negli  squadroni,  e  nò  Funa  n^^  l'altra  danno  la  forza  dove  la 
vita  manca. 

Un  capitano  comandante  di  squadrone,  che  oggi  a  tenore  di  solo 
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regolamento  vuol  coscienziosamente  istruire  il  suo  reparto,  si  trov^a  di 
fronte  la  seguente  situazione: 

Cavalli  effettivi N.  130 

Assegnati  alle  reclute. N.  60 

Agli  ufficiali  delle  armi  a  piedi  per  l'istru- 

zìone  presidiarla »  0 

Agli  attendenti  di  fanteria »  8 

Ripresa  ufficiali  del  reggimento  •    .    .    .  >  3 

Comandati  altrove  (1) »  4 

Da  tiro >  5 

Giovani »  25 

Esenti  nello  squadrone »  4 

Air  infermeria »  5 

N.  123    N.  123 

N.      7 

Totale  disponibile  per  la  istruzione  di  due  classi  di  soldati  num.  7 
cavalli.  È  veramente  una  cifra  sconfortante! 

B  con  questi  7  cavalli  due  classi  devono  esercitarsi  nel  periodo 
invernale,  e  ciò  tutti  gli  anni.  Si  noti  che  noi  qui  non  abbiamo  calco- 
lato i  quattro  o  cinque  cavalli  da  assegnare  al  plotone  allievi  sergenti 
quando  nel  reggimento  ò  costituito  tale  riparto,  i  soliti  due  o  tre  ca- 
valli presi»  a  sbalzi,  d*agevolezza  e  poi  restituiti  ed  uno  o  due  cavaci 
concessi  di  servizio  agli  ufficiali  dello  squadrone. 

Altre  detrazioni  vi  sono  ancora,  ma  di  minore  importanza  e  per 
le  quali  tutti  conosciamo  i  ripieghi,  come  ad  esempio:  i  cavalli  per  la 
ripresa  dei  sottufficiali  del  Deposito,  il  cavallo  per  Fufficiale  medico  o 
veterinario  o  pagatore,  per  il  graduato  dell*  infermeria  ecc.  ecc.  Cosi 
dei  100  soldati  delle  due  classi  anziane  che  sono  nello  squadrone,  25 
possono  continuare  r  istruzione  avendo  in  consegna  i  cavalli  giovani, 
5  sono  attendenti,  3  conducenti  e  uno  o  due  piantoni  ;  restano  sempre 
65  soldati  che  non  montano  a  cavallo.  Da  questo  personale  si  devono 
tirar  fuori  i  graduati  per  lo  squadrone,  i  soldati  pattuglieri,  i  cavalieri 
scelti,  i  buoni  trombettieri  e  tutto  Felemento,  in  una  parola,  che  chia- 
mato a  combattere,  dovrà  combattere  egregiamente. 

Negli  squadroni  vi  sono  dei  soldati  che  per  turno  montana  a  ca- 


(1)  ComaDdati  alla  Scuola  di  Pinerolo  o  squadrone  palalrenieri  distaccati. 
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vallo  una  voi  la  al  mese,  che  se  poi  il  turno  non  si  tiene,  molli  soldati 
lasciano  dal  montare  a  cavallo  nel^ese  di  dicembre  per  rimontare 
in  maggio  se  vi  saranno  cavalli. 

E  noi  ci  domandiamo:  se  in  maggio  venisse  Tordine  dì  mobilita- 
zione, quel  comandante  di  squadrone  che  cosa  dovrà  portare  a  com- 
battere? Le  reclute  con  solo  quattro  mesi  di  precipitata  istruzione  o 
gli  anziani  che  da  sei  mesi  non  montano  più  a  cavallo  e  che  ebbero 
pur  essi  la  insudiciente  istruzione  di  quattro  mesi  da  coscritti  ? 

E  ciò,  supponendo,  in  un  ottimismo  cieco,  che  quei  105  cavalli  sia- 
no tutti  atti  alla  guerra. 

Alla  soluzione  del  problema  sulla  riduzione  della  ferma  non  basta^ 
va  il  solo  aumento  del  contingente  annuo,  come  per  la  fanteria,  ma  ci 
voleva  un  aumento  neir effettivo  cavalli  per  avere  il  materiale  suffi- 
ciente per  istruire  il  personale. 

Di  fronte  a  questa  indiscussa  verità  occorre  dire,  a  lode  degi 
ufficiali  deirarma,  che  negli  squadroni  si  fa  di  tutto  per  coltivare  ne 
soldati  Tequitazìone;  cosi  ad  esempio  con  i  pochi  cavalli  disponibili  s 
pratica  il  volteggio  per  fare  almeno  sedere  ogni  giorno  in  sella  cia- 
scun soldato;  si  tiene  conto  dei  cavalli  più  robusti  e   più    nutriti  per 
farli  montare  una  seconda  volta  nel  giorno;  sovente  i  cavalli  da  tiro, 
dopo  le  incette,  vengono  pure  montati;  i  cavalli  delle  reclute  amma- 
late sono  subito  adibiti  per  Tislruzione  degli  anziani,  si  praticano  inoltre 
una  infinità  di  altri  ripieghi  e  di  avvedutezze  che  però   non  correg- 
gono del  tutto  la  lamentata  deticienza. 

Ma  se  a  questo  male  che  é  il  maggiore,  perchè  oggi  non  lo  si  può 
guarire,  gli  ufficiali  dell'arma  procurano  apportare  qualche  sollievo  con 
i  ripieghi  su  accennati,  un  altro  male  loro  si  para  dinanzi  e  rende 
vani  i  loro  sforzi,  ed  é  la  mancanza  dei  luoghi  per  praticare  l'istruzione. 

A  tutti  è  noto  lo  slato  delle  nostre  caserme  nelle  varie  guarni- 
gioni e  tutti  noi  sappiamo  quanto  poche  siano  quelle  che  hanno  spa- 
zio sufliciente  da  poter  far  muovere,  senza  ressa,  il  quantitativo  che 
contengono. 

E  poiché  noi  parliamo  del  periodo  invernale,  periodo  in  cui  vive 
la  febbre  del  lavoro  per  la  preparazione  airapplicazione  in  campagna, 
ci  urge  fare  osservare  che  una  gran  parte  dei  nostri  reggimenti,  per 
essere  dislocata  neir  Italia  settentrionale,  non  può  fruire  d*  altro  che 
dei  locali  proprii.  Le  istruzioni  all'aperto,  nelle  nostre  guarnigioni 
quando  vi  sono  i  geli,  la  neve,  le  nebbie,  il  cattivo  tempo,  non  danno 
risultati  pratici. 

6  —  Rimila  di  Cavalleria. 
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1  Pichegru,  i  Murat  che  caricarono  sui  ghiacci  e  sulle  neri  dispo- 
nevano di  cavalieri  provelii;  essi  Speravano  per  aver  già  istruito  e 
noi  dobbiamo  invece  istruire  per  operare. 

Si  può  prollcuamenle  impartire  Fistruzione  alle  reclute  su  terreno 
ghiaccialo  e  con  temperatura  sotto  lo  zero?  Si  possono  far  montare, 
in  queste  condizioni  di  clima,  i  cavalli  giovani  ?  E  quanti  sodo  poi  i 
quartieri  che  nelle  vicinanze  hanno  a  disposizione  un  ampio  tratto  dì 
terreno  anche  ghiacciato  o  nevoso? 

L'istruzione  alPaperio  da  praticarsi  in  questa  stagione  potrebbe  es- 
sere quella  degli  anziani,  ma  gli  anziani  non  hanno  cavalli  ed  è  inutile 
persistere  nella  poesia.  Quindi,  istruzione  nei  locali  di  cui  dispone  il 
quartiere. 

In  ogni  guarnigione  si  ha  sempre  un  maneggio  coperto,  sia  anche 
di  3*  classe,  e  2  o  3  maneggi  scoperti.  Questi  ultimi  però  servono  sol- 
tanto a  far  muovere  le  riprese  al  passo  in  attesa  di  entrare  nella  caval- 
lerizza coperta  poiché  ripetono  le  condizioni  climatiche  già  citate,  e  non 
vi  resta  in  totale  che  il  solo  maneggio  coperto. 

In  ([uosto  devono  istruirsi  le  reclute  di  4  o  5  squadroni,  il  plotone 
allievi  sergenti  o  volontari  d'un  anno,  gli  utUciali  subalterni  con  i  ca- 
valli giovani,  i  sottuffìciali,  i  trombettieri  ed  i  cavalli  deirullima  ri- 
monta. Di  anziani,  allievi  caporali  e  specialità  varie  6  inutile  parlarne. 

Incominciando  alle  5  del  mattino  e  terminando  alle  8  di  sera  si 
avrebbe  appena  il  tempo  sufficiente  per  impartire  un'  istruzione  ra- 
zionale. 

Kppure,  malgrado  tutto  ciò,  gli  ufliciali  dell'arma  sarebbero  lietis- 
simi se,  pur  difettando  nel  numero  dei  cavalli,  pur  difettando  dei  locali, 
potessero  avere  il  loro  povero  buco  di  quartiere  a  disposizione  totale 
per  i  loro  squadroni. 

Ma  neppure  qui  si  arrestano  le  restrizioni  imposte  all'arma  e  si  va 
dolorosamente  più  oltre.  E  gli  squadroni  mutilati  nel  numero  dei  cavalli, 
sotTocati  nello  spazio  e  nel  tempo  devono  subire  onerose  imposizioni  che 
lì  arrestano  da  qualsiasi  volonteroso  e  sacritìcato  procedere. 

Un  reggimento  di  cavalleria  di  guarnigione  nell'Alta  Italia,  con  soli 
4  squadroni  alla  sede  aveva  il  seguente  orario  per  il  maneggio  : 

Dalle    5  alle    7  —  Squadrone  lettera  A. 

>  7    »      U  —         »  »       B. 
»      9    »     10  —  Ufficiali  subalterni. 

>  10    »     11  —  Sottufficiali. 
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» 
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Dalle  11  alle  12  —  Allievi  sergenti  e  volontari  di  un  anno. 

14  —  Squadrone  lettera  C. 

15  —  A  disposizione  dei  comandanti  di  Corpo  d'ar- 
mata e  Divisione. 

16  ^  A  disposizione  degli  ufficiali  del  presidio. 

17  —  Aspiranti  attendenti  di  fanteria. 

18  —  Attendenti  degli  ufficiali  del  presidio. 
20  —  Squadrone  lettera  D. 

Se  non  identico,  gli  orari  degli  altri  reggimenti  si  allontanano  di 
poco  da  questo,  perchè  se  non  vi  sono  le  ore  per  i  comandanti  di  Corpo 
d'Armata,  di  Divisione  e  di  Presidio,  vi  sono  quelle  per  Tequitazione 
obbligatoria  degli  ufficiali  delle  armi  a  piedi,  ed  11  rimanente  per  tutti 
è  eguale. 

Come  si  vede,  nelle  ore  migliori  della  giornata,  quelle  in  cui  Tistru- 
zione  si  può  fare  alla  luce  del  giorno  e  non  a  quella  del  gaz,  il  ma- 
neggio non  può  essere  fì^uilo  dagli  squadroni,  e  quasi  sempre  si  os- 
serva che  in  queste  ore  il  maneggio  o  è  vuoto  od  è  occupato  soltanto 
da  qualche  ufficiale  del  presidio  venuto  ad  istruire  un  qualche  suo 
cavallo. 

Qui  con  questi  orari  e  malgrado  tutto  questo  sacrificio,  non  si 
tratta  più  di  non  potere  istruire  gli  anziani,  di  non  potere  istruire  i 
reparti  speciali,  i  cavalli  giovani  ecc.,  ma  di  non  poter  istruire  nep- 
pure le  reclute,  le  quali  dopo  quattro  mesi  devono  essere  combattenti. 

Alcune  cify*e  eloquenti,  tolte  da  un  nostro  registro  sulla  istruzione 
d'equitazione  alle  reclute,  confermeranno  maggiormente  la  nostra  as- 
serzione. 

Dal  16  dicembre,  giorno  in  cui  s'incomincia  il  periodo  d'istru- 
zione a  cavallo  per  le  reclute,  al  15  aprile  corrono  4  mesi  e  ciod 
121  giorni;  deducendone  18  feste  domenicali,  10  altre  feste  per  Natale^ 
Capo  d' anno,  Epifania,  Carnevale,  14  marzo.  Pasqua  ecc.,  restano 
93  giorni.  Se  però  defalchiamo  ancora  qualche  giorno  sottratto  per 
una  o  due  manovre  di  presidio,  qualche  altro  per  visite  del  Coman- 
dante il  Corpo  d'armala,  la  Divisione  o  la  Brigata,  qualche  altro  in 
cui  si  fanno  montare  tutti  gli  anziani,  per  metterli  assieme  per  le  ri- 
viste di  presidio  e  del  14  marzo  ecc.,   si  viene  ad   un   totale  di  85 

giorni  disponibili  al  massimo. 

« 

In  questi  85  giorni  le  reclute  d'ogni  squadrone,  come  dall'orario 
su  accennato,  dispongono  di  170  ore,  che  divise  per  3,  perchè  tante 
sono  le  riprese  che  si  possono  fare  con  60  coscritti,  danno  un  totale  di 
57  ore  d'istruzione  che  ogni  recluta  riceve. 


050  RIVISTA    DI   CAVAl.LKHIA 

Tutto  ciò  ammettendo  che  ogni  recluta  dal  primo  all' ultimo  la^iorno 
del  periodo  monti  a  cavallo,  percliè  se  ci  riferiamo  al  nostro  citalo 
registro,  troviamo  invece  che  in  tutto  il  periodo,  in  media,  ogni  re- 
cluta ha  avuto  8  giorni  di  esenzione  da  cavallo,  sia  per  degenza  all'ospe- 
dale, sia  per  degenza  all'  infermeria,  .sia  per  esenzione  causata  da  spel- 
lature, forunciilosi,  leggiere  indisposizioni  ecc ,  e  tirala  Tultima  addizione 
si  giunge  alla  line  del T  istruzione  che  ogni  coscritto  ha  ricevuto  51  ore 
d'istruzione  a  cavallo. 

Questo  calcolo  in  ore  buttato  là  come  risultato  ultimo  della  nostra 
pedestre  analisi,  potrà  sembrare  un  pò*  troppo  crudo,  e  perciò  ostico 
a  chi  suol  riguardare  il  tempo  a  mesi  e  Tisiruzione  sotto  l'aspetto  ge- 
nerico, ma  pur  troppo  è  la  verità.  E  poiché  V  equitazione  per  il  nostro 
soldato  di  leva  non  la  si  può  considerare  che  un  semplice  esercizio 
tisico  e  nient' altro  che  un  esercizio,  cosi  il  calcolo  non  soffre  modi- 
tìcazioni. 

K  ben  vero  die  nel  'J'^  periodo  suU'  equitazione  è  detto  che  il  6"  ar- 
ticolo, il  quale  tratta  dell'istruzione  all'aperto,  può  essere  svolto  di 
pari  passo  al  5^  ma  il  3^  periodo  incomincia  il  1^  febbraio,  ed  il  i<>  feb- 
braio, se  il  regolamento  permette  di  uscire  all'aperto,  la  stagione  si 
oppone  e  si  cade  nelle  considerazioni  precedenti. 

K  siccome  bisogna  dire  le  cose  tali  quali  sono  e  non  come  dovreb- 
bero essere,  cosi  possiamo  affermare,  con  la  scorta  del  nostro  registro 
che  dal  i^  febbraio  al  15  marzo  le  reclute  non  poterono  essere  istruite 
fuori  proticuamente  che  G  volte  a  causa  della  stagione  incostante  e  piovosa, 
e  soggiungere  che  registri  di  anni  anteriori  questo  pure  confermano. 

Dovremo  dire  quale  ò  il  risultato  di  questa  precipitata  ed  insurtì- 
ciente  istruzione  ?  Di  quanto  nocumento  é  al  materiale  cavalli  ed  anche 
alla  disciplina  ?  Dovremo  dire  quanto  criminoso  è  il  fatto  di  mettere 
la  briglia  in  mano  a  dei  soldati  dopo  un  mese  e  mezzo  d'istruzione  e 
cioè  dopo  24  ore  di  equitazione  ? 

Questo  potrebbe  essere  oggetto  di  un  altro  tema. 

E  qui  ci  occorre  fare  osservare,  a  proposito  della  riduzione  della 
ferma,  che  il  periodo  assegnato  per  l'istruzione  delle  reclute  non  do- 
veva stabilirsi  in  ragione  diretta  della  ferma,  ma  bensì  in  ragione 
inversa,  ossia  diminuzione  di  ferma,  aumento  di  tempo  nei  preliminari 
dell'  istruzione  a  cavallo,  tenendo  anche  conto  che  le  classi  sono  più 
numerose,  e  le  qualità  dei  graduati  di  truppa,  adibiti  quali  istruttori» 
di  molto  diminuite. 

Non  ci  resterebbe  ora  che  toccare,  parlando  sempre  dei  mezzi,  la 
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questione  sulla  mancanza  dei  quadri,  ma  la  cosa  è  tanto  palpitante 
oggi  che  qui  sarebbe  superfluo  accennarla.  Resterebbe  pure  a  dire 
sulla  deficienza  di  abilità  dei  graduati  di  truppa,  ma  anche  questa  tesi 
ci  risparmiamo,  non  essendo  che  una^  deduzione  di  tutto  il  suesposto. 

Tutto  quanto  si  è  abbozzato,  quasi  a  titolo  di  cronaca,  potrebbe 
servire  di  oggetto,  come  dicemmo,  per  studi  parziali  a  chi  più  di  noi 
è  osservatore  ed  eloquente. 

Ed  a  questi  ci  rivolgiamo  affinchè,  facendo  opera  comune  con  noi 
ci  dia  la  possibilità  di  poter  persuadere  l'autorevole  persona  già  citata 
che  noi  non  possiamo  essere,  come  essa  vuole,  fulmini  di  guerra,  e  che 
bisogna  o  richiedere  meno  da  noi  o,  ciò  che  è  meglio,  provvedere  af- 
ìinché  r  arma  possa  essere  sempre,  nell'interesse  e  per  il  decoro  del- 
l'esercito intiero,  all'altezza  della  fama  che  si  è  acquistata. 

Tenente  Oddone  Lunghi. 


La  pistola  Mauser  come  arma  da  guerra 


La  nota  casa  Mauser  di  Obendorf  (Baviera)  ha  posto  reeen temente 
in  vendita  una  pistola  automatica  del  calibro  7,63  con  serbatoio  ^r 
10  cartucce. 

La  proprietà  essenziale  dì  quesi*arma  automatica,  consiste  nel  fatto 
che  la  pressione  del  ^as  che  si  sviluppa  nella  camera  per  effetto  della 
combustione  della  polvere,  non  è  soltanto  utilizzata  per  spingere  avanti 
il  proietto,  ma  an<'heper  aprire  Totturatore,  espellere  il  bossolo  vuoto, 
armare  il  cane,  caricare  e  finalmente  rinchiudere  Totturatore;  cosicché 
rimane  riservato  airarbitraria  funzione  del  puntatore  soltanto:  pun- 
tare, premere  il  grilletto  e  caricare  il  serbatoio. 

Quest'arma,  astrazione  fatta  dagli  effetti  balistici  che  vedremo  in 
seguito,  è  dotata  di  un  meccanismo  resistente  a  tutte  le  influenze  ine' 
renti  al  suo  impiego  sul  campo  dì  battaglia,  cioè  a  dire  che  né  Tacqua 
né  la  polvere,  né  la  poca  pulizia,  né  la  ruggine,  né  un  maneggio  poco 
abile  0  ruvido  producono  nei  funzionamento  una  interruzione  di  una 
notevole  durata. 

La  pistola  Mauser,  oltre  ad  avere  una  forma  elegante,  è  perfetta- 
mente maneggiabile,  ed  il  suo  peso  è  relativamente  piccolo  (1180  gvX 

11  congegno  di  sicurezza  soddisfa  a  tutte  le  condizioni  relative  al 
8U0  maneggio  ed  alla  sua  efficacia. 

K  sopratutto  caratteristico  che  nella  costruzione  di  tutto  il  sistema 
nessuna  vite  è  stata  impiegata  per  la  riunione  dei  differenti  pezzi,  e 
ciò  rende  io  smontamento  facile,  rapido  e  tale  che,  dopo  poco  eser- 
cizio, può  essere  eseguito  con  la  più  grande  rapidità  senza  ricorrere 
a  nessun  utensile  speciale. 

Anche  Talzo  è  caratteristico;  il  suo  piede  è  di  un  sol  pezzo  col 
manicotto,  il  montante  dell'alzo  si  può  muovere  attorno  al  suo  asse 
orizzontale,  per  quanto  lo  esige  Tangolo  di  elevazione  corrispondente 
alla  portata  massima  di  1000  metri. 
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Quesrarma,  ò  allogata  in  un  astuccio-calcio  che  serve  a  facilitare 
il  trasporto  di  essa  nella  marcia.  La  pistola  e  Tastuccio  si  possono 
riunire  in  modo  che  il  secondo  serve  da  calcio  ;  permette  cioè  di  pun- 
tare Tarma  contro  la  spalla  e  far  fuoco  con  una  sola  mano  o  con  le 
due  mani  riunite. 

V  influenza  dell'  uso  di  questo  calcio  sulla  precisione  del  tiro,  è 
straordinariamente  favorevole. 

Il  proietto  consta  di  un  nocciolo  di  piombo  indurito  rivestito  di 
una  foglia  di  acciaio  nichellato.  La  pistola  è  lunga  29  centimetri. 

Da  un  opuscolo  che  ho  ricevuto  dalla  casa  stessa  unitamente  ad 
una  pistola  da  me  acquista ta>  ho  rilevato  i  seguenti  dati  balistici. 

Velocità  iniziale  media  ottenuta  colla  pistola  automatica  Mauser 
con  carica  di  gr.  0,5  di  polvere  senza  fumo  Wollf  e  proietto  di  gr.  5.5, 
è  di  435  m.  A  1000  m.  conserva  ancora  una  velocità  residua  di  115  m. 

Forza  di  penetrazione  a  100  m.  31.61,  a  1000  m.  3.70,  il  che  è 
sufficiente  ancora  per  mettere  un  uomo  fuori  di  combattimento. 

Spazio  battuto.  Puntando  con  alzo  abbattuto  contro  un  bersaglio 
ad  altezza  di  uomo,  la  lunghezza  dello  spazio  battuto  e  di  circa  360  m. 

Velocità  di  Tiro.  Un  uomo  esercitato,  sparando  a  fuoco  celere  può 
fare  120  colpi  al  minuto,  mirando,  80  colpi. 

Durata  e  potere  resistente.  Si  spararono  con  una  pistola  10.000  colpi 
in  parecchie  volte,  senza  che  si  sia  rilevato  un  apprezzabile  consumo 
delle  parti  soggette  a  sfregamento;  l'esattezza  del  tiro  fu  soddisfacente 
sino  all'ultimo.  Con  un'  altra  pistola  ftirono  sparati  2200  colpi  di  se- 
guito senza  mai  ripulirla,  rinfrescandola  però  ogni  300  colpi.  Non  si 
verificarono  inconvenienti  di  sorla. 

Tutte  le  su  accennate  esperienze  furono  eseguite  ad  Obendorf  il 
2  settembre  1896.  Nello  scorso  marzo  al  Balipedio  di  Viareggio,  detta 
pistola  fece  pure  le  sue  prove  le  quali  diedero  risultali  tali  che  non 
si  potrebbe  dire  fra  la  potenza  balistica  dell'arma  e  la  costruzione  che 
cosa  meriti  la  preferenza. 

lo  stesso  tirando  alle  distanze  di  100,  200  e  300  metri,  ho  posto 
tulli  i  colpi  in  un  bersaglio  di  1.80  x  l*^-  ^opo  sparati  100  colpi  di 
seguito  la  pistola  non  mostrava  di  aver  bisogno  di  pulizia.  Esperimentaì 
pure  la  velocità  di  tiro  e  sebbene  non  fossi  ancora  bene  addestrato 
nel  maneggio  dell'arma,  tuttavia  riuscii  a  sparare  55  colpi  in  un 
minuto. 

Dopo  quanto  sopra  ho  esposto  conchiudo  colle  parole  del  generale 
Wille:  «  La  pistola  automatica  Mauser  si  può  considerare  come  un 
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*  capii  d'opera  perfetto  lanlo  soito  il  rapporlo  balistico  die  sotto  il 
«  rapporlo  meccanico-  » 

Quesia  e  l'arma  di  cui  dovrebbero  essere  armati  gli  ufficiali  delle 
armi  a  cavallo,  perche  è  per  questi  di  gran  vantaggio  che  il  serbatoio 
conleni^a  un  gran  numero  di  cartucce,  poictid  a  cavallo  il  caricamento 
dell'arma  da  fuoco  presenta  sempre  evidenti  difficoltà. 

l'uj'troppo  la  nostra  pistola  a  rotazione  non  è  un  arma  da  guerra:  J 

essa  (■  dotala  di  un  meccanismo  inrelice  assai,  ed  in  campagna    d    un  | 

arma  die  >lopo  sparali  pochi  colpi  (con  probabilità  quasi  negativa  di 
colpire  il  bersaglio  voluto),  se  manca  il  tempo  e  l'opportunità  di  pu- 
lirla, diventa  un  utensile  inutile  e  d'imbarazzo.  I 

Sarebbe  poi  di  gran  vantaggio  tattico,  dare  andie  alla  truppa  Ja  ," 

pistola  Mau!<er  in  sostituzione  dell'attuale  piatola,  potendo  allora  un 
comandante  di  Squadrone  impiegare  con  eillcacia  al  fuoco,  anche  gli 
armati  ili  pistola  avendo  i[uesta  una  velocità  iniziale  ed  una  precisione  * 

di  tiro  iiuasi  come  il  nostro  moschetto.  | 

Mi  auguro  che  la  pistola  automatica  sopra  descritta  richiami  l'at- 
tenzione dell'autoriià  superiore  per  vedere  se  è  il  caso  di  prendere  in  I 
considerazione  l' umile  proposta  da  me  fatta  nell  interesse  della  no-              | 
stra  arma.                                                                                                          I 
Ltttxa,  IO  mangio  i898.                                                                      > 
MuNOioM  Francesco.                           | 

Ca|>iUi>a  nei  C^lv•ll.■e^-il■^i  d[  I-omit"  (U").  | 


^ 
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Tipi  e  razze  equine.  Lezioni  d'Ippologia,  del  cav.  dotlor  Giacinto  Fo- 
gliata. —  Pisa,  tipogratìa  Citi. 

L'autore,  noto  ed  apprezzato  ippolo^o,  si  decise  a  pubblicare  queste 
sue  lezioni  dlppologia  per  la  convinzione  che  una  migliore  intelligenza 
sul  significato  del  vocabolo  ra2:^a  6  ^Ojo,  e  sulla  conoscenza  delle  ro^z^ 
e  dei  tipi  sarebbe  di  grande  giovamento  agli  studiosi  della  materia  ed 
ai  produttori  di  cavalli. 

Sono  22  lezioni  con  una  breve  conchiusione,  che  si  leggono  col 
massimo  interesse  e  profìtro,  e  mettono  in  grado  l'attento  studioso  di 
formarsi  un  esatto  concetto  dell'importante  argomento. 

Non  potendo  riassumere  tutte  le  ventidue  lezioni,  ciò  che  ci  con- 
durrebbe troppo  lontano,  ci  limiteremo  a  porgere  un*  idea  del  metodo 
adottato  e  della  materia  trattata  in  base  al  medesimo. 

Per  razza  il  Fogliata  vuole  s'intenda:  «  ogni  insieme  di  cavalli 
«  che  si  distingue  per  una  qualche  caratteristica  ereditaria  o  per  un 
«  insieme  caratteristico  ereditario  senza  limitazione  geografica.  » 

È  razza  privata,  o  razzetta  o  stud,  un  gruppo  di  cavalli  che  ha 
in  comune  una  qualche  caratteristica  perfettamente  trasmissibile  fì*a  si- 
mili ma  ristretta  ad  una  limitata  località. 

E'  infine  mandra  di  produzione  un'  accolta  di  cavalli  che  si  ri- 
producono, non  somiglianti  e  non  in  possesso  di  caratteristiche  comuni' 
si  intende  oltre  quelle  della  specie. 

Il  Fogliata  non  intende  comprendere  nella  sua  classifica  il  voca- 
bolo Varietà,  pur  tanto  usato;  in  ogni  modo  accetterebbe  ed  userebbe 
il  termine  Varietà,  nel  senso  ch'esso  starebbe  tra  il  significato  di 
razzetta  e  quello  di  mandra,  e  significherebbe  precisamente  un  certo 
numero  di  cavalli  dei  due  sessi,  riuniti  in  un  luogo  o  sparsi,  forniti  di 
alcune  proprietà  che  in  essi  si  producono  —  per  esempio  —  per  virtù 
di  un  determinato  incrociamento,  ma  che  essi  non  trasmettono  alla  prole. 

E  veniamo  al  tipo. 

Pel  Fogliata  il  vocabolo  tipo  si  riferisce  alla  costruzione  architet* 
tonica  del  cavallo,  analogamente  alla  conformazione  dei  tipi  chimici* 
come  ad  esempio  il  tipo  cubico,  il  tipo  tetragonale,  il  tipo  prismatico 
roltangolare,  ecc. 
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il  conseguimento  del  solo  importante  scopo  deiresplorazione:  Trovare, 
cioè,  notizie  sicure  sul  nemico  e  trasmetterle  presto  e  sicure. 

L'autore  anzitutto  ammette  che  uno  squadrone  isolato  è  in  grado 
di  compiere  quasi  100  chilometri  per  più  giorni  di  seguito,  epperò  senza 
entrare  in  tassative  prescrizioni  circa  le  distanze  chilometriche  da  co- 
prirsi dagli  squadroni  esploranti,  nota  che  le  giornate  di  marcia  di 
trenta  chilometri,  richieste  nei  tempi  passati,  costituiscono  ormai  un 
altrettanto  lontano  quanto  non  più  seguito  precetto. 

11  capitano  osserva  assai  giustamente  come  avanscoperta  e  allena- 
mento non  possano  disassociarsi,  si  compenetrino  quasi,  «  tantoché  lo 
squadrone,  meglio  tatticamente  diretto,  rimarrebbe  in  un'avanscoperta 
pur  sempre  a  mezza  via,  se  il  suo  capitano  trascurasse  di  condurre  la  ' 
libra  de'  suoi  cavalli  e  cavalieri  all'altezza  dei  suoi  ardimenti.» 

Noi  per  altro  abbiamo  dell'  avanscoperta,  quale  si  eseguirà  nelle 
probabili  guerre  future,  un'idea  differente  da  quella  che  ha  il  capitano 
Coulant  e  quale  si  rileva  dal  suo  scritto.  11  caso  che  uno  squadrone 
esplorante  debba  compiere  giornate  di  marcia  di  centinaia  di  chilo- 
metri sarà,  a  nostro  avviso,  più  che  eccezionale,  poiché  le  due  caval- 
lerie avversarie  saranno  già,  sin  dall'inizio  delle  ostilità,  quasi  a  contatto. 

La  resistenza  dello  squadrone  sarà  messa  a  dura  prova,  non  dal 
lungo  percorso  chilometrico,  ma  dalle  fatiche  inerenti  a  cotesto  diffi- 
cile servizio;  che  non  consente  riposo  né  giorno  né  notte  agli  uomini 
ed  ai  cavalli,  dalie  difficoltà  di  approvvigionarsi,  di  accantonarsi  ecc.  E 
l'abilità  del  capitano  sì  dimostrerà  specialmente  nel  risparmio  dell'ele- 
mento cavallo  e  nelle  intelligenti  cure  da  prodigargli,  per  trarne  il  mas- 
simo del  lavoro  nel  caso  di  bisogno  o  di  imprevedute  circostanze. 

Condividiamo  invece  compiutamente  l'idea  del  Coulant,  che  le  pat- 
tuglie debbano  essere  forti,  e  questo  non  solo  «  perchè  il  numero  è  po- 
tente ausiliario  di  successo,  e  una  pattuglia  forte,  oltre  a  prevalere  negli 
scontri  talora  inevitabili,  potrà  ancora,  quando  occorra,  scindersi  e 
osservare  o  perlustrare  da  piti  parli  »,  ma  anche  perchè  è  indispensa- 
bile che  la  pattuglia  sia  in  grado  di  disporre  di  parecchi  cavalieri  per 
la  trasmissione  delle  notizie. 

Questione  assai  importante  è  quella  presa  di  poi  in  esame,  riflet- 
tente la  trasmissione  delle  informazioni  raccolte  dalle  pattuglie. 

Il  Coulant  stima  conveniente  che  ogni  importante  avviso,  oltreché 
al  comandante  di  squadrone,  debba  essere  essensialmente  recapitato  al 
grosso,  poiché  riuscirà  più  facile  il  rintracciarlo,  e  sarà  pur  sempre  e 
più  presto  informato. 

11  Coulant  ha  toccato  ad  uno  de'  più  importanti  congegni  della 
avanscoperta,  ed  anche  ad  uno  de'  più  difficili  a  risolversi. 

Il  primo  compito  delle  pattuglie  indipendenti  di  ufficiali,  di  quelle 
staccate  dallo  squadrone  esplorante  e  dello  squadrone  stesso  esplorante 
è  di  raccogliere  notizie  sul  nemico,  ma  a  completare  la  loro  missione, 
è  essenziale  che  possano  trasmettere  i  loro  avvisi  il  più  presto  possi- 
bile, e  sieno  ricevuti  in  tempo  opportuno.  Ma  la  modalità  di  tale  tra* 
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smissione  non  può  essere  fissala  dal  regolaraenlo;  epperò,  a  seconda 
degli  inlini  ti  casi  ne'  quali  svolgesi  Tesplorazione,  spelta  airinlelligente 
iniziativa  dei  capi  dei  reparti  staccati  di  scegliere  il  mezzo  che  meglio 
risj'onda  all'uopo.  Frailanto,  nel  caso  conlemplato  dal  Coulant,  e  cioè 
di  impor  tanli  nolizie  raccolte  da  una  patluglia,  é  incontestabile  che  il 
suo  comandante  deh))a  anzi  lutto  preoccuparsi  del  loro  recapito  al 
grosso. 

Giustissime  poi  le  osservazioni  dell'autore  intorno  al  combatlimen lo 
degli  squadroni  inviali  in  ricognizione.  «  Lo  squadrone  esplorante,  egli 
dice,  farà  del  suo  meglio  per  evitare  V episodio,  ma  soltanto  dovrà  sfug- 
girlo, quando  tutte  le  condizioni  suesposte  (di  non  ingenerare  scora- 
menti e  sfiducia  nelle  file,  ecc.)  gli  guarentiranno  una  ritirata  utile  e 
sicura  ». 

K  noi  dividiamo  compiularaenle  queste  idee;  tuttavia  sarà  sempre 
bene  non  dimenticare  che  il  mandato  precipuo  dello  squadrone  esplo- 
ranle  è  quello  di  esplorare  e  non  di  combattere,  e  che  il  combatti- 
mento pel  solo  scopo  di  combattere  deve  assolutamente  essere  evitato-  | 

Giusto  intuito  della  vera  guerra  dimostra  poi  il  Coulani,  quando 
scrive  che  lo  squadrone  esplorante,  nel  periodo  inoltralo  dell'avansco- 
perta, diventa  una  forte  pattuglia,  cen^ante  il  nemico  con  l'astuzia  e  il 
valore  del  suo  condottiero. 

In  complesso  è  un  lavoro  di  poche  pagine  cbe  si  legge  con  mollo 
interesse,  e  noi  tributiamo  sinceri  elogi  al  suo  autore  per  due  motivi. 
11  primo  perchè  proviamo  vero  piacere  quando  vediamo  Pufllìciale  in- 
telligente darsi  allo  studio  e  far  note  le  proprie  idee;  il  secondo  perchè 
l'autore  dimostra  retto  senso  pratico,  il  che  non  è  affatto  comune. 

Merito  speciale  del  Coulant  è  quello  poi  di  scrivere  non  solo  cor- 
rettamente ma  assai  bene;  ciò  che,  a  questi  chiari  di  luna,  non  è  poco. 

B.  D. 
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Germania.  —  A  complemento  delle  notizie  date  nei  fascicoli  di 
febbraio  e  di  maggio,  riguardanti  la  creazione  di  un  Ispettorato  Ge- 
nerale dell'Arma  di  cavalleria  e  di  4  Ispezioni,  in  luogo  di  2,  ripor- 
tiamo qui  sotto  il  relativo  Ordine  Imperiale,  pubblicalo  nel  giornale 
ufficiale  militare  del  l**  aprile  1898  : 

Dipendenza  e  servizio  dell'ispettore  generale  di  cavalleria 
E  DEGLI  ispettori  DI  CAVALLERIA.  —  A  moditlcazione  dei  miei  ordini 
in  data  io  aprile  1890  e  21  dicembre  1895,  determino  quanto  segue  : 

I.  —  Ispettore  generale  di  cavalleria, 

1.  L'ispettore  generale  di  cavalleria  dipende  direttamente  da  me. 

2.  Egli  ha  rango  e  competenze  di  generale  comandante  di  corpo 
d'armata,  cogli  speciali  assegni  stabiliti  per  tale  carica. 

3.  Dall'ispettore  generale  dipendono  gli  ispettori  di  cavalleria,  la 
scuola  d'equitazione  e  l'ispezione  del  servizio  veterinario  con  i  rispet- 
tivi istituti. 

Però  nei  riguardi  amministrativi  la  scuola  d'equitazione  e  tutto 
ciò  clie  concerne  il  servizio  veterinario  militare  rimangono  alla  dipen- 
denza del  Ministero  della  guerra,  al  quale  spetta  pure,  come  In  pas- 
sato, il  comandare  gli  allievi  e  il  personale  di  governo  dei  quadrupedi 
presso  la  Scuola  d'equitazione  ed  ogni  disposizione  relativa  al  personale 
veterinario. 

L'ispettore  generale  ha  autorità  di  comandante  di  Corpo  d'armata 
relativamente  alle  licenze  e  punizioni  del  suo  stato  maggiore  e  del  ri- 
manente personale  dipendente. 

4.  L'ispettore  generale  di  cavalleria  mi  riferirà  sulle  questioni 
che  riguardano  la  cavalleria,  avendo  in  modo  speciale  di  mira  l'uni- 
formità nell'indirizzo  dell'istruzione. 

Egli  è  pure  incaricato  : 

a)  di  soprain tendere  alle  speciali  esercitazioni  di  cavalleria  che 
saranno  da  me  ordinate,  e  dirigere  rispettivamente  le  esercitazioni  di 
più  divisioni  di  cavalleria; 
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b)  di  dirigere  i  viaggi  dMstruzione  tattica  dei  generali  e  uffi- 
ciali superiori  ; 

e)  di  ispezionare  singoli  riparti  di  cavalleria  per  rapporto  ai 
vari  rami  di  servizio,  i  cavalli»  i  deposili  rimonte,  le  speciali  esercita- 
zioni tecniche  e  simili. 

Con  queste  ispezioni  non  debbono  però  essere  menomate  le  attri- 
buzioni dei  comandanti  di  truppa  e  dell'ispettore  di  rimonta. 

Mi  riserbo  di  dare  ulteriori  disposizioni  sulla  eventuale  dipendenza 
dell'ispettore  delle  rimonte  dall'ispettore  generale. 

5.  Relativamente  ai  viaggi  dMstruzione  e  alle  ispezioni  speci- 
ficate nel  precedente  n.  4,  b)  e  e),  di  cui  possono  in  determinate  cir- 
costanze essere  incaricati  anche  gli  ispettori  di  cavalleria,  mi  saranno 
fatte  volta  a  volta  le  occorrenti  proposte  dall'ispettore  generale,  il 
quale  si  concerterà  prima  col  Ministero  della  guerra 

6.  Sempre  quando  con  ordine  speciale  io  non  abbia  già  disposto 
per  r  impiego  degli  ispettori  di  cavalle)'ia  nelle  manovre,  Y  ispettore 
generale,  previo  accordo  col  comando  generale  di  cui  al  n.  4  del  titolo  li 
di  questo  ordine,  determinerà  presso  quali  Corpi  d'armata  gli  ispettori 
di  cavalleria  dovranno  prender  parte  alle  manovre  stesse.  I  comandanti 
di  tali  Corpi  d'armata  invieranno  all'ispettore  generale,  se  da  questi 
richiesti,  un  rapporto  sull'operato  degli  ispettori  loro  assegnati  durante 
le  manovre. 

7.  L' ispettore  generale  visiterà  una  volta  ogni  anno  la  Scuola 
dVquitazione. 

Le  scuole  di  mascalcia  saranno  da  lui  ispezionate  in  occasione  dei 
viaggi  d' ispezione  che  egli  farà  nella  circoscrizione  dei  Corpi  d'armata 
in  cui  esse  trovansi  stanziale. 

8.  L' ispettore  generale  compila  i  rapporti  personali  e  qualifica- 
tivi degli  ufllciali  che  gli  sono  sottoposti  come  da  n.  3. 

Egli  mi  riferirà  anche  sulle  visite  ed  esercitazioni  che  avrà  fatte 
personalmente,  o  che  saranno  state  fatte,  in  seguito  a  mio  ordine,  dagli 
ispettori  di  cavalleria. 

9.  L' ispettore  generale  presiede  la  commissione  di  cavalleria,  ed 
assume  anche  le  attribuzioni  che,  a  norma  del  §  7  delle  disposizioni 
del  17  giugno  1886  sulla  partecipazione  di  ufficiali  alle  pubbliche  corse, 
erano  di  spettanza  del  comandante  della  Scuola  militare  d'equitazione. 

11.  —  Ispettori  di  cavalleria, 

1*>  Gli  ispettori  di  cavalleria  ìianno  rango  e  competenze  di  co- 
mandanti di  divisione,  e  come  questi  esercitano  rispetto  al  loro  stato 
maggiore  autorità  disciplinare  punitiva  e  diritto  alla  concessione  delle 
licenze. 
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2*^  Gli  ispettori  di  capralleria  dipendono  da11*ispeltore  generale  e 
devono  coadiuvarlo. 

3^  Devono  assistere  una  volta  ogni  anno  alle  ispezioni  dei  reg- 
gimenti e  brigate  di  cavalleria  : 

a)  L'ispettore  della  P  ispezione  di  cavalleria,  presso  il  1  corpo  d'armata  ; 

b)  •  »      2»        »  *  »  II  e  IX    • 

e)         1"  »      ;{»       »  w  »  VII  e  X    •  » 

d)         m  ,      4»        »  >  w         vili  e  XVI    »  » 

Oli  ispettori  di  cavalleria  hanno  il  diritto  di  portare  a  conoscenza 
dei  comandanti  di  reggimento  e  dei  comandanti  superiori  di  truppa  le 
osservazioni  da  loro  falle  durante  queste  ispezioni. 

4®  Tutte  le  volle  che  i  reggimenti  di  cavalleria  appartenenti  ai 
corpi  d'armata  indicali  al  N.  3  si  riuniscono  per  le  esercitazioni  di  di- 
visione, gli  ispettori  assumono  il  comando  delle  rispettive  divisioni  di 
cavalleria. 

Se  queste  divisioni  come  tali  non  intervengono  alle  grandi  ma- 
novre, allora  ciascun  ispettore  di  cavalleria,  nel  caso  io  non  disponga 
diversamente,  prende  parte  alle  manovre  di  divisione  e  di  corpo  d'ar- 
mata con  quel  corpo  d'armata,  cui  appartengono  i  reparli  di  truppa 
all'ispezione  dei  quali  egli  deve  assistere,  secondo  è  indicalo  al  N.  3  del 
presente  ordine. 

L'ispettore  generale  stabilirà  i  dettagli. 

Durante  le  manovre  l'ispettore  è  a  disposizione  del  rispettivo  co- 
mando generale  di  corpo  d'armata. 

Del  rimanente  i  comandanti  di  quei  corpi  d'armata  nel  territorio 
dei  quali  gli  ispettori  di  cavalleria  hanno  stanza,  possono  incaricare 
({uesti,  previo  accordo  coli'  ispettore  generale,  della  direzione  di  eser- 
citazioni presidiarle,  giuoco  di  guerra  ecc. 

5*^  Gli  ispellorati  di  cavalleria  sono  anche  incaricati: 

a)  della  direzione  dei  viaggi  d'istruzione  tattica  degli  ufficiai i 
di  cavalleria  di  quei  corpi  d'armata,  presso  i  quali  debbono  assistere 
alle  ispezioni  secondo  il  N.  3  T.  Il,  di  quest'ordine; 

b)  della  direzione  di  altri  viaggi  d'istruzione  tattica  di  gene- 
rali e  ufticiali  superiori  di  cavalleria  ; 

c)  delle  ispezioni  come  è  detto  al  N.  5  T.  I.  di   quest'ordine. 
Le  ppescrizioni  particolareggiate  saranno  ciascuna  volta  oggetto  di 

speciali  ordini. 

6°  Sulle  esercitazioni  e  ispezioni  falle  dagli  ispeilori  di  caval- 
leria, o  su  quelle  alle  quali  a  seconda  del  N.  3  hanno  assistilo  riferi- 
scono airispeilore  generale.  In  tutte  le  ispezioni  ecc.,  essi  osserveranno 
in  pariicolar  modo  lo  slato  dei  cavalli,  facendone  menzione  nei  rap- 
porti dianzi  accennati  diretti  airispettoi*e  generale. 
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7**  Gli  ispettori  eli  cavalleria  possono  esser  clnamati  a  far  parie 
leraporaneamente  della  commissione  di  cavalleria  come  è  previsto  nel 
mio  ordine  del  10  aprile  1890  N.  3. 

Homburg,  5  aprile  i898. 

Guglielmo. 

Russia.  —  In  base  alle  più  recenti  notizie  diamo  qui  uno  spec- 
chio riassuntivo  delle  unità  della  cavalleria  russa  in  tempo  di  guerra, 
divisa  nei  ire  grandi  scacchieri  in  cui  si  divide  naturalmente  T Impero: 
Russia  Europea,  Caucaso,  Siberia  ed  Asia  Centrale. 


Russia 
Kuropea 


Cavalleria  dell' esercito  per- 
manente   


Cosacchi  di  2*^  bando  {2). .. 
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W)  Sono  i  118  reggimenti  del  tempo  di  pace,  piil  2  riparli  che,  mobilitandosi,  formano 
dei  reggimenti. 

(2)  I  Cosacchi  del  Terek  e  del  Kulan  (Caticaso),  in  caso  di  guerra  europea,  andrebbero 
alla  frontiera  occidentale  dell'Impero;  quindi  vennero  compresi  nella  Russia  Europea  e 
non  nel  Caucaso,  nella  cui  circoscrizione  essi  si  trovano  in  tempo  di  pace. 

(3)  Mobilitabili  un  mese  circa  dopo  indetta  la  mobilitazione,  mentre  quelli  di  2^  bando 
sono  mobilitabili  fin  dai  primi  giorni. 

(4)  A  cui  bisogna  aggiungerò  18  sotnie  di  truppe  locali,  circa  100  squadroni  di  guardie 
di  finanza  a  cavallo  e  6  squadroni  di  gendarmi  di  campagna. 


NOTIZIE   VARIE 

(Corrispondenze  dai  reggimenti) 

La  marcia  di  una  pattuglia  dei  lancieri  di  <  Uontebello  ».  — 
Uno  squadrone  del  reggimento  lancieri  di  Montebello  (il  quarto)  co- 
mandalo dal  capitano  Bottagisio,  fu  in  questo  me:5e  in  servizio  di  pub- 
blica sicurezza  da  prima  a  Sesto  e  a  Prato,  quindi  a  Pontassieve  e  a 
Di  cornano. 

Segnaliamo  ai  lettori  della  Rivista  una  splendida  marcia  eseguita 
da  una  pattuglia  composta  di  un  caporale  e  tre  lancieri  e  comandata 
dal  tenente  Pirandello  sig.  Edoardo,  il  quale  doveva  compiere  una  de- 
licata missione. 

La  mattina  del  16  corr.  la  pattuglia  alle  ore  5,20  partila  da  Di- 
comano  e,  per  S.  Godenzo  e  Castagno,  [si  dirigeva  al  valico  dell'Ap- 
pennino al  monte  della  Falterona  (altitudine  metri  1654)  puntando  su 
Corniolo. 

Da  Castagno  a  Corniolo  non  vi  sono  sentieri  praticabili  che  nella 
stagione  estiva,  cionondimeno  l'ardito  tenente,  requisite  due  guide  mu- 
nite di  attrezzi  da  zappatore,  che  gli  aprirono  il  varco,  potè,  dopo  una 
lunga  e  faticosa  marcia  su  per  i  burroni  e  lungo  il  letto  dei  torrenti 
che  le  pioggie  scavano  per  la  montagna,  un  po'  a  cavallo,  un  po'  con 
i  cavalli  a  mano,  giungere  alle  11  V*  alla  Falterona. 

La  pattuglia  prosegui  quindi  la  marcia  e,  superando  valichi  e  con- 
trafforti non  meno  aspri  della  Falterona,  potè  giungere  a  Corniolo  alle 
16  \/j,.  Rimessasi  in  marcia  dopo  un  breve  alt,  alle  20  '/^  toccava  Santa 
Sorta  ove  pernottò. 

L'indomani  alle  ore  13  (giorno  17)  prosegui  la  marcia  verso  S.  Ca- 
sciano  ove  arrivò  alle  16  */«  e  pernottò. 

11  giorno  18  alle  5- riparti  per  S.  Benedetto,  il  Muraglione  e  rientrò 
a  Dicomano  alle  12. 

Si  tratta  di  circa  170  Km.  in  montagna  percorsi  in  55  ore,  e  certo 
questa  brillarne  marcia,  sebbene  difficile  e  assai  pericolosa,  potè  com- 
piersi senza  inconvenienti,  in  grazia  all'  audacia  ed  al  senno  con  cui  il 
bravo  lenente  Pirandello  seppe  dirigerla.  Essa  ci  dimostra  altresì  come 
la  nostra  cavalleria,  per  quanto  poco  abituata,  sia  pur  atta  a  mano- 
vrare in  montagna,  e  come  la  lancia  non  sia  affatto  di  impedimento 
nei  più  difficili  terreni.  Lanriet'e. 

Gli  ufficiali  feriti  e  l'Unione  Popolare  Milanese  —  Una  rappre- 
sentanza del  Consiglio  direttivo  dell'Unione  Popolare  Milanese,  nelle 
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670  RIVISTA    DI   CAVALLERIA 

persone  del  vice  presidente  signor  Ettore  Rusconi,  del  consigliere  signor 
rag-  Augusto  Rossari,  si  é  recata  al  locale  ospedale  militare,  onde  con- 
segnare ai  tre  ufficiali  feriti  negli  ultimi  luttuovsi  avvenimenti,  signor 
Berutto,  Sams^ja  e  Sticca,  ed  ai  due  volontari  Brambilla  e  Fossati,  un 
ricordo  in  segno  di  stima  e  riconoscenza. 

La  Delegazione  dell'Unione  Popolare  milanese  fu  ricevuta  cortese- 
mente dal  direttore  deirospedale,  e  fu  accompagnata  al  letto  dei  feriti 
i  quali  accettarono  riconoscenti  il  ricordo  loro  presentato  in  nome  del- 
l'Associazione. 

A  proposilo  del  tenente  Saraaja,  del  reggimento  lancieri  di  Fi- 
renze  (9^^;,  dobbiamo  notare  che  egli  fu  uno  dei  più  bersagliati  dalla 
sassaiuola  dei  rivoltosi.  Ebbe  una  sassata  alla  testa,  un'altra  al  petto 
e  una  palla  d'arma  da  fuoco  di  rimbalzo  al  calcagno  destro.  E  sebbene 
affranto  i)er  la  perdila  del  sangue,  non  volle  ritirarsi  se  non  dietro 
ingiunzione  del  generale  Ponza  di  S.  Martino.  Il  tenente  Samaja  è  de- 
corato della  medaglia  d'Africa. 
(Dalla  Perseveranza). 

Sport. 

Il  grande  Concorso  Ippico  na2donale  all'Esposizione  di  Torino. 
—  Km  dall'anno  passato  nasceva  nella  schiera  di  volonterosi  che  reg- 
gono la  Società  Torinese  per  le  Corse  e  la  Società  dei  Paper-hunts, 
l'idea  di  bandire  un  concorso  ippico,  i  proventi  del  quale  andassero  inte- 
ramente in  premio  ai  concorrenti. 

E  quando  il  Gomitato  Esecutivo  dell'Esposizione  determinò  di  tenere 
in  (Juesta  primavera  un  grande  concorso  ippico  nazionale,  ne  affidò  la 
organizzazione  alle  due  sunnominate  Società,  certo  che  il  suo  mandato 
sarebbe  stato  bene  eseguito.  Esso  diede  alla  nuova  Commissione  un  bei 
premio  in  danaro,  altrettanto  fece  il  municipio  di  Torino  e  dall'opera 
indefessa  dei  direttori  fu  combinato  un  programma  che  da  molti  spor- 
tisti  italiani  fu  già  giudicato  degno  di  speciale  encomio. 

Alla  sfilata  di  tiri  a  quattro  (fra  i  quali  si  estrarrà  a  sorte  un  og- 
getto d'arte  del  valore  di  lire  500)  succederanno  le  varie  categorie  di 
cavalli  presentati  all'ostacolo. 

A  queste  gare  è  fissato  un  premio  complessivo  di  lire  12.500,  quale 
finora  non  si  è  avuto  in  Italia. 

Di  più  ad  ogni  categoria  sono  dati  premi  magnifici  dovuti  alla  ge- 
nerosità della  Reale  Famiglia  e  del  Ministero  della  Guerra.  In  questi 
ultimi  giorni  poi  S.  M.  il  Re  si  degnava  donare  quale  premio  un  hunter 
di  gran  classe. 

Un  simile  assortimento  di  premi  non  può  che  allettare  ad  iscri- 
versi qualunque  ufliciale,  tantopiù  quando  si  saprà  che  con  molto  ac- 
corgimento, appunto  per  dare  ai  signori  ufficiali  —  in  questi  giorni 
completamente  occupati  dal  servizio  —  maggior  facilità  d'intervento, 
la  data  del  concorso  che  era  prima  fissata  pel  9  e  12  giugno,  fu  pro- 
rogata al  24-25  giugno  e  quella  delle  iscrizioni  al  20  giugno. 

Il  Concorso  si  terrà  sul  nuovo  campo  di  corse  alla  barriera  di  Stu* 
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pinigi,  clie  sarà  inaugurato  fra  poco  e  promette  molto  bene.  Anche 
questa  innovazione  di  un  concorso  ippico  in  un  campo....  ippico  e  non 
in  una  stretta  e  antiestetica  pista  ciclistica,  ci  dà  affidamento  che  que- 
sta festa  dello  sport  debba  riuscire  ottimamente.  F. 

Circolare  della  Commissione  per  il  Concorso  Ippico.  —  La 
Commissione  per  il  Concorso  ippico,  temendo  che  i  signori  ufficiali 
possano  essere  ancora  trattenuti  ai  loro  reggimenti  per  la  prossima 
data  del  9  giugno,  ha  determinato  di  rimandare  ai  giorni  24  e  25  giu- 
gno il  grande  Concorso  Ippico  Nazionale,  del  quale  la  S.  V.  lll.ma  avrà 
già  ricevuto  il  Programma  e  la  scheda  d'iscrizione. 

Questa  è  prorogata  alle  ore  18  del  20  giugno. 

Speriamo  che  la  S.  V.  apprezzerà  il  motivo  del  preso  divisamento 
il  quale  poi  sembra  anche  giustificato  dalla  memoranda  e  gloriosa  data 
del  24  giugno  e  dalla  fiducia  che  in  quel  giorno  S.  M.  il  Re  possa  pre- 
senziare alla  inaugurazione  del  monumento  al  Padre  della  Patria. 

Siamo  lieti  di  aggiungere  che,  oltre  alle  lire  12,500  di  premi  an- 
nunziati, rìnesauribile  munificenza  della  Famiglia  Reale  ha  fatto  per- 
venire i  seguenti  splendidi  doni: 

Cavallo  da  caccia  (Hunter),  dono  di  S.  M.  il  Re. 

Cronometro  con  cifre  in  brillanti,  dono  di  S.  A.  R.  il  Principe  di 
Napoli. 

Pendola  offlcier  in  bronzo,  dono  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  d'Aosta 
Vedova. 

Gran  coppa  d'onore  in  argento,  dono  delle  LL.  A  A.  RR.  il  Duca  e 
la  Duchessa  d'Aosta. 

Sella  inglese,  dono  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Genova. 

Orologio  d'oro  con  catena  e  Medaglie   ofTerle  dal  Ministero  della 

Guerra. 

Il  Presidente 

E.  F.  DI  Savoia  Duca  d'Aosta. 

I  Vice-Presidenti 
Il  Segretario  Di  Sambuy 

A.  Ferrerò  Ventimiglia.  A.  Incisa,  Magg.  Generale, 

Corse  Beggimentali  a  Udine.  —  Il  giorno  30  aprile  alle  ore  8  V« 
su  di  una  prateria  di  proprietà  Prampero,  posta  ad  ovest  di  Prada- 
manno,  alla  presenza  del  signor  Comandante  la  5*  Brigata  di  caval- 
leria, di  quasi  tutti  gli  ufficiali  del  Presidio  e  dei  signori  borghesi  e 
delle  belle  signore  friulane  che  costituirono  nello  scorso  inverno  la 
Società  dei  Paper-Hunts^  ebbero  luogo  le  corse  con  cavalli  di  truppa 
e  quelle  libere  con  cavalli  di  proprietà  del  reggimento  cavalleggeri  di 
€  Saluzzo  »  (120). 

Appartengono  al  detto  reggimento  ufficiali  molto  brillanti  ed  assai 
ben  montati,  sonvi  cavalli  di  puro  sangue  e  cavalli  ottimi  di  mezzo 
sangue,  i  quali  pur  essendo  buonissimi  in  servizio  si  distinsero  e  si  di- 
stinguono in  corse,  caccie  e  concorsi  ippici. 
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Resoconto  delle  corse  : 

Slarters:  Tenente  colonnello  Salvo  cav.  Demetrio  —  Giudici  :  ÌAzg- 
glori  Dalla  Croce  cav.  Rodolfo  e  Cerri  Gambarelli  cav.  Giuseppe  —  Al 
cronometro:  Tenente  Marazzani  sig.  Corrado. 

Tempo  coperto,  terreno  pesante. 

Distanza  per  le  prime  quattro  corse  m.  2200  con  cinque  ostacoli, 
cioè  due  staccionate  m.  0,80,  tre  siepi  di  un  metro,  peso  libero. 

Distanza  per  la  quinta  corsa  m.  800;  una  siepe  di  un  metro, peso  libero. 

Prima  corsa  —  Ulìlciali  subalterni  —  Cavalli  di  truppa  : 

Pirro,  tenente  Tettoni  1®  —  Ribaldo,  tenente  Porro  2**  —  Quinto 
tenente  Gussio  3*»  —  Questtta,  tenente  Proli  49. 

Pirro  vince  i'acilmente.  Percorso  in  3'  32". 

Seconda  corsa  —  Ufficiali  subalterni  —  Cavalli  di  truppa: 

Piemonte,  tenente  Ro3his  1°  —  Elena,  tenente  Lombardi  2"  — 
Olimpia,  tenente  Della  Noce  3<»  —  Nuoro,  tenente  Galassi  4^  —  Papetta, 
tenente  Rognoni  5**. 

Piemonte  si  disputa  sino  in  ultimo  la  vittoria  con  Elena  e  vìnce; 
Olimpia,  sulla  quale  si  faceva  poco  assegnamento,  giunge  buon  terzo. 
Percorso  fatto  in  3'  35". 

Terza  corsa  —  Ufficiali  inferiori  —  Cavalli  di  proprietà. 

Ivrea,  p.  s.  italiano,  tenente  Diego  20^  artiglieria  1*^  —  Southdoton, 
p.  s.  inglese,  tenente  Della  Noce  «Saluzzo»  2<»  —  Giii-Gih,  ungbere.se, 
capitano  Calderari  «  Saluzzo  »  3**. 

Sin  dal  principio  si  noia  la  superiorità  dei  due  primi  cavalli;  il 
primo  giro  della  pista  é  fatto  ad  andatura  corta,  poi  i  due  primi  inco- 
minciano a  spiegare  tuttala  velocità  della  quale  sono  capaci  e  si  man- 
tengono in  gara  quasi  sino  alla  metà;  Southdoicn  arriva  buonissimo 
secondo.  Percorso  fatto  in  3' 33". 

Quarta  corsa  —  Capitani  —  Cavalli  dì  truppa: 

Pasquino,  capitano  Musatti  1**  —  Suora,  capitano  Morelli  2*^  — 
Rovina,  capitano  Fazio  —  Koifes,  capitano  Traldi. 

11  primo  giro  della  pesta  si  compie  brillantemente,  Rovina  e  Kaifes 
sono  in  testa,  al  secondo  giro  nel  saltare  per  la  seconda  volta  la  stac- 
cionata Romna  spicca  il  salto  troppo  presto  e  cade,  Kaifes  che  la 
segue  molto  dappresso  cade  anche  lui  e  nella  caduta  muore  per  la  rot- 
tura dell'arteria  polmonare. 

1  due  cavalieri  riportano  contusioni  di  poca  entità. 

Pasquino  diVv\\?k  primo  senza  competili  tori  distanziando  molto  ^wora. 

Quinta  corsa  —  Ufficiali  subalterni  —  Cavalli  di  truppa  (di  deci- 
sione fra  i  due  primi  arrivati  nella  1**  e  2»  corsa): 

Pirro,  lenente  Tettoni  1°  —  Piemonte,  tenente  Rocliis  2**  —  Ri- 
baldo, tenente  Porro  3*^  —   Elena,  tenente  Lombardi  4**. 

Vince  Pirro  distanziando  di  poco  Piemonte.  Percorso  fatto  in  1'  12." 

Le  medaglie  d'oro  del  Ministero  della  guerra  toccarono  al  capitano 
Musarli,  al  tenente  Tettoni,  al  tenente  Diego  del  20'^  reggimento  ar- 
tiglieria. 
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FA  ora  una  nota  suH'allenainonlo  dei  cavalli  di  truppa.  I  giorni 
disponibili  per  rallenamenlo  —  20  -  furono  divisi  in  tre  periodi;  i 
due  pimi  periodi  di  otto  giorni  ciascuno,  ruUimo  di  dieci. 

Nei  detti  periodi  il  lavoro  pei  cavalli  venne  ripartito  in  due  ore 
di  lavoro  al  passo  e  al  trotio,  in  una  galoppata  con  salto  d'ostacoli  e 
nel  percorrere  al  passo  circa  otto  chilometri  al  giorno  per  l'andata  ed 
il  ritorno  dal  terreno  delle  corse.  1  cavalli  inoltre  furono  esercitati  tutti 
i  giorni  nel  salto  degli  ostacoli  in  libertà  nel  corridoio  ad  ostacoli  fatto 
costrurre.  in  Udine  dai  cavalleggeri  di  «  Saluzzo  >. 

S' incominciò  in  ciascun  periodo  con  un  minimo  di  dieci  minuti  di 
passo  e  di  quindici  di  trotto  e  si  terminò  con  cinque  di  passo  e  trenta 
di  trotto. 

Pel  galoppo  si  tenne  nel  primo  periodo  la  cadenza  del  galoppo  di 
manovra  e  negli  altri  due  quella  del  galoppo  allungato,  percorrendo 
nel  primo  giorno  di  ciascun  periodo  un  chilometro  e  poi  gradatamente 
crescendo  in  maniera  da  percorrere  i  2200  metri  stabiliti  per  le  corse 
negli  ultimi  giorni  di  ciascun  periodo. 

Sebbene  le  frequenti  pioggie  avessero  disturbato  la  regolare  pro- 
gressione dell'allenamento  tutti  i  cavalli  si  presentarono  il  giorno  della 
corsa  in  buone  condizioni,  e  in  tutti  i  giorni  d'allenamento  poterono 
essere  montati. 

La  razione  dei  cavalli  fu  gradatamente  aumentata  a  seconda  delle 
prescrizioni  ministeriali  in  vigore. 

Corse  reggimentali  di  **  Nizza  „  cavalleria.  —  Giove  Pluvio  — 
è  vecchia,  ma  insomma  era  proprio  lui  —  che  fece  rimandare  le  corse 
di  Nizza  cavalleria  dal  2G  aprile  al  3  maggio,  ebbe  l'imprudenza  di 
riaffacciarsi  sulla  brughiera  di  Poncarale,  dopo  due  giornate  di  splen- 
dido sole  che  avevan  resa  meno  disastrosa  la  pista.  Ma,  o  che  pietà 
lo  vincesse,  o  ch'egli  avesse  compresa  la  decisione  di  fare  in  ogni  caso 
le  corse,  certo  è  che  si  contentò  d'assistervi  come  un  semplice  e  rin- 
ghioso spettatore;  il  che  non  noc([ue,  anzi,  ponendosi  fra  Febo  e  noi, 
determinò  quel  tempo  piacevolissimo,  battezzato,  senz'acqua,  ^er  inglese. 

Erano  sul  turf  il  generale  comra.  Osio,  comandante  la  Divisione 
militare  di  Brescia,  il  generale  barone  De  Boccard,  comandante  la  Bri- 
gata Salerno,  il  colonnello  nobil  Vicino  Pallavicino,  comandante  la 
3*  Brigata  di  cavalleria,  tutti  i  comandanti  di  Corpo  e  parecchi  uffi- 
ciali del  presidio. 

In  uno  splendido  equipaggio,  alla  larga,  un  gruppo  di  signore  ri- 
guardose delle  porte  chiuse  prescritte  dal  regolamento,  ma  nell'eser- 
cizio del  diritto  comune  ad  ogni  libera  cittadina  e  tradizionale  nelle 
figliuole  di  Eva,  diritto  maggiormente  giustificato  questa  volta  dal  le- 
gittimo desiderio  di  saper  tosto  a  chi  sarebbe  toccato  il  bel  porta-si- 
garette graziosamente  offerto  pel  vincitore  della  corsa  libera. 

Nella  corsa  dei  capitani  giunse  primo  il  cap.  Campeis,  seguito  da 
presso  dal  cap.  Pecori-Giraldi  ;  ma  avendo  entrambi  tagliata  fuori  qual- 
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che  banderuola,  la  medaglina  del  Ministero  fu  data  in  premio  al  capitano 
cav.  Bianchi-Mina,  che  raonrava  la  cavalla  Noia,  morella,  a.  7,  razza  Lazio. 

Oli   iirìioiali   subalterni   corsero  in  due    gruppi.  Siccome  anche  in 
queste  corse  vi  furono  squaliflche  e  nella  tema  d'incorrere  in  qualche 
inesattezza,  registriamo  semplicemente  che  nella  gara  decisiva  la  vit- 
toria arrise  ai  sottotenente  Marchi  col  cavallo  sauro,  ungherese,  a.  7 
Orpello!...  Chi  l'avesse  detto?...  Andate  a  credere  ai  nomi! 

Finalmente  siamo  alla  great-atiraction  della  giornata,  la  corsa  li- 
l)era.  Sono  otto  i  partenti  che  si  disputano  cinque  premi.  Non  c'è  male! 
1°  Porta -sigarette  in  argento  con  l'antico  slemma  di  Nizza  ca- 
valleria —  Dono  delle  dame  del  reggimento. 
2°  Briglia  e  martingala  da  caccia. 

3**  Poria-sigaretle  in  argento  coirautografo  del  donatore,  tenente 
colonnello  cav.  Corradini,  comandante  il  reggimento. 
4<^  Cinghie  e  stallili  inglesi  ; 

5<>  Stick  montalo  in  argento  con  Tautografo  del  donatore  tenente 
colonnello  cav.  Corradini.  , 

Favorita  è  la  p.  s.  Bona  del  tenente  de  Seyssel  d'Aix;  essa  tiene 
infatti  la  testa  per  tutta  la  corsa  e  senza  sforzo,  seguita  da  Solferino 
p.  s.  del  tenente  Cìvalieri  e  da  Milord  m.  s.  del  tenente  Florio.  Ma 
anche  questa  volta  si  scarta  qualche  banderuola,  e  si  decide  di  ripeter 
la  prova.  Corrono  i  seguenti  cavalli  arrivando; 

1*  Brighella,  del  tenente  Griccioli,  montata  dal  proprietario  — 
2»^  7)mc,  del  sottotenente  Arconati,  id.  id.  —  3<^  Lady  Bird,  del  tenente 
De  Seyssel  d'Aix,  id.  sottotenente  Bolla  —  4*»  Falstaff^  del  capitano  Pe- 
cori-Giraldi  id.  dal  proprietario  —  5^  Bona,  del  tenente  De  Seyssel, 
d'Aix,  id.  id. 

Quest'ultima  partì  con  sensibile  ritardo. 

Funzionò  un  booh-maker  che  fece  scarsi  afìari. 

Dopo  il  rapporto  e  la  distribuzione  delle  medaglie,  il  tenente  ge- 
nerale comm.  Oslo,  chiamato  a  Brescia  da  obblighi  d'uftìcio  si  congedò 
con  belle  parole. 

I  vincitori  della  corsa  libera  si  ebbero  quindi  i  rispettivi  premi i, 
e  la  comitiva  si  avviò  alla  cascina  S.  Bernardino,  ovverà  preparata  la 
colazione,  che  fu  onorata  della  presenza  del  comandante  la  3*^  Brigata. 

Le  damo  degli  ufdciali  si  arresero  all'invito  di  prendervi  parte,  e 
grandemente  contribuirono  all'allegria  della  giornata,  che  fini  con  una 
danza  nella  brughiera,  una  specie  di  steeple-chase  a  suon  di  musica. 

Si  bevve  vino  della  cantina  Traxler  ofì'erto  dal  nostro  egregio  col- 
lega, il  quale  intervenne  alla  riunione  da  spettatore,  in  una  toileUe% 
diremo  cosi,  anglo-spagnola,  con  un  foulard  che  gli  avvolgeva  il  capo 

memore  d'una  recente  dcgringolade  giù  per  la  china  di  CoUebeato 

E  dai,  coH'ironia  dei  nomi  ! 

Esempio  da  imitarsi...  l'ofTerta,  non  la  caduta,  la  quale,  grazie  al 
Dio  degli  sportsmen,  non  ebbe  conseguenze  proporzionali  al  precipizio 
e  all'audacia  del  cavaliere.  f.  a. 

Brescia^  5  maggio. 
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Le  corse  reggimentali  di  «  Lucca  »  cavalleria. 
Corsa  obrligatoria  per  ufficiali  subalterni. 

Medaglia  d*oro  del  Ministro  della  guerra  —  Distanza  m.  2.200. 
Ostacoli  4,  siepi  di  1  metro,  una  staccionata  di  m.  0,70. 

i^  Gruppo:  1.  Tenente  Andreis,  cavallo  Solferino  sardo  —2.  Te- 
nente Maino,  cavalla  Balena  sarda  —  3.  Tenente  Zandrino,  cavalla 
Gonga  sarda  —  4.  Tenente  Levi,  cavalla  Borgogna  sarda  —  5.  Tenente 
Pesce,  cavallo  Gallazzo  sardo  —  0.  Tenente  Gampari,  cavallo  Possano 
sardo  —  7.  Tenente  Guillot,  cavalla  Eccellenza  sarda  —  8.  Tenente 
Richieri,  adL^Mo  Babbeo  sardo. 

2^  Gruppo-,  1.  Tenente  Lamm-Rusconi,  Cairo  sardo  —  2.  Tenente 
Monga,  cavalla  Barnaba  sarda  —  X  Tenente  Colloblano,  cavallo  Broto 
sardo  —  4.  Tenente  Rangoni,  cavallo  Pagnacco  sardo  —  5.  Tenente 
Mannati,  cavallo  Decacorgo  sardo  —  6.  Sottotenente  Canera  di  Salaseo 
cavallo  Amico  sardo  —  7.  Sottotenente  Catalano,  cavallo  Polchetto 
sardo. 

Corsa  obulioatoria  per  i  capitani. 

Medaglia  d*oro  del  Ministero  della  guerra.  —  Distanza  metri  220. 
Ostacoli  4  siepi  di  un  metro,  una  staccionata  0,70. 

I.  Capitano  Jonas,  cavallo  Aspro  sardo  —  2.  Capitano  Bianchetti, 
cavalla  Eraclea  sarda  —  3.  De  Raimondi,  cavallo  PagioUno  sardo  — 
4.  Capitano  De  Zigno,  cavallo  Garr-Ptlo  sardo  —  5;  Capitano  Tolotti, 
cavallo  Panticello  sardo  —  6.  Capitano  Bottacco,  cavallo  Rondello 
sardo  —  7.  Capitano  Caligaris,  cavalla  Grancona  sarda  —  8.  Capitano 
Rovere,  cavalla.  Carema  sarda. 

Corsa  di  decisione 
fra  1  due  primi   arrivati   nella  Corsa  Obbligatoria  per  ufficiali    subal- 
terni. —  Distanza  m.  800,  due  siepi. 

Funzionarono:  da  giudice,  tenente  colonnello  cav.  Prati;  da  starter, 
maggiore  cav.  Amati  Sanchez;  da  commissario,  maggiore  cav.  Trava- 
glini;  direttore  colonnello  Alvisi. 

Se  la  pioggia  della  notte  aveva  reso  morbido  il  prato  di  Piazza 
d*armi  e  soffice  ai  tendini  dei  cavalli  comandati  alle  corse  reggimen- 
tali odierne  —  la  pista  era  pessima  sulla  linea  battuta  perchè  il  ter- 
reno, privo  di  cotenna  erbosa,  scivolante  e  vischioso,  non  reggeva  le 
zampe  dei  cavalli. 

La  condizione  della  pista  ha  messo  a  terra  più  d'un  eavallo  e  le 
condizioni  diverse  del  materiale  ha  reso  sbranata  qualche  prova. 

Ostacoli  :  quattro  sii^pi  di  metri  1  e  una  staccionata  di  metri  O.t^O 
sulla  distanza  di  metri  2200.  Ufficiali  subalterni  —  I.  gruppo  —  otto 
partenti,  1**  arrivato  Galluzzo  montato  dal  tenente  Pesce,  •^°  Borgogna 
col  tenente  Levi. 

II.  gruppo  —  sette  partenti:  1®  Cairo  montato  dal  tenente  Lamm- 
Rusconi,  2<»  Decacorgo  col  tenente  Mannati. 
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Una  bella  corsa  cavalli,  razionai men le  tratlenuta  in  partenza,  in 
jfruppo  sul  percorso  fornirono  gli  8  capitani  Jonas,  Bianchetti,  De  Ray- 
mondi.  De  Zingo,  Tolotti,  Bottacco,  Caligaris  e  Rovere. 

1<>  Eraclea  col  capitano  Bianchetti,  2®  Fagiolino  col  capitano  De 
Raymond!,  un  bianco  sagginalo  di  bassissimo  taglio  che  agli  ultimi 
quattrocento  metri  si  levò  dal  gruppo  e  minacciò  .seriamente  Eraclea 
che  conduceva  il  plotone. 

La  corsa  di  decisione  fra  i  vincitori  dei  due  gruppi  di  subalterni 
veane  a  favore  di  Cairo  col  quale   Galluzzo  ingaggiava  una  buona 
lotta  quando  cadde  alla  seconda  siepe.  Il  tenente  Pesce  si  rimise  tosto 
in  sella  riprendendo  il  galoppo  lesto,  ma  Lamm  Rusconi,  che  aveva  ca- 
vallerescamente trattenuto  il  cavallo,  arrivava  primo  per  una  lunghezza. 

Tulli  cavalli  sardi,  con  belle  azioni,  presentati  in  buone  condizioni. 

Direttore  il  colonnello  Al  visi,  sotto  l'alta  direzione  del  colonnello 
De  Sanctis  comandante  la  brigata. 

Presenti  tutti  i  generali  del  presidio,  Tournon,  Guy,  Sobrero, 
Fanti,  molti  ufìlciali  superiori  e  quasi  tulli  gli  ufllciali  delle  armi  a 
cavallo. 

La  qualità  del  terreno  di  piazza  iV  Armi,  provato  oggi  dai  cavalli 
e  dai  cavalieri  di  Lucca  non  Io  indica  il  più  opportuno  quale  terreno 
di  corsa:  durissimo  quando  ò  asciutto,  traditore  quando  6  molle  d'acqua. 

Memento  per  future  manifestazioni  sportive 
[DdXV  Areìia). 

Bisultato  del  Concorso  ippico 
indetto  dalla  Società  zootecnica  di  Torino. 

Prima  giornata. 

Il  Velodromo  del  Corso  Dante,  cambiatosi  in  camp"}  degli  ostacoli^ 
il  7  maggio  fu  affollatissimo;  molle  le  eleganti  signore,  molli  gli 
sport fìicìiy  numerosi  gli  ufiiciali. 

Intervennero  i  Duchi  d*  Ao.sla. 

Si  fecero  cinque  prove  alzando  successivamente  l'ostacolo  a  m.  1.10, 
1.20,  1.:ì5,  1.40. 

Della  1"  categoria  (cavalli  italianij  furono  premiati  :  Cassio,  di  razza 
romana  (Gampello  F^ompeo,  sottolenente  <  Genova  »  cavalleria)  ;  2**  Pe- 
nelope,  di  razza  italiana  (Pivetta  Lodovico,  tenente  «  Piemonte  Reale  » 
cavalleria);  3**  Zizi,  di  razza  italiana  (Piazza  Carlo  Maria,  tenente  17<> 
arliglierial 

Della  2»  categoria  alla  quale  sono  iscritti  78  concorrenti,  esegui- 
rono la  prima  prova  di  eliminazione  i  primi  cinquanta. 

Essendo  le  19  le  prove  vennero  interrotte  e  rimandate. 

Il  Principe  di  Napoli  ha  offerto  per  il  Concorso  un  servizio  com- 
pleto composto  di  portasigari,  bocchino  e  portatìammiferi  in  oro  nias- 
siccio  tempestato  di  brillanti,  da  assegnarsi  quale  secondo  premio  alla 
gara  generale  dopo  il  cavallo  donato  dal  Re. 
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Seconda  giornata. 

L'8  maggio  seconda  giornata  del  Concorso  ìppico  ai  Velodromo 
del  Corso  Dante.  Palchi  affollati,  ma  pochi  ufficiali  perchè  la  truppa  è 
consegnata  nelle  caserme  e  molti  concorrenti  sono  richiamati  alle  sedi 
dei  rispettivi  reggimenti. 

Intervenne  il  presidente  della  Camera  on.  Biancheri. 

Ecco  i  risultali: 

Seconda  categoria  —  Riservata  agli  ufficiali  in  attività  di  servizio 

—  Ostacoli,  altezza  iniziale  m.  1,  riviera   m.  3,50. 

Sono  classificati  1^  tenente  Po  del  reggimento  cavalleria  Saluzzo 
con  Niniche,  2*  tenente  Guarini  con  Sivah,  3^  capitano  De  Benedetto 
del  16°  artiglieria  con  Ktc^eat^at/,  4°  capitano  Campioni  del  reggimento 
cavalleria  Vicenza  con  Awked,  5°  sottotenente  Castelli  del  reggimento 
cavalleria  Monferrato  con  Little  Rose, 

Terza  giornata. 

La  terza  giornata  del  Concorso  ippico,  indetto  dalla  Società  zoo- 
tecnica al  Velodromo  Corso  Dante,  è  riuscita  interessantissima. 

I  palchi  e  il  parterre  erano  gremiti. 
Ecco  il  risultato: 

Terza  categoria:  cavalli  da  caccia  (ufficiali  e  borghesi),  ostacoli, 
altezza  iniziale  m.  1,70,  riviera  m.  3,50.  —  1«  premio  L.  1500  —  2°  L.  1000 

—  30  L.  500. 

i^  Tenente  cavalleria  Saluzzo  Po  Ferdinando  con  Emin  —  2®  Conte 
Borromeo  con  T^a  —  ^  Tenente  Malfatti  con  Oreste. 

Quarta  categoria:  ufficiali  della  scuola  di  cavalleria.  Ostacoli,  al- 
tezza iniziale  m.  1,10,  riviera  m.  3,50.  Coppa  d'argento  artistica,  dono 
dei  Duchi  d'Aosta. 

La  coppa  è  vinta  dal  tenente  Fattori  con  Antilope  —  Secondo  il 
capitano  Bulgari  ni  con  Dundee. 

Ha  luogo  poi  la  gara  fra  i  sottufficiali. 

ì^  Furiere  Rampini  —  2^  Sergente  Flocco. 

Nella  gara  generale  «  Italia  »  il  tenente  Caprilli  con  Cheenful  vince 
un  cavallo  donato  da  S.  M.  il  Re  ed  è  salutato  da  un'ovazione. 

II  tenente  Bolla  con  Blitz  vince  un  oggetto  d'arte,  donato  da  Sua 
Altezza  Reale  il  Principe  di  Napoli. 

Il  tenente  Po  vince  Io  scudiscio  d'onore  (ha  il  manico  d'oro  mas- 
siccio tempestato  di  brillanti,  smeraldi  e  rubini,  i  tre  colori  nazionali, 
cogli  stemmi  reale  e  della  città  di  Torino  ed  altre  finissime  decora- 
zioni). 

Il  ritorno  fu  animatissimo  e  brillante. 
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Alto  N.  Ili  —  Assegnazione  di  cavalli  di  carica 
agli   ufficiali   Inferiori   di  cavalleria. 

1.  In  ciascun  reggimento  di  cavalleria  si  costituisce  un  nucleo  di 
30  cavalli  detti  di  carica  da  assegnarsi  agli  ufllcìali  inreriori  dei  reg- 
gimenti stessi. 

Delti  cavalli  sono  scelti  fra  i  migliori  che  il  reggimento  riceve 
sia  dai  depositi  di  allevamenlo  sia  dalle  rimonte  dei  cavalli  di  pronto 
servizio. 

2.  I  cavalli  di  carica  vanno  iscritti  in  un  ruolo  a  parte  detto  ; 
ruolo  dei  caoalli  di  carica  e  sono  ripartiti  fra  i  vari  squadroni. 

Ad  essi  non  viene  apposto  alcun  marchio  né  sono  applicabili  le 
disposizioni  vigenti  per  i  cavalli  di  truppa  circa  runiformità  nelle  di- 
mensioni e  nel  taglio  della  coda. 

3.  Il  cavallo  di  carica  è  obbligatorio  per  gli  ufficiali  subalterni 
ed  è  facoltativo  per  i  capitani. 

I  comandanti  di  corpo,  sotto  la  loro  responsabilità,  potranno  au- 
torizzare i  tenenti,  che  ne  facciano  domanda,  a  rinunziare  al  cavallo 
di  carica  ed  a  sostituirlo  con  altro  di  loro  proprietà. 

4.  Il  sottotenente  di  nuova  nomina  proveniente  dalla  scuola  mi- 
litare, prima  di  recarsi  al  corso  della  scuola  di  cavalleria,  deve  rag- 
giungere la  sede  del  reggimento  cui  venne  destinato,  ed  ivi  dal  Co- 
mandante del  corpo  gli  è  assegnato,  fra  i  disponibili  di  tutto  il  reggi- 
mento, un  cavallo  di  carica  tenendo  conto  della  conformazione,  delle 
attitudini  ed  anche  del  desiderio  delPufficiale  stesso. 

II  cavallo  cosi  assegnalo  è  inviato  alla  scuola  di  cavalleria  tre 
giorni  prima  dell'apertura  del  corso. 

Il  cavallo  di  carica  è  concesso  per  essere  montato  in  servizio, 
ed  in  quei  casi  fuori  di  servizio  che  il  comandante  del  corpo  crederà 
conveniente.  Esso  può  essere  ricoverato  nella  scuderia  deirufficiale  cui 
è  assegnalo. 

6.  Le  spese  per  la  paglia  e  per  la  ferratura  dei  cavalli  di  carica 
sono  sostenute  dalla  massa  cavalli. 

7.  Il  comandante  di  corpo,  per  propria  iniziativa  quando  lo  rav- 
visi opportuno  neir  interesse  del  servizio,  od  in  seguito  a  domanda  de- 
gli interessati,  può  autorizzare  gli  ufficiali  a  scambiarsi  fra  di  loro  il 
cavallo  di  carica  che  hanno  in  consegna,  od  a  sostituirlo  con  altro  fra 
quelli  rimasti  disponibili. 

8.  I  detti  cavalli  saranno,  in  massima,  tolti  dopo  sei  anni  dal  ruolo 
dei  cavalli  di  carica,  rimanendo  soltanto  inscritti  in  quello  dei  cavalli 
di  truppa,  per  essere  poi  di  preferenza  scelti  come  cavalli  di  agevo- 
lezza per  la  2*  e  3*  categoria. 

Se  però  qualche  cavallo,  a  giudizio  deirufflciale  che  Tha  in  con- 
segna, dopo  il  suddetto  periodo  di  tempo,  addimostrasse  speciale  atti- 
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iudine  a  prestare  ancora  servizio  come  cavallo  di  carica,  è  fatta  facoltà 
al  comandante  dei  corpo  —  seraprequando  lo  reputi  opportuno  —  di 
lasciarlo  nel  ruolo  oltre  il  limite  sopraindicato.  Così  pure  lo  stesso  co- 
mandante può  disporre  per  il  passaggio  di  ruolo  prima  che  siano  tra- 
scorsi i  sei  anni,  qualora  il  cavallo  sia  riconosciuto  non  più  sufìScien- 
temente  alto  al  servizio  per  ufficiale  di  cavalleria.  In  entrambi  i  casi 
egli  ne  renderà  informato  il  Ministero. 

9.  Se  la  menomala  altitudine  del  cavallo  di  carica  provenisse  da 
soverchio  deterioramento  prodotto  da  provata  incuria  dell'ufficiale  a 
cui  fu  concesso,  il  consiglio  d'amministrazione  del  corpo  addebiterà  al 
conto  rimonta  deirufltlciale  utente  la  somma  rappresentante  il  deprez- 
zamento subito  dal  cavallo. 

10.  Il  rifornimento  annuale  dei  cavalli  di  carica  ai  corpi  sarà,  in 
massima,  nella  proporzione  di  un  sesto. 

11.  L'Atto  80  del  1895  per  quanto  si  riferisce  agli  ufficiali  di  ca- 
valleria rimane  abrogato. 

Contemporaneamente  a  questo  atto  è  stata  emanata  dal  Mi- 
nistero una  circolare  nella  quale  oltre  ad  alcune  norme  ammi- 
nistrative, sono  chiaramente  espressi  i  criteri  informatori  delle 
nuove  disposizioni. 

Citiamo  testualmente: 

«Con  VAtto  n.  lil  del  corrente  anno  questo  ministero  si  è  prefìsso 
il  triplice  scopo  di  aver  sempre  ben  montati  gli  ufllciali  inferiori  di 
cavalleria,  di  alleviare  in  parte  gli  oneri  cui  debbono  sottostare  que- 
sti ufìleiali,  e  di  rendere  infine  meno  riluttanti  i  genitori  a  permettere 
che  i  loro  figli  aspirino  a  quest'arma  facilitando,  con  il  cavallo  di  ca- 
rica, il  loro  inizio  nella  carriera. 

Inoltre  rendendo  obbligatorio  il  cavallo  di  carica  per  gli  ufTìciali 
subalterni  ha  inteso  di  eliminare  del  tutto  quella  latente  ostilità  con  la 
quale  venne  accolta  in  alcuni  corpi  la  concessione  dei  cavalli  di  carica, 
ostilità  non  per  anco  del  tutto  cessata,  che  fu  ed  d  non  ultima  causa 
dei  disagio  economico  in  cui  alcuni  giovani  ed  inesperti  ufllciali  si  tro- 
vano o  per  non  aver  potuto  opporsi  alla  corrente  di  idee  che  sapeva- 
no prevalenti  o  per  un  malinteso  e  dannoso  sprito  di  emulazione  ». 

Circolare  N.  403  ~  Preavviso  per  I  cambi  di  guarnigione. 

{20  maggio). 

Il  Ministero  ha  determinato  che  nel  prossimo  autunno  abbiano 
luogo,  oltre  i  cambi  di  guarnigione  preavvisati  con  la  circolare  n.  164 
del  20  dicembre  u.  s.  anche  i  seguenti  : 

Reggimento  lancieri  di  Aosta  (6")  da  Saluzzo  a  Savigliano. 

Id.  cavalleggeri  di  Piacenza  (18°)  da  Savigliano  a  Saluzzo. 

Promozioni. 

Pngi  cav.  Rodolfo,  lenente  colonnello  comandante  cavalleggeri  di  Ca- 
serta, promosso  colonnello. 

Destinazioni,  Trasferimenti,  Nomine  ecc. 

Bottini  cav.  Francesco,  colonnello  comandante  lancieri  di  Novara,  col- 
locato in  posizione  ausiliaria  per  ragione  d*età. 

Langosco  dei  conti  nob.  Federico,  tenente  colonn.  cavalleggeri  di  Ca- 
serta, nominato  comandante  lancieri  di  No  vari. 

Giunti  sig.  Leonardo,  tenente  cavalleggeri  di  Piacenza,  collocato  in 
aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 
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Rossi  cav.  Felice,  capitano  aiutante  maggiore  in  1^  cavalleggerì  Guide, 

esonerato  dalia  carica. 
Lavagna  sig.  Francesco,  capitano  cavalleggerì  Guide,  nominato  aiutante 

maggiore  in  1^ 
Valdettaro  sig.  Francesco,  capitano  cavalleggerì  d'Alessandria,  collo- 
cato in  aspettativa. 
Fava  sig.  Alessandro,  tenente  di  cavallerìa  in  aspettativa,  rìchiamato. 

in  servizio  nei  cavalleggerì  di  Piacenza. 
Giacobbe  sig.  Gian  Francesco,  tenente  lancierì  di  Firenze,  trasferìto  nei 

cavalleggerì  di  Roma. 
Morra  di  Carpenea  cav.  Vincenzo,   tenente  colonnello  Piemonte  Reale 

cavalleria,  collocato  in  aspettativa. 
Rovere  sig.  Angelo,  capitano  A.  di  C.  4^  brigata  cavallerìa,  esonerato 

dalla  carica  e  trasferito  nei  cavalleggerì  di  Piacenza. 
Avenati  sig.   Pietro,   capitano   cavalleggerì  di   Monferrato,  nominato 

aiutante  di  Campo  della  4*  brigata  di  cavalleria. 

Bozzelli  sig.  Michelangelo,  capitano  Piemonte  Reale  cavallerìa,  no- 
minato applicato  di  stato  maggiore,  Divisione  Chieti. 

Ferrari  sig.  Sallustio,  tenente  lancieri  di  Montebello,  dispensato  dal 
servizio. 

Guzolini  sig.  Francesco,  capitano  cavalleggerì  Guide,  collocato  in 
aspettativa. 

Guillot  sig.  Francesco,  tenente  cavalleggerì  di  Piacenza,  id.  id. 

Dal  Verme  sig.  Giuseppe,  sottotenente  di  complemento  di  caval- 
leria, chiamato  in  servizio  per  mesi  tre  nei  cavalleggerì  di  Lodi. 

Onorificenze  nelTOrdine  della  Corona  d'Italisu 

Romeo  sig.  Giovanni,  capitano  di  cavalleria,  ufficiale  d'ordinanza 
di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli,  nominato  cavaliere. 

Nanissi  sig.  Pietro,  capitano  di  cavalleria  in  posizione  ausiliaria, 
nominato  cavaliere. 

Defunti. 

Bossi  cav.  Cesare,  capitano  di  cavalleria  di  riserva,  morto  a  Gal- 
liate il  18  aprìle  1898. 

Cusani  nob.  Augusto,  maggiore  di  cavallerìa  a  riposo,  morto  a 
Torino. 

Statella  sig.  Giuseppe,  tenente  di  cavalleria  di  milizia  territorìale, 
morto  a  Napoli  il  14  febbraio  1898. 

Ferrarì  cav.  Gaetano,  maggiore  di  cavalleria  di  riserva  —  Morto 
a  Piacenza. 

Per  la  Direzione 

//  Maggiore  di  Catxilleria 

Giovanni  Tarnassi,  incaricato. 


Dante  Bolognesi  —  Gerente  responsabile» 


